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influenzi  di  preferenza  la  respirazione  animale:  ed  a 
tutti  son  conte  le  pazienti  indagini  e ricerche , colle 
quali  l’illustre  fisiologo  torinese  volle  esperire  l’influenza 
che  può  avere  la  luce  sulla  produzione  dell'acido  car- 
bonico pei  singoli  atti  respiratorii.  In  una  media  di 
trentaquattro  tentativi  sulle  rane  Ei  venne  alle  se- 
guenti conclusioni,  che  ci  facciam  premura  riprodurre 
in  proposito  dai  medici  Diarii. 

1°  La  quantità  di  gas  acido  carbonico  esalato 
nella  oscurità  sta  a quella  dell’  acido  carbonico  espi- 
rato alla  luce,  siccome  522°,  654,  ossia  come  1 : 1,25. 
È vero,  che  la  temperatura  della  campana  osposta  alla 
luce,  durante  gli  esperimenti,  era  di  2°, 83,  più  ele- 
vata di  quella  nella  oscurità,  ma  Vierardt  ha  già  pro- 
vato, che  nell’ uomo  — e lo  stesso  deve  essere  negli 
animali  — la  quantità  di  acido  carbonico  espirata  di- 
minuisce quando  la  temperatura  aumenta:  l’ aumento 
adunque  di  */4  non  può  essere  attribuito  ad  innalza- 
mento di  temperatura. 

2°  Che  con  un  cielo  oscuro  l’azione  della  luce 
riflessa  non  è abbastanza  forte  per  aumentare  la  quan- 
tità d’acido  carbonico  esalato  dalle  rane. 

Questa  legge,  continua  il  succitato  Diario,  è certa- 
mente importante.  Dessa  ci  spiega,  come  all’ ombra, 
sì  le  piante  che  gli  uomini , perdano  la  vivacità  del 
colore  della  pelle , e s’ impallidiscono  : come  giovi  ad 
attivare  la  vita  muscolare,  e le  metamorfosi  organiche, 
l’aria  soleggiata  della  campagna;  come  sia  utile  con- 
siglio agli  individui  morosi,  o che  furono  per  lunga 
pezza  rinchiusi,  di  esporsi  a prendere  bagni  di  luce 
e di  sole  invece  di  passeggiare  all’ombra. 

L’ossigeno,  sotto  la  sferza  dei  raggi  solari,  si  rende 
più  attivo,  si  ozouizza;  quindi  anche  la  combustione 
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dei  principii  idrogeno-carboniosi,  che  per  esso  si  compie, 
reudesi  più  energica  ; e l’ organismo  accelera  la  sua 
metamorfosi,  e più  spesso  si  spoglia  delle  parti  usate 
ed  escrementizie,  che  hanno  già  sonito  ad  alimentare 
le  funzioni  vitali  (1). 


SEZIONE  3.» 

L’aria  sulla  economia  delle  piazite 
in  rapporto  alla  luce. 


Dumas  fu  il  primo  ad  osservare,  che  al  buio  o nella 
oscurità  l’aria  agisce  sulle  piante  a mo’  di  filtro,  at- 
traverso il  quale  passa  il  gas  acido  carbonico.  Ma, 
quando  l'aria  esercita  la  sua  azione  alla  luce,  allora 
svolgonsi  dalla  economia  alcuni  nuovi  principii,  siccome 
azoto , ammoniaca , e simili , e vi  si  fissa  l’ ossigeno. 
La  decomposizione  del  gas  acido  carbonico  occorre  di 
preferenza  sullo  foglie;  ed  una  delle  condizioni  pri- 
marie a tal  svolgimento  si  è l’azione  diretta  della  luce. 

Nè  le  sole  foglie  prestansi  a siffatto  fenomeno,  ma 
tutte  le  parti  delle  piante  mostranvisi  adatte:  avve- 
gnaché tali  non  diventan  che  que’  organi  che  son  ca- 
paci di  simil  decomposizione,  e che  infatti  l’eseguono. 
La  qual  colorazione  in  verde  dipende  particolarmente 
dal  carbonio  che  si  deposita  nel  parenchima  delle 


(tj  V.  Cassetta  Medica  italiana  lombarda  1856. 
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« Perchè,  non  rialzeremo  la  condizione  di  questo  povera 
ilota  alla  dignità  di  magistrato  civilet  perchè  non  lo 
solleveremo  dall'  avvilimento  in  cui  giace  fra  il  rude 
lavoro  mal  compensato  , fra  le  fazioni  municipali  che  da 
ogni  parte  sorgono  a contrastare  la  sua  opera?...  Io  sento 
l’obbligo  di  aiutare  questo  disconosciuto  Apostolo  di  Ci- 
viltà (il  medico  condotto)  anche  per  affetto  verso  antichi 
amici,  dirò  anzi,  verso  antichi  maestri,  perchè  non  posso 
dimenticare  , che  la  prima  parola  di  libertà  io  la  appresi 
da  un  medico  condotto  ». 


V".  Tommaso  Villa.  Discorso  di  Villanova  d'Asti. 
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AL  LETTORE  BENEVOLO 


Se  gravi  e disgustose  vicende  domestiche  valser' 
sin  qui  a dilazionare  il  compimento  d‘  un  umil 
lavoro  lunga  pezza  vagheggiato  ed  atteso  , non 
valser  di  certo  ad  attutir  nell' autore  il  primitivo 
concetto,  nè  a cancellare  la  fatta  promessa  di  dare 
alla  luce  quando  che  sia  questa  seconda  parte, 
la  quale  contempla  appunto  la  vera  Materia 
dell’Igiene,  o meglio,  di  necessità  si  connette  colle 
sue  obbiettive  attinenze. 

Chiedendo  venia  al  lettore  di  questo  involontario 
ritardo,  noi  non  possiamo  di  certo  dissimularci, 
come  talvolta  siesi  da  noi  forse  di  troppo  vagato 
in  argomento  che  ben  a taluni  potrà  •sembrar  estra- 
neo od  almen  inopportuno,  in  quanto  — trattan- 
dosi di  dati  statistici  o di  cifre  — queste  di  pre- 
ferenza concernono  questa  nostra  città,  ed  han 
quindi  V impronto  di  una  pretta  anagrafe  locale. 

Del  qual  fatto  non  mancarono  già  lettori  — forse 
i più  rigoristi,  o men  benevoli  — i quali  ci  mossero 
le  più  aspre  censure;  quasi  chè  il  nostr’umil  lavoro, 
vergato  in  quest’  angolo  romito  di  terra  italiana, 
tal  fiata  corredato  ai  locali  nozioni,  nulla  avesse 
di  comune,  o di  correlativo  coll'  Igiene  generale, 
e colle  sue  attribuzioni. 

Così  pure  Vesserei  noi  in  certo  modo  addentrati 
nelVara.ua  questione  delle  mediche  condotte , com- 
patibilmente colle  nostre  deboli forze,  parve  a taluni 
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soverchia  baldanza  , e materia  da  ferravecchi  il 
trattare  un  argomento  ornai  trito  e ritrito;  quasi 
chè  — occupandoci  noi  ne'  nostri  umili  studi  della 
Igiene  popolare  — il  Servizio  Sanitario  di  Benefi- 
cenza non  ne  formasse  di  necessità  una  parte  neces- 
saria ed  integrale. 

A Itamente  rispettando  l’opinione  di  tutti,  ma  quella 
in  ispecie  degli  uomini  più  versati  nella  materia, 
e competenti,  francamente  osserveremo,  come  per 
noi  non  siesi  mai  preteso  di  scrivere  cose  nuove, 
scevre  da  pecche;  nè  di  trattare  argomento  deli- 
catissimo — di  tutta  attualità  — in  modo  incen- 
surabile od  assoluto!  È un  granello  di  sabbia  che 
portiamo  all’  edificio  comune;  è un  obolo  , tenue 
obolo  sì,  ma  che  par  parte  dal  cuore.  Gli  è perciò, 
che,  senza  pretensioni , od  altre  mire  amoiziose, 
noi  non  Sdegneremo  giammai  qualunque  seria  e 
pacata  discussione  improposito;  che  anzi  invochiamo 
<li  buon  grado  il  giudizio  autorevole  della  libera 
stampa;  giudizio  che  noi  desideriamo  coscienzioso , 
imparziale,  e ragionato. 


XJneghu,  15  marzo  1880. 
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PARTE  SECONDA 


OGGETTO  0 MATERIA  DELLA  IGIENE 


NOZIONI  GENERALI 


Galeno,  (1)  quel  grande  osservatore,  chiamava  Og- 
getto o Materia  della  Igiene,  lo  studio  delle  coso 
naturali,  quali  sariano  l’aria,  il  cibo,  le  bevande,  il 
moto,  la  quiete,  le  secrezioni,  le  escrezioni,  e le  per- 
cezioni. Più  tardi  il  Santorio  volle  aumentata  la  cifra 


(1)  Claudio  Galeno,  nato  in  Pergamo,  città  dell' antico  Grecia, 
nell’anno  140  dopo  Cristo,  può  dirsi  il  vero  creatore  dolio  medicina 
eclettica;  in  quanto  fu  men  sistematico  de’  suoi  predecessori  : e 
la  sua  terapeutica  basava  in  questa  massima  la  più  razionale;  « la 
malattia  è alcun  chè  di  contrario  alla  natura,  e deve  essere  de- 
bellata con  ciò,  che  è contrario  allo  malattia  medesima.  » Da  quivi 
la  dottrina  del  pretto  antagonismo,  della  vera  alopatia:  contraria 
contrariis  curantur.  Illustrando  quindi  le  parti  diverse  del  scibile 
medico,  Galeno  innalzollo  al  grado  eminente  di  vera  scienza  teo- 
retica, non  ostante  le  urguzie,  ed  i tanti  arzigogoli  di  mille  ma- 
l’ augurati  commentatori. 
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di  essa,  non  tendano  soltanto  alla  conservazione  della 
salute,  ma  tendano  altresì  a mostrare  i rapporti  che 
ci  legano  agli  agenti  esteriori.  I quali,  come  altrove 
osservammo,  (1)  possono  diventar  cause  morbose,  quando 
eccedano,  oppur  sieno  deficienti,  vuoi  pur  che  pec- 
chino nella  lor  più  intima  composizione  : come  T Igiene 
e la  Eziologia  vadan  pari  passo  nello  studio  di  quelle, 
e vi  si  annottino:  come,  infine,  tutto  ciò  che  va  unito 
all’ordine  naturale,  — oppur  che  son  stimoli  naturali 
animali  — possano  diventar  cause  morbose , quando 
difettano  dalla  voluta  cerchia  fisiologica  tracciata  dalla 
Madre  Natura:  riempe  id  quod,  naturale  est,  diceva 
Galeno,  moderatimi;  quod  vero  a naturali  liabitu 
recedit,  immoderatum:  proinde  sanitas  simmetria  quae- 
dam  erit,  moibus  vero  ab  isto  modo  declinatio  (2). 


(1)  Vedi  la  primo  parte. 

(2)  Vedi  Galbno:  De  morborum  dcfercntiis. 
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CAPO  PRIMO 


SEZIONE  1." 

Dell'aria  in  genere. 


* Aer,  in  quo  nnscimur,  vivimus, 
« movemur,  ut  autnus.  » 

Dal  primo  vagito  della  vita  in- 
aino nlP  ultimo  sospiro,  noi  siamo 
continuamente  immersi  nel  grande 
Oceano  dell’aria,  nel  quale  ci  mo- 
viamo, senza  poterne  uscire,  erme 
l'anno  i pesci  nell'acqua. 

Mantegazza. 


L’aria,  o circumfusa  di  Haller,  è quel  fluido  esilis- 
simo, pellucido,  che  circonda  da  ogni  parte  il  nostro 
globo,  denso  da  16  metri,  o poco  più,  formante  la 
duecentesima  parte  del  diametro  totale  di  quello.  Per 
il  Fisiologo  poi  l’aria  è quol l’immenso  serbatoio,  in 
cui  le  piante  assorbono  il  gas  acido  carbonico  e l’azoto; 
e gli  animali  l’ossigene,  elemento  vitale,  cotanto  ne- 
cessario al  proprio  sostentamento.  L’aria  quindi  può 
dirsi  una  miscela  di  ossigeno,  azoto,  e gas  acido  car- 
bonio, (1)  che  vassi  gradatamente  modificando  e rin- 


(1)  Giusta  i Chimici  più  accreditati,  l'uria  sarebbe  una  miscela 
di  ossigena,  d’azoto,  e gas  acido  carbonico,  nelle  seguenti  propor- 
zioni : 20,80  ossigene;  79,20  ozoto;  ed  in  peso  di  23,00  ossigene,  e 
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novando  mercè  la  successione  dei  fenomeni  vegetali. 
Disse  Dumas,  che  quanto  l’aria  dà  alla  piante,  queste 
danlo  a lor  volta  di  continuo  agli  animali;  e questi 
nuovamente  all’ aria  por  la  continua  successione  degli 
stessi  fenomeni.  Di  guisa  chò  la  materia  non  fa  che 
cambiar  di  posto.  Ond’  è , che  l’ aria  è in  continuo 
rapporto  colla  economia  animale , che  anzi  è quella , 
per  cui  noi  tutti  siamo  e viviamo , in  quo  vivimus , 
movemur,  et  sumus. 

Fuori  dell’uomo  però,  fuori  di  quest’ Essere  supe- 
riore ad  ogni  altra  cosa  creata,  soavi  ben  altri  animali 
inferiori,  sonvi  piante  o licheni  che  vivono  nell’acqua 
e nell’aria,  quali  i pantani  e gli  anfibi.  Però  per 
quanto  vogliasi  considerar  l’aria  nel  suo  miglior  stato 
di  purezza , giova  ritenere , che , mercè  l’ igrometro , 
trovansi  mai  sempre  in  essa  traccie  o particelle  di 
acqua  allo  stato  di  vapore,  cotanto  necessaria  alla  esi- 
stenza degli  esseri  organizzati.  Nell’  acqua  poi  con- 
tiensi  costantemente  qualche  porzioncella  di  aria  di- 
sciolta  : per  cui  molti  animali  possonvi  respirare , in 
ispecie  gli  infusori,  in  cui  la  pelle  fa  funziono  di  pol- 
moni, e serve  benissimo  per  loro  alla  ematosi. 

Da  non  pochi  esperimenti  fatti  in  proposito,  risulta  che 
molti  animali  acquatici  immersi  nell’acqua  cui  prima  venne 
tolta  l’aria,  non  vi  poterono  vivere  che  per  brevissimo 
lasso  di  tempo;  e che,  quando  per  la  deficienza  di 
essa,  venisser  meno , ben  tosto  rimettonsi  mercè  l’ in- 
tromissione di  quella,  ripigliando  il  primitivo  vigore. 


di  76,99  azoto.  L’acido  carbonico  che  vi  si  trova  mescolato,  non  è 
necessario  a I In  medesima,  ma  pare  clic  sin  il  prodotto  della  respi- 
razione degii  animali,  e dellu  putrefazione.  V.  Ganot  trattato  di 
Fisica. 
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Dunque  ed  aria  ed  acqua  son  duo  elementi  indispen- 
sabili alla  vita,  sebben  in  proporzioni  fra  loro  ben 
diverse,  ed  in  diversi  rapporti  (1). 

L’aria  inoltre,  per  le  diverse  combinazioni  eli’ essa 
subisce  negli  elementi  di  sua  composizione,  assicura  l’e- 
lemento della  vita;  ma,  come  inserve  benissimo  allo 
stato  fisiologico,  stando  ne’ limiti  normali , ella  può 
addivenire  causa  precipua  di  non  poche  affezioni.  Dap- 
poiché la  sua  influenza  su  l’ uomo,  anzi  su  tutta  la 
economia  vivente,  è continua;  quindi,  come  contribuisce 
a conservar  la  salute,  inserve  del  pari  ad  infirmarla, 
se  sia  inquinnata. 

Le  modificazioni  che  l’aria  subisce  nella  sua  intima 
essenza  non  sono  meno  dipendenti  dalla  sua  chimica 
costituzione,  quanto  da  taluni  principii  eterogenei,  che 
ne  alterano  ed  inquinnano  le  proprietà.  Ond’  è che , 
parlando  noi  d’aria  ambiente,  intendasi  pur  d’aria  li- 
bera, pura  ed  aperta;  non  già  ristretta;  o chiusa,  o 
mefitica.  < L’aria,  scriveva  un  dotto,  non  vien  alte- 
rata soltanto  dalle  sostanze  corrotte  nelle  paludi:  noi 
stessi  corrompiamo  l’ aria  che  ci  circonda  colle  esala- 
zioni che  emanano  dal  nostro  corpo.  Se  noi,  diceva 
ad  un’eletta  di  giovinetti,  se  noi  che  stiamo  raccolti 
in  questa  scuola,  ci  mettessimo  in  capo  di  tenere  ben 
chiuse  le  porte  e le  finestre,  e qui  rimanessimo  molto 
lasso  di  tempo,  ne  avverrebbe  certamente,  che  noi  sa- 
remmo costretti  ad  introdurre  nei  nostri  polmoni  l’aria 
alterata  dalle  esalazioni  dei  nostri  corpi  medesimi: 
quindi,  conseguenze  inevitabili,  nausee,  oppressioni  di 


(I)  Vedi  porte  primo,  pagina  20. 
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petto,  pessime  digestioni,  cardiopalmo,  e mille  altri 
malori  » (1). 

Parlammo  d’ ambiente  libero , quindi  d’ aria  pura , 
rinnovata;  la  cui  intima  costituzione  esser  dovrebbe 
fissa  ed  invariabile,  siccome  invariabile  del  pari  ra- 
zione di  essa  nell’  organismo  vivente.  Giova  tuttavia 
riflettore  all’acqua  che  vi  si  trova  sospesa,  ed  ai  mia- 
smi , che  talvolta  svolgonsi  in  essa.  E,  siccome  questi 
miasmi  son  quasi  costantemente  causa  efficiente  di 
malattia,  così  l’aria  può  esser  sovente  sorgente  precipua 
di  disturbi,  e di  mille  affezioni  morbose  nel  vivente 
organismo.  Gli  è perciò,  che  noi  dell’ aria  ci  andrem 
di  preferenza  occupando  nei  nostri  umili  scritti,  vuoi 
che  gli  effetti  di  essa  sieno  in  forza  de’  suoi  impon- 
derabili sul  vivente  organismo;  vuoi  per  diminuzione 
ed  eccedenza  de’  suoi  chimici  componenti;  vuoi  in- 
fine per  agenti  eterogenei,  che  valgano  ad  inquinarla 
e corromperla. 


SEZIONE  2.’ 

L'aria  su.ll’  economia  animale 
in  rapporto  alla  luce. 


1/  influenza  dell’  aria  sulla  economia  animale  in  or- 
dine a suoi  imponderabili,  ed  in  ispecie  alla  luce,  è 


(1)  V.  CmossosiE.  Igiene  /to/jolare. 
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piante,  e più  particolarmente  nelle  foglie,  in  cui  poscia, 
sotto  l’ azione  della  luce,  vien  decomposto.  « La  luco, 
dice  Chiossone,  infonde  vita  al  creato,  colorisce,  de- 
componendosi, tutti  gli  oggetti,  fa  scintillare  la  gemma, 
vivifica  la  piauta,  imporpora  la  rosa,  allieta  gli  ani- 
mali, e spande  per  tutto  la  lietezza,  e la  serenità. > 
E,  parlando  dello  piante  in  ispecie,  « fu  osservato, 
egli  continua,  che,  poste  lungamente  al  buio,  od  av- 
vizziscono, o i lor  fiori  sbocciano  scolorati  e cadenti»  (1). 

Di  fatti , nel  seno  della  terra  ove  non  può  pene- 
trare la  luce  non  scorgi  che  qualche  lichene  o mu- 
schio; (2)  ed  il  carbonio  non  fissandosi  che  per  l’in- 
tervento dei  raggi  solari,  spiegasi  di  leggieri  come  a 
questi  debbansi  esclusivamente  tanti  principii  esalanti, 
aromatici  di  varie  piante;  e spiegasi  altresì,  come  quelle 
cui  la  luce  non  può  influenzare  sieno  insipide  ed  ino- 
dore. 

Alla  fissazione  del  carbonio  debbesi  inoltre  lo  svi- 
luppo ed  incremento  delle  parti  legnose;  il  qual  fritto 
ci  dà  ragione  del  come  le  piante  poco  influenzate  dalla 
luce  siano  non  solo  insipide  ed  inodore,  ma  pur  anco 
poco  feconde,  e poco  florida  mostrisi  la  loro  organiz- 
zazione. E,  come  gli  uomini  lunga  pezza  giacenti  in 
prigioni  profonde  ed  oscure  perdono  gradatamente  il 
naturai  colorito , e addivengono  gialli , così  pallide , 
sbiadite  diventali  le  piante,  se  lor  manchi  per  certo 
lasso  di  tempo  la  luce.  Inoltre  e gli  uni  e le  altre, 
stando  allo  scuro,  perdono  gradatamente  il  vigore,  si 
infiltrano  di  linfa  e rendonsi  idropiche  (3). 


(1)  V.  Chiossone  lavoro  citato. 

(2)  V.  l.n  parte  prima:  pog.  20. 

(3)  L'etimologia  della  parola  viene  dall’  hydros,  vocabolo  greco, 
che  ai  protoni  sembrerà  male  applicato  alle  piante.  Si  osserva  in 
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D’altronde  lo  stesso  color  verde  delle  foglie  è tanto 
più  manifesto  e sensibile  s’ elleno  godettero  a lungo 
dell’azione  diretta  della  luce  solare:  e,  quante  all’op- 
posto vissero  e crebbero  in  luoghi  ombreggiati,  il  lor 
verde  è quasi  sempre  più  o meno  pallido,  sbiadito: 
che  anzi,  la  dove  venga  protratta  la  mancanza  di  in- 
solazione, quel  verde  può  tal  fiata  scomparire  del  tutto, 
e le  piante  fansi  clorotiche  (1). 

Humboldt,  dice  Ganot,  fece  rinverdire  leggermente 
il  lepidum  sativum , esponendolo  all’azione  di  due 
lampade:  De  Candol,  anch’egli,  ottenne  un  bel  color 
verde,  più  intenso,  con  sei  lampade  d’Argant  collocate 
alla  distanza  di  33  centimetri  dalla  pianta:  (2)  ma 
con  siffatta  luce  artificiale  mai  non  si  ottennero  nè 
quel  verde  carico  che  è effetto  della  luce  solare,  nè 
le  tinte  incantevoli , onde  s’ abbella  tutto  di  una  im- 
mensa miriade  di  fiori  variopinti. 

Il  contrario  succede  nell’ipotesi  contraria.  Quando, 
ad  es.  le  piante  sono  esposte  ad  una  luce  viva,  di 
troppo  intensa  ed  eccessiva,  la  lor  vegetazione  pro- 
gredisce assai  rapidamente,  ed  il  loro  sviluppo  scorgesi 
assai  precoce. 

È per  mezzo  adunque  della  luce  solare,  che,  oltre 
il  fatto  degli  altri  fenomeni  suindicati,  le  piante  fis- 
sano ne’  loro  tessuti  il  carbonio,  ed  esalano  l’ ossigene, 
precipuo  elemento  vitale:  è adunque  per  mancanza  di 
vera  luce,  che  le  stesse  esalano  di  notte  e lasciano 


proposito,  clic  i botanici  I’  usano  comunemente  per  indicare  una 
esubernn«u  di  umori,  un  aumento  di  sierosità  die  direni  anormale, 
nei  tessuti  delle  piante,  e più  particolarmente  nelle  moglie  del  loro 
cellulare. 

:ij  Color  giallo  per  deficienza  di  principii  nulnlizii. 

(2)  V.  Trattalo  di  Fisica. 
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sprigionare  il  mortifero  gas  acido  carbonico:  e questi 
due  fenomeni  puramente  fisico-chimici  — comunque 
subordinati  alle  leggi  dinamiche  dell’organismo  — ci 
dànno  una  plausibile  ragione  del  come  non  solo  le 
piante,  ma  gli  stessi  animali,  stando  lunga  pezza  nel- 
l’ oscurità  affievoliscono  gradatamente,  e vadan  sog- 
getti alla  idroemia  (1).  Sotto  l’influenza  della  luce, 
dice  il  dotto  Onetti,  « le  piante  fissano  il  carbonio 
del  gas  acido  carbonico  sparso  nell’  atmosfera,  e pren- 
dono svolgimento.  Senza  della  luce , nessun  striga- 
melo vegetale;  e le  piante,  in  realtà  non  son  gene- 
rate che  dalla  luce  » (2). 

Giusta  le  osservazioni  del  Priostley,  sembrerebbe 
comprovato,  che  la  materia  colorante  verde  delle  piante, 
vale  a dire,  la  clorofilla,  sia  l’apparecchio  di  assor- 
bimento e decomposizione  dell’  acido  carbonico;  che  essa 
previene  inoltre  lo  sviluppo  di  questo  gas  con  una 
specie  di  parafuoco  d’interiezione,  e dà  nello  stesso 
tempo  un  facile  sfogo  all’ossigene:  ma  che  questa  serie 
di  azioni  non  può  avere  luogo  senza  il  concorso  della 
luce  solare.  Dal  che  vuoisi  dedurre,  che  puossi  ab- 
bastanza esattamente  valutare  l’ influenza  delle  piante 
sulla  composizione  d' un’  atmosfera  chiusa  a seconda 
della  lor  verzura;  poiché  i fiori  appassiti,  e le  frutta 
mature,  mancando  per  ciò  appunto  di  clorofilla,  in- 
vece di  purificar  l’aria,  la  viziano  col  mieidial  gas 
acido  carbonico  (8)  ». 


(1)  Idroemia:  sovrabbondanza  d'  umor  acqueo. 

(2j  V.  Clima  di  San  Remo. 

(3)  V.  Polli:  Annali  di  Chim.  ap/ilicali  alla  Med.  Anno  1870. 
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SEZIONE  4« 

Influenza  della  luoe  sull’  ooohio 
in  l'apporto  al  suoi  raggi. 


La  luce  agisce  diversamente  sull’occhio,  secondo  che 
è maggiore  o minore  il  numero  dei  raggi  che  vi  tra- 
smette. Una  luce  troppo  debole  eccita  una  maggiore 
dilatazione  della  pupilla,  e l’occhio  può  perdere  gra- 
datamente di  sua  facoltà  visiva.  Viceversa,  laddove 
quella  sia  troppo  intensa,  o di  soverchio  prolungata, 
indebolisce  la  vista:  ed  è provato,  che  tanto  aumenta 
la  sensibilità  dell’occhio,  da  poterne  derivare  ben  tristi 
conseguenze. 

Fra  le  condizioni  patologiche  più  comuni  cui  può 
dar  luogo  un  eccesso  di  luce,  tanto  più  se  solare,  — 
oltre  le  proprie  dell’organo  visivo  — giova  riscontrare, 
per  diffusione  di  flogosi,  le  gravi  encefaliti,  le  semplici 
congestioni  cerebrali,  le  vertigini,  la  flogosi  delle  me- 
ningi ecc.  E,  per  quanto  concerne  la  vista,  dessa  può 
scemare  gradatamente  insino  alla  completa  abolizione. 
« La  luce  troppo  viva,  dice  Chiossone,  quando  eser- 
citi lungamente  la  sua  azione  sull’occhio  umano,  può 
ingenerare  oftalmie  più  o meno  gravi,  non  che  la  ca- 
teratta. Le  encefaliti  od  infiammazioni  cerebrali,  le  eri- 
sipele della  faccia,  le  apoplessie,  le  alienazioni  men- 
tali ecc.,  possono  essere  conseguenza  tristissima  della 
forza  dei  raggi  solari  sull’occhio,  specialmente  nei  paesi 
più  caldi.  Nel  nostro  clima  temperato,  sotto  il  nostro 
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lìmpido  cielo  cosiffatti  malanni  sono  meno  frequenti  » (1). 

Può  accadere  lo  stesso,  lorchè  sovra  un  occhio  av- 
vezzo ad  una  luce  leggiera,  tutto  ad  un  tratto  venga 
questa  ad  agire  intensamente.  L' astronomia,  ad  es. 
il  fulmine,  le  applicazioni  artistiche,  particolarmente 
di  orologiajo  o pittore,  tuttociò,  insomma,  che  abbisogna 
di  una  applicazione  d’amendue  gli  occhi,  od  anco  d’un 
solo,  purché  a lungo  protratta,  oppure  d’  un  occhio 
armato  di  lente,  deteriora  d’assai  il  potere  visivo. 

Nel  1819  molti  soldati  che  trovavansi  di  guarni- 
gione a Lione  (Francia)  sotto  l’infuocata  canicola  di 
luglio,  furono  ad  un  tratto,  quasi  epidemicamente,  pres- 
soché tutti  colpiti  da  emeralopia,  o vista  diurna  (2). 
Parimenti,  molti  soldati  di  Napoleone  primo,  che  erano 
accorsi  ad  estinguere  il  fuoco  che  era  stato  appiccato 
al  Teatro  dell’Odenon  in  Parigi,  vennero  pure  pel  forte 
calore,  e per  la  luce  troppo  viva  della  fiamma,  tutti 
ad  un  tratto  colpiti  da  temporanea  cecità. 

Tuttavia  i tristi  effetti  d’una  soverchia  luce  son 
più  manifesti,  lorché  l’azione  di  quella  prolunghisi, 
tantopiù  ove  trattisi  di  luce  solare.  Inoltre  è più  dan- 
nosa l’azione  della  luce  inflessa,  che  della  diretta:  ciò, 
che  viene  evidentemente  comprovato  dal  riverbero  o 
riflessione  dei  raggi  solari,  lorchè  in  brumajo  il  suolo 
ed  i tetti  son  cosparsi  di  neve. 

Nella  famosa  ritirata  dei  10,000,  ricondotti  in  Atene 
da  Senofonte,  molti  de’  soldati  per  la  riflessione  dei 
raggi  solari  sulla  neve  che  in  gran  parte  era  caduta, 


(1)  V.  Chiossone:  lac.  citato. 

(2)  Emeralopia , secondo  V'idal,  indicherebbe  un  indebolimento 
della  visto  assai  spiccato . che  manifestasi  di  preferenza  al  mo- 
mento. in  cui  il  sole  è disceso  sotto  l'orizzonte.  Ved.  Patolorjia 
esterna. 
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perdettero  miseramente  la  vista,  già  logori  e fiacchi 
in  pria  dalle  lunghe  marcie,  dalla  fame,  e dal  freddo. 
« Venian  lasciati,  scrive  uno  storico,  alcuni  soldati  in 
addietro,  parte  de’  quali,  per  cagion  della  neve,  aveva 
perduto  la  visja,  e parte,  per  cagione  del  freddo,  aveva 
intirizzite  le  dito  dei  piedi  * (1).  Ed  a lenire  l’in- 
fermità de’  primi  pare  fosse  un  salutare  rimedio,  a 
quanto  scrisse  lo  stesso  Senofonte,  (2)  una  benda  qua- 
lunque, o una  pezzuola  posta  davanti  agli  occhi,  onde 
impedire  l’azione  troppo  viva  della  luce  reflessa. 

Accadde  lo  stesso  all’annata  di  Francia  in  Egitto; 
nonché  al  celebre  viaggiatore  Ross,  durante  il  suo 
lungo  viaggio  per  lo  regioni  polari  (3).  Quest’  ultimo, 
lunghesso  la  faticosa  traversata,  vide  colpito  da  eme- 
ralopia gran  parto  del  suo  equipaggio,  senza  una  plau- 
sibile ragione,  astrazione  fatta  dalla  refrazione  della 
luce  solare  in  sulle  nevi,,o  sul  ghiaccio. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  tutte  quelle  altre  professioni 
o mestieri,  che  obbligano  ad  un’applicazione  prolungata 
ed  assidua  della  facoltà  visiva.  Gerard,  quel  famoso  os- 
servatore, potè  constatare  a bell’agio,  che  le  affezioni 
morbose  degli  occhi,  oltre  gli  orefici,  gli  orologiaj,  di 
cui  sovra  parlammo,  prediligono  di  preferenza  tutti 
que’  altri  individui,  il  cui  genere  di  vita  o professione 
obbliga  quasi  costantemente  ad  applicazioni  diligenti, 
e costringe  a tener  l’occhio  fisso  od  armato  sovra 
oggetti  minuti  e delicati. 

Non  men  dannose  alla  vista  son  poscia  tutte  quello 


(1)  V.  Gardini:  storia  dalla  ritirata  dei  10,000  di  Senofonte. 

(2)  Senofonte,  storico,  filosofo,  e Capitano  insigne  d' armata  in 
Atene.  Egli  fu  scolaro,  di  Socrate,  e condiscepolo  di  Platone. 

(3)  V.  in  proposito:  Raccolta  di  ciar/gi:  Tomo  XXIII. 
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altre  sostanze  o tessuti,  che  ravvicinano  il  color  nero, 
il  quale  — come  tutti  sappiamo  — risulta  dall’assor- 
bimento di  tutti  i prismi  solari,  nella  guisa  istessa, 
in  cui  il  bianco  è il  prodotto  della  refrazione  dei  me- 
desimi. Gli  è perciò,  che  noi  veggiamo  i sarti  cucire 
il  meno  possibilmente  di  notte  sovra  panni  od  altri 
tessuti  oscuri.' 

La  luce  però  pare  manifesti  inoltre  altra  ' azione 
peculiare  sul  nerveo  sistema,  anzi  sullo  stesso  apparato 
encefalo-spinale,  che  fortemente  eccita,  ed  in  modo 
speciale  impressiona.  La  quale  circostanza  ci  spiega, 
come  per  taluni  individui  dotati  di  nervoso  tempera- 
mento, l’oscurità  sia  condizione  indispensabile  a con- 
ciliar loro  il  sonno,  e come  altrimenti  non  possano, 
anco  se  spossati  dalle  fatiche,  chiudere  gli  occhi,  ove 
un  qualche  raggio  di  luce  venga  a molestarli.  Gli  è 
appunto  da  quivi  quel  gran  precetto  — vuoi  igienico 
o terapeutico  — di  isolare  in  camere  oscure  gli  indi- 
vidui affetti  da  malattie  dell’organo  visivo  sien  pur 
essi  puramente  flogistiche,  o nervose.  È pur  da  quivi 
quell’altro  precetto  non  men  importante  e provido  di 
sottrarre  alla  luce  tutti  coloro  che  assoggettansi  a 
gravi  e pericolose  chirurgiche  operazioni. 

In  ordine  poi  all’azione  della  luce  sull'organismo, 
dessa  non  agisce  soltanto  isolatamente.  Sulla  rettina 
dell’occhio  essa  non  spiega  semplicemente  la  sua  azione, 
ma  sibbene  sul  complesso  dell’occhio:  ed  il  Tenard  ci 
assicura  d’un  cieco  nato  — cui  alla  massima  luce  so- 
lare non  era  dato  distinguere  neppur  debolmente  oggetto 
di  sorta  — provare  una  specie  di  pizzico  o solletico 
agli  occhi,  lorchè  passava  da  una  perfetta  oscurità 
ad  uno  stato  opposto:  il  qual  pizzico  o prurito  termi- 
nava poscia  colla  lacrimazione. 
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L’assenza  di  luce  e l’oscurità  influenzano  anch’el- 
leno, quai  potenze  negative,  in  modo  speciale  l’organo 
visivo  ed  il  sistema  nervoso,  a seconda  della  loro  du- 
rata. Se  l’oscurità  sia  passeggierà,  calma  il  secondo, 
cho  mette,  direm  quasi,  a riposo:  ma,  quando  sia  so- 
verchia ed  a lpngo  protratta,  il  cervello  che  ha  ripo- 
sato abbastanza,  trovasi,  per  valerci  di  tal  frase,  quasi 
annoiato  da  quello  stato  d’inerzia:  e,  non  più  uso 
allo  stimolo  naturale  della  luce,  ed  alle  grate  sensa- 
zioni visive,  sentesi  stimolato,  ed  in  preda  ad  interne 
sensazioni,  e stabilisce  quindi  rapporti  fallaci,  che  la 
luco  non  può  rettificare.  Ed  è appunto  in  tal  guisa, 
che  si  genera  quella  fatale  disposizione  alla  paura,  a 
quella  malaugurata  credenza  di  cose  insolite,  di  fan- 
tasime  o spiritismo,  che  vuoisi  riscontrar  di  preferenza 
nelle  donnicciuole,  ne’ fanciulli,  e ne’ credenzoni,  lorchò 
voglionsi  educati  all’antica. 

Ad  onore  del  vero  però  — e dobbiamo  allietar- 
cene — l’età  nostra,  mercè  una  savia  e ben  diretta 
istruzione,  sostituita  alla  grossolana  o di  troppo  ge- 
suitica de’  padri  nostri,  più  non  tollera  che  si  faccian 
vedere  lucciole  per  lanterne  ai  nostri  bimbi  con  una 
fatale  fantasmagoria:  quali  d’altronde,  nascono,  come 
suol  dirsi,  cogli  occhi  aperti:  dato  bando  così  una  bella 
volta  perdio,  e per  sempre,  alle  false  credenze  d’om- 
bre, di  spettri;  miserabili  avanzi  d’un  antichità  rozza 
e sfumata  (1). 


(1)  Si  à osserva  lo,  die  l'epilessia,  o mol  caduco,  è più  comune 
ne'  poveri  e ne'  fanciulli;  e,  che  fra  le  cause  di  esso  non  havvene 
alcuna  più  possente  dello  spavento.  Ciò  premesso,  quale  responsa- 
bilità non  gravita  in  proposito  su  certe  madri  di  lamigliu  cui  è 
affidato  In  prima  educazione  della  proleT 
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SEZIONE  5.» 

Influenza  della  luoe  sulla  cute 
in  rapporto  a’ suoi  raggi. 
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L’azione  della  luce  sulla  superficie  cutanea  in  or- 
dine a’  suoi  raggi  è molto  analoga  a quella  che  eser- 
cita sull’  insieme  dell’organica  costituzione  : e,  siccome 
la  cute  sta  all’  uomo  come  lo  foglie  alle  piante,  ne 
consegue,  che  a poca  luce,  quella  addivenga  gialla,  po- 
chissimo attiva,  meno  evaporante. 

Una  tal  verità  vuoisi  comprovare  dalle  frequenti 
esperienze  di  autori  accreditati,  la  cui  autenticità  non 
paté  dubbio.  Misero  eglino  due  vasi  perfettamente  eguali, 
e con  eguale  quantità  d’acqua,  sotto  l’influsso  della 
luce  lunare,  la  quale  sappiamo  che  non  contiene  ca- 
lorico, e vi  si  lasciarono  per  nove  notti,  l’un  libero 
però,  l’altro  alquanto  difeso  da  un  ombrello.  Al  ter- 
mine delle  nove  notti  riscontrossi,  che  il  vaso  coperto 
aveva  evaporato  due  linee  e mezzo  d’acqua  meno  del 
libero.  Ora,  diciam  noi,  se  è favorevole  alla  evapora- 
zione la  luce  lunare,  che  non  contiene  calorico  pro- 
prio,— sappiam  d’altronde,  che  la  sua  azione  è 300000 
volte  meno  intensa  di  quella  più  omogenea  del  sole  — 
come  quest’  ultimo  non  dovrà  meglio  inservire  alla  cu- 
tanea traspirazione? 

In  ordine  poi  al  colorito,  ben  sanno  gli  abitanti 
delle  grandi  città  — ed  in  ispecie  gli  individui  obbli- 
gati a vivere  in  case  ristrette  o catapecchie  — ove  il 
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sole  poco  o nulla  penetra  — come  in  loro  siavi  de- 
ficienza di  tinte  fisiologiche,  come  essi  sian  pallidi, 
mingherlini,  e tengano,  quasi  abitualmente,  a quella 
specie  di  clorosi,  che  vien  distinta  in  giornata  col  nome 
generico,  ma  balzano,  di  color  sentimentale. 

Siffatte  tinte  riscontransi  di  preferenza  nel  bel  sesso, 
e,  più  frequentemente  nelle  ragazze  del  ceto  non  co- 
mune, cui  di  buon  ora  sollettica  il  pallido  chiaror 
dell’argentea  vampa,  e la  luce  artificiale  dei  geniali 
ritrovi.  Nelle  nostre  campagne  però,  in  mezzo  alle 
donne  del  popolo,  ne’  nostri  nerboruti  montanari,  assai 
di  rado  tale  caratteristica  riscontrasi:  quali  d’altronde 
sono  avvezzi  a-  faticare  sotto  la  sferza  infuocata  del 
sole,  ed  han  tinte  più  o men  bruno-rossiccie.  E tal 
gente  laboriosa  — comunque  men  nobile  — presenta 
colorito  vivace,  ben  spiccato  e vermiglio:  men  soggetta 
quindi  ai  sconcerti  ed  alle  conseguenze  delle  orgie 
notturne. 

Certamente,  siccome  già  avvisammo,  la  troppa  luce 
ha  anch’essa  i suoi  inconvenienti,  le  sue  pecche;  ce 
ne  fan  fede  le  donne  di  soverchio  esposte  aU’  influenza 
solare,  cui  perseguono  di  spesso  certe  macchie  in- 
dicato alla  faccia  col  nome  generico  di  effellidi,  o 
macchie  solari  (1).  Gli  uomini  poi,  sotto  le  stesse 
condizioni,  presentano  di  preferenza  affezioni  erpetiche 
od  erisipelaccee  del  capo. 


(1)  Le  effeUdi  son  piccole  mocchic  irregolari,  molto  più  estese 
di  quello  delle  lentigini,  le  quuli  veggonsi  di  preferenza  olla  parte 
anteriore  del  collo  — in  isfwcie  delle  donno  molto  bianche — sul 
petto,  nelle  porti  interne  delle  noscie  delle  medesime,  sulle  mam- 
melle, e sul  ventre.  Come  potransi  quest'ultime  designare  ef- 
fetto di  insolazione,  se  sonsi  riscontrato  (le  lentigini)  in  bambini 
appena  natit 
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La  materia  colorante  del  tessuto  malpighiano  vien 
moltissimo  influenzata  dalla  luce:  di  guisa  che  la  cute 
ne  sia  più  o men  colorita.  Ài  poli,  ad  es.  in  cui  il  sole 
spiega  il  suo  maximum,  di  azione,  ed  ove  per  con- 
seguenza la  luce  diurna  è anco  più  attiva,  gli  abi- 
tanti, stante  la  grande  dilatazione  od  espansione  della 
materia  colorante  del  sangue,  presentano  color  bruno; 
siccome  riscontrasi  ad  esempio  negli  Eschiamesi,  negli 
Olandesi  ecc.  Dicasi  lo  stesso  pressoché  di  tutti 
que’  popoli,  in  cui,  per  la  frequente  refrazione  della 
luce  solare,  o meglio,  de’  suoi  raggi  sulle  nevi,  pro- 
vansi  gli  effetti  d’una  luce  intensissima. 

Il  qual  fenomeno  vuoisi  di  preferenza  osservare  colà, 
ove  sonvi  sei  mesi  di  continuo  giorno,  tre  mesi  di  puro 
crepuscolo,  ed  altri  tre  mesi  di  notte  (1).  Sotto  la 
zona  torrida,  in  cui  la  luce  è vivissima,  quasi  comune 
riscontrasi  il  color  nero  della  pelle.  In  proporzione 
però,  che  noi  ci  avviciniamo  alle  parti  opposte  del- 
l’Equatore, vuoisi  riscontrare  il  color  giallo,  quindi  il 
bianco;  e gli  europei  che  vanno  ad  abitare  in  .quelle 
lontane  contrade,  diventan  pur  essi  bruni  gradatamente 
siccome  gli  indigeni. 

Cotal  circostanza  però,  ben  lungi  dal  provare,  che 
il  colorito  sia  un’esclusiva  caratteristica  delle  razze  — 
siccome  pretendono  alcuni  naturalisti  — prova  invece, 
essere  quella  un  effetto  puro  e semplice,  e nuli’  altro, 
delle  esteriori  influenze  (2).  Noi  veggiamo  ad  es.  gli 


(1)  Gli  abitatori  dai  Poli  hanno  sei  mesi  di  continuo  giorno,  tre 
di  crepuscolo,  e tre  di  notte;  dappoiché  hanno  per  loro  orizzonte 
1‘ Equatore.  Gli  antichi  opinavano,  che  vi  fossero  sei  mesi  di  giorno, 
ed  altrettanti  di  notte;  ma  in  questi  ultimi  vi  computavano  i tre 
mesi  di  crepuscolo. 

(2)  V.  la  porte  prima:  pag.  45. 
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individui  da  lunga  mano  carcerati,  o quanti  lavorano 
al  disotto  del  livello  del  mare,  i quali,  oltre  il 
pallor  della  pelle,  presentano  una  atonia  generale  dei 
tessuti.  Più,  gli  stessi  sono  assai  gracili  e delicati: 
quindi  dispostissimi  all’  idroemia. 

In  cotestoro  poi  riscontraci  di  preferenza  i carat- 
teri del  linfatico  temperamento,  la  cachessia  scrofolosa, 
la  tisi  tubercolare,  ed  altri  simili  malori.  Al  contrario 
sotto  l’ influenza  d’ una  luce  moderata  scorgesi  il  mar- 
chio e le  caratteristiche  d’una  organizzazione  robusta 
e regolare;  oltre  ad  una  crasi  sanguigna  la  più  per- 
fetta ed  invidiabile.  Humbold  ci  assevera,  di  aver  egli 
osservato  alcuni  americani  e peruviani,  nati  al  massimo 
grado  di  luce,  senza  avere,  neppur  in  uno,  riscontrato 
traccia  di  degradazione  dal  tipo  primitivo. 

In  quanto  alla  luce  artificiale  sta  fatto,  che  dessa 
non  può  supplire  regolamento  alla  diurna  o solare; 
ma,  è provato,  che  colla  stessa  ottiensi  il  riverdimento 
delle  piante,  non  già  la  lor  nutrizione  (1).  Come  già 
osservammo,  noi  reggiano  tuttodì  le  donne  del  gran 
mondo  — il  vero  purismo  aristocratico  — invertir  l’or- 
dine naturale  a lor  talento,  facendo  notte  del  giorno, 
e viceversa:  vere  intusiaste  e plagiarie  della  luce  ar- 


ti) Se  noi  dobbiamo  aggiustar  fede  al  Saint  Bert,  distinto  bo- 
tanico francese,  il  color  verde  sarebbe  quasi  funesto  ai  vegetabili, 
quanto  la  oscurità.  Sperimentando  egli  sovra  25  specie  diverse  di 
piante,  venne  alle  seguenti  conolasioni,  che  noi  riproduciamo  a 
ino'  di  cronisti  : 

« li  verde  è quasi  così  funesto  ai  vegetali,  quanto  l'oscurità:  il 
rosso  è pur  mollo  nocivo,  e produce  in  essi  un  singolare  allunga- 
mento. 

Il  color  giallo  è meno  nocivo  del  rosso;  ma  in  genere  tutti  i co- 
lori dello  spettro  solare,  presi  isolatamente,  sono  nocivi  alle  piante. 
Per  la  vitu  delle  piante  à necessaria  la  riunione  dei  colori  nelle 
proporzioni,  che  costituiscono  la  luce  bianca  ». 

V.  Influenza  della  luce  sulle  piante. 
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tificiale.  Ebbene  ? guardatele  le  nostre  silfidi  da  scena 
e da  ballo  — se  lor  togliete  il  belletto  — come  son  pal- 
lide, smonte,  fiacche,  snervate  piene  di  smorfie  (donne 
da  letto,  tranne  le  ore  notturne),  sempre  bisognose  di 
medico  e di  medici,  tranne  il  tempo  sacro  al  sonno, 
alle  conversazioni,  alla  toilette.  Che  ne  dite  di  cotai 
rigeneratrici  del  moderno  incivilimento? (1). 

Eppure,  la  lor  degradazione  direm  così,  fisico- 
morale, non  dipende  tanto  dalla  mancanza  di  vera  luce 
solare,  quanto  dalle  loro  abitudini,  dal  lor  genere  di 
vita,  e,  più  di  tutto,  dalla  mancanza  di  calorico:  dap- 
poiché fan  l’effetto  di  corpi  diafani,  i quali,  non  solo 
dan  passaggio  alla  luce,  ma  sibbene  a qualche  parte 
di  calorico  raggiante. 

Parlando  della  luce  solare,  non  intendiam  far  l’apo- 
logià dell’azione  di  essa  lungamente  protratta  sulla 
economia  vivente;  i cui  tristi  effetti  in  addietro  già 
abbastanza  enumerammo.  Aggiungiam  sol  di  passaggio, 
come,  oltre  le  affezioni  già  altrove  connate,  debbansi 
all’eccesso  di  luce  — in  ispecie  se  reflessa  — le  apo- 
plessie, il  tetano  primitivo,  le  alienazioni  mentali  : al 
qual  oggetto,  ebbe  ad  osservare  lo  stesso  Raspail,  che, 
in  299  alienati  di  mente,  12  lo  erano  in  conseguenza 
dell’azione  troppo  intensa  della  luce  solare. 

Dicemmo  più  sovra,  essere  frequentissime  nei  paesi 


(Ij  « Gli  uomini,  diceva  Madame  de  Genlis,  non  chiamano  un 
medico,  clic  quando  soffrono:  le  donne  invece  (pendano  a cercarlo 
tutte  le  volte  che  si  annoiano.  » E,  quand’è  che  non  s’annoiano  le 
donne?  Quando  non  son  corteggiate  da  un  amante,  se  celibi,  e da 
un  spasimante,  se  coniugate.  Tutto  è civetteria  nelle  donne  diceva 
un  savio;  e fan  più  breccia  di  notte  al  simpatico  chiaror  del  gus. 
Qual'ctà  ha  questa  Dea  (la  Civetteria)  che  mena  tanto  rumore,  mi 
chiedevo  taluno  non  liu  guari?  — logli  rispondevo:  — Ella  ha  20 
anni  il  giorno,  e 50  la  notte  ».  V.  la  donna  Op.  Enciclop.  tono.  3. 
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caldi  le  insolazioni,  e le  affezioni  flogistiche.  Il  qual 
fatto  se  in  Italia  riscontrasi  men  frequente,  non  toglie 
però  che  noi  Ministri  della  Natura,  e quanti  abbiso- 
gnano di  lucrarsi  un  tozzo  di  pane  onorato  anco  sotto 
l’ infuocata  canicula  di  luglio,  ci  premuniamo  dagli 
assalti  di  Febo.  Imitiam  quindi  gli  Arabi,  i quali, 
edotti  da  lunga  esperienza,  copronsi  il  capo  nell’estiva 
stagione  con  oggetti  capaci  di  ben  refrangere  la  luce. 
Non  dimentichiamo  tuttavia  che  una  luce  moderata,  meglio 
se  solare,  è indispensabile  a conservar  la  salute:  cer- 
cando mai  sempre,  ben’  inteso,  di  evitare  i duo  estremi, 
i quali,  sappiamo  essere  pur  sempre  nocivi  al  vero  e 
normale  esercizio  della  vita. 


SEZIONE  6.» 


Modliloazione  dell’aria  pel  oalorioo. 


I fenomeni  dello  natura  ai  testano  una 
causa  generale  e potente,  che  si  oppone 
al  contatto  immediato  delle  ultime  par- 
ticelle della  materia;  c,  sempre  in  lotta 
coll'  attrazione  molecolare,  produce  i 
cambiamenti  di  densità,  e di  stato,  che 
si  osservano  nei  corpi  ponderabili.  Que- 
sta causa  sconosciuta  ancora  riguardo 
alla  sua  essenza,  è chiamata  calorico. 

Esiste  nell’aria  od  ambiente  atmosferico  il  calorico 
latente  ed  il  calorico  raggiante,  indispensabile  il  primo 
ed  omogeneo  alla  stessa  aria  respirabile;  inutile  per 
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lo  più,  od  almen  nocivo,  il  secondo  per  le  diverse  pro- 
porzioni, colle  quali  puossi  alla  stessa  connettere.  Il 
vero  calorico  poi,  siccome  osserva  Chiossone,  emana 
direttamente  dal  sole,  fonte  e cagione  perenne  di  vi- 
vacità e di  luce  in  tutto  quanto  il  Creato:  il  calorico 
raggiante  invece,  o raggio  di  calorico  dicesi  quella 
linea  retta,  che  percorre  il  calorico  mentre  si  pro- 
paga; calorico,  che  si  trasmette  da  un  corpo  ad  un  altro 
attraverso  allo  spazio,  alla  stessa  guisa,  che  si  tra- 
smette la  luce  (1). 

Puliè  calcolò,  che  il  sole  versa  sulla  superficie  del 
globo  terrestre  tanta  quantità  di  calorico,  quanta  sa- 
rebbe necessaria  per  fondere  un  ghiaccio  di  quattor- 
dici metri,  che  coprisse  tutta  quanta  la  terra.  In  pro- 
porzione però  che  questa  massa  di  calorico  si  espande 
dall’equatore  verso  i poli,  va  scemando  gradatamente, 
e perde  di  sua  intensità. 

Venne  comprovato,  che  la  media  dell’ aria  che  si 
avvicina  allo  spazio  è quasi  di  700  gradi  sotto  il  zero; 
avvegnaché  sino  ad  una  certa  altezza  il  termometro 
è sempre  sotto  il  zero:  il  qual  latto  prova  come  li 
spazii  marittimi  sieno  sempre  i più  moderati  sovra 
quelli  delle  alture.  < Benché,  dice  Ganot,  non  siasi 
fetta  mai  alcuna  esperienza  diretta  nella  dìatermaneità 
dei  gaz,  non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  l’aria  sia 
assai  diatermana,  mentre  in  questo  fluido  si  producono 
tutti  i fenomeni  di  calorico  raggiante.  In  virtù  della 
loro  grande  diatermaneità  gli  strati  superiori  del- 
l’atmosfera hanno  sempre  una  temperatura  bassa, 
quantunque  sieno  attraversati  dai  raggi  solari.  Il  fe- 
nomeno inverso  succede  nel  seno  dei  mari  e dei  laghi, 


(1)  V.  Ganot:  come  sopra. 
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perchè  l’acqua  è poco  diatermana.  I soli  strati  supe- 
riori risentono  della  temperatura,  delle  variazioni  di 
esse  al  variar  delle  stagioni;  mentre  ad  una  certa 
profondità  la  temperatura  rimane  mai  sempre  co- 
stante (1)  >. 

L’influenza  quindi  dell’ambiente  atmosferico  sulla 
economia  vivente  la  è abbastanza  constatata;  quale,  non 
tanto  debbesi  alla  purezza  di  esso,  quanto  alla  di  lui 
temperatura  più  o men  moderata,  che  — nell’ordine 
fisiologico  — ne  costituisce  una  delle  primarie  condi- 
zioni. Dal  che  spiegasi,  come  nelle  provincie  meridio- 
nali — appunto  perchè  in  un  clima  più  caldo  — gli 
abitanti  di  quelle  provino  in  loro  stessi,  durante  la 
state,  una  tal  quale  fiacchezza  e languore,  che  ne 
snerva  la  fibra,  un  tal  quale  torpore  od  indebolimento 
nelle  funzioni  tutte  fisico  - intellettive  (2). 

Quando  il  calorico  non  sia  moderato,  ma  ecceda  in 
intensità  può  essere  soventi  causa  fatale  di  cerebrali 
congestioni,  ed  anzi  di  semplici  emortnesi.  Il  qual 
fatto,  sebben  spieghisi  per  uno  soverchio  afflusso  di 
sangue  al  cervello,  per  cui  ne  vengono  dilatati  i vasi, 
spiegasi  del  pari  per  la  maggiore  o minore  dilatazione 
degli  umori  prodotta  dal  calorico.  Avvegnaché,  siccome 
ben  sappiamo,  il  calorico  che  dilata  i solidi,  può  al- 
tresì dilatare  con  maggior  facilità  i liquidi  che  circo- 
lano nell’organica  compage.  Della  quale  dilatazione  od 
espansività  — quasi  anormale  — prodotta  dal  calorico, 
noi  ci  occuperemo  più  tardi. 


(1)  V.  Ganot  come  sopra. 

(2)  Parliamo  in  tesi  generica,  e col  dovalo  rispetto  a tanti  esseri 
sublimi,  a certe  notabilità  scientifiche,  di  cui  — in  questi  ultimi 
tempi  — cotanto  s'obbella  ed  onora  il  foro  italiano,  e la  medica  fa- 
miglia. 
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SEZIONE  7." 

Rapporti 

della  temperatura  dell’aria,  oolla  temperatura 
del  oorpo  umano. 


Gli  effetti  dell’aria  atmosferica  sul  corpo  umano, 
o meglio  razione  di  essa,  vuoisi  riscontrare  relativa, 
non  già  assoluta;  e le  diverse  varianti  di  quella,  in 
ordine  alla  temperatura  corrispondono  benissimo  alle 
diverse  oscillazioni  termometriche.  Siffatte  varianti  di 
temperatura  cominciano  a rendersi  sensibili  al  25°  del 
centigrado  sulla  vivente  economia,  in  ispecie  su  que’  in- 
dividui dotati  disquisita  nervea  sensibilità. 

I fenomeni  dell’aria  però  diversamente  calorificata 
non  potrebbonsi  far  sentire,  quando  quella  non  fosse 
in  isquilibrio  col  calorico  animale:  nè  la  vera  ragione 
di  tale  squilibrio  puossi  comprendere,  quando  in  più 
non  si  conosca  perfettamente,  come  il  corpo  umano 
mantengasi  equilibrato  a ben  diverse  temperature. 

Ed  a provare  come  l’umano  organismo  possa  resi- 
stere nelle  diverse  varianti  di  temperatura,  vuoi  di 
caldo  o di  gelo,  taluni  opinarono,  siffatto  fenomeno 
dipendere  da  una  speciale  particolarità  dell’  umano  or- 
ganismo istesso,  non  ancor  ben  definita,  se  non  pret- 
tamente gratuita.  L’ammettere  però  una  tale  ipotesi, 
è il  dire  un  bel  nulla;  dappoiché  sappiam  tutti,  che 
la  è questa  una  maravigliosa  proprietà  de’  corpi  vivi, 
che  ci  rende  suscettibili  di  adattarsi  a qualunque  clima, 
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a qualunque  cielo;  ed  è appunto  per  questa  caratte- 
ristica organico  - vitale,  che  l’uora  rendesi  cosmopo- 
lita per  eccellenza.  Ma,  egli  è piuttosto  il  poter  co- 
lorisco risultante  dall’  insieme  delle  diverse  proprietà 
organiche,  che  dà  luogo  a cotale  fenomeno:  vale  a 
dire  dalle  varie  funzioni  della  vivente  economia. 

Fra  le  sorgenti  precipue  di  calorico  animale  deb- 
besi  annoverare  al  certo  la  respirazione.  E tale  idea 
ci  vien  suggerita  z.  priori,  stante  la  Sssazione  dell’os- 
sigene.  Laonde  sembra  avverarsi  la  legge  chimica,  che 
tutto  quello,  che  dallo  stato  di  gas  addiviene  solido, 
o liquido,  durante  siffatto  processo  havvi  sviluppo  di 
calorico. 

Per  verità,  noi  ne  abbiamo  luminosa  prova  nei  clas- 
sici lavori  del  Lavoisier,  di  Despretz  e di  Dulong: 
anzi  le  teorie  del  primo  — vezzeggiate  in  sino  a questi 
ultimi  tempi  da  chimici  e Ssiologi  insigni  — ammet- 
tevano, che  l’ossigeno  dell’aria  durante  il  lavorio  inspi- 
ratorio,  si  combinasse  col  carbonio  del  sangue  entro 
le  vie  aeree,  dando  luogo  all’esalazione  del  gas 
acido  - carbonico,  mercè  l’aria  espirata;  espulso  così 
un  elemento,  che  direm  deleterio  all’organismo  vivente. 

I moderni  però  — confermando  la  teoria  del  Lavoi- 
sier— , credettero  bene  raggiungere,  che  una  parte 
dell’ossigene  inespirato,  combinasi  — durante  la  respi- 
razione — , ad  una  parte  d’ idrogeno  proveniente  dalla 
economia;  per  cui  svolgesi  certa  quantità  d’acqua  allo 
stato  di  vapore,  che  vien  poscia  espulso  col  gas  acido 
carbonico,  mercè  l’atto  espiratorio.  Havvi  adunque  una 
doppia  sorgente  di  calorico,  perchè  havvi  appunto  una 
specie  di  doppia  combustione,  che  si  effettua  nelle 
cellule  polmonari;  calorico,  che  sotto,  l’egida  delle  leggi 
fisiologico  - vitali,  irradia  e diffondesi  — mercè  la 
circolazione  arteriosa  — all’  intiero  organismo. 
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Dietro  tai  circostanze  di  fatto  è logico  Tammettere 
coll’Edvard,  che  havvi  un  strettissimo  rapporto  tra 
l’estensione  del  movimento  circolatorio,  e lo  sviluppo 
del  calorico  animale:  anzi  tra  quest’ultimo  e la  stessa 
fissazione  dell’ossigeno. 

Difatti,  negli  uccelli  che  in  genere,  presentano  mag- 
gioro attività  del  sistema  circolatorio,  riscontrasi  più 
amplia  e più  completa  la  respirazione:  quindi  maggiore 
sviluppo  di  calorico.  Dicasi  il  contrario  nell' inverno, 
in  cui  la  respirazione  è meno  attiva:  havvi  in  allora 
minor  sviluppo  di  calorico.  Iu  genere  però  le  esperienze 
del  Despretz  ci  indussero  a questa  conclusione,  che, 
cioè,  per  la  respirazione  — vuoi  d’ inverno  o d’estate  — 
non  sviluppasi  più  di  l0/,o,  o men  di  7/10  di  calorico, 
che  poscia  l’animale  dà  fuori  in  due  ore. 

Il  Peleton  invece  pare  non  s’accontenti  di  cotal 
processo  fisico-chimico  nella  fattispecie  : è vero,  dice 
Egli , che  tutt&volta  occorrono  composizioni  più  fisse, 
havvi  maggior  sviluppo  di  calorico;  ma  la  sola  re- 
spirazione non  basta  a produrre  siffatto  fenomeno.  Della 
quale  opinione  par  sia  lo  stesso  Liebich,  il  quale  at- 
tribuisce questa  parte  di  calorico  adiuvante  la  respi- 
razione, ai  varii  movimenti;  quindi  alle  diverse  funzioni 
della  economia:  ond’è,  che  — giusta  il  parere  di 
questo  gran  chimico  — cinque  sarebbero  le  sorgenti 
precipue  di  calorico  animale  : la  respirazione  cioè , 
Vernatosi,  la  circolazione,  la  nutrizione,  ed  infine  qua- 
lunque altro  atto  o movimento  riscontrisi  uell’organismo 
animale  vivente  (1). 


(1)  Giusto  Colin,  rematosi  dovrebbe  considerarsi  come  sorgente 
locale  ed  immediata  del  calorico  animale.  È provato,  Egli  dice, 
che  « nel  cuore  il  sangue  arterioso  è più  caldo  del  venoso:  dunque 
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SEZIONE  8." 


Temperatura  del  corpo  umano. 


La  temperatura  del  corpo  umano  non  riscontrasi 
identica  nelle  varie  età,  in  tutti  i tempi,  ne’ diversi 
individui,  in  tutte  le  condizioni  individuali,  ma  pre- 
senta oscillazioni  ben  marcate  ed  esplicite  per  ragioni 
di  località,  di  sesso,  di  temperamento.  Pare  si  attri- 
buiscali d’altronde  alle  diverse  varianti  di  essa  il  ge- 
nere di  vita  individuale,  le  speciali  condizioni  sociali, 
le  varie  abitudini.  La  media  di  calorificazione  però  — 
nello  stato  fisiologico  — vuoisi  ritenere  fra  i gradi  37 
e 38  centigradi,  avendo  il  Liebich  stabilita  quest’ ul- 
tima qual  maximum  per  gli  adulti,  e per  i giovani 
la  prima;  osservando  altresì,  che  quel  maximum  per 
l’età  adulta  debbesi  ritenere  insino  a circa  i 30  anni. 

Giusta  l’opinione  del  succitato  chimico,  la  tempe- 
ratura del  corpo  umano  sarebbe  la  stessa  in  ogni  tempo. 
Essa  quindi  non  dovrebbe  variare  nè  per  ragion  di 
stagione,  di  località , o di  altre  esteriori  circostanze. 
Tale  opinione  però  non  sembra  di  tutto  esatta:  dap- 
poiché a tutti  è noto,  che  il  corpo  umano  non  può 


il  sangue  si  riscalda  attraversando  il  tessuto  polmonare.  » Ed  in 
vero,  se,  anche  dopo  avere  ceduto  calorico  per  riscaldar  l’aria  dei 
bronchi,  per  evoporizzare  il  prodotto  della  traspiruzinne,  il  sangue 
è ancora,  malgrado  queste  due  cause  di  raffreddamento,  più  caldo 
quando  esce,  che  quondo  entra  nei  polmoni,  dipende,  perché  il  suo 
conflitto  'coll'aria  produce  calorico.  Questa  opinione  corrisponde 
perfettamente  allo  teorie  di  Lavoisier,  e Dulong,  di  cui  ci  sioin  più 
sopra  occupati  V.  Gai*,  medica  di  Torino  1865. 
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sottrarsi  alle  varie  influenze  atmosferiche,  alle  diverso 
varianti  termometriche,  barometriche,  ozonometriche; 
quindi  la  normale  temperatura  del  corpo  umano  può 
crescere  di  diverse  frazioni  di  grado  andando  dai  poli 
all’equatore.  E valga-  in  proposito  il  fatto,  che  quanti 
europei  recansi  all’equatore,  presentano  mezzo  grado 
d’aumento  nella  loro  temperatura  normale. 

Enrico  De-Renzi  però  pare  s’avvicini  all’  opinione 
del  Liebich.  * Sul  calore  animale,  cosi  l’ illustre  pro- 
fessore ligure,  le  oscillazioni  della  temperatura  esterna 
agiscono  in  modo  assai  limitato  : la  oscurità,  egli  con- 
tinua, abbassa  la  temperatura:  tuttavia  l’aumento  gior- 
naliero non  deve  essere  ascritto  alla  sola  influenza 
della  luce  del  sole:  si  può  solo  spiegare  le  oscilla- 
zioni della  temperatura  ammettendo  variazioni  d’ in- 
tensità delle  funzioni  organiche,  le  quali  appunto  si 
regolino  secondo  le  ore  del  giorno  e della  notte  » (1). 

La  temperatura  normale  del  corpo  umano  pare  non 
sia  identica  in  tutte  le  ore  del  giorno,  giusta  l’asserto 
del  Warter.  Egli  che  fece  sperimenti  attendibili  in 
proposito,  constatò,  che  — sebbene  le  differenze  ter- 
mometriche non  eccedano  i due  gradi  — la  tempera- 
tura, nell’uom  sano,  aumenta  dal  mattino  sino  al  me- 
riggio, per  quindi  poscia  nuovamente  decrescere.  È 
vero,  che  poco  dopo  le  pore  del  pasto  havvi  un  leg- 
giero rialzo,  ma  passeggierò,  e di  breve  durata. 

La  temperatura  poi  varia  altresì  per  uso  di  stimolanti, 
d’un  genere  di  vita  tonico  e nutriente,  per  l’esercizio 
attivo  ed  assiduo.  L’alcool,  ad  es.  stimola  e rialza  la 
temperatura  del  corpo,  siccome  pure  il  vino,  il  rhuum, 


(1)  V.  Ippocratico  1866. 
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ed  in  genere  tutti  i stimolanti  diffusivi.  E tale  au- 
mento di  temperatura  non  sembra  sia  sempre  in  cor- 
relazione dei  battiti  del  cuore;  avvegnaché,  siccome 
osserva  il  succitato  fisiologo  « i sedativi  vascolari 
diminuiscono  la  frequenza  del  polso,  assai  prima  di 
esercitare  una  influenza  nella  temperatura  » (1). 

Seuonchè  la  temperatura  del  corpo  umano  varia 
altresì  per  le  diverse  condizioni  sanitarie,  e ci  consta, 
come  quella  venga  potentemente  modificata  dallo  stato 
patologico.  Le  recenti  esperienze  del  Brechet  e Bequerel 
poterono  in  questi  ultimi  tempi  constatare,. ^he  in  una 
giovine  robusta  di  32  anni,  la  cui  temperatura  ordi- 
naria e normale  del  corpo  segnava  i 37°  gradi,  que- 
sta variò  insino  ai  38,  anzi  sino  ai  38,80,  colpita 
da  febbre  tifoide,  particolarmente  in  vicinanza  al  mu- 
scolo bicipite- brachiale. 

Venne  osservato,  che  la  temperatura  di  un  tumore 
scrofoloso  infiammato  alla  parte  superiore  del  collo  era 
di  40°;  e,  nelle  febbri  intermittenti,  constatossi,  che 
la  temperatura  della  pelle  giunge  ai  40,21,  e 42,11; 
nelle  febbri  continue  p'oi  si  esplicò  insino  ai  gradi 
42,73.  — E questo  fatto  prova  ad  evidenza,  che 
la  temperatura  vien  potentemente  modificata  dallo  stato 
morboso. 

Dicemmo  più  sovra,  che  la  temperatura  non  è iden- 
tica in  tutte  le  parti  del  corpo,  non  la  stessa  negli 
apparati  centripeti  e centrifugo.  Difatti  la  cavità  destra 
del  cuore  è più  calda  della  sinistra  di  due  gradi;  e 
le  stesse  estremità  son  meno  calde  del  tronco.  È poi 
curioso  il  fatto  dell’Hunter,  che  ritrovò  l’uretra  al- 


ti) V.  L'Igea  1868. 
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l’ estremità  vesciculare  di  due  gradi  più  calda  del  suo 
orifizio. 

È poi  eloquente  abbastanza  queiraltro,  che,  nel  mentre 
nell’ eclampsia  puerperale  havvi  rialzo  di  temperatura, 
nell’  uremia  invece  havvi  abbassamento  della  stessa, 
talvolta  quasi  favoloso.  Il  Dott.  Bourneville,  che  — die- 
tro assidue  elucubrazioni  — lesse  un’  aurea  memoria 
in  proposito  alla  società  di  Biologia  di  Parigi,  osserva, 
che  è assai  saliente  il  contrasto  dei  risultati  termo- 
metrici  nella  defferente  natura  de’ due  morbi:  ed  ec- 
cone  le  conclusioni  : 

1°  Al  principio  si  nota  una  elevazione  di  tem- 
peratura nell’  eclampsia  puerperale,  ed  un  abbassamento 
nell’  uremia. 

2°  Nel  corso  dell’eclampsia  la  temperatura  si 
eleva  ognor  più,  cominciando  dall’ ingruenza  degli  ac- 
cessi e con  molta  rapidità,  mentre  che  la  temperatura 
si  abbassa  progressivamente  nel  corso  dell’  uremia. 

3°  Queste  differenze  si  fanno  sempre  più  salienti 
allo  avvicinarsi  ed  al  momento  della  morte.  eclam- 
psia la  temperatura  arriva  ad  una  cifra  elevatissima, 
a 41°,  nel  mentre  no IX uremia  si  abbassa  di  molto,  ò 
al  disotto  della  cifra  normale,  28”,  o poco  più  (1). 

In  genere  però,  anco  nello  stato  normale , tutte 
quelle  parti  che  sono  più  in  vicinanza  del  cuore  sou 
le  più  calde,  e quelle  che  più  a lungo  conservino  la 
vitalità.  Ond’è,  che  la  periferia  del  corpo  è sempre 
men  calda  — quindi  men  vitalizzata  — delle  parti  cen- 
trali. Il  qual  fatto  al  postutto  prova,  come  il  cuore, 
oltre  ad  essere  il  vero  centro  di  circolazione , lo  sia 


(1)  V.  Nuora  Liguria  medica  1&72. 
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altresì  della  calorificazione,  del  circolo  arterioso,  che 
vassi  con  mirabile  arcano  compiendo  nell’universo  or- 
ganismo vivente:  e ci  chiarisce,  come  in  tutta  la  scala 
zoologica  il  potere  di  calorificazione  debba  essere  in 
ragione  diretta  della  forza  di  circolazione,  e dell’  in- 
tensità dei  processi  di  combustione  che  compionsi  nel- 
l’organo polmonare  durante  il  lavorio  di  ematosì,  mercè 
l’indispensabile  intervento  dell’ossigene  (1). 


SEZIONE  9.» 

Resistenza  al  freddo. 


Insino  dal  1819  il  Liebich  aveva  osservato,  come 
l’uomo  possa  resistere  anco  al  1 6°  grado  sotto  lo  zero 
di  temperatura:  ed  una  tal  verità  venne  poscia  con- 
fermata da  non  pochi  viaggiatori,  tra  quali  il  celebre 
Ross,  il  quale  constatò  potersi  protrar  l’ esistenza  in- 
sino al  47°  grado  sotto  lo  zero  (2). 


(1)  Crediamo  opportuno  riportare  dal  Ganot  le  seguenti  gradua- 
zioni di  calorico  nella  scala  zoologica,  a Negli  uccelli,  i quali  hanno 
relativamente  più  sviluppato  l'apparecchio  di  circolazione,  la  tem- 
peratura è più  elevatu,  che  negli  altri  animali.  Nel  gallo  adulto, 
e nell’anitra  comune  è di  43°,  !t;  nel  passero  e nel  colombo,  di  42°,  t; 
nel  burbagianno  di  40";  nel  nibbio,  di  47°:  - Agli  uccelli  succedon  po- 
scia i mammiferi,  indi  i rettili,  i pesci.  La  temperatura  di  quest’ultimi 
varia  dall'un  grado  u due  ul  di  sopra  di  quello  dell'acqua.  I serpenti 
poi  in  estate  sono  più  freddi  delracquu,  ed  in  inverno  più  caldi  ». 
V.  Trattalo  di  /laica. 

(2)  V.  Chantreau  : Raccolta  di  ciaggi. 
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Nella  qual  temperatura  od  ambiente  gli  è d’uopo 
al  certo  premunirsi  con  alcune  cautele,  riparandosi  ad 
esempio,  dalla  corrente  dell’aria,  coprirsi  il  capo,  in- 
dossar vesti  fitte,  meglio  ancor  se  di  lana,  e dibat- 
tersi di  continuo,  esercendo  cosi  una  specie  di  salutare 
ginnastica.  Che  nella  contraria  ipotesi,  1’  uom  non  po- 
trebbe resistere  a sì  bassa  temperatura,  e ne  avverrebbe 
facilmente  il  sonno  ben  foriero  della  morte.  Gli  ò ap- 
punto in  si  tatto  sonno  che  si  addormentarono  per 
non  più  risvegliarsi  molti  soldati  di  Napoleone  I nella 
famosa  battaglia  di  Hucland. 

Ora,  una  tal  resistenza  al  freddo  dipendo  precisa- 
mente  da  un  massimo  poter  respiratorio,  quale  riscon- 
trasi, nella  fredda  stagione.  Avvegnaché  i movimenti 
del  corpo,  e la  vita  attiva,  in  casi  di  freddo , cagio- 
nano più  rapida  e più  energica  la  respirazione,  onde 
maggior  poter  calorifico.  Il  qual  fatto  potrà  sembrare 
a taluno  alquanto  problematico,  giacché  il  poter  ca- 
lorifico in  inverno  dovrebbe  essere  men’ attivo,  e più 
mite.  Ma  la  provvida  Natura  fe’  sì  che  nei  rigori  del 
verno  — sotto  minor  volume  d’aria  — debbasi  in- 
spirar maggior  quantità  d’ossigene , al  cui  intervento, 
siccome  sopra  vedemmo,  vuoisi  riferire  lo  sviluppo  della 
massima  «parte  di  calorico  che  svolgesi  nelle  cellule 
polmonari. 

D’altronde,  nei  climi  freddi^  cessa,  ed  è quasi  nulla 
la  cutanea  traspirazione;  quale  sappiamo  noi  tutti  es- 
sere causa  potissima  della  soppressione  di  calorico.  Per 
verità  gli  animali  a sangue  freddo  promuovono  più  ca- 
lorico nell’inverno  che  nella  state;  che  anzi  Edvard 
trovò,  che  molti  animali  da  lui  sottoposti  ai  rigori  di 
un  freddo  artificiale,  morivano  a soli  tre  gradi  sotto 
lo  zero,  mentre  in  inverno  progredivano  insino  a un- 
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dici.  E la  ragione  di  tal  fenomeno  si  è appunto  la 
so v Tacitata,  che  in  estate  meno  si  respira,  quindi  mi- 
nore per  conseguenza  il  lavorio  della  combustione  per 
l’ intervento  dell’ossigene.  Hawi  poi  altra  circostanza 
ben  degna  di  rimarco,  ed  è,  che  il  potere  calorifico 
nell’organismo  animale  sviluppasi  ed  aumenta  grado 
grado,  non  mai  di  botto:  gli  è perciò  appunto,  che 
le  brusche  e le  rapide  variazioni  di  temperatura  son 
le  più  dannose  all’organismo;  massime  in  quei  tali 
individui  assolutamente  paurosi,  e che  copronsi  troppo 
di  vesti  (1). 

Sulle  oscillazioni  poi  del  potere  calorifico  presenta 
in  oltre  una  varietà  ben  marcata  la  differenza  del 
sesso,  e la  diversa  costituzione  del  corpo.  La  donna, 
ad  esempio  : resiste  meno  del  maschio  al  freddo , e 
ciò  per  le  ragioni  da  noi  addotte  in  addietro  parlando 
del  temperamento  e del  sesso  (2).  Vengono  poscia  in 
via  secondaria  i bambini,  ed  i neonati,  in  cui  minore 
d’assai  riscontrasi  il  potere  calorifico;  ed  è perciò  che 
mal  resistono  al  freddo. 

Nello  stato  fetale  e nei  fanciulli  la  media  del  po- 
tere calorifico  è pur  minore;  dappoiché  essa  segna  ap- 
pena i gradi  85,  o 36:  nel  mentre,  osservammo,  oscillar 
neU’uom  fatto  fra  i 37,  o 38.  — Nell’età  dal  de- 
clivio declina  pur  colla  forza  vitale  il  potere  calorifico; 


fi)  Secondo  Descuret  « In  paura  sarebbe  uno  passione  eminente- 
mente concentrica  e debilitante,  un  penoso  stato  dcU’onimu.  un 
turbamento  dei  sensi,  prodotto  dallu  rapida  percezione  d’un  pe- 
ricolo roale  od  inlmaatnario.  » Noi  la  crediamo  collegato  u spe- 
ciali condizioni  individuali,  come  sarieno  il  temperamento  nervoso, 
lu  costituzione  atonica  ecc.  Questo  tendenza  alla  paura  od  all’n- 
mor  della  vita,  secondo  Gali,  corrisponderebbe  a certe  condizioni 
anatomico- topografiche. 

(2)  V.  parte  prima. 
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che  anzi  — toccato  l’ anno  ottantesimo  — sembra 
oscillare  fra  i gradi  34,  e 39  centigrado.  La  qnal 
circostanza  prova  ad  evidenza,  come  il  calorico  debba 
essere  condizione  precipua , anzi  indispensabile  di  vi- 
talità; la  quale  al  postutto,  convien  una  bella  volta 
cessi  ed  estinguasi  per  la  totale  estinzione  del  calorico 
vitalo  (1). 


SEZIONE  IO». 

ResUtenzn  al  caldo. 


L’osservazione  e la  logica  quotidiana  de’  fatti  smen- 
tirono ad  evidenza  l’ asserzione  del  Boerrhaave , il  quale 
a lungo  pretese,  che  un  animale  non  poteva  vivere  in 
una  temperatura  identica  a quella  del  suo  corpo.  Og- 
gidì gli  è non  solo  provato  il  contrario,  ma  sonsi  ve- 
duti individui  resistere  per  alcuni  minuti  insino  ai 
75°  termometro  centigrado;  e la  storia  ci  ammonisce 
di  alcuni  domestici  di  fornaj , i quali  resistettero  in 
un  forno  per  tutto  il  lasso  di  tempo  necessario  a cuo- 
cere il  pane  (2). 


(1)  11  Bernard  fece  rimarcare,  <«  corno  il  calorico  sia  un  eccitante 
fisiologico  delle  fibre  muscolari  della  vita  orgunieo.  » Ed  ecco  il 
perché,  coU’nbbossorei  graduato  delle  temperatura,  diminuiscono 
ì battiti  del  cuore,  coesa  la  circolozione  e la  vita  si  estingue.  Vedi 
Nuora  Liguria  Sfeci.  1871. 

(2)  V.  in  proposito  la  pai  te  prima,  sezione  8*. 
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Du-hamel  stette  alquanto  esitante  pria  d’ aggiu- 
starvi fede;  ma  tosto  dovette  cedere  anch’egli  alla 
logica  inesorabile  dei  fatti.  Raccontasi  anzi  d’ una  donna, 
la  quale  — in  sull’inizio  del  secolo  xvm  — entrata 
in  un  forno  caldo  alla  temperatura  di  50°  centigrado, 
vi  resistette  per  ben  diciotto  minuti  senza  soffrirne 
incomodo.  A Madras  si  vide  il  termometro  salire  insino 
ai  gradi  40  Reaumur,  od  a Parigi  insino  ai  45,  senza 
che  la  popolazione  di  quelle  cospicue  città  abbian  do- 
vuto poi  tanto  risentirsene.  Ora,  come  darci  ragione 
di  un  tal  fenomeno? 

Giova  in  proposito  ritenere  anzi  tutto,  che  la  per- 
spirazione  polmonare  e la  traspirazione  cutanea  sono 
i due  validi  mezzi  di  sottrazione  di  calorico  dall’am- 
biente esterno.  Avvegnaché  il  sudore,  oltre  la  sottra- 
zione di  calorico  dall’ambiente  esterno,  può  contribuire 
al  vero  raffreddamento  del  corpo:  e la  esalazione  cu- 
tanea — collegata  alla  perspirazione  polmonare  — è, 
diremo  quasi,  la  vera  e naturale  regolatrice  del  calo- 
rico animale. 

È provato,  che  in  un  ambiente  di  temperatura  ele- 
vata, l’economia  animale  perde  per  perspirazione  pol- 
monare 15  oncie  del  suo  peso  totale;  e per  traspira- 
zione cutanea  30.  Venne  anzi  calcolato  che  il  calorico 
che  assorbe  e sottrae  all’ economia  animale  quest’acqua 
evaporata  che  si  emette,  potrebbe  elevare  a 108°,  una 
uguale  quantità  di  acqua  comune. 

Becquerel  e Brechet  addimostrarono  — mercè  il 
moltiplicatore  — che,  sugli  ambienti  elevati,  la  tem- 
peratura del  corpo  umano  non  presentava  poi  salienti 
variazioni;  giacché,  in  un  giovinetto  immerso  per  20  mi- 
nuti in  un  bagno  caldo  alla  temperatura  di  42  gradi, 
poterono  constatare,  che  la  temperatura  del  muscolo 
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bicipite-brachiale  non  erasi  aumentata  che  di  due  soli 
terzi  di  grado  (1). 

L’esalazione  polmonare  sta  poi  in  ragione  diretta 
deH’aria  inspirata  e dalla  espirata;  e tale  esalazione 
essendo  maggiore  in  inverno  che  nella  estate,  ci  chia- 
risce il  perchè  la  perspirazione  polmonare  segni  il  suo 
maximum  nell’  inverno  e nei  climi  freddi. 

Ravvi  pur  ben’  altro  motivo  non  meno  importante 
in  proposito,  ed  è che  la  esalazione  polmonare  è in 
ragione  inversa  della  umidità  dell’  aria  che  si  inspira. 
Ora,  siccome  in  inverno  l’aria  è generalmente  più 
secca,  spiegasi  assai  bene,  come  maggiore  ne  debba  essere 
la  esalazione. 

Del  resto,  tranne  qualche  rara  circostanza  di  spe- 
ciali cataclismi,  la  temperatura  dell’aria  non  s’eleva 
mai  — neppur  in  estate  — al  disopra  di  quella  del 
corpo.  Ma  l’uomo,  oltre  le  cagioni  succitate,  ha  ben 
altre  perdite  di  calorico,  mercè  l’interna  superficie 
cutanea  dell’  intiero  ambiente  corporeo.  E ciò  appunto 
per  cagione  del  calorico  raggiante,  che  s’irradia  e si 
riflette  ai  corpi  più  freddi.  La  prima  causa  quindi 
del  raffreddamento  della  cute,  dell’ assopimento,  direm 
quasi,  della  cutanea  traspirazione,  è favorita  dall’aria 
aperta,  dall’aria  libera,  dall’ aria  in  movimento.  Dap- 
poiché l’aria  riscaldata  dal  sole,  è in  genere  più  secca, 


(I)  Il  chiarissimo  professore  Do  Ilenzi  rollo  esperire  lu  tempera- 
tura del  corpo  umano  nello  diverse  regioni  del  corpo,  e nelle  varie 
ore  del  giorno,  e venne  olle  seguemi  conclusioni.  « I-a  cute,  che 
ricopre  lo  regione  esterna  od  interna  degli  orti  superiori,  è sempre 
assai  più  caldo  che  nelle  corrispondenti  regioni  degli  ai  ti  inferiori.  >> 
F.d  ecco  il  perché,  probabilmente,  diciam  noi,  por  istubilire  la  dif- 
ferenza di  temperatura  nelle  varie  regioni  del  corpo,  si  ha  di  mira 
di  preferenza  alla  località  che  corrisponda  ni  bicipite  brachiale. 
Vedi.  Filiatre  Sebezio. 
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e meno  umida:  all’incontro  l’aria  libera  ed  agitata 
— stante  il  suo  continuo  avvicendarsi  — inserve  be- 
nissimo all’  assorbimento  della  cutanea  traspirazione, 
s’ impregna  d’ umor  acqueo,  e continuamente  si  rinnova. 
Di  necessità  quindi  deve  venir  meno  e scemare  la  cu- 
tanea traspirazione  (1). 


SEZIONE  il.» 


Azione  dell’aria  diversamente  temperata 
sulla  eoonomia  animale. 


La  temperatura  dell’aria  vien  poi  potentemente  mo- 
di flcata  sia  dessa  calda  o fredda,  dallo  stato  igrome- 
trico dell’atmosfera.  Premettiamo,  che  per  stato  igro- 
metrico intendono  i fisici  « il  rapporto  tra  la  forza 
elastica  del  vapore  acqueo  che  essa  contiene,  e la  forza 
elastica  del  vapore  che  conterrebbe  alla  stessa  tempe- 
ratura, se  fosse  satura.  » Secondo  questa  definizione 
siccome  osserva  Ganot,  si  deduce,  che,  al  variare  della 
temperatura,  l’aria  può  contenere  la  stessa  quantità 
di  vapore,  e non  essere  allo  stesso  stato  igrometrico. 


(1)  L'equilibrio  di  tempera  turo,  continua  il  De  Renzi,  favolilo 
dalla  continua  circolazione  de'  liquidi  nell’ umano  organismo,  vien 
continuamente  distrutto  dall'azione  refrigerante  della  cute,  e delle 
vie  respiratone.  V.  lavoro  citato. 
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Risulta  infetti  dalle  esperienze  dell’  Edvard,  che  la 
siccità  dell’aria  — confrontata  nei  sui  effetti  fisiolo- 
gici — attiva  le  funzioni  della  cute  da  sette  ad  otto 
gradi  più  dell’  umida,  eccitandone  una  forte  e ben 
marcata  traspirazione.  Giova  tuttavia  osservare  che , 
quando  havvi  dissenso,  di  tale  influenza,  non  possousi 
più  stabilire  norme  fisse,  generiche,  assolute;  ma  sol 
nonne  relative;  modificabili  per  conseguenza  in  ragione 
d’ età,  di  consuetudine  o temperamento. 

Inoltre,  1”  azione  dell’  aria  sulla  economia  animale 
vivente  varia  a seconda  che  agisce  direttamente  od  in 
via  indiretta,  all’ombra  od  al  sole,  nel  riposo,  o du- 
rante il  lavoro.  Avvegnaché,  nel  mentre  una  tempe- 
ratura a 16°  non  ci  sembra  tollerabile  se  siamo  inerti 
ed  a corpo  nudo , la  ci  sembra  invece  passeggierà , 
anzi  temperata,  se  discretamente  vestiti  ed  in  movi- 
mento. 

Varia  ne  è pur  l’azione,  secondochè  un  punto  solo 
colpisce  del  corpo,  od  una  vasta  superficie:  ed  è co- 
mune assai  ed  accreditato  quel  detto  volgare  aria  di 
fessura,  aria  di  sepoltura,  che  quale  succoso  assioma 
ereditammo  da’  padri  nostri.  Tuttavolta  l’economia  vi- 
vente venga  colpita  dall'aria  in  un  sol  punto,  od  in  poche 
località,  e — quasi  a mo’  di  filtro  — venga  a ferire, 
più  forte  ne  è l’azione  dello  sconcerto  atmosferico,  e 
più  terribili  ne  sono  gli  effetti. 

Per  verità,  all’  azione  prolungata  dell’  aria  a mo’  di 
corrente  sull’  umano  organismo  devesi  attribuire  per 
la  massima  parte  quella  serie  immensa  e moltiforme 
d’affezioni  reumatiche,  di  artriti,  o reumi  acuti,  che 
veggiam  dominar  si  frequenti  in  inverno  particolar- 
mente in  un  clima  umido  e freddo.  « Gran  parto , dice 
Andreal,  dei  reumatismi  muscolari  che  osservammo  alla 
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clinica  sono  sopravvenuti  in  conseguenza  dell’ impres- 
sione brusca  dell’aria,  del  freddo  più  o nien  prolungato 
sulle  parti  addivenute  affette:  » alla  quale  asserzione 
del  sommo  clinico  francese  noi  di  buon  grado  sospi- 
riamo (1). 

Grisolle,  anch’  egli,  ebbe  già  a constatare  la  popo- 
larità di  tai  malattie  ne’  luoghi  diversi , e nelle  di- 
verse classi  sociali.  Dappoiché,  egli  osserva,  < il  reu- 
matismo è malattia  comune  in  tutti  i paesi  del  globo; 
ma  pare  che  predomini  nei  paesi  temperati,  là  dove 
l’atmosfera  è nel  tempo  istesso  umida  o fredda»  (2). 

L’ eziologia  quindi  delle  affezioni  reumatiche  anno- 
vera fra  le  cause  precipue  di  loro  le  brusche  varia- 
zioni di  temperatura,  e — più  di  tutte  — l’ impres- 
sione del  freddo  umido,  peggio  ancora  se  a corpo  caldo, 
ed  a lungo  potratta. 

« L’aria,  dice  il  professore  Mantegazza,  può  essere 
ottima  nella  sua  composizione,  può  essere  pura  da  ogni 
veleno,  scevra  da  esalazioni  umane,  di  paludi,  o risaie; 
ma  può  farci  male,  perchè  troppo  fredda  o troppo 
calda,  perchè  troppo  secca,  o troppo  umida  » (3). 

Le  quali  circostanze  eziologiche  dovrebbersi  per  be- 
nino prendere  in  considerazione  da  quanti  amano  ser- 
barsi sani,  ed  in  ispecie  da  quei  poveri  diavoli , i quali 
— siccome  saviamente  osserva  il  succitato  Mantegazza, 
hanno  ereditato  dai  loro  genitori  una  cattiva  costitu- 
zione, ed  un  cattivo  congegno  del  cuore,  e van  sog- 
getti a continui  reumatismi.  À cotali  quel  dotto  scrit- 
tore consiglia  « di  tenersi , per  quanto  è possibile , 


<1>  V.  Andhbal:  Patologia  interna. 
*2j  V.  Grisolle:  Patologia  interna. 
(3y  V.  Igiene  del  sangue. 
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lontani  dal  freddo  umido,  e da  tutte  quelle  vicende 
atmosferiche,  che  sogliono  sgraziatamente  farci  amma- 
lare di  reumi,  » (1)  senza  tacer  loro  quel  gran  pre- 
cetto però  non  meno  importante,  « di  resistere,  cioè, 
con  tutte  le  forze  della  ragione  a tutte  quelle  altre 
passioni,  che  agitano  e tormentano  la  vita  » (2). 


SEZIONE  12.» 

Aria  calda  e secca. 


L’ azione  dell’  aria  calda  e secca  sull’  umano  orga- 
nismo manifestasi  ne’  suoi  effetti  fisico-chimici,  oppur 
dinamico-vitali , secondo  che  altera  di  preferenza  il 
misto  organico  nelle  sue  funzioni,  od  il  vero  dinami- 
smo. Dipendon  per  conseguenza  i primi  dal  pretto  fe- 
nomeno della  espansione  delle  parti  liquide-gazose  e 
dalla  dilatazione  dei  solidi  : risultano  invece  i secondi 
dal  riverbero  od  influenza  di  quelle  .sul  principio  vi- 
tale, di  cui  potrebbesi  appellare  quasi  immediata  con- 
seguenza. 

Cotali  effetti  sembrano  influenzarsi  a vicenda;  av- 
vegnaché nell’ aria  calda  e secca  havvi  un  movimento 
centrifugo  o di  espansione  dalle  parti  influenzate  della 


(1)  V.  Igiene  del  tangue. 

(2)  Idem. 
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economia,  nel  mentre  havvi  un  movimento  centripedo 
sotto  l’azione  dell’aria  medesima.  Gli  è perciò,  che 
nella  prima  circostanza  o condizione  gli  organi  peri- 
ferici aumentano  di  volume  e di  azione,  nel  mentre 
scemano  i concentrici.  Ed  ecco  il  perchè  la  cute,  qual 
parte  periferica,  vien  turgida  e gonfia,  di  vapori  acquei 
ripiena  : il  qual  vapore  aumenta  la  traspirazione  cu- 
tanea, e dà  luogo  a sudore. 

Lo  chè,  al  postutto,  rappresenta  la  risultante  del- 
1’  eccedenza  dei  liquidi , che  per  l’ atmosfera  non  po- 
tevano venire  assorbiti.  Quando  i volumi  dell’ aria 
ambiente  sieno  pregni  di  umidità , allora  ha  luogo 
la  traspirazione  cutanea:  ed  in  tal  caso  si  disseccano 
le  superficie  mucose,  ed  havvi  minore  escrezione  del- 
l’ urina,  minore  consumo  dell’  ossigene , nel  mentre  le 
secrezioni  tutte  sembra  facciansi  più  copiose  ed  attive  (1). 

Difatti , il  fegato  — qual  glandola  secretoria  — 
presenta  il  maximum  di  sua  azione  nell’estate:  ed 
ecco  il  perchè  nei  climi  caldi,  e nel  cuore  della  estate, 
la  secrezione  biliosa  è maggiore  che  in  qualunque  altra 
stagione,  sebbene  la  stessa  secrezione  biliare  influenzi 
non  di  rado  il  colorito  della  pelle.  Ed  uua  tal  circo- 
stanza giova  di  preferenza  riscontrare  nei  paesi  caldi, 
in  cui  l’itterizia,  e le  epatiche  affezioni  veggousi  di 


(1)  Havvi  una  legge  di  antagonismo  tra  le  secrezioni  e le  escre- 
zioni: anzi  tra  le  secrezioni  medesime.  Quando,  ad  es.  havvi  ab- 
bondanza d' urine,  tace  il  sudore,  e viceversa.  Nel  colera  indico, 
per  es.  in  cui  le  secrezioni  ulvino  costituiscono  uno  dei  principali 
fenomeni  morbosi,  si  orina  pochissimo,  ed  il  sudore  è quasi  a zero. 
Diremo  anzi  che,  quando  in  tale  terribile  malattia  incomincia  la 
secrezione  dell'urina,  e la  traspirazione  eutunea,  scemando  le  ul- 
vine  direzioni,  l' infermo  migliora,  e la  guarigione  è come  assicu- 
rata. 
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preferenza  dominare,  tal  fiata  eollegate  alle  stesse 
efelidi  (1). 

Nè  un  tal  fatto  deve  recar  meraviglia  laddove  ri- 
flettasi, che  il  fegato,  siccome  sovra  dicemmo,  è un 
organo  secretore,  sussidiario  della  ematosi  del  sangue, 
la  cui  azione  manifestasi  e giganteggia  di  preferenza 
in  estate  e nelle  regioni  più  calde,  stante  la  deficiente 
respirazione,  quindi  in  ragione  della  mancante  ossige- 
nazione. In  estate  non  hassi  perciò  eguale  elimina- 
zione di  materiali  carboniosi;  ed  il  sangue,  in  tali 
circostanze,  presenta  parzialmente  i caratteri  venosi. 

Clie  il  potere  calorifico  scemi  nell’aria  calda  e secca 
per  la  minore  perspirazione  polmonare  è un  assioma: 
ed  è provato  dalla  minore  quantità  di  gas  acido-car- 
bonico eliminato  per  ogni  espirazione:  e comprovasi 
d’altronde  pel  raffreddamento  degli  animali  a freddo 
artificiale.  I movimenti  respirato™,  non  v’ha  dubbio, 
son  nella  state  più  frequenti,  più  rapidi;  ma  sotto  lo 
stesso  volume  d’aria  atmosferica,  si  inspira  minor  quan- 
tità d’aria,  che  direni  satura:  quindi  minor  volume  di 
ossigeno  (2). 

Il  qual  fatto  non  s’avvera  certamente  d’inverno,  e 
nei  paesi  freddi,  siccome  vedremo  a suo  tempo;  in  cui 
l’aria  — meno  rarefatta  — quindi  più  densa,  sotto 
lo  stesso  volume,  contiene  maggior  quantità  d’ ossigeno. 


(1)  V.  la  sezione  5*  — RJelidc:  macchia  che  comparisce  sulla 
pelle,  dice  Tommaseo,  riarsa  ani  Bole,  o cagionata  do  infiamma- 
zione: curasi,  siccome  1' eczema  cronico.  — « M Devergio  j.re- 
scril  générolement  il  l'interieur  l'iodum  de  soufre,  et  Ics  sulftireux 
en  generai,  ainsi  que  la  solution  de  Fowler  lorsque  l’aflectiou  est 
très-etcndue,  et  que  la  sauté  générale  permei  son  adminislration  ». 
V.  Journal  de  Med.  e Chirurg.  prati*/.  1853. 

(2)  V.  in  proposito  la  sezione  9*. 
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Ad  esplicar  si  fatto  fenomeno  domandossi  di  già, 
perchè  in  estate  i poteri  respiratorii  fossero  più  ra- 
pidi ed  attivi.  Si  è chiesto,  se  le  abitudini,  il  genere 
di  vita,  il  temperamento  vi  potessero  contribuire:  nè 
noi  azzarderemo  in  proposito  un’opinione  qualunque, 
la  quale,  d’altronde  potrebbe  sembrare  di  troppo  av- 
ventata. Direm  soltanto  a mo’  di  libera  discussione: 
l’ ossigeno,  senza  cui  la  vita  all’istante  si  estingue, 
questo  elemento  precipuo,  questa  base  di  ogni  com- 
bustione — mercè  cui  si  effettua  la  respirazione  e la 
ematosi  — l’ ossigene , diciamo , andando  al  polmone 
in  poca  quantità  nelle  singole  inspirazioni  — stante 
l’aria  di  soverchio  rarefatta  — non  rendesi  necessario 
al  retto  esercizio  della  vita  — durante  la  state  — 
un  numero  maggiore  di  moti  respiratorii? 

Notammo  più  sopra,  ad  una  temperatura  elevata, 
calda , ed  asciutta , disseccarsi  le  mucose , e rendersi 
meno  attiva  la  secrezione  di  esse.  Ed  ecco  il  perchè 
in  astate  lassi  più  languida  e lenta  la  digestione; 
perchè  scema  l’appetenza,  e quindi  la  nutrizione  fi- 
siologica delle  parti  venga  meno  e deperisca.  Gli  è 
perciò,  che  in  non  pochi  individui  il  tessuto  adiposo 
sotto-cutaneo  vieu  gradatamente  assorbito  da  linfatici , 
e tosto  comincia  ad  osservarsi  un  lento,  progressivo 
e generale  dimagrimento,  che  può  degenerare  in  un 
vero  marasmo.  Il  quale  effetto  postumo  di  una  peccante 
o deficiente  nutrizione  giova  di  preferenza  riscontrare 
in  estate  e nei  caldi  paesi,  in  cui  tu  scorgi  gli  uo- 
mini piuttosto  scarni,  smilzi,  mingherlini,  poco  nutriti, 
in  ispecie  se  poveri,  e dediti  ad  una  vita  laboriosa  (1). 


(1)  Stando  alle  asserzioni  di  qualche  scrittore,  eli  abitanti  del 
mezzogiorno,  meridionali , sarebbero  bensì  languidi  di  corpo,  ma 


Digitized  by  Google 


51 

Sta  fatto,  che  sonvi  alcune  gracili  costituzioni,  ten- 
denti al  linfatico  temperamento,  le  quali  sembrano  in- 
grassare di  preferenza  in  estate,  quindi  — in  tale  sta-  • 

gione  — meglio  diportansi.  Ma,  oltreché  cotestoro  for- 
mano una  vera  eccezione  alla  legge  generale , ad  una 
temperatura  elevata  succede  in  essi  una  pletora  della 
spina  per  la  maggior  dilatazione  degli  umori,  e più 
particolarmente  del  sangue:  di  guisa  che  — dila- 
tandosi sempre  più  tali  umori  — riscontrasi  in  quelli 
una  generale  debolezza  con  pesantore  al  capo  collegato 
a tardità  ed  inerzia  delle  facoltà  della  mente.  Anzi 
ne’  stessi  individui  sanguigni  non  è raro  il  riscontrare, 
che  — all’ approssimarsi  della  state  — vanno  soggetti  a 
pletora  più  o meno  generale,  cui  giova  combattere  con 
un  appropriato  metodo  di  cura,  coi  bagni,  colla  dieta 
e tal  fiata  con  qualche  sanguigna  emissione  per  lo 
meno  locale  (1). 

Nelle  prolungate  campagne  militari , in  cui  le  truppe 
debbon  marciare  lunga  pezza  al  sole,  veggonsi  ben  molti 
soldati  cadere  a terra,  colpiti  da  terribili  congestioni, 
ed  anco  da  vera  apoplessia  cerebrale:  che  anzi  uel- 


superiori  per  iepirito  ed  acume  di  mente.  La  quale  asserzione 
riportiamo  semplicemente  e ino'  di  cronisti,  ben  sapendo  noi  che 
i caldi  eccessivi  che  snervano  lo  fibra  ed  infiacchiscono,  rendono 
languidi  del  pari  le  funzioni  dellu  mente.  V.  Bodin,  lih.  V. 

il;  Confessiamo  anche  noi,  che  i progressi  dellu  moderna  tera  - 
peutica han  di  molto  scemato  il  numero  dei  salassi  nell’arte  del 
curare,  ed  il  pizzico  del  metodo  deplettivo.  Con  buona  venia  poi 
dei  moderni  Hi/ormisti,  noi  opiniamo,  che  nelle  affezioni  flogistiche 
imponenti  ed  acute  dei  visceri  principali  della  economia,  e nella 
apoplessia  cerebrale  in  ispecie,  sia  il  salasso  — Convenevolmente 
usato  — sempre  il  rimedio  per  eccellenza:  e ci  fa  pena,  davvero, 
lorchè  veggiain  tuttodì  certi  barbassori  sfegatati  rendersi  schiavi 
d'  un  balzano  sistema  — in  ispecie  nelle  prette  affezioni  flogistiche 
del  petto  — oUa  barba  di  tante  vittime  espiutrici,  non  ostante  il 
più  amaro  disinganno.  Ohi  forsecbè,  perdio!  è la  carne  umana  meli 
di  quella  do  gleba,  o da  macellot... 
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l’Africa  — in  cui  i calori  sono  eccessivi  — quindi 
la  temperatura  assai  più  elevata  che  tra  noi , osser- 
vaci in  estate  non  pochi  casi  di  suicidio,  quali  deb- 
bunsi  per  la  massima  parte  all’eccessivo  calore  del- 
l’ambiente atmosferico  (1). 

Se  non  che,  non  è la  sola  massa  umorale  che  ri- 
sentasi della  temperatura  elevata,  ma  lo  stesso  nerveo 
sistema , e l’ apparato  nerveo-motore.  Consta  in  fatti , 
come  nel  clima  nostro  temperato,  anzi  sotto  questo 
limpido  cielo  ligustico,  nella  calda  stagione  men  re- 
sistesi  ai  .lavori  intellettivi  ed  alle  corporali  occupa- 
zioni; la  qual  circostanza,  comunque  da  taluni  vogliasi 
esclusivamente  ripetere  dalle  perdite  che  fa  l’economia 
per  la  cutanea  traspirazione,  questa  perdita  non  var- 
rebbe però  da  sola  a spiegarci  lo  stato  di  indeboli- 
mento, e la  povertà  in  cui  trovasi  l’umano  organismo 
nella  temperatura  rialzata.  Dappoiché , neppur  colle 
reiterate  ed  abbondanti  sanguigne  — in  caso  di  gravi 
malattie  flogistiche  in  inverno  — ottiensi  quel  spos- 
samento uerveo-muscolare,  che  è proprio  degli  eccessivi 
calori. 

Arroge,  che  in  estate  occorre  — non  di  rado  — 
di  alzarsi  al  mattino  più  spossati  di  quello  il  fossimo 
la  sera  dinanti,  pria  di  coricarsi,  sebbene  poco  o nulla 
sia  stata  la  cutanea  traspirazione  nella  notte:  il  qual 
colasso  non  devesi  per  certo  al  solo  lavorio  cutaneo, 
od  alla  rarefazione  del  sangue,  ma  bensì  ad  una  spe- 


lli Si  è osservato,  dice  Descurel,  « che  i mesi  di  giugno  c di  lu- 
glio sono  il  tempo,  in  cui  ne  succede  il  maggior  numero;  ed  i mesi 
di  agosto  e di  novembre  quelli,  in  cui  si  verificano  in  meno  u.  Lu 
statistica  poi  dò  un  numero  maggiore  di  suicidi  nei  soldati  , clic 
nelle  altre  professioni  V.  Malattie  delle  passioni. 
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cialo  maniera  di  sentirò  del  nerveo  sistema,  a turbare 
il  quale  basta  un’  aumentata  o diminuita  crisi  sangui- 
gna (1). 


• SEZIONE  13.* 

Aria  iVedda  e secca. 


È un  assioma  inconcusso , che  il  freddo  debita  ri- 
tenersi qual  potenza  negativa,  e che  — in  una  bassa 
temperatura  — l’atmosfera  tende  ad  equilibrarsi'  a 
danno  della  economia  vivente.  Tuttavia  il  freddo  non 
trovasi  identico  nelle  diverse  regioni  del  globo;  ma 
varia  d’intensità,  progredendo  dall’equatore  inverso  i 
poli.  In  Italia,  ad  es.  le  varietà  di  temperatura  co- 
minciano a molestare  divi  sei  gradi  sopra  lo  zero  in- 
aino ai  sei  sotto  zero,  termometro  centigrado;  gli  è da 
ciò,  che  a tal  bassa  temperatura  l’economia  vivente 
comincia  a dar  segno  di  risentirsene  con  nuove  moleste 
sensazioni  (2). 


(1)  Questo  fulto  chiurisee  altresi,  come,  nel  mentre  le  sanguigne 
"menili  e loculi  tollerarmi  bene  in  inverno,  snervino  facilmente  la 
fibra  in  estate,  ancorché  piccole  ed  in  minor  numero.  E,  come  nello 
pletora  spuria  — che  vuoisi  di  preferenza  riscontrare  in  estate  — 
-levi  aumento  di  sierosità  nel  sangue,  con  diminuzione  dei  veri 
materiali  plastico-nutritizi. 

(2)  Per  temperatura  di  un  corpo,  noi  intendiamo  rollu  maggio- 
ranza dei  fisici  lo  slato  attuale  <1  et  suo  calorico  sensibile  v per- 
manente, senza  aumento  o diminuzione.  Noi  dicinm  ipiiudi  che  lu 
temperatura  si  innalza  od  abbassa,  secondo  che  tal  culore  scema 
od  aumenta 
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Dicemmo , l’ organismo  vivente  risentirsi  di  prefe- 
renza nella  bassa  temperatura:  e quando  tai  varianti 
sien  brusce  e più  rapide,  maggior  ne  riesce  l’ effetto. 
Tra  noi,  ad  es.  i mesi  di  aprile  e di  ottobre  hanno 
la  stessa  media  in  fatto  di  temperatura:  aprile  tut- 
tavia sembra  caldo  e dolce,  perchè  succede  al  freddo; 
nel  mentre  par  gelato  ottobre,  perchè  tien  dietro  al 
caldo.  Sensazione  di  freddo  noi  proviamo  inoltre  lun- 
ghesso la  state , lorchè  occorrono  salienti  variazioni 
barometriche  — in  occasione  di  burrasche  in  ispecie  — 
e di  gravi  mutamenti  meteorologici.  Di  guisa  che  gli 
è d’ uopo  conchiudere,  che  — in  fatto  di  sensazioni 
per  la  temperatura.  — tutto  tra  noi  è relativo.  E 
tanto  giova  ritenere  vero  siffatto  asserto,  che  il  capi- 
tano ftoss  col  suo  equipaggio,  nel  loro  lungo  tragitto, 
poterono  provar  sensazioni  di  caldo  a gradi  29  sotto 
lo  zero,  appunto  perchè  abituati  ad  un  freddo  inten- 
sissimo (1). 

Inoltre,  l’azione  dell’ aria  fredda  e secca  sull’orga- 
nismo vivente  può  subire  diverse  oscillazioni,  e variare 
per  mille  altre  circostanze,  talune  delle  quali  diremo 
intrinseche  ed  altre  estrinseche  all’ organismo  medesimo. 
Debbonsi  annoverar  fra  le  prime  una  buona  costitu- 
zione organica,  l’età,  il  temperamento,  il  sesso,  le  abi- 
tudini, il  genere  di  vita  ecc.  alle  seconde,  invece  de- 
vons;  riferire  l’ indumentazione,  il  riposo,  o l’esercizio 
del  corpo,  la  ginnastica  ecc.  Coloro,  che  trovansi  do- 
tati di  temperamento  sanguigno,  od  anco  nerveo-san- 
guigno , forniti  d’ altronde  d’  un’  ottima  compage  cor- 
porea , i giovani , gli  agili  di  corpo  e di  spirito  — 


(1)  V.  Raccolta  rii  riarjqi:  tom.  XXIII. 


i 
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meglio  ancora  se  nati  in  paesi  meridionali  — resi- 
stettero di  più  al  freddo  ed  ai  rigori  del  verno  nella 
famosa  ritirata  del  1781,  di  quello  che  i linfatici  del 
nord,  fiacchi  di  corpo,  e di  ingegno,  de’ quali  una 
gran  parte  perì.  In  tale  ritirata  dalla  Russia,  di  tutto 
il  terzo  reggimento  Guardie  — composto  per  la  mas- 
sima parte  di  uomini  linfatici  dell’Olanda  — soli  41 
(diciam  quarant’uno)  ritornarono  in  Francia,  noi  mentre 
altri  reggimenti  ben  molti  ebbero  a soffrire  pochissima 
mortalità.  E sulla  fede  anzi  di  non  pochi  medici  di 
armata  facieuti  parte  di  quella  spedizione,  ci  consta, 
che  i succitati  Olandesi  erano  i primi  a morire , co- 
munque ben  assistiti,  e meglio  degli  altri  indumentati 
e nutriti  (1). 

Coraggiosi  e vispi,  forti  ed  animati  della  miglior 
volontà,  addimostravansi  — siccome  gli  italiani  in  ge- 
nere — i soldati  francesi  e gli  spagnuoli,  onore  e 
gloria  del  vero  sangue  latino!...  — Checche  però  deb- 
basi  escogitare  in  proposito,  noi  francamente  opiniamo, 
che  — a favore  di  cotai  figli  prediletti  del  Lazio  — 
abbian  d’ assai  contribuito,  più  della  costituzione  e robu- 
stezza fisica,  il  potere  morale,  la  ferrea  volontà,  il  deli- 
berato proposito,  la  comunanza  di  aspirazioni,  e — se 
vuoi  — il  temperamento  sanguigno-nervoso.  Giacché  noi 
ben  tutti  sappiamo,  che  i nervosi  questi  esseri  cari  e 
tranquilli  nell’ora  del  periglio,  ed  in  certe  critiche  emer- 
genze spiegano  tale  fortezza  d’animo,  tal  coraggio,  e tale 
tenacità  di  propositi,  tale  energia  neneo-muscolare , che 
indarno  cercheresti  nei  temperamenti  prettamente  più 
sanguigni  e biliosi  (2). 


(1)  V.  Raccolta  di  viaggi;  tom.  XIII. 

(2)  Secondo  Descuret,  questa  tempra  vigorosa  del  corpo  e del- 
l'anima, che  « rende  l’uomo  superiore  ai  pericoli  che  lo  circondano. 
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SEZIONE  14.* 


Aria  calda  ed  umida. 


# 


È provato  dalle  leggi  fisico-chimiche,  che  l’aria  calda 
ed  umida  ha  perduto  assai  del  suo  peso,  staute  l’in- 
terposizione «lei  vapori  acquei,  quali , sappiamo,  esser 
uien  pesanti  dell’ aria.  Il  qual  fatto  vuoisi  appunto 
ripetere  dalla  sua  elasticità,  la  quale  constaci  stare 
in  ragione  diretta  del  suo  peso. 

Ed  a. convincerei  d’un  tal  vero  basti  l’osservare, 
come  nell’aria  calda  ed  umida  le  variazioni  barome- 
triche tendono  al  basso;  come  in  un  dato  volume  di 
aria  introducasi  nelle  vie  aere  meno  quantità  d’ ossi- 
gene,  e come  quindi  nell’aria  calda  ed  umida  le  con- 
dizioni della  ematosi  debbano  di  preferenza  venirne 
influenzato.  Gli  è perciò,  che  il  sangue  nella  fatti- 
specie riscontrasi  meno  arteriarizzato,  mcn  plastico;  ed 
havvi  in  genere  una  respirazione  più  stentata  c dif- 
fìcile, e che  nell’intiero  organismo  vuoisi  esperire  un 
manifesto  colasso,  ed  una  atonia  più  o men  generale 
e marcata. 

Arroge,  che  una  tal  serie  di  fenomeni  non  deesi 
esclusivamente  riferire  all’aria  calda  ed  umida,  ma  che 


ed  allo  passioni  che  Io  assalgono  >»  costituisce  appunto  la  risultante 
finale  del  coraggio  fisico-morale,  che  è proprio  dei  nervosi.  Vedi 
parte  prima  : Dei  fomp^rnm^nti. 
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— in  via  secondaria  — giova  a questa  connettere 
pur’ anco  il  languore  della  digestione,  l’appetito  quasi 
nullo  o scemato,  e,  — quel  che  più  monta  — la  poco 
o nulla  elaborata  crasi  sanguigna.  Da  ciò  ne  consegue 
una  deficiente  nutrizione  delle  parti  ; quindi  più  lenti 
riscontraci  e meno  attivi  i movimenti  del  cuore  (1). 

Egli  è un  fatto  però,  che  sotto  l’influsso  dell’aria 
calda  ed  umida  s’aumenta  d’assai  la  secrezione  ori- 
naria: ma  tale  secrezione,  comunque  aumentata , non 
basta  a supplire  al  difetto  della  cutanea  traspirazione. 
Di  guisa  che  fassi  nell’interno  del  tessuto  cutaneo  una 
stasi  od  ingorgo  d’ umori  eterogenei , che  dovrebbero 
essere  eliminati.  Dalla  quale  circostanza  ne  consegue, 
che  la  cute  perde  moltissimo  di  quella  attività  fun- 
zionale che  le  è propria  nello  stato  normale  ; a tal 
che  nell’aria  calda  ed  umida  il  sistema  capillare  pe- 
riferico riscontrasi  assai  languido  ed  inerte. 

Stando  alle  semplici  apparenze,  un  tal  fatto  a prima 
vista  lascierebbe  supporre,  che  siavi  sovrabbondanti 
di  umori  plastici  nel  tessuto  capillare,  dipendente  da 
un  aumento  di  nutrizione.  Il  che  non  sarebbe  in  realtà 
che  una  pretta  conghiettura  : avvegnaché  la  mancata 
traspirazione  «cutanea,  o meglio,  quella  eliminazione, 
che  — al  postutto  — dovrebbe  cagionare  un  esau- 
rimento di  calorico  cotanto  utile  in  certa  guisa  alla 
economia  viroiite , non  effettuandosi  che  difficilmente 
nell’aria  calda  ed  umida,  ne  succede  in  contrario  una 


(1)  L'indebolimento  nei  movimenti  di  sistole  e diastole  del  cuore, 
e In  sun  scmipurnlisi,  come  osserva  Stolte  , collegato  a respira- 
zione stentata  o sospirosa,  può  anco  essere  un  sintonia  impor- 
tante dello  degenerazione  adiposa 
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sovrabbondanza  di  tessuti  adiposi  o pinguedinosi  sot- 
tocutanei, per  cui  riscontransi  tendenze  allaj>oftsama(l). 

Nè  un  tale  stato  piuguedinoso  vuoisi  riferire  a con- 
dizioni dinamiche  od  esuberanza  di  vitalità,  sondo  egli 
effetto  di  vera  e pretta  atonia;  quale  ad  arte  s’induce 
ne’  inaiali  (verbo  sit  venia)  per  farli  ingrassare.  Noi 
veggiamo,  ad  esempio,  individui  in  giornata,  i quali 
studiansi  ogni  mezzo,  e fauno  di  tutto  possibile,  onde 
sottrarsi  a tale  aumento  progressivo  pinguedinoso.  Son- 
vene  ben  altri  poi  — per  non  dir  molti  — i quali 
non  isdegnano  neppure  all’  uopo  i reiterati  salassi , le 
sanguigne  locali , le  sostanze  fredde  ed  acide  ed  un 
metodo  di  vita  erbivoro  assai  parco  e modesto.  Tut- 
tavia , siffatta  obesità , che  costituisce  certamente  in 
cotai  individui  un  vero  stato  patologico , non  vuoisi , 
nò  debbesi  ritenere  quale  termometro  dol  vero  pro- 
cesso di  assimilazione. 

L’aria  calda  ed  umida  agisce  inoltro  sul  sistema 
encefalo-spinale,  anzi  su  tutto  l’apparato  nerveo-motore, 
che  influenza  d'assai  ed  in  modo  speciale.  Pare  anzi, 
non  ne  vada  immune  l’intiera  economia:  avvegnaché, 
impregnandosi  tal  fiata  di  putride  emanazioni  — vuoi 
puramente  deleterie  o contagiose  — l’aria  calda  ed 
umida  può  addivenire  quasi  tossica  all’ organismo  vi- 
vente. 

Per  verità , in  cotai  aria  trovan  non  di  rado  esca 
e fomite  i principii  putrescenti,  in  cui  possonsi  svol- 
gere ed  ingenerare  miasmi  d’ogni  fatta,  o fermenti 


(li  Polisarcia,  derivante  dal  preco  vocabolo  polys , molto,  esarx, 
carne.  Nel  coso  nostro  quindi  intendasi  « un  ammasso  di  carname, 
od  obesità  in  qualche  purte  del  corpo,  con  manifesto  dimagrimento 
delle  altre  ».  V.  Disionario  unirersalc  del  De-Jacobes. 
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nocivi,  quali  — una  volta  elaborati , — mercè  l’ aria 
calda  ed  umida  vengo»  trasportati  anco  ad  una  certa 
distanza,  facendosi  quella  vero  fomite  e veicolo  d’ in- 
fezione. Gli  è da  ciò,  che  cotai  miasmi , venuti  a con- 
tatto della  economia,  e convenevolmente  assorbiti,  danno 
luogo  a malattie  febbrili  d’indole  per  lo  più  perio- 
dica (1). 

Dicemmo,  cotai  aria  esser  di  molto  favorevole  a 
qualunque  genere  di  putrescenza:  gli  è perciò,  che 
negli  accampamenti , nelle  carceri , e nei  spedali  poco 
ventilati,  in  cui  l’aria  ambiente  rinnovasi  a stento  od 
assai  di  rado,  è tacile  lo  sviluppo  di  malattie  per  lo 
più*  d’indole  attassica  ed  epidemiche.  Ben  disse  Ip- 
pocrate,  quando  asserì  che  le  malattie  teugon  molto 
delle  condizioni  barometrico-igrometriche;  che  i tempi 
freschi  in  genere  erano  i più  salubri,  aumentandosi 
di  preferenza  la  mortalità  sotto  le  condizioni  opposte  (2). 


SEZIONE  15.» 

Aria  fredda  ed  umida. 


Una  delle  principali  azioni  dell’aria  fredda  ed  umida 
si  è quella  di  rendere  più  manifesta  ed  attiva  la  sot- 


ti) « Esiste  nell'atmosfera,  dice  il  grande  Puecinotti,  e nei  suoi 
runibiamenti  annuali  che  ne  recano  le  stagioni  d'eslate  e d’autunno 
una  certa  diatesi  che  produce  nell’  umano  organismo  In  febbre  così 
detta  intermittente».  La  suo  causa  ne  è specifica,  perchè  prodotta 
daininsma;  il  quale  svoltesi  nelle  condizioni  diatesiche  di  caldo  ed 
umido,  in  quelle  località,  ove  di  preferenza  riscontrasi  un  melma 
paludoso  qualunque,  od  acque  stagnanti.  Vedi  Fondamenti  della 
Medicina  clinica. 

ft)  È provato  che  tutte  le  epidemie  han  luogo  di  preferenza  in 
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trazione  del  calorico  animale,  fatta  per  mezzo  del  l’am- 
biente esterno.  Sappiamo  infatti,  che  il  freddo  non 
ci  è mai  così  molesto  come  quando  è umido  : la  qual 
circostanza  ci  dà  ragione  del  come  la  conducibilità  del 
calorico  si  adatti  pure  alla  superficie  cutanea:  di  guisa 
elio  meglio  tollerinsi  le  forti  correnti  di  freddo  secco, 
di  quello  che  le  minori  di  freddo  umido. 

Già  osservammo  in  addietro,  che  l’aria  fredda  e 
secca  nel  mentre  sottrae  il  calorico , attiva  la  traspi- 
razione cutanea , e l’ atto  respiratorio  ; di  guisa  che 
meglio  stabiliscasi  l’equilibrio.  Non  già  cosi  l’aria 
fredda  ed  umida,  la  quale  — impregnata  qual’  è con- 
tinuamente di  molecole  ed  acquei  vapori  — trovasi 
pur  meno  ossigenata,  ed  aggrava  i polmoni.  Dal  che 
ne  consegue  una  men  perfetta  ematosi,  siccome  pur’  anco 
una  circolazione  c nutrizione  incompleta.  < Quando, 
dice  Mantegazza,  l’ umidità  va  congiunta  a corto  grado 
di  freddo,  e quando  voi  fate  molto  movimento  dei  mu- 
scoli passeggiando,  o lavando,  o facendo  della  ginna- 
stica , poco  o nessun  male  vi  può  far  l’ aria  umida. 
Ma  quando  voi  rimanete  accovacciati  in  una  vettura 
aperta,  o seduti  in  un  giardino,  può  accadere,  benis- 
simo, che  l’aria,  già  piena,  zoppa  d’acqua,  non  possa 
più  rubarvi  della  vostra  umidità:  di  quivi  il  raffreddore, 
il  reuma;  di  quivi  una  serie  d’altri  guai  » (1). 

L’aria  fredda  ed  umida  riduce  poi  al  minimum  la 
cutanea  traspirazione,  la  quale  cede  facilmente  ad  una 


estate  ed  autunno  : e che  quindi  In  maggiore  o minore  mortalità 
collegosi  con  certe  affezioni  periodiche.  Dicasi  lo  stesso  dei  scon- 
certi nell' indole  morule-intellettiva  delle  masse.  È pur  provato 
dalle  ricerche  statistiche,  che  nei  paesi  meridionali . e nella  state 
ha  luopo  il  numero  maggiore  delle  demenze  e dei  delitti, 
fi)  V.  M ANTRI!  A zza:  /fi  iene  popolare. 
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impulsione,  direm  quasi,  centripeta:  ond’ è,  che,  do- 
vendo poscia  contrastare  coll’opposta  centrifuga , ne 
consegue,  che  l’umidità  dell’aria  non  assorbe  il  vapore 
acqueo  della  traspirazione  medesima.  A tal  che  non  è 
raro  che  sotto  l’influsso  dell’aria  fredda  ed  umida  au- 
menti il  peso  del  corpo,  perchè  d’assai  scemata,  e resa 
alinea  inerte,  una  delle  principali  secrezioni  della  eco- 
nomia: ed  invece  di  esalarsi  per  la  cute  acqueo  vapore, 
se  ne  assorbe  invece  con  grave  detrimento , spiegan- 
dosi cosi  la  vera  genesi  polidinamica  (1). 

Dietro  le  quai  circostanze  spiegansi  facilmente  ed 
il  turgore  generale  delle  membra,  il  pesautore  al  capo, 
l’inerzia  dei  movimenti,  che  risentonsi  nei  tempi  freddo- 
umidi: condizioni  morbose  tutte  quante,  che  giova  far 
dipendere  in  parte  dall’  aumentato  peso  del  corpo,  ed 
in  parte  dalla  debolezza  per  lo  stesso  determinatavi. 
In  tal  caso  il  freddo  non  è più  tonico  per  la  sua  at- 
trazione, ma  è debilitante. 

Giova  quindi  stabilire  iu  tesi  generica,  che  l’aria 
fredda  ed  umida  è nemica  della  economia  vivente,  in 
cui  determina  una  generale  debolezza,  alterando  ed 
ottundendo  le  forze  organico-vitali:  che  essa  dà  luogo 
a speciali  aggregati  organici , onde  più  tardi  ne  deri- 
vano nuove  morbose  disposizioni,  quali  le  cacchessie, 
le  idropi,  le  affezioni  reumatiche:  malori  tutti,  i quali 
al  postutto  possonsi  per  eredità  trasmettere,  mostrando 


(!)  I.a  pigrizia  o tardità  nei  movimenti,  son  quasi  sempre  colle- 
gati alla  genesi  polidimimica  di  certi  abitatori  del  globo.  La  costi- 
tuzione linfatica  ad  esempio  che  ha  per  cornitele  speciale  l’atonia 
di  tutti  i sistemi,  ed  una  deficienza  piu  o meno  marcata  d'energia, 
vuoi  nell'ordine  fisico,  vuoi  nel  morale,  ci  dà  un  ubbozzo  delle  qua- 
lità negative  di  certi  abitatori  dei  paesi  freddo-umidi. 


62 

caratteri  gentilizi,  retaggio  infausto  in  certe  località 
per  le  generazioni  future  (1). 

A renderci  ragione  di  un  tale  asserto  basti  il  ri- 
flettere ai  caratteri  più  spiccati  degli  abitatori  delle 
pianure  poco  ventilate,  in  cui  riscontraci  stagni  di 
acqua  malsana,  località  melmose,  peggio  ancora  se  con 
sostanze  vegeto-animali  in  putrescenza.  Che  ne  con- 
segue allora?  che  ivi  riscontraci  all’ordine  del  giorno 
il  gozzo,  le  idropi  moltiformi,  il  cretinismo,  le  reu- 
matalgie , lo  scorbuto,  la  scrofola,  le  febbri  periodiche 
tal  fiata  a tipo  quartanario  e tenaci;  se  pure  — da 
quando  a quando  — non  vi  fan  capolino  le  gastrico- 
larvate,  e,  non  di  rado,  di  pretta  indole  tifoide  (2). 

Dicasi  poi  lo  stesso  di  tutte  quelle  altre  località , 
in  cui  l’aria  — raramente  ventilata  — è quasi  co- 
stantemente umida,  qualunque  ne  possa  essere  la 
ragione.  Ond’è  che  ad  evidenza  appare  quanti  per  l’I- 
gienista sieno  i rapporti  che  passano  tra  lo  studio 
delle  condizioni  morbose  e quello  dei  climi. 


(1)  Dism mo  per  certe  località,  in  quanto  siam  d’avviso,  elle,  cam- 
biando clima,  molte  morbose  disposizioni  si  modificano,  o scom- 
paiono. Conosciam  noi  ad  esempio  intiere  famiglie,  in  cui  il  semi- 
crclinismo  ed  il  cozzo  erano  ereditari,  o comuni  ni  singoli  membri: 
ebbene  nei  figli  dei  figli,  discesi  al  mare,  appena  scorgonsi  le  trac- 
cia rudimentali  di  tali  malori. 

i‘i)  Soavi  certe  località,  anco  iri  Itivieru,  che  hanno  il  doppio  ca- 
ra Itere  di  un  ambiente  caldo  ed  umido  in  estate,  e freddo  ea  umido 
in  inverno.  Ivi  sono  costanti  le  morbose  ufTeziuni  d'umbidue  i ge- 
neri, a seconda  dell»  stagione. 
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Modificazioni  indotte  dalle  diverse  età 
sugli  effetti  dell’aria  sull'organismo  vivente. 


Gli  effetti  dell’ ambiente  atmosferico  sull’organismo 
vivente  variano  altresì  per  le  diverse  età  individuali. 
Edygrd  pel  primo  stabili,  che  — presso  i fanciulli  ed 
i vecchi  — la  resistenza  al  freddo  era  assai  minore 
che  negli  adulti:  che  però  i fanciulli  ristabilisconsi  assai 
presto  dai  disordini  della  temperatura,  siccome  pur 
anco  da  qualunque  altra  cagionevole  influenza.  Il  re- 
gime di  vita  pur  esso  modifica  d'assai  gli  effetti  del- 
l’aria sull’economia  vivente:  gli  Eschimesi,  ad  esempio 
— abitanti  dei  poli  — risentonsial  certo  dell’influsso 
del  loro  clima;  tuttavia  gli  effetti  ne  son  meno  sen- 
sibili, dacché  il  loro  appetito  può  dirsi  vera  fame,  e 
la  loro  digestione  ne  è attivissima,  invidiabil  quindi 
la  loro  organica  compage. 

Il  capitano  Ross  ci  accerta,  che  — durante  il  suo 
lungo  viaggio  nelle  regioni  polari  — l’appetito  dei 
marinai  gradatamente  variava  in  proporzione  che  avvi- 
cinavausi  ai  poli:  (1)  di  guisa  che  dovette  aumentare 
d’assai  il  loro  regime  dietetico.  E lo  stesso  Larrey, 
nella  sua  famosa  ritirata  di  Russia , dovette  pur  ac- 
certarsi, che  i migliori  mangiatori  o gastronomi  resistet- 
tero maggiormente  al  freddo:  anzi  ei  ci  fa  fede,  del 


fi)  V.  Raccolta  ili  ciaggi,  come  sopro. 
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come  contro  il  freddo  sieno  un  possente  antidoto  l’uso 
del  caffè , del  thè , ed  — in  genere  — l’uso  di  tutti 
i stimolanti  e spiritosi  (1). 

È inoltre  provato,  che  l’ uso  moderato  di  quest’  ul- 
timi supplisce  per  certo  lasso  di  tempo  alla  deficienza 
dei  viveri:  che  anzi  noi  veggiam  tuttodì  anco  tra  noi 
individui  non  pochi  — ghiotti  dei  liquori  spiritosi  — 
mostrarsi  assai  parchi  nei  cibi,  quasi  da  potersi  qua- 
lificare astenni. 

Non  v’ha  dubbio  però,  che,  nel  mentre  l’uso  smo- 
derato degli  alcoolici  aumenta  la  pinguedine  individuale 
insino  a divenire  obesi,  esso  rovina  ad  un  tempo  le 
facoltà  digestive , e congestiona  il  cervello.  E tanto  è 
vero,  che  il  capitano  Ross  succitato  dovette  constatare 
— quasi  in  via  epidemica  — le  gravi  flussioni  al 
capo,  e — più  di  tutto  — le  flogosi  dell’apparato 
visivo  nel  suo  numeroso  equipaggio.  Osserva  anzi  lo 
stesso,  in  via  positiva,  essere  stato  esente  da  siffatti 
malori  per  non  aver  usato  di  quelli  nel  lungo  tragitto 
che  in  via  succedanea  (2). 

Notisi  però,  che,  nella  ritirata  di  cui  sovra,  quanti 
si  astennero  dall’  uso  dei  cibi  per  inopia  ed  incuria, 
facendo  uso  al  contrario  di  neve,  decedettero  i primi, 
previo  un  placido  sonno  ben  foriero  della  morte  (3). 


lì)  Le  bevande  alcooliche,  dice  Mnntegozza,  oltre  a cento  altri 
effetti,  hnn  pur  quello  «di  eccitare  e paralizzare  i nervi  vaso-mo- 
tori periferici.  » Egli  ho  ragione,  dicium  noi;  ma  non  chiarisce  il 
perchè  i soverchi  bevitori  diventino  obesi,  ed  imbecilli  od  un  tempo, 
esposti  all ’alsoolismo  per  lu  produzione  de\Y aldeide.  Vedi  in  pro- 
posito il  nostro  orticolo  suH’afcoofismo  : giornale  deU'Arcaa.  di 
moil.  di  Torino  , anno  18G6.  , 

(2)  Raccolta  eli  ciagyi  come  sopra.  . 

(3)  Anziché  d'inedia  opiniamo,  elio  colai  individui  sieno  deceduti 
per  morto  violenta  per  freddo.  Avvegnaché  siccome,  ci  consta  dulln 
medicina  legale,  l'asfissia  che  è prodotta  da  un  freddo  soverchio— 
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La  qual  circostanza  spiegaci  d'altronde,  come  — 
mercè  siffatta  potenza  negativa  — esauriscasi  gradata- 
niente  nell’ economia  animale  quel  resto  di  calorico  la- 
tente indispensabile,  e del  tutto  omogeneo  alla  vita. 

Dicemmo  inoltre  esser  varia  la  resistenza  al  freddo, 
secondo  che  l’ individuo  trovisi  in  movimento  od  in 
riposo.  Al  quale  oggetto  vuoisi  osservare,  l’essere  as- 
solutamente dannoso  — e qualche  volta  fatale  — in 
una  bassa  temperatura  quest’ultimo,  non  solo  perchè 
lascia  deperire  nella  economia  quel  tal  resto  di  calorico 
alla  stessa  necessario,  quanto  ancora  perchè  rallenta 
ed  arresta  il  circolo  sanguigno  (1). 

Intorno  al  quale  argomento  ben  ci  ammonisce  il 
Larrey,  che  quanti  nella  sovra  citata  ritirata  morirono, 
marciando  a piedi  o riposatisi  ad  intervalli , resistet- 
tero meglio  degli  altri  al  freddo;  tanto  piò,  la  dove 
trattisi  di  cavalieri,  o di  muniti  di  vettura.  Più,  quel- 
l’osservatore indefesso  potè  constatare,  come  quest’ul- 
timi,  a preferenza  degli  altri,  fossero  colpiti  da  gan- 
.greua  delle  estremità;  tanto  peggio  poi  se  — dopo 
un  freddo  intenso  — ivano  a ricoverarsi  in  stanze 
molto  calde,  od  in  vicinanza  al  fuoco  ardente  (2). 


mente  intenso,  non  solo  può  essere  seguita  do  morte,  ma  è prece-  . 
«iuta  inni  sempre  do  un  sonno  profondo,  o ferinzione  assoluta  di 
tutte  le  facoltà  della  mente.  Gli  è appunto  da  ciò  il  famoso  pro- 
verbio che  « il  sonno  è fratello  della  morte  ». 

(1;  L’autopsia  cadaverica  nei  deceduti  pei  freddo,  o — come  suol 
dirsi  — assiderati,  do  sempre  per  segno  costante,  patognomonieo, 
l’crresto  del  sangue  nei  grossi  vasi,  e nelle  cellule  polmonari.  Nei 
morti  di  freddo,  siccome  osserva  Freschi,  troviamo  « polmoni  li- 
vidi-oscuri, pregni  di  sangue:,  ventricolo  destro  del  cuore,  vene 
precordiali,  visceri  ipocondriaci  pieni,  inzuppati  di  sangue  semi- 
fluido, o piuttosto  aggrumato  e nero:  vosi  meningei  dilatatissimi 
da  sangue  oscuro:  espandimento  di  sangue  coagulato  nell' interno 
del  cranio  : sangue  concreto  — foggialo  u strati  poliposi  — nello 
interno  dei  vasi  ».  V.Aferf.  legale.  * 

(2)  Lo  morte  violenta  per  assidcra^ione  lunghesso  il  litorale  li  - 
gustico  non  è per  certo  facile  a riscontrarsi  stante  lu  mitezza  del 
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Nè  il  Larrey  si  tacque  del  come  taluni  cavalieri, 
od  altri  muniti  di  vettura,  stante  il  freddo  sofferto, 
fossero,  di  preferenza  de’  fanti,  colpiti  da  certi  malori 
al  cervello  non  di  rado  letali,  nominati  menitu/ite  ato- 
nica, od  encefalite  acuta ; quali  tal  fiata  collegavansi 
alla  gangrena  delle  estremità  (1). 

La  temperatura  fredda  poi  tanto  più  riesce  molesta 
e dannosa  se  a ciel  sereno  e ad  aria  tranquilla.  Di- 
casi lo  stesso,  se  ad  un’aria  ventilata,  ed  in  luoghi 
elevati.  Sulla  qual  circostanza  influisce  d’assai  il  sereno, 
in  quanto  stabilisce  una  specie  di  irradiamento  dei 
raggi  solari  dalla  terra  verso  i strati  celesti  od  at- 
mosferici, quali  non  vengono  più  riflessi  inverso  la  terra 
medesima.  Gli  è da  ciò,  che  il  Larrey  nel  succitato 
suo  viaggio  potè  constatare,  che  la  massima  mortalità 
— vuoi  nei  soldati,  o nei  quadrupedi  — occorreva  di 
preferenza  nella  serenità  tanto  più  se  di  notte. 

Havvi  ben  altro  fatto  osservabile,  ed  è,  che  il  forte 
freddo,  o l’abbassamento  di  temperatura,  è tanto  più 
pericoloso,  se  occorra  intenso  ghiaccio,  ed  a ciel  nu- 
voloso. In  tal  circostanza  la  ruggiada  non  si  depone, 
ed  i raggi  della  luce  vengono  nuovamente  riflessi  dalle 


clima  e la  temperatura  moderata  deH'iinibiente  atmosferico.  Puf» 
darai  tuttavia,  cita  nei  remi  crudi  e prolungali,  in  sulle  nostre 
alpi  particolarmente,  stante  qualche  forte  nevicata,  tulun  riandanti' 
o pastore  resti  vittima  di  assiderozione.  Noi  vedremo  più  tordi 
quali  sieno  i soccorsi  che  debbonsi  apprestare  a colai  disgraziati. 

(1)  Per  ifdnf/rpna  noi  non  intendiamo,  elio  lo  mortificazione  as- 
soluto di  unu  porte  qualunque  del  corpo.  Quando  un  organo  viene 
affetto  da  gangrena,  cessa  in  esso  I»  circolazione,  lu  sensibilità, 
I'  innervazione:  cosi  pure  scema  gradatamente  il  calorico  ed  ogni 
processo  nutritizio  al  medesimo  inerenti.  Sembro  anzi,  che  la  porto 
gangrenata  trovisi  puramente  sotto  l'impero  delle  leggi  fisico-chi- 
miche. A tal  che,  ove  la  vita  individuale  protraggasi  di  qualche 
tempo,  Ubi  reggiani  lu  parte  mortificata  staccarsi  dal  resto  del 
tessuto  vivente,  a mo',  direni  quasi,  di  corpo  estraneo,  e di  inutile 
moncone. 
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nubi.  Avvegnaché  gli  è un  vero  assiomi!,  che  le  nubi 
favoriscono  la  conducibilità  del  calorico:  che  anzi — per 
esse  — s’impedisce  l’irradiazione  dei  raggi  luminosi, 
quali  sappiamo  essere  calorifici.  Di  guisa  che  il  raf- 
freddamento in  allora  non  può  essere  tanto  notabile 
e sensibile,  quanto  altrimenti  (1). 

D’aria  ventilata  rende  inoltre  più  manifesta  la  sensa- 
zione del  freddo:  avvegnaché  — in  caso  di  ventilazione  — 
s’avvicendano  mai  sempre,  e rinnuovansi  nuovi  strati 
d’ aria,  quali  colpisconci  di  continuo,  impedendo  così , 
che  possasi  istabilire  quella  specie  di  equilibrio  cotanto 
necessario  al  retto  esercizio  della  vita , e che  facil- 
mente ottiensi  in  una  temperatura  moderata,  quando 
l’atmosfera  è tranquilla. 

Larrey  ed  il  suo  equipaggio  resistettero  benissimo 
ad  una  temperatura  di  quattro  gradi  sotto  lo  zero  in 
un’aria  od  ambiente  calmo  e tranquillo;  ma  dovettero 
ricorrere  alle  stufe,  e riscaldarsi  in  ben’ altre  contin- 
genze ai  soli  29°  sopra  lo  zero,  appunto  perchè  l’aria 
era  assai  ventilata  (2). 

Le  alture  infine,  siccome  già  osservammo,  ed  i luoghi 
elevati , scorgonsi  mai  sempre  i più  freddi , appunto 


(1)  Quando  il  cielo  è coperto  di  nuvole,  dice  Ganot  « queste  — 
siccome  altrettanti  specchi  — rimandano  verso  la  terra  il  loro  ca- 
lorico raggiante.  Do  quivi  appunto  un  vero  rialzo  di  temperatura». 
V.  loc.  citato. 

(2)  È noto,  osserva  Ganot  « che  l'irradiozione  in  genere,  e più 
particolarmente  io  irradiazione  notturna,  costituiscono  la  precipua 
sorgente  di  freddo.  Se  non  che  di  giorno  la  superficie  del  suolo 
riceve  dal  sole  una  quantità  di  calorico  maggiore  di  quella  che 
emette  verso  gli  spazi  celesti,  e In  sua  temperatura  si  innalza.  Di 
notte  succede  l’opposto.  Il  calore  che  la  terra  perde  (di  notte)  per 
irradiazione,  non  è in  alloro  compensato,  c ne  risulta  un  abbassa- 
mento di  temperatura,  tanto  più  considerevole,  quanto  più  il  cielo 
è sereno.  » Dicasi  lo  stesso  di  tutti  i luoghi  elevati.  Vedi  Ganot  : 
luogo  citato. 
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per  la  deficiente  irradiazione  calorifica.  Dappoiché,  gli 
è un  fatto  certissimo,  più  si  è lontani  dal  livello  del 
mare,  più  i raggi  riflessi  dalla  superficie  terrestre  espan- 
donsi  nuovamente  nell’  atmosfera , senza  punto  subire 
quelle  modificazioni,  che  sono  effetto  diretto  dell’ in- 
fluenza degli  oggetti  circumambienti.  A tal  che , più 
si  ha  freddo,  più  i raggi  luminosi  si  espandono  non 
solo  perpendicolarmente,  ma  in  mille  altre  ben  contrarie 
direzioni. 

In  quanto  poi  alla  maniera  colla  quale  il  freddo 
agisce  in  modo  vario  sulla  economia,  venne  in  tempi 
diversi  diversamente  spiegata  da  fisiologi  insigni , 
e da  fisici.  Il  Poyson,  ad  esempio,  osservò,  che  in 
un  ambiente  freddo  la  superficie  cutanea  dei  vasi  è 
intonacata  da  uno  strato  sottile  di  liquido,  il  quale 
fassi  più  e, più  denso,  secondo  che  s’abbassa  la  tem- 
peratura dell’ ambiente  esterno  dei  vasi  medesimi.  Di 
guisa  che,  il  farsi  più  denso  cotal  strato,  stabilisce 
talvolta  un  ostacolo  — che  direm  materiale  o mec- 
canico — alla  circolazione  medesima.  Or  siccome  è 
provato,  che  le  parti  periferiche  son  le  più  ricche  di 
vasi  capillari  nell’ umano  organismo,  di  necessità  ne 
consegue,  che  — sotto  l’influenza  del  freddo  — prime 
ad  essere  attaccate  son  le  reti  capillari,  quali  poscia 
stabiliscono  una  specie  di  ostacolo  alla  libera  circola- 
zione, ed  al  libero  esercizio  funzionale  delle  parti  vi- 
cine. Ond’è,  che  — anzi  tutto — vadasene  a risen- 
tire la  circolazione  medesima,  previa  una  materiale  bar- 
riera alla  libera  circolazione  del  sangue  (1). 


fi)  L'eziologia  della  sinco/te,  secondo  taluni,  nulla  avrebbe  a fare 
collo  congestione  passivo,  od  arresto  di  circolazione,  prefio  mon- 
coto  innervazione.  L’ideo  di  riporre  esclusivamente  in  sincope  Ira 


* 69 

Vuoisi  tuttavia  confessare , che  in  cotal  guisa  non 
ispiegansi  onninamente  i singoli  effetti  del  freddo  sul 
vivente  organismo.  Giacché  il  freddo  agisco  in  parte 
dinamicamente,  ed  in  parte  in  modo  fisico-chimico:  di 
modo  che  le  condizioni  organico-vitali  sono  in  parto 
fisico-chimiche,  ed  in  parte  dinamico-vitali.  Il  morir 
quindi  degli  assiderati,  i dolori  che  provano  i dementi 
all’abbassarsi  della  temperatura , il  torpore  generale 
delle  membra , nonché  mille  altri  accidenti  morbosi , 
provano  l’ azione  dinamica  del  freddo  sull’  umano  or- 
ganismo, o meglio  sul  nerveo  sistema,  senza  che  fia 
d’uopo  ricorrere  in  proposito  ad  altra  più  o men  pro- 
babile ipotesi.  Onde,  nella  fattispecie , quadra  a ca- 
pello il  detto  famoso  del  gran  Celso:  Frigus  nervi s 
inimicus. 


SEZIONE  17.* 

E trotti  più  Immediati  del  freddo 
sull’  organiamo  vivente.  Aaaiderazlone 


La  dove  vogliasi  da  noi  minutamente  esaminare  l’a- 
zione del  freddo  in  sull’organismo  vivente,  noi  ben 
tosto  reggiamo,  come  i liquidi  sanguigni  di  preferenza 
se  ne  risentano,  in  un  col  centro,  in  tutto  l’ al- 


le condizioni  patologiche  del  cuore  non  ò nuova:  e.  fra  le  cagioni 
di  essa,  vuoisi  annoverar  fra  le  prime  il  freddo  prolungato  ed  in- 
tenso, ossia  l'assiderazione,  che  no  è l’effetto.  Questa  idea  — lungn 
pezza  vezzeggiala  dal  Bichat,  — pare  in  giornata  la  più  general- 
mente accetta,  in  quanto  vuoisi,  che  l’ inter  rompimento  dclt'aiiom- 
del  cuore,  il  più  delle  volte  per  causa  meccanica,  costituisca  es- 
senzialmente un  cardine  eziologico  della  sincope.  V.  Bichat:  Ri- 
cerche sulla  cita  e la  morte. 
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bero  circolatorio.  Difatti,  sotto  l'aziono  del  freddo  i 
liquidi  della  economia  fansi  più  concentrati,  il  sistema 
circolatorio  rendosi  più  ristretto  ed  angusto,  e la  stessa 
pelle  fassi  più  pallida  ed  aggrinzata.  Succede  in  tal 
caso  quasi  una  specie  di  coagulazione:  ed  il  cervello, 
il  cuore,  i polmoni  sono  i primi  a risentirsene,  ed  a 
congestionarsi. 

Primo  ad  esperirne  gli  effetti  fra  tutti  i visceri  sembra 
tuttavia  il  cervello,  e ne  fan  fede  anzi  tutto  il  sonno, 
indi  i vari  capigiri,  le  vacillazioni  od  abberrazioui  della 
mente,  Io  stadio  atonico  o d’inerzia,  ed  infine  l’apo- 
plessia che  sovente  ne  chiude  la  dolorosa  sindrome. 

Venne  osservato  in  proposito , che  durante  1’  assi- 
derazione  — taluni  infelici,  quasi  briachi,  stramazza- 
vano a terra,  e tosto  decedevano  in  una  specie  di  le- 
targo. £ questo  fatto  abbastanza  concludente  — chocliè 
asserisca  in  contrario  il  Bichat  — prova  ad  evidenza, 
che  i sconcerti  cardio-vasali  nell’  assideracene  son  di 
già  socondarii;  e che  le  lesioni  primitive  debbonsi  rin- 
venir nel  cervello , da  cui  no  consegue  la  mancata 
innervazione.  I segni,  scrive  il  Tortosa,  che  distinguono  * 
la  morte  per  assiderazione  sono  « la  superficie  del 
corpo  tinta  in  rosso-oscuro , l’ anteriore  ventricolo  del 
cuore,  il  fegato,  la  milza,  pieni  di  sangue  nero,  i vasi 
delle  meningi  turgidissimi  o rotti  con  grande  efflusione 
di  sangue  grumoso,  i ventricoli  del  cervello  pieni  di 
linfa  viscida,  e tutti  i maggiori  canali  sanguigni  pieni 
di  sangue  aggrumato  in  forma  di  polipi  arrotondati.  » 

La  tinta  livida  quiudi  che  riscontrasi  su  tutto  l'am- 
biente esterno  del  corpo  negli  assiderati  vuoisi  riferire 
al  ristagno  del  sangue  nei  numerosi  capillari  cutanei  (1). 


il)  Puccinotti:  Medicina  ledale. 
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Se  non  che  non  è tanto  alle  parti  in  prima  assi- 
derate , od  alle  viciniori  alla  causa  efficiente  che  un 
forte  abbassamento  di  temperatura  riesce  di  spesso  fa- 
tale , ma  all'  insieme  dell’  intiero  organismo.  Ed  una 
tal  verità  vuoisi  comprovare  da  ciò , che  — in  fatto 
d’iussiderazioue  — le  fomentazioni  calde  od  caromatiche 
repentine  non  sempre  riescono;  che  anzi  ò pericolo- 
sissimo il  tuffare  di  subito  gli  assiderati  in  un  bagno 
a certa  temperatura,  potendo  un  tal  fatto  dar  luogo 
a gangrena  (1). 

Venne  di  più  osservato,  — che  oltre  la  gangrena  di 
cui  sovra  — i riscaldati  imprudentemente,  taluni  ve- 
nivan  colti  da  apoplessia  cerebrale  fulminante  e letale, 
mentr’  altri,  assai  deliranti,  cadevan  nel  fuoco,  e ne 
restavano  vittima.  Bene  osservossi,  scrive  il  Lombroso 
« che  durante  il  soggiorno,  ancorché  breve,  fatto  dai 
Francesi  a Smorgono  nel  1812,  un  nuovo  violentissimo 
freddo  sorse  ad  intirizzire  per  la  seconda  volta  le  già 
loro  estenuate  schiere;  freddo,  che  fece  abbassare  il 
termometro  insino  ai  27°  sotto  lo  zero.  Coloro  (con- 
tinua lo  stesso)  a cui  fu  dato  collocarsi  a più  mite 
ambiente  se  ne  ebbero  a pentire:  giacché  il  subitaneo 
cambiamento  di  temperatura  fu  ad  essi  micidiale  più 
dello  stesso  freddo,  che  intirizzito  ne  aveva  le  mem- 
bra » (2). 

In  tutti  i superstiti  poi  nella  succitata  campagna 
constatossi  in  genere  un  mal’  essere  universale , par- 


di « Non  riscaldate  improvvisamente  l’uomo  gelato,  scrive  Man- 
tegazza,  portandolo  in  cameni  calda  od  in  letti  riscaldati.  Fate  fri- 
zioni. anzi  tutto,  ripetuto  insistenti  con  neve,  poi  con  uequn  freddo, 
su  tutta  la  superficie  del  corpo.  Dopo  mezz’ora  si  può  passartene 
frizioni  calde  ».  V.  Igiene  del  sangue. 

(2)  Lombroso:  Vita  di  Napoleone  I,  tom  II. 
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tendo  dai  sei  gradi  sovra  lo  zero,  andando  rasino  al 
15°  grado  sotto;  segnando  il  maximum  di  tolleranza 
nella  connata  campagna  al  29°  Reaumour.  Ed  era  un 
fatto  curioso,  ma  constatato,  che,  quando  la  tempera- 
tura era  men  bassa,  quando,  cioè,  il  freddo  era  meno 
intenso,  ma  prolungato  più  a lungo,  occorreva  osservar 
nel  vivente  organismo  una  benefica  reazione,  per  cui 
il  freddo  — potenza  negativa  — cambiavasi  in  una 
specie  d’agente  tonico  e stimolante. 

Sta  vero,  che  gli  effetti  del  freddo  — qual  di  po- 
tenza negativa  — sembraci  esser  dovrebbero  mai  sempre 
deprimenti  ed  atonici , avuto  riguardo  in  ispecie  alla 
sottrazione  di  calorico  che  producono  nella  economia 
medesima.  Ma  noi  prendiamo  le  mosse  dalla  succitata 
reazione  che  induce,  e per  cui  noi  veggiam  soventi 
al  freddo  tener  dietro  il  calorico  (1). 

Certamente  — in  ordine  agli  effetti  e conseguenze 
del  freddo  moderato  — occorrono  ben  diverse  oscilla- 
zioni o modificazioni,  e per  mille  circostanze  non  ancor 
ben  defluite.  Intorno  al  qual  fatto  ehiederebbesi  anzi 
tutto , se  il  freddo  moderato  ecciti  la  reazione  vitale 
benefica  e fisiologica  semplicemente  sulla  parte  cui 
venga  ad  agire,  oppure  influenzi  altresì  simpaticamente 
l’ universo  organismo. 

Intorno  al  quale  quesito  vuoisi  ritenere,  non  esservi 
dubbio,  che  il  freddo  — astrazion  fatta  dall’azione  sua 


(1)  Quadra  pur  noi  a capello  il  citare  l' utilità  del  ghiaccio  nel 
colera  asiatico,  vuoi  per  uso  semplicemente  esterno,  vuoi  inter- 
namento adibito  Sino  dal  1836  lo  stesso  Giocolami  aveva  osser- 
valo, come  i colerosi  — nello  stesso  stadio  algido  — ricavassero 
maggior  profitto  dall'uso  del  ghiaccio,  elio  non  da  quello  dello 
bevande  tiepide,  diaforetiche,  nervine  ecc.  c ciò  appunto  per  la 
benefica  reazione  che  non  tardano  ud  eccitare  in  tutto  l'infermo 
organismo 


Digitized  by  Google 


73 

fisiologica  — può  eccitare  una  vivissima  reazione  su 
tutto  l’ambito  esterno  su  cui  va  a contatto:  anzi  gli 
è appunto  da  ciò.  che  — impedita  la  libera  circolazione 
degli  umori  — noi  reggiani  di  soventi  afflussi  umorali 
al  cervello,  reumatalgie,  ed  altre  influenze  patologiche, 
in  organi  non  meno  importanti  della  economia.  Quali 
affluenze,  al  postutto,  possono  degenerare  — anzi  so- 
vente degenerano  — in  vere  congestioni  passive  od  at- 
tive: più  il  freddo  può  ottundere  una  sensibilità  ed  ec- 
citarne un’  altra,  comunque  entro  la  cerchia  fisiologica. 
Può  quindi  lo  stesso  eccitare  metastasi  talvolta  salutari 
o critiche,  oppur  malefiche  o nemiche;  per  cui  un 
morbo  — abbandonata  la  località  su  cui  il  freddo  agisce 
— vada  a colpirne  un’  altra,  e tal  fiata  non  meno  im- 
portante. Di  guisa  che  giova  alla  fin  fine  conchiudere, 
che  l’ azione  del  freddo , già  fisiologica  e salutare  in 
pria,  può  addivenir  patologica  e nociva  più  tardi:  ed 
allora  soltanto  potrà  cagionar  disturbi  od  affezioni  di 
indole  cagionevole,  e di  natura  ben  diversa  e morbosa. 

Dicemmo  più  sovra , non  essere  il  freddo  fuorché 
potenza  negativa  atta  a produrre  un  abbassamento  di 
temperatura  sulla  parte  cui  vada  a contatto.  Ed  ecco 
il  perchè,  colla  graduata  sottrazione  di  calorico,  riesce 
benissimo  — qual  moderatore  — in  varie  emormesi  o 
congestioni  cerebrali  per  lo  più  d’indole  attiva.  Che 
però,  ove  l’ azion  sua  sia  di  soverchia  prolungata,  oppur 
manifestisi  sovra  un  ambito  del  corpo  assai  esteso, 
succede  allora  il  contrario,  occorrendo  in  tal  caso  con- 
gestioni passive  ben  determinate,  e tal  fiata  un  gene- 
rale congelamento,  o la  vera  assiderazime  (1). 


(Il  Sou  noti  in  proposito  i classici  lavori  o le  ricerche  de!  Ili- 
chardson.  Studiò  egli  l'effetto  del  congelamento  rapido  e dello 
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SEZIONE  18.» 

Influenza  doli’ aria  sulla  eoonomia  vivente 
In  rapporto  alla  sua  elettricità. 


Chiamasi  elettricità , o fluido  elettrico,  quel  fluido 
esilissimo,  imponderabile,  ovunque  sparso  in  natura, 
che  — messo  in  attività  o movimento  merce  gli  appa- 
rati galvanici  — esercita  fra  gli  altri  suoi  effetti,  una 
azione  manifestissima  sulla  fibra  animale  (1). 

Giusta  gli  esperimenti  di  Walsen  e di  Filip , più 
volte  ripetuti  alla  presenza  di  Broden,  risulterebbe  che 
i cenigli  posti  al  cimento,  cui  vengali  prima  tagliati 
i pnoumogastrici,  continuano  ad  esercire  le  loro  facoltà 
digestive  per  mezzo, di  una  corrente  elettrica.  E l’ Hum- 
boldt constatò,  che  — a contatto  del  polo  zinco  di  una 
pila  volt&nica  — il  pus  di  buona  qualità  si  fa  rosso, 
e diventa  corrosivo  sulle  parti  cui  vada  a contatto.  Il 
Beccherei  poi  addimostrò,  che  in  una  membrana  desti- 
nata a varie  secrezioni,  tosto  si  stabilisce  una  corrente 


sgelamento  dello  pollo  di  certo  regioni  del  corpo,  e addimostrò, 
cne  uccelli,  trattati  di  questa  maniera,  presentavano  la  più  grande 
irregolarità  nei  movimenti,  ed  altri  segni  d'un  nervoso  turba- 
mento. Così  egli,  gelando  rapidamente,  e sgelando  la  pelle  d’un 
colombo,  lo  si  vide  por  certo  lasso  di  tempo  camminare  dol  lato 
dell'opposta  direzione.  V.  Medicai  Te  ima  1870. 

(1)  Per  apparato  galvanico  noi  intendiamo  tutti  quelli  istruraenti, 
i quali  inservono  a constatare  la  presenza  della  elettricità  in  un 
dato  corpo.  Galvani,  illustre  professore  in  Bologna,  fu  il  primo,  che 
nel  1789  constatò  lo  sviluppo  della  ejettricitè  in  ranocchie,  i cui 
muscoli  crurali  venivano  posti  in  attività  a contatto  dei  corpi  con- 
duttori. Tale  elettricità,  detta  in  prima  animale  da  quel  va- 
lente anatomico,  venne  poscia  detta  aaloanica  dai  fisici,  i quali 
tutti  ben  tosto  abbracciarono  quella  dottrina. 
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fra  il  conduttore  elettrico  e la  membrana  secretoria 
medesima. 

Già  osservammo  in  addietro,  come  sienvi  stati  fisio- 
logi anco  spettabilissimi,  i quali  opinavano  la  vita  (1) 
animale  consistere  esclusivamente  in  un  semplice  fluido, 
che  nomarono  elettrico,  da  cui  fanno  dipendere  tutti 
i fenomeni  vitali.  Or  se  tal  fluido,  o meglio,  se  tale 
dottrina  implica  l’ idea  d’  un  fluido  elettrico,  d’  un  quid, 
specifico,  d’  un  principio  sui  generis  cotanto  influente 
sulle  organiche  composizioni  e decomposizioni , ne  avvien 
di  necessità,  che  — variando  la  pressione  di  detto 
fluido  — qualunque  ne  sia  la  causa,  nell’ambiente  at- 
mosferico, varia  ne  debba  essere  l’ influenza  sul  vivente 
organismo. 

Per  verità,  è provato,  che,  quando  un  corpo  trovasi 
influenzato  in  più  dalla  elettrica  potenza , le  contra- 
zioni muscolari  di  esso,  e le  facoltà  elaboratrici  si  at- 
tivano , e fansi  più  energiche:  lorchè  invece  trovasi 
elettrizzato  in  meno,  o negativamente , dovendosi  sta- 
bilir equilibrio  fra  l’aria  conduttrice  della  elettricità 
e la  vivente  economia , ne  occorre  una  deficienza  in 
tutte  le  funzioni  che  reggono  l’animale  organismo.  A 
tal  che,  laddove  l’ambiente  trovisi  in  tensione-  elettrica 
positiva,  l’organismo  medesimo  ravvisa,  e risentesi  si,  che 
tutte  le  sue  funzionali  attività  sembrano  acquistare  un 
maggior  grado  di  forza  ed  euergia.  Succede  il  contrario 
nelle  contrarie  ipotesi;  lorchè,  cioè,  l’aria  trovisi  in 
tension  negativa. 

A formarci  un’  idea  del  qual  fatto  valga  anzi  tutto 
l’osservare,  quali  sieno  le  impressioni  che  ricevono  al- 


'1)  V.  in  proposito  la  purte  prim»:  della  cita 
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cuni  individui,  meglio  ancor  se  nervosi,  negli  abbas- 
samenti barometrici;  ed  in  certe  condizioni  meteorologi- 
che, o nelle  forti  tempeste.  Quali  variazioni  vengono 
assai  ben  presentite  da’  fisici  — che  son  soliti  vati- 
cinarle assai  prossime  — lorchè  havvi  un  cielo  color 
di  rame  o di  piombo , con  tempaccio  umido , piovigi- 
noso.  In  tai  contingenze  l’ aria  — rimpetto  a noi  — 
trovasi  satura  di  elettricità  negativa:  ed  è perciò  che 
non  pochi  individui  fortemente  risentousene,  accusando 
dolori  articolari  quasi  spasmodici. 

Delle  quali  variazioni  barometriche  risentousi  inoltre 
— ed  assai  bene  — gli  stessi  amputati  o feriti,  pro- 
vando eglino  un  senso  di  mal’ essere  generale,  e più 
particolarmente  di  molestia  al  moncone,  alle  parti  lese, 
o adiacenze:  mentre  ben  altri  — in  peggiori  circo- 
stanze — trovansi  proclivi  ad  aggravarsi,  od  in  con- 
dizioni tetaniche.  Di  guisa  che  Desistenza  di  speciali 
rivolgimenti  nello  circostanze  metereologiche  segna  ed 
annunzia , che  l’ aria  — negativamente  elettrizzata  — 
esercita  una  azione  nociva  sulle  attività  assimilataci 
dell’  universa  economia. 

Constatassi' pur’ anco,  che  l’ abbassamento  del  baro- 
metro e le  forti  burrasche  fanno  impressione  sul  nerveo 
sistema,  e sul  morale  in  genere  dell’  individuo:  ond’ò, 
che  talune  persone,  anco  le  più  coraggiose  e risolute, 
dichiaransi  belle  e spacciate,  e tremano  al  balenar  di 
un  lampo , o cadon  svenute  allo  scroscio  inopinato  di 
un  tuono  (1). 


<1;  La  paura  è una  passiono,  secondo  gli  alienisti,  eminente- 
mente concentrica  e debilitante,  clic  affetta  di  preferenza  i deboli 
cd  i nervosi.  His  maximum  est  pericutum  qui  maxime  timent, 
lo  disse  Sallustio:  e noi,  crediamo,  non  debbansi  ad  altre  cause  ri- 
ferire i sconcerti  nervosi  dell'Infanzia,  che  nssuraon  soventi  ca- 
ratteri epiletiformi,  che  all'azion  prolungata  della  paura. 
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In  ordine  alla  elettricità  positiva,  le  località  più  sa- 
lubri e felici  sou  quelle  situate  in  una  discreta  eleva- 
zione , meglio  ancora  se  ben  aereate  ed  illuminate , ri- 
volte al  Mezzogiorno  od  al  Sud,  dov’è  pur  libero  lo  scorrer 
delle  acque  od  bavvi  poca  evaporazione.  I luoghi  bassi 
all' incontro,  freddo-umidi,  poco  soleggiati,  od  esposti 
al  Nord,  tengon  molto  alla  elettricità  negativa,  ed  ivi 
abbondano  le  continue*  evaporazioni  per  le  acque  sta- 
gnanti elio  vi  si  riscontrano  quasi  abitualmente,  e che 
non  hanno  libero  sfogo.  Ed  ecco  il  perchè  in  tai  loca- 
lità l’ economia  animale  trovasi  male  impressionata. 
« L’umidità,  dice  l’immortale  Puccinotti,  esalata  dalla 
superficie  dei  terreni  innondati  è il  veicolo  che  tra- 
sporta nell’atmosfera  le  esalazioni  putride  delle  paludi.  » 
Una  temperatura  elevata  è condizione  indispensabile 
alla  malsania  dei  luoghi  umidi  e paludosi,  avvegnaché 
le  paludi  uon  nocciono  che  nei  caldi  e nella  stagione 
estiva;  ma  l’abbassamento  di  temperatura , la  irradia- 
zione terreste  notturna  dalla  sera  all’  alba  susseguente 
contribuiscono  alla  mal’ aria  in  due  modi:  1°  perchè 
concentrano  e precipitano  le  evaporazioni  mefitiche  svolte 
nel  giorno  nell’  atmosfera;  2°  perchè  rafforzano  l’azione 
della  umidità  permanente  (1). 

L’ elettricità  inoltre , sia  che  trovisi  in  difetto  od 
in  eccesso,  produce  mai  sempre  sulla  economia  vivente 
ben’ altri  notevoli  sconcerti.  Prova  ne  sia  il  fulmine, 
il  quale  abbrucia,  distrugge,  disorganizza  i tessuti  dei 
corpi  su  cui  piomba,  che  talvolta  annerisce  ed  anni- 
chila. E nei  cadaveri  degli  estinti  per  fulminazione 
— oltre  la  profonda  lesione  del  nesso  organico-di  na- 


ti) V.  Puccinotti:  Delle  risaie. 
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mieo  — scorgevi  pressoché  nulla  la  contrattilità  mu- 
scolare. fluido  e sciolto  il  sangue;  e tutti  i tessuti, 
tutti  gli  apparati,  tutti  gli  organi  riscontransi  aver 
subito  tale  alterazione,  che  determinasi  ben  presto  in 
loro  il  processo  di  putrescenza  (1). 

Occorre  tal  fiata  — a causa  di  fulminazione  — il  ve- 
rificare ferite  alla  testa,  oppur  scottature  all’ ambito 
esterno  cutaneo:  anzi  vuoisi  qualche  rara  volta  riscon- 
trare il  cranio  dei  fulminati  forato , co’  tessuti  molli 
adiacenti  scoloriti  o distrutti  siccome  da  ferro  rovente. 
In  tai  circostanze  le  vesti  degli  infelici  estinti  scor- 
gonsi  lacere  ed  abbruciate,  fusi  gli  ornamenti  e le  gioie 
che  indossavano,  quali  talvolta  trovansi  volatilizzate. 

Il  più  delle  volte  però  l’elettricità  fulmina  ed  uccide 
senza  lasciar  stigmati  di  sua  potenza,  o traccia  di  sorta 
sull’  ambito  esterno  appariscenti , od  almen  tali  che 
sieno  reperibili.  Il  fulmine  non  sempre  uccide  airi- 
stante,  ma  induce  soventi  volte  commozioni  cerebrali, 
convulsioni,  od  altri  sconcerti  nervosi,  quali  in  parte 
gradatamente  scompaiono,  lasciando  lesioni  però  più  o 
meno  profonde  nell’attività  funzionale  degli  organi  sen- 
siferi, siccome  la  sordità,  alterazioni  visive  e simili. 

Occorre  infine  qualche  raro  caso , in  cui  — in  fatto 
di  fulminazione,  non  riscontrasi  lesione  di  sorta.  In 
allora  — siccome  opina  il  Freschi  — La  morte  avver- 
rebbe per  asfissia  succedanea  alla  scossa  elettrica.  Ma, 
v’ha  un  fatto  abbastanza  saliente,  che  contraddice  all’as- 
serzione dell’ esimio  professore,  ed  è,  che  i polmoni 


III  Seneca  fece  cenno  di  questo  rnpido  imputridir  dei  cadaveri 
fulminali,  e dello  pestifera  aura  solfurea,  che  spande  il  fulmine 
intorno  intorno  nel  luogo  dello  scoppio.  Quest'aura  solfurea  però 
non  è sempre  constatata. 
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ile’  molti  deceduti  per  fulminazione  vennero  trovati  sa- 
nissimi. Dunque?....  Orfila  è d’avviso,  che  la  morte 
istantanea  per  fulminazione  — senza  reperibili  lesioni 
esterne  — non  debbasi  riferire  (siccome  opinano  il  Fre- 
schi ed  altri  trattatisti  di  medicina  legale)  a vera  asfis- 
sia, ma  sibbene  ad  una  subitanea  cessazione  dell  in- 
fluenza nervosa.  Tratterebbesi  quindi  nel  concreto  di 
morte  prodotta  dall’  inazione  o paralisi  dei  muscoli  in- 
spiratori dietro  primitiva  lesione  profonda  del  pneu- 
mogastrico,  nervo,  il  quale  presiede  alle  funzioni  or- 
ganiche dell’apparato  respiratorio  e nutritivo  (1). 


SEZIONE  19.» 

Effetti  dell'aria  Bull 'organismo  vivente 
pel  suo  peto  e densità. 


Se  per  mezzo  della  macchina  pneumatica  tolgasi 
in  parte,  o nell»'  sua  totalità,  l’aria  che  contiensi  in 
una  campana  di  vetro  ben  tosto  scorgasi  come  la  stessa 
tenacemente  aderisca  alla  superficie  sottostante.  Il  qual 
fatto  spiegasi  appunto  per  la  pressione  che  vien  dal 
di  fuori,  o meglio,  che  l’esterno  ambiente  esercita  sulla 
campana  medesima;  dappoiché,  toltasi  dall’equilibrio 
che,  nello  stato  ordinario,  conserva  coll’aria  sottostante, 
quella  campana  vien  spinta  ad  aderire  alla  inferiore 


li)  Orfila:  V.  Medicina  legale. 
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superficie  cui  và  a contatto.  Che  se  poi,  in  un  punto 
qualunque  di  detta  campana,  pratichisi  — quando  che 
sia  — una  apertura  qualunque  od  un  foro,  noi  non 
tardiamo  a vedere  l’aria  esterna  ben  tosto  equilibrarsi 
colla  sottostante  iu  guisa,  che  la  campana  possasi  fa- 
cilmente rimuovere.  Or,  questo  fatto  spiegasi  appunto 
per  le  due  proprietà  principali  dell’aria,  peso,  e pres- 
sione (1). 

Inoltre,  se  noi  prendiamo  un  vaso  piccolo  di  mer- 
curio metallico,  e ne  rovesciamo  un  certo  volume  sovra 
o dentro  un  tubo  graduato  di  vetro,  noi  veggiam  di 
leggieri  la  colonna  di  mercurio  elevarsi  insino  ai  2S  pol- 
lici — ed  anco  più  — lorchè  l’esperienza  sia  fatta  al  li- 
vello del  mare.  Or,  non  v’ha  dubbio,  che  — in  tal 
caso  — la  colonna  mercuriale  deve  variare,  e varia 
realmente,  in  ragione  dell’accresciuta  o diminuita  pres- 
sione atmosferica  : ed  ecco  la  ragione,  per  cui  il  Ba- 
rometro riesce  per  eccellenza  uno  strumento  misuratore 
delle  altezze  dei  luoghi,  delle  oscillazioni  graduate, 
col  quale  misuransi  le  elevazioni  verticali. 

Notisi  però,  che  cotali  variazioni  barometriche  diver- 
sificano per  grado  a seconda  della  varietà  dell’aria 
atmosferica  medesima:  giacché,  laddove  trattisi  d’aria 
fresca  ed  asciutta,  essendo  ragionevolmente  più  conden- 
sata. deve  di  necessità  presentare  un  peso  maggiore: 


(1)  Sembrerebbe,  che  la  pressione  dell'erta  atmosferico  dovesse 
essere  effetto  del  suo  peso  medesimo.  I fisici  tuttavia  ummettono 
c riconoscono  nell'uriu  atmosferica  due  sorta  di  pressione,  l'uno 
prodotto  dallu  forzo  elastica  dei  gas  che  lo  compungono,  l' ultra 
dui  loro  peso.  « Fatto  ostruzione,  dice  liunot,  dal  peso  dei  gas.  Io 
pressione  che  risulto  dalla  loro  forza  espansivo  trasmettasi  collo 
medesimo  intensità  su  tulli  i punti  delle  parti  e della  mossu  fluida: 
perchè  la  forza  repulsiva,  che  si  esercita  fra  le  molecole,  è lo  stessa 
in  tutti  i punti,  ed  ugisce  ugualmente  in  tutte  le  direzioni  ». 
V.  Trattalo  di  Jiaica. 
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mentre  nella  ipotesi  contraria,  quando  cioè  l’aria  sia 
umida  — pesando  il  vapor  acqueo  che  contiene  meno  del- 
l’aria — il  suo  peso  specifico  dovrà  abbassarsi,  e quindi 
tal  colonna  barometrica  dovrà  pur  essa  tendere  al 
basso  (1). 

Venne  in  addietro  di  già  calcolato  il  peso  specifico 
dell’aria  atmosferica  in  rapporto  a quello  dell’ acqua, 
e si  rinvenne  stare  quest’  ultima  — allo  stato  di  ghiac- 
cio — siccome  770°  stanno  ad  un  intiero.  La  qual 
risultanza  chiaramente  ci  prova,  come  l’ambiente  at- 
mosferico — quando  sia  secco  ed  asciutto  — abbia  un 
peso  maggiore  dell’acqua  (2). 

Ma  v’ha  di  più:  venne  posto  a calcolo  da  fisici  il 
grado  diverso  di  pressione  dall’ambiente  atmosferico 
che  gravita  sovra  un  individuo  qualunque  posto  al  li- 
vello del  mare,  etrovossi  tal  pressione  essere  di  33,600 
libre,  vecchio  peso.  Ciò  posto,  dicon  taluni,  come  mai 
potrà  l’uomo  — quest’essere  fragile  e caduco  — sop- 
portare un  peso  si  enorme,  sì  manifesta  pressione, 
senza  venirne  schiacciato? 

Una  tal  fisica  verità  non  deve  al  certo  recar  mera- 
viglia laddove  riflettisi,  o tengasi  d’occhio  alle  due 
condizioni  seguenti  : 1 .“  Che  tutte  le  nostre  parti  del 


(1)  Chiediam  venia  al  lettore  benevolo  di  coleste  minuzie,  che  ten- 
gano alcun  die  dello  scolastico.  Vedrassi  al  suo  tempo,  come  per 
noi  non  siensi  infilzate  a casaccio,  e senza  uno  scopo  prefisso  di 
pratica  utilità. 

(2 j V igrometria,  il  cui  scopo,  siccome  dice  Ganot,  si  è nuello  di 
determinare  In  quantità  d'acqueo  vapore  che  contiensi  nell'atmo- 
sfera, ha  provalo,  che  l'aria  non  è mai  assolutamente  sutura  di 
siffatti  vapori.  Ma  ha  provato  altresì,  che  — nei  nostri  climi  ul- 
meno — l'uria  non  è mai  ncmmonco  secca  assolutamente  ed  asciutta; 
avvegnaché,  lo  dove  a contatto  dell'ambiente  atmosferico  vengun 
poste  sostanze  igrometriche,  quali  sarieno  il  cloruro  di  calce,  re- 
cido solforico,  il  "nitrato  d'argento  ecc.,  bentosto  ne  assorbono  l’ac- 
queo vapore,  che  si  volatilizza. 
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corpo  son  piene  di  liquidi  poco  o nulla  comprensibili, 
non  che  di  sostanze  gazose,  dotate  di  molta  tensione 
di  espansibilità:  2.°  Che  la  pressione  dell’ ambiente 
atmosferico  si  esercita,  e spiegasi  in  tutti  i sensi,  ed 
in  tutte  le  direzioni  del  corpo  umano.  Ora,  dalla  prima 
di  siffatte  circostanze,  noi  imprendiamo,  come  gli  stessi 
tendano  ad  equilibrarsi  colle  esteriori  influenze  dell’  am- 
bito atmosferico  esterno  : dalla  seconda  poscia  rilevasi, 
come  cotali  tendenze  all’equilibrio  non  ispieghinsi  in 
un  sol  punto,  ma  comprendano  ed  abbraccino  i sensi 
diversi,  le  diverse  direzioni  del  corpo  nostro.  Se  noi 
alziamo,  ad  es.  una  mano,  un  braccio,  ad  un’arto  qua- 
lunque, non  è tanto  la  forza  d’ impulsione,  o la  pres- 
sione aerea  dall’alto  al  basso  che  fassi  sentire,  quanto 
quella  dal  basso  in  alto:  ond’  è,  che  — a piacimento  — 
noi  pcssiam  muoverci  in  qualunque  direzione,  e senza 
la  menoma  difficoltà  (1).  E la  meraviglia  cesserà  poi 
in  noi  del  tutto,  quando  riflettasi,  che  per  la  stessa 
equabilità  di  pressione  atmosferica  molti  animali  infe- 
riori, ma  di  tessitura  più  delicata  della  nostra,  acqua- 
tici per  lo  più,  o di  natura  per  lo  meno  anfibii,  sop- 
portano senza  alcun  danno  la  pressione  dell’aria  che 
gravita  sull’acqua,  più  quella  della  stessa  colonna  li- 
quida; e possono  ad  libitum  elevarsi  a qualunque  punto 
della  superficie  del  mare,  senza  soffrirne  detrimento, 
e senza  che  i loro  movimenti  sieno  — ne  anco  momen- 
taneamente — impediti. 


(1)  Il  nostro  corpo, dice  Gonot,  « vi  resiste  per  la  ragione  di  fluidi 
elastici  che  contiene.  Le  nostre  membra  non  risentono  nemmeno 
alcun  incomodo  nei  loro  movimenti,  perchè  la  pressione  atmosfe- 
rica si  esercita  in  tulle  le  direzioni,  e quindi  noi  sosteniamo,  in 
tutti  i sensi,  delle  pressioni  uguali  c contrarie  che  si  fanno  equi- 
librio. e sono  più  atte  a giovarci,  che  a recare  molestia  ».  V.  luogo 
citato. 
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L’ ambiente  atmosferico  è poi  provato,  che  incomin- 
cia ad  esercitare  la  sua  azione  sull’individuo  insin  dall’età 
fetale.  Uscita  appena  la  testa,  o meglio,  svincolatasi 
questa  dai  genitali  muliebri , l’aria  s’ introduce  nelle 
vie  respiratorie;  ed  incomincia  ad  eseguirsi  la  respi- 
razione — una  delle  principali  funzioni  della  economia 
vivente  — comechè  incompleta  (1).  Sonsi  anzi  veduti 
casi  di  feti  — deceduti  appena  nati  — i quali  pre- 
sentarono le  vie  aeree  o polmonari  alquanto  dilatate, 
senza  aver  quasi  nemmeno  vissuto:  e la  storia  oste- 
trica ben  ci  fa  fede  di  vagiti  fetali  emessi  anziché  fos- 
sero usciti  dal  seno  materno.  I quai  fatti  provano  ad 
evidenza  l’introduzione  dell’aria  nelle  vie  respiratorie  (2). 

Per  certo,  ne’  secoli  andati,  molti  trattatisti  di  me- 
dicina legale  negarono  recisamente  la  possibilità  del 
respirare  e vagire  di  feti  nell’utero  materno.  Ma,  in 
giornata,  siccome  osserva  il  celebre  Needham,  un  tal 
fatto  vien  non  solo  ammesso  come  possibile,  ma  come 
provato.  I medici  Diarii  della  Germania,  nel  1825, 
riportarono  in  proposito  fatti  concludenti,  tra’  quali  è 
memorabile  quello  narrato  da  Titterland,  il  quale  ci 
accerta  di  avere  udito  cosi  netto  e marcato  il  vagito 
uterino , da  credere  il  feto  già  bello  e nato. 

Ritengasi  però,  che  — in  forza  di  cotal  peso  del- 
l’ambiente atmosferico  — le  vie  aeree,  ed  i stessi  pol- 
moni, soffrono  modificazioni  ben  varie  e molteplici: 
avvegnaché,  dilatandosi  quest’ ultimi,  e — posto  in 


(1)  V.  Parte  prima:  pog.  98. 

(2)  L’ illustre  ostetrico  Xenrcs  ebbe  od  osservare  un  caso  identico 
il  18  ottobre  1827,  lorchè  — assieme  n Iobert  ed  allo  Leralrico 
Pauline  — constatarono  tutti  tre  i vagiti  d'un  feto  non  per’ anco 
noto,  sotto  il  lavorio  d’un  parto  assai  laborioso.  V Frksciii.  Med. 
legale. 
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azione  il  diaframma  — i lobi  istessi  polmonari  si  agi- 
tano e dimenano  nelle  direzioni  diverse,  in  ispecie  dal- 
l’alto al  basso. 

Giusta  le  osservazioni  di  qualche  attento  fisiologo, 
l’ambiente  atmosferico  introdurrebbesi  altresì  nelle  vie 
gastriche,  o nel  tubo  digestivo,  vale  a dire  nell’esofago, 
nello  stomaco,  e nella  parte  superiore  del  duodeno. 

L’aria  poi  s’introduce  nell’apparato  o sistema  cir- 
colatorio, vuoi  centripeto  o centrifugo,  anzi  nelle  stesse 
parti  ossee:  in  quanto  sonsi  veduti  bollicini  d’aria 
nell’osso  frontale,  nell’occipitale,  e nello  stesso  tessuto 
spugnoso  dello  sfenoide  e dell ’etemoide. 

Oltre  a ciò  l’aria  atmosferica  esercita  una  forte 
* azione  o pressione  sulla  pelle  o superficie  cutanea 
esterna;  e — dipendentemente  da  questa  pressione, — 
va  diminuendo  l’afflusso  umorale  per  l’ambito  cutaneo. 
Ond’  Ò,  che  — mercè  l’aria  — scema  la  gonfiezza  del 
capo  e del  corpo,  quando  non  sia  questa  collegata  o 
dipendente  — nello  stadio  fetale  — del  lavorio  mar- 
cato d’un  parto  laborioso. 

Durante  la  vita  estrauterina  è poi  l’aria  atmosfe- 
rica — anzi  la  pressione  di  essa  — che  trattiene  i 
gas  ed  i liquidi  nel  loro  normale  e naturale  ricetta- 
colo. Che,  in  caso  contrario,  eglino  costantemente  ten- 
derebbero ad  estrinsecarsi  od  espandersi  con  grave  de- 
trimento della  individuale  esistenza.  Ed  egli  è appunto 
in  correlazione  del  peso  e pressione  atmosferica,  che 
par  l’aria  — sotto  l’egida  delle  leggi  organico-vitali 
— possasi  ritenere  qual  cagione  impellente  e precipua 
della  circolazione  sanguigna:  dappoiché,  giusta  le  spe- 
rienze  dell’Edvars,  dilatandosi  nel  tempo  della  espi- 
razione la  capacità  o dimensione  del  cavo  toracico,  ri- 
manvi  un  vuoto  straordinario  dilatato:  ed  è appunto 
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in  forza  di  tal  vuoto,  che  i polmoni  richiamano  a loro 
il  sangue  venoso  che  condensi  ne’  grossi  vasi  com- 
ponenti in  parte  i polmoni  medesimi.  Ora  siccome  il 
sistema  venoso,  od  apparato  centripeto  (1)  contiene  in 
tutta  la  sua  estensione  un  canale  regolare  e continuo, 
pare  da  ciò  ne  debban  essere  assai  influenzate  le  mi- 
nime diramazioni  venose  disperse  per  l’ambito  cutaneo. 
Gli  è appunto  per  cotal  tatto,  che  il  Magendie  con 
succosa  espressione  volle  appellato  un  tale  fenomeno 
inspirazione  venosa. 

E che  in  realtà  — mercè  la  pressione  atmosferica  — 
durante  il  vuoto  toracico  prodotto  dalle  espirazioni, 
facciasi  consumo  ed  espirazione  di  sangue  venoso,  venne 
ad  ultranza  comprovato  dalle  sperienze  di  Biesseul. 
Tuttavia  non  puossi  ammettere  in  via  assoluta,  che 
tale  espirazione  influenzi  le  minime  capillarità  venose, 
risultando  invece  da  altre  circostanze,  che  la  espirazione 
venosa  risentesi  appena  appena  dalle  vene  bronchiali. 

Venne  inoltre  addimostrato,  mercè  i risultati  necro- 
scopici, che,  aprendo  il  petto  ad  individui  deceduti, 
e costituendo  in  loro  una  artificiale  respirazione,  po- 
tevasi  constatare,  che  il  circolo  venoso  in  loro  conti- 
nuava soltanto  per  qualche  minuto.  Dunque  la  pres- 
sione atmosferica  non  è la  sola,  l’unica  cagione  del 
circolo  venoso  nel  vivente  organismo:  ma  sonvene 
ben’  altre,  di  cui  la  precipua  e più  saliente  è la  forza 
vitale  (2). 


(1)  Dicemmo  più  sovra  il  sistema  venoso  nninrn'o  centripeto,  in 
quanto  le  vene  — quai  vasi  sanguigni  — a denerenr.u  delle  arterie, 
inservono  n ricondurre  al  cuore  il  sangue,  che  le  arterie  avevano 
in  pria  distribuito  in  tutte  le  parti  del  corpo  per  la  loro  nutrizione. 
Demiciiemh  : anatomia  descrittiva. 

<2)  l.n  circolazione  venosa,  dopo  la  nascita,  puossi  dividere  in 


Digitized  by  Google 


86 


Altri  sperimentatori  ben  molti  non  mancarono,  i 
quali  peritaronsi  constatare  le  diverse  graduazioni  della 
pressione  dell’aria  atmosferica  sull’  uomo,  a seconda 
delle  diverse  graduazioni  di  elevazione  od  abbassamento 
dal  livello  del  mare.  Nella  prima  metà  del  secol  nostro 
eran  per  vero  pochissimo  conosciuti  gli  effetti  che 
l’aria  induce  sugli  animali,  ed  in  ispecie  sull’uomo, 
colle  sue  diverse  pressioni  o peso,  allorché  di  prefe- 
renza discendasi  in  luoghi  al  disotto  del  livello  del 
mare;  nel  mentre  ne  erano  al  contrario  ben  note  le 
conseguenze  o l’azione  ne’  suoi  gradi  diversi  di  eleva- 
zione. L’ esperienza  volgare  però  insin  d’allora  avea 
fatto  conoscere,  come  siavi  un  intimo  rapporto  fra 
questi  due  fatti,  cioè  fra  l’elevazione  del  barometro,  e 
la  energia  della  individuale  organizzazione. 

Per  verità  addimostrò  Edvars,  che  le  diverse  alte- 
razioni dell’aria,  ossia  le  divergenze  che  passano  fra 
l’aria  inspirata  e la  espirata  sono  tanto  più  maggiori, 
quanto  più  la  pressione  dell’aria  è in  aumento.  Ed 
un  esempio  cel  somministrano  gli  uccelli,  i quali  emet- 
tono ed  esalano  un’aria  secca  anziché  umida.  È pro- 
vato inoltre,  che  i porcellini  d’india  esalano  più 
quando  la  temperatura  dell’aria  ò ad  8°  sopra  il  zero, 
che  quando  è più  bassa.  Dunque  l’efficacia  dell’atto 
respiratorio  sta  in  ragion  diretta  dei  peso  dell'aria,  e 
della  sua  pressione. 

Dietro  i quai  fatti  gli  è ben  logico  il  conchiudere, 
che  la  sensazione  del  ben’  essere  individuale,  di  quel 


polmonare,  in  aortica,  ad  in  epatica.  Tutte  siffatte  manifesta- 
zioni del  circolo  venoso  però  non  dipendon  tanto  dall' influenza 
dell'esteriore  ambiente,  quanto  da  quella  intrinseca  potenza  im- 
pellente che  Vita,  si  appella. 
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ben’ essere  che  prova  l’uomo  in  una  temperatura  or- 
dinaria, debb&si  di  preferenza  ripetere  da  una  meglio 
coordinata  assimilazione  organica,  da  una  migliore  e 
più  perfetta  arterializzazione  del  sangue,  onde  ne  ri- 
sulta un  aumeuto  di  fisica  e morale  energia  (1). 

Prima  dogli  esperimenti  di  Gregory  e Tabaris  tene- 
vasi  per  fermo,  che  — discendendo  nelle  miniere,  o 
caverne  situate  ai  disotto  del  livello  del  mare — l’in- 
dividuale costituzione,  in  ragione  appunto  dell’ aumen- 
tata pressione  dell’aria,  dovesse  acquistare  un  benessere 
maggiore,  quindi  più  energiche  riscontrar  se  ne  doves- 
sero le  attività  funzionali  dell’organismo.  Se  non  che 
non  tardossi  ad  avvertire,  che  in  tai  località  l’aria 
essendo  umida,  poco  o nulla  soleggiata,  impregnata 
anzi  per  lo  più  o satura  di  gas  poco  respirabili,  che 
costantemente  svolgonsi  dalle  superficie  circumambienti, 
se  avevasi  un  vantaggio  dipendente  dall’ aumentata 
pressione  atmosferica,  derivavano  altresì  un  danno  reale, 
attribuibile  alla  impurità  dell'aria  medesima.  A tal 
che  il  Ghenos  ed  il  Cabaris  immaginarono  un  appa- 
recchio, in  cui  collocatosi  un  individuo  qualunque, 
avevasi  la  facoltà  di  spingere  la  pressione  dell'aria, 
od  ambiente  atmosferico,  al  disopra  dei  gradi  28. 

Dalle  fatte  sperienze  ben  s’ebbero  in  proposito  i 
seguenti  risultati:  l.°  la  respirazione  anzi  tutto  ese- 
guivasi  con  maggiore  ampiezza,  con  maggior  facilità, 


(1)  Il  dotto  e lepido  Mantegnzza  ci  fa  conoscere,  che  il  sangue 
dal  cuore  vu  ul  polmone  per  prenderci  l'osaigene  dell'aria ; vale  n 
dire  per  arterializzarsi.  Senza  del  quale  fenomeno  « non  puossi 
riscaldare  il  corpo,  non  può  far  muovere  i nervi,  non  puossi  mante- 
nere la  Vita.  — «È  pur  stupendo,  continua  lo  stesso,  il  meccanismo 
della  respirazione!  I polmoni  — dovendo  fure  da  soffietto  — per  far 
entrar  l'aria  puru  si  dilatano,  e por  far  uscire  l’aria  impura  si  ri- 
stringono: v ed  ecco  i principali  moventi  dell’arterializzazione  del 
sangue  : ossigene,  e buoni  polmoni.  V.  Igiene  del  sangue 
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e con  minor  frequenza:  2."  nel  lasso  di  15  minuti 
gli  individui  sottoposti  aU'esperimeuto,  non  provavano 
che  un  dolce  calore  esteso  a tutta  la  cavità  toracica, 
sembrando  loro  che  alcune  cellule  polmonari  inferiori 
— insino  allora  impermeabili  all’aria  — dietro  tale 
accresciuta  pressione,  acquistassero  maggiore  attitudine 
ad  esercitare  la  loro  funzione.  Inoltre,  la  circolazione 
istessa  mostrava  subire  ben  salienti  modificazioni:  dap- 
poiché il  polso  mostravasi  robusto,  pieno,  frequente: 
ed  il  calibro  dei  vasi  minori  diminuiva  a segno,  che 
quasi  non  vedevansene  più  traccie.  Di  guisa  che  il  san- 
gue scorreva  più  nei  vasi  profondi  e centrali  che  nei 
periferici:  anzi  maggior  copia  affluiva  al  cervello, 
spintovi  da  un  maggior  grado  di  elaborazione  (1).  E, 
quasi  corollario,  tosto  ne  conseguiva,  che  le  funzioni 
intellettive  facevansi  più  vivaci  ed  energiche,  più 
pronte  ed  attive  ; ed  affacciavansi  alla  mente  loro 
idee  più  gioviali,  e più  giocondi  pensieri  (2).  La  qual 
esuberanza  di  vita,  — che  direm  quasi  nerveo-ence- 
falica  — a sua  volta  tosto  si  riverbera  sul  sistema 
nerveo-muscolare,  onde  i movimenti  assai  più  pronti 
addivengono,  più  vivaci,  e meno  incerti;  ed  il  peso 
del  corpo  di  siffatti  individui  sembra  d’assai  diminuito. 

Collo  stesso  istrumento  però,  con  cui  puossi  ad 


(1)  Non  bisogno  confondere  questo  fatto  coi  sintomi  della  r.loro- 
ancmia,  caratterizzai»  particolarmente  dalla  inuggiore  frequenza 
dei  battiti  cardiaci,  da  cardiopalmo,  da  congestioni  passive  al  cer- 
vello, od  in  altri  visceri  importanti  dell’organismo. 

(2;  Ecco  una  prova  palpabile  di  quella  gran  verità,  che  il  Jn  D'es- 
sere fìsico,  e le  sue  attività  funzionali,  si  riverberano  per  eccellenza 
sul  morale.  La  pronta  immaginativa,  e In  vivacità  del  pensiero, 
non  son  proprie  dei  soggetti  oloro-nnemici,  i quali  alla  povertà  del 
sungue  — saturo  di  principi!  sicro-carboninsi  — uniscono  una  atonia 
generale,  cha  li  renae,  quasi  costantemente,  d’  un  carattere,  tristo, 
cupo,  e cogitabondo. 
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arte  — a mo’  d’esperimento  — aumentare  la  pressione 
dell’aria  e la  sua  densità,  puossi  anco  diminuirla.  Dap- 
poiché il  Tabary  ed  il  Gherivas  osservarono,  che  — 
diminuita  di  l/t  la  pressione  dell’aria  — si  hanno  più 
celeri  i moti  respiratorii,  più  stentata  la  respirazione, 
e più  ristretta.  Gli  stessi  battiti  cireolatori!  tirasi  più 
celeri  : a tal  che  il  polso  mostrasi  anch’esso  più  fre- 
quente; e dà  una  sensazione  di  pienezza  con  maggior 
resistenza. 

Le  quali  circostanze  tutte  dipendono  appuuto  dalla 
dilatazione  degli  umori,  quindi  del  sangue:  quali  u- 
mori  acquistano  per  ciò  un  maggior  volume.  Ed  è ap- 
punto in  tai  contingenze,  che  si  gonfia  ed  estendo 
la  cute,  che  dilatansi  i vasi  della  periferia,  ed  havvi 
un  movimento  umorale  dal  centro  alla  superficie,  una 
maggior  attività  funzionale  — direni  quasi  — centri- 
fuga. Ond’  è,  che  l’ individuo  prova  un  senso  di  calore 
— quasi  bruciore  — per  tutto  il  corpo.  La  traspi- 
razione cutanea  istessa  s’  aumenta  in  modo  notevole, 
e di  tanto  è subordinata  alla  pressione  atmosferica, 
che  gli  individui  che  vi  sono  sottoposti,  nel  mentre 
alla  pressione  ordinaria  non  perdono  che  i 20  millesimi 
del  loro  peso,  quando  la  pressione  dell’aria  è dimi- 
nuita d’un  sol  quarto,  ne  perdono  invece  millesimi  76  (1). 

Si  è inoltre  avvertito,  che  la  voce  individuale  si 
modula  a seconda  delle  diverse  graduazioni  di  pres- 
sione atmosferica;  dappoiché,  nel  mentre  a pressione 


(1)  È provato,  che  la  media  dello  pressione  atmosferica  che  l’uomo 
sostiene  nello  stato  ordinario  equivale  a 15,500  chilogrammi  alla 
superficie  della  terra.  Il  qusl  pondo,  siccome  osserva  Oanol,  pare 
che  ci  dovrebbe  schiacciare.  Mo,  giova  riflettere  in  proposito  quanto 
già  osservammo  in  addiotro,  che,  cioè,  la  pressione  atmosferica  si 
esercita  su  tutti  i punti,  in  tutte  le  direzioni  : e che  l'equilibrio 
vien  mantenuto  dui  liquidi  e dai  gas  tutti  quanti  della  economia,  i 
quali  tendono  ad  espandersi. 
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ordinaria,  la  voce  da  un  suono  metallico , diminuita  la 
pressione  — sieno  pur  robusti  e nerboruti  gli  indi- 
vidui, — la  lor  voce  addiviene  acre,  piccante,  acuta, 
quasi  femminea.  I quali  due  centra  rii  effetti , cagionati 
da  opposte  condizioni  dell’ambiente  atmosferico,  erano 
già  stati  avvertiti  por  reiterate  esperienze  in  ordine 
alla  elevazione  sulle  alte  montagne  (1). 

Che  se  noi  ci  facciamo  a stabilire  un  confronto  fra 
gli  effetti  naturali,  o meglio,  fra  i risultati  ottenuti 
dalle  elevazioni  con  quelli  avuti  artificialmente  dagli 
individui  posti  nel  recipiente  di  cui  sopra  inventati 
da  Tabarjs,  noi  ben  tosto  vediamo  una  coincidenza 
perfetta  di  risultanze,  vuoi  nell’aumentata  pressione 
dell’ambiente  atmosferico,  vuoi  nella  diminuita.  La 
difficoltà  poi,  la  frequenza,  e celerità  nei  moti  respi- 
ratorii,  negli  individui  che  si  inalzarono  a grandi  ele- 
vazioni, siccome  pure  la  loro  debolezza  muscolare,  deb- 
bonsi  derivare  da  che,  succedendo,  tanto  nel  caso  di  molta 
elevazione,  siccome  in  quello  di  diminuita  pressione  mercè 
l’apparecchio  succitato,  una  notabile  rarefazione  dell'aria, 
non  v’  ha  dubbio  che  i polmoni  debbonsi  assai  meno 
dilatare;  per  cui  alcune  cellule  polmonari  trovansi 
costituite  in  uno  stato  di  perfetta  inazione,  non  po- 


li) Gli  abitanti  dello  rogioni  elevate,  oltre  la  modificazione  della 
voce,  presentano  certi  caratteri  distintivi  assai  bene  spiccali  nel 
loro  organismo,  i quali  spiegansi  di  preferenza  nell'apparato  pol- 
monare e circolatorio.  Disse  Ortigues,  parlando  dei  caratteri  esterni 
degli  abitatori  delle  Ande,  noi  vergiamo,  ebe  il  loro  torace  è assai 
piu  largo  e più  lungo  di  quanto  Io  sia  nella  popolazione  dei  bassi 
piani.  Gli  alti  piani  abitati  dai  popoli  del  Perù  che  sono  fra  i 2000 
o 4000  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ivi  l'aria  è più  o mon  rare- 
fatto, epperciò  l’uomo  ne  deve  respirare,  un  assai  maggiore  vo- 
lume onde  uvcrc  gli  elementi  della  vita;  quindi  la  necessità  di  una 
maggiore  dilatazione  nell*:  celule  respiratone  ed  uno  sviluppo  assai 
più  grande  dei  loro  polmoni. 
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tendosi  l’aria  — poco  compressa  — spingere  in  tutte  le 
parti  del  polmone  medesimo. 

Dicemmo  altrove,  che  per  una  buona  e normale 
arterializzazione  del  sangue,  richiedesi  una  certa  quan- 
tità d’ossigene;  ora  l’aria  rarefatta  — sotto  uno  stesso 
volume  — contenendo  una  minor  quantità  di  tal  ele- 
mento vitale,  ne  consegue  la  necessità  di  supplire  alla 
deficiente  ossigenazione  colla  frequenza  degli  atti  re- 
spiratorii.  La  qual  necessità,  stando  alle  osservazioni 
attendibili  di  qualche  scrittore,  sarebbe  appunto  in 
correlazione  collo  straordinario  sviluppo  del  torace  e 
dei  polmoni,  caratteristico  degli  abitanti  dell’Ande,  e 
dimostrerebbe  pienamente,  che  la  rarefazione  del- 
l’aria atmosferica  è,  fra  tutte  le  condizioni  del  clima 
delle  montagne,  quella  che  ha  maggiore  influenza  nel 
nostro  organismo  e particolarmente  nell’apparato  re- 
spiratorio (1). 

Ad  un’  altra  circostanza  non  meno  saliente , vuoisi 
inoltre  fare  attenzione,  ed  è,  che  neH’aria  rarefatta, 
oltre  la  frequenza  degli  atti  respiratorii , riscontransi 
pur  anco  di  molto  aumentati  i battiti  cardiaci,  ed  i 
movimenti  circolatorii  ; di  guisa  che,  gli  abitanti  delle 
zone  elevate  atteggiaci  in  certi  momenti  ad  una  specie 
di  quasi  movimento  febbrile  in  ragione  appunto  del 
più  violento  e rapido  urto  sanguigno.  Gli  è in  forza 
precisamente  di  siffatta  frequenza  vuoi  nei  movimenti 
del  circolo,  vuoi  degli  atti  respiratorii,  che  l’ uom  sup- 
plisce in  certa  guisa,  siccome  disopra  avvisammo,  a 
quella  mancanza  d’ossigene  cotanto  necessaria  ad  una 


(1)  V.  Gm tetta  med.  italiana  1888. 
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completa  sanguificazione  od  ematosi  (1);  sebbene,  a 
dir  vero,  abbiasi  mai  sempre  in  cotai  circostanze  un 
sangue  meno  arterioso,  quindi  non  convenevolmente 
animalizzato  (2).  Dal  che  ne  consegue  una  marcatis- 
sima variante  nei  rapporti  che  ha  questo  liquido  col 
sistema  nervoso  ; e spiegasi  quindi  quello  stato  di  ge- 
nerale atonia , quella  debolezza  che  riscontrasi  nel- 
l’ universo  organismo,  non  escluse  le  funzioni  della 
mente  : debolezza , la  quale  — di  riverbero  — s’ irradia 
sullo  stesso  muscolare  sistema. 

Inoltre,  sotto  la  diminuita  pressione  atmosferica, 
aumentandosi  la  cutanea  traspirazione  ne  consegue, 
che  l’encetalo  non  può  essere  convenevolmente  stimo- 
lato in  ragione  appunto  dell’aumentato  volume  umorale, 
siccome  altresì  in  ragione  della  sua  pervertita  qualità. 
Onde  ne  necessita  un  reale  deperimento  nella  fisica 
e morale  energia. 

Una  serie  inversa  di  tatti  noi  l’avremo  istituendo 
un  inverso  raziocinio,  vale  a dire  nella  contraria  ipo- 


(1)  Per  ematosi  s‘  intende  quel  processo  organico-dinamico,  per 
cui  il  sangue  prende  una  tinta  rossiecia-vermiglio , e cambiasi  in 
arterioso  tosto  che  ha  subitu  la  dovuta  ossigenazione.  Secondo  i chi- 
mici òvvi  nel  sangue,  o meglio  tra'  componenti  di  esso,  un  principio 
sui  generis  nomato  ematosina , il  quale  ( convenevolmente  analiz- 
zato dal  Bnrzeliuse  Tlienord)  sarebbe  un  vero  principio  organico  co- 
lorante del  sangue.  Questo  principio  perù  pure  subisca  delle  grandi 
mutazioni  col  processo  della  ossigenazione  del  sanguo. 

(2)  Ci  viene  a proposito  in  soccorso  un’ aurea  memoria  dell'illustre 
Gastaldi  sull’  influenza  salutare  del  clima  di  montagna  nella  tisi 
polmonare,  da  cui  ben  crediamo  opportuno  riportare  il  brano  se- 
guente. «Nelle  regioni  elevate  (cosi  egli)  nel  mentre  l’uomo  incontra 
da  una  parte  una  sempre  crescente  diminuzione  di  temperaturn,  e 
nel  medesimo  tempo  va  soggetto  ad  una  più  rapida  -evaporuzione 
della  traspirazione  cutanea  , trova  dall’ultrn  un’aria  sempre  più 
rarefatta,  e che  — u pori  volume  — contiene  una  quantità  d’ossi- 
gene  minore  in  peso  di  quello  che  riscontrasi  al  livello  del  mare  ». 
V.  Gai i.  med.  succitata. 
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tesi;  una  marcatissima  sindrome  fenomenica,  tutta 
propria  dell’aumentata  pressione  atmosferica. 

Gli  individui  poi,  che  accingonsi  ad  ascendere  a 
grandi  elevatezze  provano  altresì  un  altro  nuovo  fe- 
nomeno , qual  si  è quello  della  siccità  : fenomeno,  il 
quale  — riscontrato  già  in  prima  dal  Gaillusach  nella 
sua  ascensione  areostatica  del  1807  — provò  ad  evi- 
denza, che,  alzatosi  egli  col  suo  Globo  all’altezza  di 
quasi  7000  metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  era 
tanto  molestato  dalla  sete  e dalla  siccità,  che  difficile 
le  riusciva  qualunque  deglutizione  (1). 

Fenomeni  identici  constataronsi  poi  dallo  stesso  Cussen 
nel  suo  lungo  viaggio  a traverso  le  alpi  : con  questo 
divario  però,  che  — per  lui  — la  siccità  e la  sete 
scemarono  all’  approssimarsi  di  qualche  nube,  rinnovan- 
dosi tuttavia  — ed  assai  presto  — col  disparir  della 
stessa. 

Stando  alle  autorevoli  asserzioni  del  Ganot,  l’a- 
scensione areostatica  del  Gaillusach,  di  cui  sovra, 
sarebbe  stata  la  più  rimarchevole  fra  tutte  le  ascen- 
sioni; dappoiché  Ei  potè  constatare  — oltre  i fenomeni 
già  sovra  enunciati  — che  le  sostanze  igrometriche 
(quali  la  carta,  la  pergamena,  e simili)  essiccavausi 
assai  presto  e contorcevansi,  come  se  fossero  state  av- 
vicinate al  fuoco.  La  stessa  circolazione  del  sangue,  e 
la  respirazione  — a motivo  della  diminuita  pressione 


(1)  A tutti  è nota  In  legge  d'antagonismo  fra  le  cutaneo  traspi- 
razioni ed  il  lavorio  secretivo  dello  interne  mucose.  Ora,  siccome 
nello  alle  elevatezze  — oltre  la  diminuita  pressione  dell'uria  — 
havvi  più  rapida  e più  abbondante  evaporazione  cutanea,  ne  con- 
segue una  diminuita  attività  in  tutti  gli  altri  organi  secernenti 
della  economia.  La  sete  quindi  e la  siccità,  di  cui  è discorso, 
stanno  in  ragione  diretta  appunto  delle  perdite  umoruli  per  la  cute. 
K In  voce  della  natura,  che  ci  fa  sentire  il  bisogno  di  ripararvi. 
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dell’aria,  e della  sua  rarefazione,  si  resero  assai  più 
frequenti  ed  attive:  avvegnaché  Gaillusach  constatò, 
che  il  suo  polso  dava  120  battute  per  ogni  minuto, 
mentre  — nelle  circostanze  ordinarie  — non  ne 
dava  che  sole  66:  tanta  era  la  frequenza  dei  battiti 
del  cuore  (1). 

Non  vuoisi  tuttavia  negligere,  che  il  Gaillusach  — 
durante  la  succitata  ascensione  — starasi  immobile 
e seduto  nella  sua  barchetta,  attaccata  al  suo  globo: 
che,  quanti  s’elevano  alle  altezze  de’ monti,  e presen- 
zialmente le  misurano,  trovansi  tutti  obbligati  a far 
moti  straordinarii,  cui  la  natura  mal  s’avvezza,  tan- 
topiù  se  di  botto.  La  qual  attività  deve  certamente 
influire  di  molto  in  sugli  effetti  delle  ascensioni  me- 
desime. 

In  genere  però  — in  cotai  ascensioni  — tutti  i 
viaggiatori  ed  areonauti  — provano  più  o men  presto 
epistassi  od  altre  emorragie;  dappoiché,  siccome  per 
legge  idraulica  i liquidi  tutti  del  corpo  trovansi  in 
uno  stato  centripeto  nelle  condizioni  ordinarie,  scemando 
molto  la  pressione  dell’aria,  i liquidi  medesimi  ten- 
dono a dilatarsi  per  la  loro  espansività,  subendo 
l’ impero  della  sola  legge  centrifuga,  cessato  l’ equilibrio 
prodotto  dall’ambiente  esterno  in  forza  della  sua  pres- 
sione. Ed  ecco  il  perchè  delle  frequenti  perdite  san- 
guigne, e dei  stravasi  umorali  facili  a riscontrarsi  in 
quanti  s’accingon  ad  enormi  elevatezze. 

Egli  è un  fatto  però,  che  tai  fenomeni  possono  su- 
bire non  poche  modificazioni,  e per  ben  mille  variate 
circostanze:  che  anzi  un  marcato  divario  spiegasi  di 


(1)  V.  Ganot:  Trattato  di  tisica. 
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preferenza  in  coloro,  che  sono  avvezzi  a vivere  in 
un  ambiente  assai  più  caldo  e rarefatto.  S’egli  è 
vero,  siccome  sta  in  fatto,  che  l’economia  vivente  ri- 
sentesi  e mal  soffre  di  tutte  le  brusche  e subitanee 
impressioni,  gli  è vero  del  pari  eh’ essa  gradatamente 
si  abitua  agli  effetti  molesti  d’ una  diminuita  pressione: 
in  guisa  che  — elasso  qualche  tempo  — più  noi 
risente.  Ed  è appunto  dietro  certe  particolarità  indi- 
viduali d’organismo,  di  clima,  d’abitudine,  che  puossi 
conservar  la  salute  in  clima  opposti,  in  ambienti  ben 
diversi  e disparati,  vuoi  per  pressione  aumentata,  o 
diminuita.  Dappoiché,  nella  seconda  ipotesi,  sonvi  ben 
mille  favorevoli  circostanze  inservienti  alla  salute,  quali 
l’aria  pura  e fredda,  minori  esalazioni  miasmatiche  ccc. 
oud’  è,  che,  sebbene  sia  minore  la  pressione  dell’aria, 
pure  in  ciascun  atto  respiratorio  la  massa  aerea  vien 
pressoché  a produrre  gli  stessi  effetti  che  produce  al 
livello  del  mare,  poiché  più  ossigenata,  e men  pregua 
diprincipii  esalanti  e nocivi  (1). 

Parliani  certamente  di  altezze  moderate,  di  località 
abitabili,  che  il  ticchio  non  ci  frulla  d’ indagare  il  mondo 
della  luna:  e ben  sanlo  i pacifici  abitatori  delle  nostre 
alpi,  que’  nerborati  montanari,  che  noi  veggiam  vispi, 
belli  e vegeti,  con  un  sfòrzo  di  vitalità  quasi  orientale.  (2) 


(1)  « Il  clima  della  montagne,  dice  Gastaldi,  essendo  più  freddo 
e più  secco  a cagione  della  rarefazione  dell'aria  non  può  essere 
cnusu  deilo  sviluppo  di  febbri  intermittenti,  le  quali  sono  di  fatti 
essai  rare  turilo  nelle  nostre  Alpi,  quanto  neiie  cordigliere  del  Perù, 
e della  Bolidia  ».  V.  Ga mod.  di  Torino  1858. 

(2)  La  tisi  polmonare,  che  fa  tanta  strage  lunghesso  il  litorale 
ligustico,  pare  quasi  sconosciuta  nelle  regioni  nlle  ed  elevate.  I 
villaggi  posti  sulle  montagne  della  Svizzera,  e del  nostro  Piemonte, 
e della  Germania,  dell'Asia,  e deli'Americn,  son  quasi  immuni 
da  tal  flagello.  Clic  anzi,  come  osservi!  l'illustre  Gastaldi,  lu  mun- 
canza  della  tisi  nelle  regioni  elevate  « si  può  quasi  ritenere  sic- 
come un  fatto  certo  ed  un  grande  acquisto  fatto  dalla  medica 
scienza.  V.  Gasi.  med.  come  sopra. 
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Oh  ! perchè  tanta  grazia  di  Dio  non  è dato  fruire  ai 
gravi  abitanti  delle  Valli,  agli  azzimati-opulenti  delle 
grandi  Città  del  litorale  ligustico!....  — Nonostante  i 
yozzì,  le  dovizie  e comodi  della  vita,  onde  l’esistenza, 
di  continuo  allietandosi,  sembrerebbe  doversi  prolungare 
ad  josa,  taluni  di  loro  noi  gli  reggiamo  di  preferenza 
scarni,  smonti,  scoloriti,  triste  retaggio  di  abitudini 

depravate  d’una  mal  ferma  eredità,  e forse d’un 

educazione  di  soverchio  monca  e rilasciata!... 

Indagando  gli  effetti  dell’ambiente  atmosferico  e 
della  sua  pressione,  noi  ne  dovrem  di  certo  inferire  per 
logica  induzione,  che,  quanti  vivono  e lavorano  nelle 
miniere  sotterranee,  dovrebbero  essere  più  robusti  e vivaci: 
quindi  la  lor  respirazione  ed  ematosi  più  espanse  e 
marcate.  Lo  che,  in  verità,  non  occorre,  mostrandosi  el- 
leno anzi  più  languide  e fiacche.  Nè  certamente  ciò  per 
l’aumentata  colonna  d’aria  atmosferica,  bensì  per  mille 
altre  condizioni  morbose,  quali  la  deficienza  di  luce,  la 
grande  umidità,  e le  varie  emanazioni  deleterie,  parti- 
colarmente di  gas  acido  carbonico.  Quali  vapori  gazosi, 
siccome  osserva  Orlila  in  proposito  « ove  siensi  nelle  vie 
aeree,  soli  o misti  a sufficiente  quantità  d’aria,  in- 
trodotti, cagionar  possono  accidenti  gravi,  ed  anco  una 
pronta  morte  » (1). 

Lavoysier  ed  Edvars  vollero  esperire  l’azione  del  gas 
acido  carbonico  onde  meglio  conoscerne  gli  effetti,  e l'un 
d’essi  provò,  che  una  rana  gettata  in  un’acqua  non  aereata, 
viveva  in  essa  per  ben  dieci  o dodici  ore,  mentre  vi  mo- 
riva al  contrario  in  20,  o 27  minuti,  quando  nell’acqua 
introducevasi  del  gas  acido  carbonico  (2). 


fi ) V.  Medicina  legalo. 

(2l  V.  in  proposito:  Porte  primo:  pog.  20. 
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Collard  provò  del  pari  l’azione  malefica  dell’acido  car- 
bonico su  se  stesso.  S’ immerse  egli  nell’atmosfera  car- 
boniosa d’un  tino  in  fermentazione,  ed  — avviluppandosi 
in  un  drappo  a mo’  di  forma  cilindrica,  una  estremità  del 
quale  era  adattata  al  tubo,  e l’altra  fissata  alla  testa  — 

Ei  respirava  per  mezzo  di  un  tubo  di  tre  centimetri  di 
diametro,  e che  prendeva  l’aria  libera  alla  distanza  di 
cinque  piedi  dal  tino.  Dopo  cinque  minuti  incominciò  Egli 
a provar  gli  effetti  dell’attossicamento;  ed  al  ventesimo 
minuto  fu  costretto  ad  uscire  dal  tino,  perchè  l’abbatti- 
mento delle  forze  fu  tale,  che  lasciò  cadere  il  tubo 
pel  cui  mezzo  respirava  (1). 

11  peso  dell’aria  poi  nelle  diverse  località  può  ben  va-  , 
riare  per  influenze  climateriche  periodiche  assai  varie,  le 
quali  motivar  sogliono  le  diverse  oscillazioni  barometriche 
vuoi  notturne  o diurne  : e posson  del  pari  il  suo  peso 
e densità  variare  per  non  poche  accidentali  influenze, 
quali  sariano  le  pioggie,  i fenomeni  meteorologici,  che 
— in  ispecie  nei  nostri  climi  — danno  luogo  alle 
variazioni  barometriche.  E bene  infatti  ci  consta,  come 
il  barometro,  segnando  la  varia  pressione  dell’ aria  — 
quindi  la  sua  densità  — venga  pure  a segnare  la  dif- 
ficoltà del  respiro  neU’animale  economia,  la  debolezza 
dei  battiti  del  cuore,  la  minore  espansività  degli  umori, 
quindi  la  cresciuta  o diminuita  legge  centrifuga  dei 
medesimi  (2). 


(1)  V.  Ghisoi.lf,:  Patologia  interna:  tomo  secondo. 

(2)  Consultando  il  barometro,  dice  Gonot,  siccome  istrumento  ad- 
detto ad  indicare  i cambiamenti  del  tempo,  non  bisogna  dimenti- 
care, ch'egli  è assolutamente  destinato  h misurare  soltanto  il  peso 
dell'aria,  e che  egli  « non  s'inalza,  e non  si  abbassa,  se  non  in 
proporzione  dell’aumento  o diminuzione  dì  questo  peso».  V.  Trat- 
tato di  fisica. 
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Nel  1837  potè  il  Duhamel  constatare,  come  — 
essendosi  di  molto  abbassato  il  barometro  in  dicembre 
per  ben  due  giorni,  anzi  di  un  pollice  e quattro  linee, 
ciò  che  indicava  precisamente  rabbassamento  di  circa 
un  chilogrammo  e mezzo  in  peso  nella  pressione  del- 
l’aria, — s’ebbero  ben  tosto  a verificare  non  pochi  casi  di 
apoplessia  ; il  qual  fatto  disgustoso  ci  spiega  d’altronde 
a meraviglia,  come  — anche  lira  noi  — riscontriusi 
talvolta  quasi  endemici  siffatti  malori,  e più  partico- 
larmente in  certe  stagioni  dell’anno. 

La  qual  verità  vuoisi  — anche  in  Italia  — compro- 
vare colla  sperienza  quotidiana.  In  primavera  ed  au- 
tunno, ad  es.  occorrono  più  precisamente  casi  d’apo- 
plessia e di  congestione  cerebrale  ben  constatati,  anco 
con  esito  infausto,  di  preferenza  in  tutti  que’  giorni, 
in  cui  Febo  non  propina  le  sue  grazie  a’  mortali.  In 
tali  evenienze  appuuto  — scemata  di  molto  l’atmosfe- 
rica pressione  — ad  un  cielo  cupo  e minaccioso,  odesi 
soventi  collegato  lo  squillo  tetro  e melanconico  de’  tra- 
passati (1). 

Se  non  che,  l’aria  in  cui  oscilla  il  barometro  nelle 
zone  temperate,  è pur  molto  ristretta,  d’assai  affine 
ed  in  correlazione  con  certo  ordine  conservatore  delle 
leggi  fisiologiche  della  economia.  Dappoiché  a noi 
tutti  è ben  conto,  come  i tessuti  de’  singoli  viventi 
vadan  soggetti  a ben  varie  modificazioni  in  forza  degli 


^1)  Secondo  qualche  autore,  l'apoplessia  sarebbe  più  comune  in 
primavera  ed  in  inverno,  e le  brusche  variazioni  di  temperatura, 
o c Iella  pressione  dell’aria  atmosferica,  verrebbero  a comprovarlo. 
11  qual  fatto  ad  evidenza  spiegherebbe  il  perchè,  qualche  rara  volta, 
questa  affezione  siasi  veduta  regnare,  in  qualche  modo,  epidemi- 
camente, siccome  Baglivi  ed  il  Lancisi  avrebbero  in  Roma  osser- 
vato. Grisollk:  V.  loc.  citato. 
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agenti  esteriori,  quando,  ben’  inteso,  non  tocchino  gli 
estremi.  Molti,  ad  es.  accaggionano  all’abbassamento 
del  barometro  la  languidezza  ed  il  generai  mal’  essere 
che  provano  in  tempo  di  borrasca:  lo  che  — a nostro 
avviso  — sembra  di  preferenza  doversi  riferire,  almeno 
in  gran  parte,  alle  diverse  tensioni  elettriche. 

Di  fatti,  quando  le  stesse  oscillazioni  barometriche 
han  luogo  in  brumajo,  non  provansi  cotai  languori, 
od  almen  tali  generiche  inquietudini  non  provansi  che 
in  via  eccezionale.  La  qual  circostanza  sembrerebbe 
comprovare,  che  le  barometriche  oscillazioni,  in  ordine 
alla  economia  vivente,  son  tanto  lievi  e tollerabili,  che, 
per  esse  sole,  noi  non  potremmo  in  via  assoluta  darei 
ragione  della  salubrità  od  insalubrità  d’un  clima.  Egli 
è adunque  inesatto  — siccome  taluni  pretendono  — 
il  voler  far  dipendere  esclusivamente  dalle  condizioni 
o variazioni  barometriche  il  maggior  numero  d’apo- 
plessie, che  sembrano  da  qualche  anno  esser  addive- 
nute più  frequenti  anco  tra  noi.  Non  è forse  il  secol 
nostro,  direbbe  l’illustre  Diana,  identico  in  tutto  al 
secolo  scorso?..  (1).  • 

Stabilirem  quindi  a mo’  di  corollario,  che  — in 
fatto  di  pressione  atmosferica  — le  località  tutte,  sieno 
alte  o basse  (tranne  quelle  eternamente  umide,  od 
inaffiate  da  continue  nevi)  son  quasi  indifferenti  alla 
conservazione  della  salute  e della  vita.  Che  però, 
quando  trattisi  di  cambiamento  repentino , può  benis- 
simo tornar  dannoso  agli  abitanti  di  pianura  lo  andar 


(1,  Alludiamo  al  chiarissimo  Diano  ligure  (da  Rezzo!  Professore 
di  Fisiologia  in  Genova , rapito  ahi  ! troppo  presto,  da  morbo 
lutale  alla  scienza,  ed  ugli  amici. 
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sulle  montagne,  e viceversa:  dappoiché  la  natura  umana, 
che  tende  ed  aspira  alla  perfezione  ed  al  proprio  in- 
cremento per  gradi,  mal  soffre  e s’avvezza  alle  bru- 
sche e subitanee  mutazioni. 

E,  facendo  punto  in  siffatto  argomento,  per  taluni 
forse  già  di  troppo  stiracchiato  e prolisso,  vorremmo, 
anzi  tutto,  convinti  di  tal  vero  gli  abitualmente  tos- 
sicolosi, gli  emottoici  od  asmatici,  e quanti  altri,  per 
coudizioni  tubercolari,  van  soggetti  alla  tisi,  o ad  altre 
affezioni  morbose  di  petto.  A costoro,  cui  minaccia  così 
davvicino  l’attività  fisiologica  e funzionale  d’uno  dei 
visceri  più  importanti  e nobili  della  economia  vivente, 
griderem  col  Mantegazza:  non  brusche  variazioni  di 
temperatura,  non  ginnastica  prolungata,  non  patemi 
d’animo  deprimenti,  che  logorano  lentamente  resistenza: 
bensì  calma  deH’animo,  aria  pura  di  campagna  (1), 
metodo  di  vita  regolare  e nutritivo,  ed  infine  olio  di 
fegato  di  merluzzo  a lungo  protratto,  che  pare  in 
giornata  (siccome  la  Revalenta  del  Barry)  esser  di- 
ventata una  vera  panacea  universale. 

L’aria  di  montagna  infine  riesce  un  vero  portento 
per  tutti  coloro,  cui  sia  necessario  stimolare  la  cute, 
la  circolazione  ed  il  respiro.  Quindi  per  i cachetici, 
i rachitici , in  certe  malattie  costituzionali,  siccome  la 
scrofola,  tornerà  assai  ottima  l’aria  di  collina,  in  mezzo 
a cui  dovransi  per  lunga  pezza  far  vivere  i medesimi  (2). 


(il  In  compagna  dice  un  autor  francese,  i rancori  si  calmano , 
l'ambizione  non  li»  più  alimento  ; e gli  eventi  della  sorte  acqui- 
stano apparenza  di  sogni. 

(2)  Forse  l'onorevole  Dott.  Onetti  ci  terrò  il  broncio  di  questo 
nostro  consiglio:  egli  che  — partigiano  sfegatato  della  moderna 
idropatia  — inneggia  ai  bagni  di  mare  della  sua  vezzosa  Sanremo. 
Anche  noi,  nelle  malattie  costituzionali  in  ispecie,  abbiamo  una 
fede  viva  ed  un  culto  pei  bagni  di  mare,  ed  ospizii  mul  ini,  e ne 
parleremo  a suo  tempo. 


> 
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E prora  indubitata  ne  sia  il  riscontrarsi  di  rado  negli 
abitanti  di  collina  i malori  succitati,  sendo  ivi  scar- 
sissimo il  numero  di  etici  e dei  scrofolosi:  a meno  che 
non  trattisi  di  qualche  recente  prorenienza  esotica,  o 
di  altri  individui,  cui  — ad  onta  dell’aere  saluberrimo 
e balsamico,  non  ostante  un  buon  appetito,  — manchi 
sgraziatamente  il  pane  quotidiano  della  vita;  costretti 
fors’  anco  a cibarsi  esclusivamente  d’ un  vitto  malsano 
ed  erbivoro  (1). 

Tuttavia  in  montagna  sonvi  taluni  individui  disposti 
all’apoplessia  per  ragioni  gentilizie  od  ereditarie.  Or 
bene,  per  costoro  fia  indispensabile  l’evitare  tutte  le 
occasionali  cagioni , ben  inteso,  in  via  premonitoria  ed 
igienica.  Per  cotali  sieno  quindi  proscritte  le  troppe 
vesti  e ristrette,  le  insolazioni,  i cibi  tanti  e indigesti, 
le  bevande  forti  e spiritose;  curando  d’altronde  — per 
quanto  sta  in  loro  — di  evitare  le  frequenti  varia- 
zioni di  temperatura,  o barometriche. 


SEZIONE  20.» 

Happorti  dell’aria  atmosferica 
sull’economia  animali  in  ordine  alla  sua  fluidità, 
o natura  gazosa. 


Colla  immensa  maggioranza  de’  fisici  noi  definimmo 
più  avanti  l'aria  un  fluido  esilissimo,  pellucido,  ovunque 


(1)  Una  dietetica  mistivora  di  carne  ed  erbaggi  è forse  Io  mi- 
gliore per  serbarsi  in  salute  e vivere  a lungo,  i linfatici  però,  i 


Digitized  by  Google 


) 


102 

sparso  in  natura:  ciò  che  a’  priori  coincide  od  include 
l’idea  della  sua  indole  gazosa  od  espansiva.  Or  bene 
gli  è appunto  a tal  sua  fluidità  o natura  gazosa,  che 
l’aria  deve  il  proprio  movimento,  la  propria  mutazione, 
il  suo  continuo  rinnovarsi.  I diversi  movimenti  deH’aria 
poi,  le  sue  varie  correnti  — meglio  ancora  in  direzioni 
diverse  — costituiscono  ciò  che  appellasi  Vento:  il 
quale  dipende  non  tanto  dalla  temperatura  dell’ aria 
atmosferica,  quanto  dalFistessa  rotazione  del  globo  (1). 

Profani  in  siffatta  materia,  noi  non  pretenderem 
sciogliere  si  arduo  problema:  che  — per  quanto  ci 
concerne  dal  lato  puramente  igienico  — limiteremci  ad 
osservare,  come  l’opinione  del  Bedon  poco  ci  quadri, 
il  quale  sostiene  l’essere  i venti  puramente  originati 
dall’attrazione  esercitata  dai  corpi  planetari  sulla  su- 
perficie terrestre,  e viceversa. 

Ed , a provare  erronea  l’ opinione  del  Bedon  basti 
il  riflettere,  come  un  volume  d’aria  — per  quanto  pic- 
colo — ristretto  in  se  stesso  ed  incalorito  per  una 
causa  qualunque,  gradatamente  comunichi  ai  strati  su- 
periori soprastanti  il  proprio  calorico;  per  cui  — esso 
spostatosi  — va  ad  occupare  uno  spazio  più  amplio, 
addossandosi  sovra  gli  altri , ed  aumentando  così  il 
peso  della  massa  totale.  Ebbeue,  questo  esempio,  che 
direm  microscopico,  s’applichi  pur  a dirittura  alle  grandi 


mingherlini,  ed  i cnchetici  abbisognano  di  preferenza  d' un  vitto 
cnmivoro,  d'un  po'  di  buon  vino,  e di  sostanze  toniche  e nutrienti. 
A tutti  ò noto  il  vezzo  troppo  riservato  dei  Bramini , i quali , 
devono  la  dolcezza  del  loro  carattere,  e la  sobrietà  dei  costumi 
alla  alimentazione  pressoché  vegetale  che  si  impongono  sinché 
Cleono  da  loro  stessi. 

(1)  Gnnot  definisce  il  vento  « uno  squilibrio  avvenuto  in  qualche 
parte  dell'atmosfera,  e prodotto  da  una  differenza  di  temperatura 
fra  due  regioni  vicine  ».  V.  Ganot : Trattato  di  Jisica. 
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masse  aeree,  in  genere,  dell’atmosfera,  e tosto  vedrassi, 
non  solo  spiegata  benissimo  l’ origine  dei  venti,  ma 
avremmo  una  plausibile  idea  e ragione  di  que’  venti 
periodici  e regolari,  che  spirano  in  certe  località,  ed 
a certe  epoche  fisse. 

Ad  altro  fatto  vuoisi  inoltre  riflettere,  ed  è,  che  i 
singoli  venti,  oltre  il  dipendere  da  un  aumento  di  tem- 
peratura delle  masse  aeree  dell’ atmosfera,  fansi  essi 
stessi  conduttori  di  calorico.  A tal  che,  sebbene  — 
soffiando  un  vento  — non  sembri  aver  sempre  mutato 
la  sua  temperatura,  tuttavia  — in  tesi  generica  — 
ciò  devesi  ammettere,  tenendo  anco  per  certo,  che  un 
vento  che  parte  da  una  certa  località  muta  la  tempe- 
ratura dei  strati  aerei  anco  ad  una  certa  distanza  non 
ancor  ben  definita. 

Esaminati  quindi  per  noi  debolmente  le  condizioni 
meteorologiche  da  cui  in  genere  dipendono  i venti,  ed 
ammesso  inoltre,  che  i stessi  provengono  non  tanto  da 
un  aumento  di  temperatura  nelle  masse  o strati  aeri- 
formi dell’atmosfera,  quanto  dalla  stessa  rotazione  del 
globo,  vediam  ora  brevemente,  qual  sia  l’influenza  che 
— dal  lato  igienico  — esercitano  sulla  economia  vi- 
vente (1). 

Ed,  entrando  senz’altro  in  materia,  osserveremo, 
come  i venti  possono  agire  sul  vivente  organismo  in 
quattro  ben  distinte  maniere:  1°  in  ragione  della  quan- 
tità dei  movimenti  dei  strati  aerei;  2°  per  le  nuove 
proprietà  che  acquistano  dalle  superimi  su  cui  decor- 
rono; 3°  per  la  maggiore  o minore  quantità  di  corpi 
che  trasmettono;  4°  per  la  loro  frequente  mutabilità. 


(1)  Preghiamo  il  lettore  benevola  ad  usarci  venia,  se  ci  permet- 
tiamo qualche  breve  digressione,  che  non  ci  sembra  fuori  proposito, 
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In  ordine  alla  prima  maniera  d’azione  de’  venti  vuoisi 
osservare,  che  le  diverse  correnti  d’aria  che  s’incro- 
cicchiano ne’  vari  sensi,  possono  in  certa  guisa  asso- 
migliarsi ai  flutti  del  mare  (1),  oppure  a quella  sen- 
sazione che  producono  i medesimi  sul  vivente  orga- 
nismo. Una  specie,  direm  quasi,  di  bagno  d’aria;  e, 
sebben  non  sia  ancor  ben  noto  come  possano  agir  taì 
bagni,  a seconda,  ben  inteso,  del  loro  diverso  grado, 
pur  diremo  senz’  altro  che  laddove  il  vento  sia  mode- 
rato, e non  di  lunga  durata,  pare  ristauri  le  forze, 
tonicizzi  la  fibra,  attivi  la  circolazione,  e la  traspira- 
zione cutanea  istessa  sembra  aumentarsi. 

Tai  fenomeni  ristorativi  però  non  occorrono  costan- 
temente; non  occorron , cioè , lorchò  il  vento  è forte, 
impetuoso , e l’ aria  di  molto  agitata.  In  tai  contin- 
genze l’ ambiente  atmosferico  rendesi  assai  pesante, 
ed  agisce  in  sulla  cute  quasi  a mo’  di  potenza  trau- 
matica. Arroge,che  — la  dove  il  vento  sia  impetuoso  — , 
oltre  l’ azione  quasi  traumatica , havvi  costantemente 
una  vera  sottrazione  di  calorico  dalla  economia,  a causa 
delle  frequenti  rinnovazioni  degli  strati  atmosferici.  Più 
havvi  una  vera  sottraziono  di  umidità,  e tanto  l’una 
sottrazione  che  l’altra  stauno  appunto  in  ragione  di- 
retta dalla  intensità  dei  venti  (2). 


(1)  Diconsi  maree,  o flusso  e riflusso,  quel  regolare  e periodico 
innalzamento  ed  abbassamento  delle  acque  del  mare.  — Giusta  le  , 
nozioni  più  elementari,  le  maree,  o flutti  del  mare,  vogliongi  pro- 
dotte dall'  adraeione,  che  il  «ole  e la  luna  esercitano  continua- 
mente, sebbene  in  grado  diverso,  su  quelle  acque  medesime. 

(2)  Stundo  alle  asserzioni  del  Ganol,  lo  scirooco  sarebbe  uno  dei 
venti,  in  cui  lo  traspirazione  cutanea  .si  mostrerebbe  maggior»?. 
Ed  è appunto  per  premunirsi  dagli  effetti  perniciosi  di  così  rapide 
perdite,  che  gli  indiguni  dell'Africa  sogliono  spalmarti  il  corpo 
con  sostante  (frasts 
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Dicemmo,  il  vento  impetuoso  agire  quasi  potenza 
traumatica  sulla  economia.  Gli  è da  ciò,  che  nell’  uomo 
gli  umori  tutti , ed  in  ispecie  il  sangue , vengon  re- 
spinti dalla  periferia  al  centro:  onde  ne  consegue  — 
non  di  rado  — una  vivissima  e ben  marcata  reazione. 
Della  quale  è , per  certo , logica  conseguenza  qualche 
plettora  umorale , le  congestioni , e le  irritazioni  di 
vario  genere , non  escluse  le  stesse  Sugosi  di  qualche 
viscere  od  apparato  importante. 

Più,  nell’ imperversar  di  venti  impetuosi,  lorchè, 
cioè,  l’aria  è molto  agitata,  ne  soffre  la  stessa  nor- 
malità funzionale  dell’apparato  respiratorio:  avvegnaché 
— reso  più  frequente  l’atto  inspiratorio  — la  respi- 
razione istessa  fessi  più  breve  e faticosa. 

Intorno  alla  qual  verità  vuoisi  rammentare  in  pro- 
posito il  popolare  fenomeno  di  chi  sfida  le  correnti  di 
aria  agitata,  od  un  vento  impetuoso,  camminandovi 
contro,  od  a traverso.  Ad  onta  della  miglior  volontà 
e d’ una  ferrea  tempra , egli  non  tarderà  ad  esperire 
una  generale  fiacchezza,  con  sintomi  dispnoici;  e tosto 
manifesterassi  la  necessità  di  soffermarsi  dopo  breve 
tragitto. 

I venti  inoltre  modificano  in  modo  non  equivoco  le 
altre  condizioni  meteorologiche  dell’atmosfera,  aumen- 
tandone la  temperatura.  Gli  è da  ciò,  che  gli  effetti 
di  questa  debbono  fortemente  risentirsi  dalla  economia, 
siccome  pure  dello  stesso  stato  igrometrico  dell’aria. 
Nessuno  ignora,  ad  esempio,  come  la  sottrazione  di  ca- 
lorico dalla  economia  vivente,  fatta  per  l’ambiente  at- 
mosferico, sia  in  ragione  diretta  della  sua  umidità; 
sendochè  l’aria  umilia  è assai  conduttrice  del  calorico, 
e della  elettricità.  Or  bene,  sembrerebbe  doversi  fare 
una  eccezione  alla  regola  generale  per  l’aria  calda  ed 
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umida,  essendo  che  il  vento  non  esagera  gli  effetti 
della  stessa.  Ma  questa  condizione  non  ne  paralizza 
le  conseguenze,  in  quanto  il  modo  d’azione  ne  è lo  stesso. 

Difatti,  se  noi  analizziamo  l’ azione  o gli  effetti  del- 
l’aria  calda  ed  umida,  noi  riscontriamo  che  la  stessa 
è gravatoria  e pesante  in  ragione  appunto  de’  vapori 
acquei  che  contiene,  e di  cui  sono  più  particolarmente 
impregnati  gli  strati  atmosferici  che  trovansi  a contatto 
coll’ ambiente  cutaneo.  Più,  noi  ben  sappiamo,  che  la 
umidità  dell’aria  impedisce  La  cutanea  traspirazione:  a 
tal  che,  ove  gli  strati  aerei  non  sieno  rinnovati,  si 
esagera  in  noi  la  sensazione  di  calorico.  In  tal  caso 
la  perfrigerazione  del  corpo  non  è punto  favorita,  e 
non  lo  è,  perchè  mantiensi  latente  quella  quantità  di 
calorico,  che  è necessaria  a far  passare  un  corpo  dallo 
stato  liquido  a quello  di  vapore  o gazeiforme  (1). 

E,  non  credasi  lieve  la  differenza  che  passa  tra  l’aria 
calda  nello  stato  normale  e l’atmosfera  calda  ma  agi- 
tata da  venti  in  ordine  a suoi  effetti  sulla  economia: 
giacché  Edvards  volle  esaminarla  con  esperimenti  ben 
vari,  ed  attendibilissimi.  Edvards  sospese  alcune  rane 
alla  fessura  di  una  finestra  del  tutto  chiusa,  e trovò, 
che  le  stesse  non  perdevano  che  171  millesimo  del 
loro  peso  totale:  mentre  ad  aria  calda  ed  agitata,  vale 
a dire,  a finestra  aperta,  aveaune  perduto  520  mille- 
simi nel  giorno  avanti.  Di  più,  osservò  egli,  che  la 
traspirazione  cutanea  in  un’aria  calda  e quota  scema 
gradatamente  di  tanto , da  diventar  cinque  ed  anco 
dieci  volte  minore  di  quello  lo  si  riscontri  in  un’aria 
calda  ed  umida,  ma  da  venti  agitata. 


(1)  Calorico  latente,  detto  altrimenti  calorico  di  elasticità  o di 
eoaftorasionv  « Qualunque  sia  la  temperatura  , a cui  si  produce 
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Venendo  ora  a parlare  della  seconda  maniera  d’  a- 
zione  di  vento,  osserveremo,  come  la  natura  dei  climi 
e dei  terreni  influisca  pur  anco  moltissimo  sugli  ef- 
fetti più  o men  nocivi  de’  venti  medesimi , e conse- 
guentemente sull’azione  che  esercitano  sull’economia 
animale  medesima.  In  Francia  ad  es.  i venti  del  Nord- 
Est  sono  freschi;  dappoiché  passano  per  la  Siberia, 
attraversano  una  parte  della  Russia  e della  Alemagna, 
regioni  tutte,  le  quali  sono  più  fredde  della  Francia. 
Ond’  è , che  percorrendo  quelli  terreni  gradatamente 
men  freddi,  riducono  una  gran  parte  di  umidità  allo 
stato  di  vapore,  e giungono  tosto  in  Francia  allo  stato 
di  siccità  (1). 

Venne  inoltre  osservato,  che  la  natura  delle  su- 
perfici  sulle  quali  i venti  decorrono  influiscon  non 
poco  sulle  qualità  meteorologiche  dell’ aria  medesima. 
Ed  una  tale  verità  venne  comprovata  da  che  gli  stessi 
venti  che  ci  pervengono  in  certe  stagioni  fredde , in 
altre  ci  sono  causa  insopportabile  di  calore. 

Dicemmo,  che  i venti  diversamente  agiscono  altresì 
sulla  vivente  economia , in  ragione  appunto  delle  di- 
verse quantità  di  sostanze  eterogenee,  che  seco  tra- 
sportano. Or  vuoisi  a questi  di  preferenza  riferire  quei 
venti  che  spirano  dai  terreni  sabbiosi  dell’Africa,  da 
quelle  lande  inarridite , ove  il  soffio  di  venti  infuocali 
ne  solleva  la  minutissima  polvere  a guisa  di  nuvole. 


un  vapore,  vi  è sempre  assorbimento  di  calorico  latente  ».  Vedi 
Ganot,  come  sopra. 

(1)  1 venti  che  provengono  dai  gran  deserti  di  Sahara  in  Africa 
sono  quasi  sempre  caldi  e micidiali;  e In  natura  del  suolo  quasi 
costantemente  infuocato,  rende  per  lo  più  inabitabili  quei  vasti 
terreni.  — Venne  osservato,  che  — stante  gli  eccessivi  colori , le 
carovane  viaggiano  di  notte,  ed  incontrano  tuttavia  delle  terribili 
congiunti  citi. 
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Se  mal  non  ci  apponiamo  questi  venti  sarebbero  pro- 
prii  dei  deserti  dell'Asia,  dell’Africa  ecc.,  ed  il  Ganot 
li  appella  samoun.  Dessi  offendono  quasi  costante- 
mente  l’organo  visivo  e la  superficie  polmonare,  stante 
la  grande  quantità  di  granelli  sabbiosi  di  cui  ci  giun- 
gono saturi  (1). 

Nella  Sicilia,  ad  esempio,  spira  un  vento,  così  detto, 
Sunam , forse  lo  stesso  di  cui  sovra , originario  del- 
l’Africa, il  quale,  quando  spira  in  certe  epoche  del- 
l’ anno , va  saturo  di  granelli  sabbiosi  rossicci , non  di 
rado  in  tal  copia,  che  i rispettivi  abitanti  stansi  rin- 
chiusi nelle  loro  case.  Ed  è appunto  per  negligenza 
di  tal  misura  igienico-preventiva , che  negli  indigeni 
dell’Africa  riscontransi  talvolta  endemiche  le  oftalmie 
succitate. 

Se  non  che  i venti  possono  anco  nuocere,  in  quanto 
spirino  o decorrano  sovra  immensi  stagni,  in  cui  tro- 
vinsi  sostanze  vegeto-animali  in  putrescenza.  In  tal 
contingenze  — evaporandosi  quei  stagni  — i venti  che 
vi  scorrono  caricansi  di  molecole  miasmatiche,  di  no- 
cive e putride  esalazioni,  onde  riescon  senz’altro  dan- 
nosi alla  superficie  animale  cui  vanno  a contatto  (2). 

Evvi  in  Morea  uno  stagno  chiamato  Dyaloti , distante 
due  leghe  in  circa  da  Navarino,  fonte  perenne  di 
esalazioni,  e di  decessi.  Or  bene,  ivi  osservossi  che  i 
soldati  chiusi  in  quella  fortezza  nel  1771,  veni- 
vano colpiti  da  febbri  intermittenti  tuttavolta  il  vento 


(1)  Quando  spira  questo  vento,  dice  Ganot , l'aria  si  oscura,  la 
pelle  si  dissoecii,  In  respirazione  si  accelera,  e la  sete  diventa  ar- 
dente. V.  Ganot,  come  sopra. 

(2)  Del  melma  paludoso,  e dei  miasmi  che  ivi  svoltolisi,  siccome 
pure  delle  ncque  stagnanti,  parleremo  più  particolarmente  in  ar- 
ticolo speciale. 
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spirava  da  quello  stagno,  le  quali  febbri  assumevano 
soventi  il  carattere  di  vera  pernicie.  * 

I venti  infine  rendonsi  nocivi  per  la  loro  mutabilità, 
e l’organismo  vivente  puossene.  più  o men  presto  ri- 
sentire in  modo  non  dubbio.  La  qual  circostanza  di 
preferenza  occorre  lorchè  cambisi  il  grado  della  umi- 
dità e della  temperatura,  peggio  ancor  ove  trattisi  di 
freddo  non  graduato,  o questo  rapidamente  succeda  ad 
una  temperatura  assai  alta.  Il  che  vuoisi  più  special - 
mente  riferire  a che  le  intempestive  mutazioni  del 
tempo  necessitano  assai  gravi  reazioni  nel  vivente  or- 
ganismo: reazioni,  le  quali  per  certo  non  possono  a 
meno  di  essere  susseguite  da  sensibili  sconcerti  orga- 
nico-funzionali. 

Tuttavia  i venti  (nè  gioverebbe  dissimularlo)  pos- 
sono arrecar  all’  uomo  dei  reali  vantaggi , all’  uomo , 
diciamo,  unico  nella  sua  specie.  E,  lasciando  per  un 
momento  da  parte,  che  i venti  arrecano  non  lieve  van- 
taggio anco  al  regno  vegetale,  in  quanto  inservono  al- 
l’equabile separazione  delle  nubi,  mercè  cui  compiesi 
la  fecondazione  delle  piante  unisessuali , i venti  son 
causa,  l’atmosfera  mantengasi  pura  e identica  nella 
sua  chimica  composizione,  appunto  pel  rinnovamento 
continuo  avvicendato,  ed  efficace  che  in  essa  occorre 
delle  nuove  masse  aeree  (1). 

Alcuni  medici,  in  ispecie  francesi , sostengono,  che, 
in  ragione  appunto  delle  esalazioni,  putride  o mia- 
smatico contagiose , prodotte  dalla  putrescenza  di  so- 
stanze organiche  vegeto-animali , T aere  atmosferico 


(1)  Su  questo  fatto  fondasi  appunto  l’ igienico  precetto,  di  rin- 
novar tutti  i giorni  l’ambiente  degli  Ospedali,  in  ispecie  in  caso 
di  epidemia  o morbi  contagiosi. 
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ne  venga  viziato  sì,  che  riescano  inutili  le  misure 
quarantenarie,  anzi  gli  stessi  Lazzaretti  (1).  Alla  quale 
sentenza,  in  tesi  generica,  noi  non  possiamo  di  certo 
soscrivere;  avvegnaché,  se  un  tal  fatto  può  ben  avve- 
rarsi per  le  piccole  masse  d’aria,  e le  assai  limitate 
e ristrette , non  mai  rinnovate , ciò  non  può  dirsi  di 
certo  delle  grandi  masse  d’aria  libera  e spaziosa,  le 
quali  hanno  anzi  il  potere  supremo  di  attenuare  e 
dissolvere  — quasi  in  guisa  omeopatica  — questi  de- 
ieterici principii. 

Egli  è poi  costante  assioma,  che  la  materia,  ridotta 
al  suo  estremi)  di  divisibilità,  finisca  col  non  esercitare 
più  azione  di  sorta,  a meno  che  per  noi  non  vogliasi 
convenire  colle  teoriche  degli  omeopatici.  Ed  ecco  la 
ragione  dell’ espandersi  all’aria  aperta  delle  merci  su- 
scettive , ossia  di  quel  tradizionale  e logico  sciorinìo, 
che  forma  in  giornata  uno  dei  cardini  promonitori  della 
Igiene  moderna. 

V’  hanno  però  gli  uragani,  i quali  non  di  rado  pro- 
ducono danni  grandissimi,  schiantando  alberi,  od  atter- 
rando case  (2).  Tuttavia,  occorrendo  siffatte  meteore 
in  climi  generalmente  caldi,  ne  consegue  sovente,  che 


(1)  Eppure  i medici  francesi  non  han  poi  tutti  i torti,  lo  comprova 
la  logica  quotidiana  de'  fatti,  lo  comprovano  le  risultanze  analiti- 
che in  ordine  alle  epidemie  colerose.  È vero,  che  la  contagiosità 
del  colera  non  venne  pur’anco  provata,  nonostante  gli  sludii  più 
seri,  e le  più  accurate  relazioni.  Ma  è pur  vero,  nessun  può  dubi- 
tarne, oggidì  essere  lo  stesso  effetto  di  uno  speciale  fermento,  capace 
— siccome  i miasmi  — ad  essere  trasportato  per  l'aria  ad  una  di- 
stanza non  definita,  o meglio  di  distanza  in  distanza,  per  quanto 
spontanea  possa  essere  lu  sua  origine.  Ora,  i conati  supremi  della 
Igiene  devono  essere  rivolti  a togliere  i fomiti  d' un” infezione  qua- 
lunque, le  vere  condizioni  eziogeniche  dal  fermento,  non  già  ad 
impedire  l'invadere  d' un  principio  misterioso  sui  generis,  il  cui 
principale  veicolo  è l'aria.  V.  Timermans:  Epid.  Cnolerose. 

(Zi  Appellano  i fìsici  uragano  quel  vento  burrascoso,  che  segna 
i 40  metri  di  velocità  all'anemometro. 


Digitized  by  Google 


111 

molte  nocive  esalazioni  vengan  pur  esse  spinte  anco  a 
notevole  distanza,  sciorinando  così,  e purgando  intiere 
contrade  e paesi.  L'aria  in  quiete,  diceva  un  dotto, 
sta  agli  animali,  siccome  T acqua  stagnante  sta  ai  pesci 
che  vi  nuotano.  Ove,  ad  esempio,  prendasi  un  pesce 
ad  acqua  corrente,  e lo  si  metta  in  un  stagno,  quando 
l’acqua  mai  non  rinnovisi,  noi  vedrem  tosto  l’organiz- 
zazione del  pesco  deperire  gradatamente,  indi  morire. 

L’utilità  dei  venti  infine  — ove  sieno  moderati  (1) 
— non  si  limita  soltanto  a indurre  semplici  modifica- 
zioni benefiche  nelle  materiali  condizioni  della  vivente 
economia,  ma  pare  influisca  altresì  vantaggiosamente 
sull’indole  morale  degli  individui,  delle  masse,  anzi 
delle  stesse  nazioni.  Ed  un  tal  fatto  appunto,  in  quanto 
i venti  moderati  e regolari  obbligano  l’ organismo  a 
certe  pronte  e vivaci  reazioni  momentaneamente  sospese 
o ritardate.  Le  quali  reazioni  — al  postutto  — sembra 
abbino  per  effetto  secondario  il  rinvigorimento  dell’  in- 
dole morale.  Di  guisa  che,  nei  paesi,  o nelle  regioni 
ove  dominano  i venti  moderati,  gli  abitanti  spiegano 
certa  asprezza  e fermezza  di  carattere,  che  indarno  la 
cercheresti  in  quelle  località  tutte,  in  cui  mostrasi 
quasi  stazionariamente  queta  e tranquilla  l’aria,  almeno 
per  la  massima  parte  dell’anno. 

Conchiudiamo:  mal  non  s’apponeva  il  sommo  ve- 
gliardo di  Coo,  quando  asseriva  « ravvisarsi  negli  eu- 
ropei un’indole  morale  aspra  e coraggiosa:  negli  asiatici 
invece  indole  molle,  dolce,  effeminata  > quasi  che  le 
condizioni  del  clima,  o cielo  rispettivo,  debbano  di 


(1)  Chiamasi  moderato  il  vento,  quando  — nei  nostri  climi  — 
segua  dai  2 ai  5 di  velocità  allo  strumento  succitato. 
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necessità  influire,  non  tanto  sulla  robustezza  fisica,  quanto 
sulla  morale  energia. 


SEZIONE  21*. 


Rapporti  tra  la  composizione  chimica  dell’aria 
e l’economia  animale. 


1/ aria  atmosferica,  siccome  già  altrove  osservammo, 
è un  misto  di  ossigeno  e di  azoto,  nelle  proporzioni, 
secondo  taluni , di  20,9  volumi  il  primo,  e di  79,1 
il  secondo.  Contiene  inoltre  porzioncelle  di  acido  car- 
bonico, vale  a dire  da  un  5 o 6 decimillesimi,  fra- 
zione, che  da’  fisici  reputasi  necessaria  alla  sua  chi- 
mica e naturai  composizione. 

Non  pochi  fisici  però,  anco  accreditatissimi,  diversa- 
mente  opinano:  asseverano,  cioè,  che  < l’acido  carbonico 
che  si  trova  nell’aria  non  è assolutamente  necessario,  ma  è 
il  prodotto  della  respirazione,  della  combustione,  e delle 
decomposizioni  delle  sostanze  organiche  » (1). 

Più  tardi  il  Pascal,  se  la  memoria  non  c’inganna, 
scoperse  nell’aria  atmosferica,  oltre  il  gas  succitato,  un 


(ij  Questa  verità  non  potrebbe  negarsi  ; e noi  tutti  sappiamo 
come  nelle  respirazioni  v’abbia  emissione  di  gas  acido  carbonico, 
ed  ossorbimento  d’ossigene.  Oro,  siccome  altrove  osservammo,  la 
respirazione  essendo  una  vera  combustione,  sta  salda  lu  propor- 
zione succitata.  V.  Ganot:  Trattato  di  Fisica. 
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principio  idrogenico,  detto  gas  infiammabile,  — proba- 
bilmente carbonato  — il  quale  entra  nella  composizione 
di  quella  in  una  proporzione  minimissima,  cioè  in  ra- 
gione di  un  decimo  di  millesimo. 

Sta  yero,  che  tutti  siffatti  elementi  che  costituiscono 
l’ambiente  atmosferico  son  sempre  identici  e nelle 
stesse  proporzioni  nello  stato  normale,  vuoi  al  livello 
del  mare,  vuoi  alla  superficie  terrestre,  quindi  in  ra- 
gione delle  varie  elevatezze.  Chè,  se  fisici  accreditati 
pretendono  d’aver  addimostrato,  che  le  proporzioni  del- 
l’ossigene  diminuiscono  col  diminuir  delle  altezze,  pur 
tale  asserto  venne  solennemente  impugnato  dalle  spe- 
rienze  del  Gaylussach,  il  quale  — raccogliendo  l’aria 
alla  elevazione  di  6670  metri  ai  disopra  del  livello 
del  mare  — trovò  presentar  le  stesse  proporzioni  di 
elementi,  come  in  quella  che  Ei  raccolse  in  Parigi. 

In  ordine  al  gas  acido  carbonico  lunga  pezza  si 
credette,  che  l’aria  ne  fosse  come  che  sprovvista  du- 
rante l’ inverno  e le  notti;  od  almeno,  che  le  propor- 
zioni di  essa  fossero  maggiori  nel  giorno,  e nella  state. 
E la  ragione  sarebbe  questa,  che  le  piante  in  inverno 
essendo  sprovviste  di  foglie,  la  decomposizione  del  gas 
acido  carbonico  non  può  effettuarsi  che  in  maniera  fra- 
zionaria. 

Queste  oscillazioni  però  potrebbero  essere  calcolabili 
in  una  massa  d’ aria  piccola,  ristretta,  non  agitata  da 
venti;  mentre  che  non  sono  contingibili  nei  grandi 
strati  atmosferici.  « Se  le  proporzioni  dei  gas,  dice 
Ganot,  costituenti  l’atmosfera  non  sembran  punto  mo- 
dificarsi , ciò  dipende  da  che , nell’  atto  della  vegeta- 
zione, le  parti  verdi  dei  vegetabili  — sotto  l’ influenza 
della  luce  solare  — decompongon  l’acido  carbonico,  se 
ne  assimilano  il  carbonio,  e restituiscono  all’atmosfera 
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l’ossigene , che  le  è continuamente  sottratto  dalla  re- 
spirazione degli  animali,  e dalle  combustioni  » (1). 

U priucipal  fenomeno  quindi  certissimo  e fisso  in- 
dotto dalla  respirazione  si  è l’assorbimento  del  gas 
ossigene  (elemento  vitale)  e remissione  od  esalazione 
dell’acido  carbonico;  in  guisa  che  è quasi  assioma, 
che  tanto  acquista  V uomo  in  ossigene,  quanto  perde 
in  carbonio  : e che  quello  che  l’aria  perde  in  ossigene 
lo  acquista  in  carbonio.  Havvi  quindi  una  vera  com- 
pensazione, come  direbbero  i legali. 

Secondo  il  Dumas,  in  ogni  minuto  primo  si  compi- 
rebbero 15  o 16  atti  respiratori.  Esperì  egli  quanto 
carbonio  puossi  esalare  in  un’ora,  e stabilì,  dietro  as- 
sidue e reiterate  indaggini , che  le  perdite  di  carbonio 
occorse  od  esalate  per  la  respirazione  eran  di  dieci 
grammi  ad  ogni  ora  per  i soggetti  piccoli  e deboli, 
mentre  erano  di  quindici  per  i grandi  dotati  di  respi- 
razione forte  e robusta. 

Cotai  esperienze  del  Dumas  vennero  poscia  confer- 
mate dall’ Andrai  e dal  Gavary  e dal  Lange,  i quali 
riconobbero  per  di  più,  che  questa  quantità  di  carbonio 
esalato  cresceva  inaino  ai  quarant’  anni,  per  indi  gra- 
datamente scemare.  Per  le  donne  inoltre  si  esperì,  che 
la  quantità  di  gas  acido  carbonico,  prima  dell’età  cri- 
tica, non  oltrepassava  mai  i sei  grammi  ad  ogni  ora, 
mentre  tosto  aumentava  incirca  i quarantacinque  anni: 
ciò  che  conferma  la  tesi  da  noi  altra  volta  propugnata, 
essere  nel  bel  sesso  la  mestruazione  in  gran  parte  un 
mezzo  depuratori io  (2). 


(1)  Ganot:  V.  Trattalo  di  Fisica. 

(2)  Vedi  la  parte  prima,  seziono  3*. 
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Bourdach  aveva  appellato  con  motto  simpatico  la 
mestruazione  « compenso  della  gravidanza  che  non  ha 
luogo  » alludendo  probabilmente  cosi  al  semplice  di- 
stacco dell’ovicino,  che  s’effettua  in  ogni  flusso  lunare, 
comunque  non  fecondato.  Ma,  oltre  quest’  atto  fisiolo- 
gico-funzionale,  ben  noi  sappiamo,  che  il  sangue  me- 
struo è saturo  di  principii  carboniosi  : e ne  fan  fede 
le  analisi  chimiche  di  non  pochi  eruditi  scrittori,  tra 
quali  — fra  Liguri,  — i nostri  Lavagna  e Panizzi, 
altra  volta  già  da  noi  citati  (1).  Che  se  — siccome 
osserva  Ballocchi , il  sangue  delle  regole  vuoisi  pure 
ritenere,  come  quello  di  ogni  altra  parte  del  corpo, 
ciò  non  devesi  riferire  che  a quella  porzione  di  sangue 
che  cola  dietro  rottura  dell’uovo,  non  già  a quell’altra 
che  viene  dal  corpo  della  matrice,  dalla  sua  interna 
mucosa,  dal  collo  dell’utero,  e forse  dall’interno  istesso 
della  vagina  (2).  Ond’  è,  che  noi  ad  evidenza  reggiamo, 
quanto  le  varianti  succitate,  nell’esalazione  carboniosa, 
dipendano  dalla  grande  analogia  che  passa  fra  la  re- 
spirazione, l’utero  ed  i polmoni. 

Ma....  e dell’  azoto  ?...  — Varie  esperienze  dello  Spa- 
lanzani  sulle  lumache  avean  già  fatto  credere , che 
— per  la  respirazione  — si  sottraeva  azoto  all’aria, 
sebbene  in  lievi  proporzioni.  Thonson,  ed  altri,  avevano 
pur  osservato , che  questa  sottrazione  occorreva  sem- 
plicemente per  gli  animali  a sangue  caldo.  Ma  risul- 
tanze più  recenti  fecero  conoscere,  che,  per  1’  atto  re- 
spiratorio, emettevasì  azoto,  non  si  assorbiva. 

Tal  regola  generale  però  ben  paté  qualche  eccezione, 
in  quanto  che  l’ emissione  d’ azoto  per  la  respirazione 


li)  V.  la  parte  prima,  nota  prima,  pag.  137. 
[2)  V.  Ballocchi:  Trattato  d’ Ostetricia. 
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sembra  abbia  degli  ausiliari.  Difetti,  dalle  sperienze  del 
Busquerol  si  potè  constatare,  che  alcune  particelle  di 
azoto  vengon  pure  espulse  dalla  economia  vivente  per 
la  superficie  cutanea  (1). 

Venne  agitata  la  questione,  se  l’ uomo  possa  vivere 
in  un  solo  dei  gas  componenti  l’aere  atmosferico,  ed 
in  quali  proporzioni.  Il  respouso  ne  fu  negativo  per 
ciascuno  di  essi,  ben’ inteso,  presi  isolatamente.  Nel- 
l’ossigeno, ad  esempio,  che  è il  vero  gas  vitale  ed 
omogeneo , addimostrassi  a dirittura , che  la  vita  non 
potrebbe  resistere  oltre  i dieci  minuti.  In  questo  gas 
la  respirazione  e la  circolazione  s’accelerano  amendue 
gradatamente,  ma  si  muore. 

In  ordine  al  gas  acido  carbonico,  le  teoria  del  La- 
Toysier  condurrebbe  a fer  credere,  che  la  quantità  di 
esso  fosse  maggiore  dell’ossigeue  puro  nell’ambiente 
atmosferico  : il  Devis  però  fece  più  tardi  conoscere,  che 
la  cosa  era  affatto  all’opposto,  e che  la  quantità  del 
primo  eravi  maggiore. 

Venne  inoltre  osservato,  che,  sebbene  il  letifero  gas 
acido  carbonico  sia  quasi  sempre  pernicioso  istanta- 
neamente, e micidiale,  pur  in  esso  vi  si  può  esalare 
qualche  porzioncella  d’ossigene,  comunque  in  quantità 
microscopica. 

In  quanto  poi  al  gas  azoto,  neppur  egli  — preso 
isolatamente  — inserve  alla  respirazione,  quindi  alla 
vita.  È anzi  provato,  che  in  esso  i cani  ed  i conigli 
vi  muoiono  prontamente,  ed  in  soli  cinque  minuti. 


(t)  La  superficie  cutanea  secerne  continuamente  un  liquido,  il 
quale,  siccome  dice  un  dotto,  sinché  è insensibile,  eliminasi  umore 
perspirabile:  quando  però  fluisce  in  copia  tale,  che  l'acqua  non 
ne  può  essere  completamente  svaporata,  chiamasi  tudore. 
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Dalle  quali  circostanze  sembra  ad  evidenza  compro- 
vato, che  alla  respirazione  — quindi  alla  vita  — è 
necessaria  la  miscela  dei  gas  costituenti  l’aria  at- 
mosferica, e che  l’azoto  ed  il  carbonio  uccidono  pre- 
cisamente isolati  per  mancanza  d’ ossigeno.  Lorchè  tut- 
tavia si  muore  per  gas  acido  carbonico , la  vita  non 
s’estingue  soltanto  per  mancanza  d’ossigene,  ma  si 
muore  altresì  per  una  venefica  azione , per  un  attos- 
sicamento , direm  quasi , che  egli  esercita  sulla  crasi 
sanguigna,  e sul  sistema  nerveo-motore. 

Dietro  tai  fatti  è fàcile  il  conoscere,  come  all’eser- 
cizio e ministero  della  vita,  onde  sia  alimento  l’ ossi- 
gene  deve  pur  essere  in  miscela  con  altri  gas  di  oui 
abbiamo  parlato,  sebbene  i fenomeni  della  respirazione 
non  debbansi  esclusivamente  a cotai  gas  riferire.  Dap- 
poiché bawi  nel  vivente  organismo  una  forza  sui  ge- 
neris, organico-dinamica,  che  vita,  o forza  vitale  ap- 
pellasi, che  presiede  a tutti  quanti  i processi  chimico- 
fisici dell’organismo  istesso,  e che  sfugge  alle  indagini 
anco  le  più  accurate  de’  più  esperti  osservatori  (1). 

Le  modificazioni  infine  che  l’aere  atmosferico  su- 
bisce per  la  respirazione  non  voglionsi  puramente  oc- 
casionati da  suoi  gas,  ma  altresì  da  alcuni  nuovi 
prodotti  eterogenei  od  intrinseci.  L’ acqueo-vapore  che 
si  vorrebbe,  ad  esempio,  formato  al  momento  dell’  atto 
respiratorio  non  si  può  ammettere  quale  esclusivo 
prodotto  di  tale  combustione:  giacché  qualche  porzioncella 


(J)  Il  professore  Pietro  Burresi  esperimenti  le  esalazioni  detl’os- 
sigene  puro  in  qualche  sua  inalata  clorotica  nell’Istituto  clinico  di 
Siena,  o trovi,  che,  non  solo  veniva  tollerato  benissimo,  tnu  ne 
susseguiva  un  aumento  di  calorico  e di  temperatura  nell'iutiero 
organismo:  cii  che  faceva  supporre,  una  maggiore  atticità  nei 
processi  di  organica  assimiCasione.  V.  Igea  1872. 
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d’acqueo  vapore  ha  luogo  altresì  e quando  respi- 
rasi per  qualche  istante  nel  puro  azoto,  e quando 
vien  cementato  il  mortifero  carbonio  (1). 

In  tesi  generica  vuoisi  ritenere,  che  per  la  respi- 
razione ha  luogo  esalamento  di  gas  acido  carbonico , 
d’acqueo  vapore,  ed  assorbimento  d’ossigeno. 


SEZIONE  22.* 

Mutazioni  di  orasi  sanguigna  avvenute  per  l’aria. 


Uno  degli  effetti  principali  della  respirazione  ani- 
male si  è quello  di  purificare  il  sangue,  siccome  dicesi 
volgarmente,  e tramutarlo  dal  nero-scuro  in  rosso-ver- 
miglio, mutandone  cosi  i caratteri  e la  natura  venosa. 
Il  qual  risultato  vuoisi  di  certo  attribuire  allo  inter- 
vento e presenza  dell’ossigene,  ed  alla  esalazione  od 
emissione  del  carbonio,  siccome  accennammo  più  sovra. 

E che  infatti  il  colore  e la  tinta  del  sangue  deb- 
bansi  all'  intervento  dell’  ossigeno  vuoisi  ad  evidenza 
comprovato  dalle  sperienze  del  Richard,  il  quale  — 
aperto  un  vaso  in  un  animale,  e addattatoyi  un  tubo 
per  la  trachea,  in  comunicazione  tra  loro  — vide 


(1)  Tutti  i fenomeni,  e tutte  le  manifestazioni  della  vita,  dice 
uno  scrittore  , hanno  per  movente  precipuo  unn  forzu  unico . unii 
causa  prima,  indispensabile  e necessaria,  che  sfugge  alle  indagini 
più  minute,  ed  al  crogiuolo  dei  chimici. 


Digitized  by  Google 


119 

uscire  vermiglio  il  sangue , tuttavolta  il  tubo  rendeasi 
permeabile  all’aria;  mentre  scorgevasi  nero-oscuro, 
quando  impedivasi  l’ ingresso  nel  tubo  dell’  aria  me- 
desima. Il  est  evident,  scrive  Liebig , « que  le  chan- 
€ gement  de  coti  leur  des  globules  provient  de  la  com- 
«t  binaison  d’un  des  principes  du  sang  avec  V oxigene , 
« et  que  cette  absorption  cToxigene  est  accompagnàe 

< d’une  elimination  (Cadde  carbonique  » (1). 

Questa  tinta  rosso-vermiglia  del  sangue  sembra  inol- 
tre dipendere  dai  globoli  rossi:  per  cui,  dalle  espe- 
rienze del  Liebig,  risulterebbe,  non  che  da  quelle  del 
Tenard,  che  i globoli  rossi  sono  in  proporzioni  mag- 
giori nel  sangue  arterioso  che  nel  venoso  : anzi , pare 
che  in  quest’  ultimo  prevalga  la  quantità  albuminoide, 
una  materia  grassa  estrattiva,  con  eccedenza  di  siero, 
e di  sostanze  saline.  Lo  che  è pur  del  tutto  naturale  ; 
giacché  è il  sangue  arterioso  quello  che  inserve  alla 
nutrizione  delle  parti,  tosto  che  ha  subito  la  voluta  ossi- 
genazione per  mezzo  del  respiro.  * Les  globules  san - 

< guins,  continua  Liebig,  transpor tent  par  tonte  Teco- 
« lumie  Voxigem  necessaire  a la  production  de  cer- 
ei taines  parties  de  V organismo,  ainsi  que  de  la  cha 
« leur  animale  ; ils  determinent  en  generai  la  me- 
* tamorphosc  des  tissus  par  la  faculté  qu’  ils  posse- 
« dent  de  ceder  Voxigene  absorbè  dans  le  poumon, 
« sans  sacrifier  leur  individualità.  C’est  ce  qui  constitue 
€ la  primiere  qualità  de  sang  > (2). 

Inoltre,  stando  alle  asserzioni  del  Liebig,  la  fibrina 
del  sangue  arterioso  sarebbe  assai  più  anima  lizzata,  e 


(1)  V.  Chimie  organiquc. 

(2)  V.  Liebio:  Chimie  organiquc. 
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maggiore  in  quantità.  Di  più  conterebbe  di  già  una 
piccola  quantità  di  ferro  nella  sua  composizione.  Ed 
ecco,  come  egli  si  spiega  in  proposito:  * Les  giobules 
« smguins  contiennent  de  la  fibrine,  et  de  l'albu - 
<c  mine,  ainsi  qu  une  matière  colorante  rouge , dans 
« la  quelle  il  entre  toujours  du  fer  cornine  partie 
« constituente : > (1) Sembrerebbe  quindi,  che  il  ferro 
fosse  un  elemento  indispensabile  nella  composizione 
della  globolina. 

Si  volle  in  addietro  constatare,  se  la  quantità  di 
carbonio  espulso  dalla  economia  fosse  identica  a quella 
dell’ ossigeno  inspirato,  e riscontrossi , che,  mentre  il 
gas  acido  carbonico  che  parte  dal  sangue  venoso  è 
maggiore  di  quello  dell’arterioso,  hawi  in  questo 
maggiore  quantità  d’ ossigeno. 

Collard  De-Martigny  potè  provare,  che  le  propor- 
zioni dell’  ossigeno  e del  carbonio  erano  assai  variabili , 
vuoi  a seconda  delle  diverse  località,  in  cui  un  ani- 
male respirava,  vuoi  dello  stesso  genere  di  alimenta- 
zione. In  quanto  che,  posti  alcuni  animali  all’aria 
aperta , e quivi  lasciati  per  certo  lasso  di  tempo , ri- 
scontrò , che  la  quantità  di  gas  acido  carbonico  era 
ben  tre  volte  maggiore  di  quello  fosse  a respirazioni 
diverse. 

Le  quali  indagini  sul  sangue  contribuirono  poten- 
temente ad  attenuar  la  credenza  nella  dottrina  chimica 
del  Lavoisier , altra  volta  da  noi  connata,  in  sulla  re- 
spirazione. Questo  celebre  chimico  pretendeva  spiegare 
tutti  i . fenomeni  della  respirazione  — quindi  i singoli 
mutamenti  dell’aria  tanto  inspirata,  che  espirata  — ■ 


(1)  V.  loc.  citato. 


Digitized  by. 


G 


121 

immaginando,  che  l'ossigeno,  il  quale  scomparì  dal- 
l’aria inspirata,  s’impiegasse  nella  combustione  del 
carbonio,  ed  una  parte  si  unisse  all’ idrogene,  dando 
luogo  così  ad  una  certa  quantità  d’acqueo  vapore  che 
vien  fuori,  e si  emette  per  la  espirazione.  La  qual 
teoria  pere , già  più  volte  contraddetta  da  molte  espe- 
rienze, par  non  regga  al  fatto  ohe  havvi  costante 
emissione  di  carbonio  nelle  respirazioni  tentate  in  puro 
ossigeno,  ed  havvi  emissione  d’acqueo  vapore  in  quelle 
d’  azoto  isolato  : ond’  è , che  vuoisi  ritenere  più  logico 
il  conchiudere,  che  questi  due  gas  (carbonico,  ed 
idrogene  ) esistano  già  belli  formati  ed  inerenti  al  san- 
gue; o che  almeno  vadansi  formando  lungo  il  corso 
della  circolazione. 

A dir  vero,  nonostante  i tentativi  più  diligenti  e 
razionali,  come  avvenga  l’ossigenazione  del  sangue, 
in  qual  modo  occorra  la  trasformazione  del  sangue  ve- 
noso in  arterioso , e da  quai  leggi  positive  questi  due 
processi  sieno  auspicati,  è tale  tuttora  un  problema 
non  per’  anco  soluto.  Si  ammette  però  — in  tesi  ge- 
nerica — che  nell’atto  inspiratori©  l’ ossigeno  del- 
l’aria venga  assorbito  dal  sangue  venoso  che  attra- 
versa i polmoni , tratto  in  circolazione  in  istato  di  mi- 
scela, o combinato  agli  elementi  del  sangue:  quindi 
per  mezzo  di  questo  liquido  riparatore , ed  in  forza 
d’una  legge  centrifuga,  spinto  e trasportato  in  tutti 
gli  organi , in  tutti  i tessuti  della  economia , onde 
inservire  alla  voluta  nutrizione,  e riparare  le  perdite. 
Dalla  qual  circostanza  di  fatto  trasse  un  partito  l’ egre- 
gio Menzies  per  sostenere , non  essere  la  nutrizione 
delle  parti  che  una  vera  e pretta  ossigenazione  (1). 


(1)  V.  Chimie  organigli» . 
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Ne  altrimenti  sembra  opinare  lo  stesso  Liebig  nella 
sua  aurea  teoria  in  sulla  respirazione.  Dappoiché  — 
comunque  assai  riservato  e problematico,  — non  esito 
tuttavia  asserire , che  « il  s’  opere  dans  T economie 
« animale,  deux  travaux,  d'oxidation  Vun,  qui  a 
« son  siege  dans  le  poutnon,  et  y mantieni  une 
« temperature  constante,  malgré  le  refroidisement  et 
« V evaporations  extremes  aux  quels  cette  organe  est 
« sujef:  Vautre  entretient  la  chaleur  dans  le  reste 
€ de  Torganisme  > per  mezzo  dell’  ossidazione  o nu- 
trizione delle  parti  (1). 

In  quanto  alla  ematosi , sembra , al  postutto , 
v’  abbia  una  certa  parte  la  superficie  cutanea  : in 
quanto  ben  consta  che  in  molti  animali  inferiori  la 
cutb  fa  le  veci  di  polmone.  Se  non  ci  fella  la  me- 
moria, fu  l’ illustre  esperimentatore  Yierordt , il  quale 
chiuse  per  ben  due  ore  il  suo  braccio  destro  in  uno 
cilindro  ben  chiuso,  e,  passata  tal  mora  — analiz- 
zando l’ aria  contenuta  nel  cilindro  — potè  rinvenire, 
che  dessa  conteneva  una  centesima  parte  in  più  di 
gas  acido  carbonico  di  quello  nel  suo  stato  normale. 
Pose  poscia  la  sua  mano , quasi  imprigionata , per  ben 
due  ore  in  una  campana  di  vetro  sovrapposta  ad  un 
vaso  di  mercurio,  e trovò  dopo  tal  lasso  di  tempo, 
che  l’aria  inclusavi  avea  perduto  un  sesto  del  suo 
ossigene.  Niun  dubbio  quindi , che  la  cute  — in  fatto 
d’ ematosi  — sia  un  organo  suppletivo;  un  qualche 
ausiliare  del  polmone  (2). 


(1)  V.  loc.  citato. 

(2)  « Constatato  la  presenza  del  gas  acido  carbonico  nella  esala- 
zione cutanea,  dice  un  illustre  fisiologo,  ne  vien  di  necessaria 
conseguenza,  che  si  deve  ammettere  e considerare  la  pelle  quale 
organo  che  ajuta  il  polmone.  Anzi,  sugli  animali  a sangue  freddo, 
ne  rettili  nudi  nd  es.  l’esalazione  cutunea,  ol  dire  de'  fisiologi,  è 
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SEZIONE  23.» 


Come  postano  variar©  gli  ©fiotti  dell’aria  atmosfe- 
rica variando  essa  ne’ suol  otiimloi  componenti . 


Egli  è un  fatto  costante,  che  l’ambiente  atmosfe- 
rico s’ altera  tuttodì  nella  sua  chimica  composizione , 
quando  non  venga  convenevolmente  rinnovato  : e gli 
accidenti  che  ne  risultano,  oltreché  dipendono  dalla 
mancanza  d’ossigene,  derivano  del  pari  da  una  so- 
vrabbondanza d' azoto  e di  carbonio.  Anzi , laddove 
il  primo  ecceda  d’ un  quinto  nel  dovuto  volume  1*  am- 
biente atmosferico,  il  fenomeno  della  respirazione  più 
non  s’effettua,  e si  muore  asfitici. 

Nella  quale  infausta  circostanza,  colui  che  trovasi 
sotto  l’ azione  venefica  di  cotai  gas  deleteri! , prova 
un  costante  pesantore  al  capo,  una  cefalea  gravativa, 
compressione  alle  tempia,  torpore  alle  estremità,  vertigini, 
senso  di  barra,  o costrizione  al  torace  ecc;  ed  i cadaveri 
di  questi  asfitici,  conservano  per  qualche  tempo  il 
calorico , e,  per  soprassello,  danno  coll’autopsia  ca- 
daverica un  ingorgo  più  o men  manifesto  di  sangue 


molto  maggiore,  e può  tener  il  posto  della  esalazione  polmonare, 
siccome  lo  provano  tabelle  esperienze  dell'Edwards,  il  quale — to- 
gliendo olle  rane  gli  organi  respiratori  — vide  che  continuavano, 
ciò  malgrado,  a vivere:  ma  quando  poscia  intonacava  con  una  ver- 
nice lo  loro  pelle,  esse  immediatamente  morivano.  V.  Verdoia. 
Gazzetta  mea  di  Torino  1867. 
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nero  al  cervello,  e nell’apparato  respiratorio  * (1).  Co- 
loro, dice  Grisolle,  che  respirano  tali  emanazioni  (a 
base  di  gas  acido  carbonico  ) sentono  un’  ansietà  ai 
precordi , provano  dello  vertigini , un  ronzio  agli  orec- 
chi , turbamento  di  vista , e quindi  caddono  : alcuni 
muoiono  con  tutti  i segni  dell’asfissia;  ma  la  più 
parte  soccombe  per  la  stasi  del  cervello  : che , infetti , 
i sintomi  predominanti,  sono  quelli  della  congestione 
cerebrale  sanguigna,  e la  morte  giunge  prima  che  la 
respirazione  sia  totalmente  interrotta  > (2). 

Venne  inoltre  constatato,  che  l’aria  pregna  di  gas 
acido  carbonico  arrossa  la  tintura  di  tornasole  senza 
il  concorso  del  fuoco;  e che , ove  si  pigli  una  bottiglia 
piena  di  sabbia , e tosto  la  si  versi  in  luoghi  ove  tro- 
visi gas  acido  carbonico,  tal  bottiglia  non  tardasi  a 
rivedere  pièna , satura  dello  stesso  gas,  il  quale  tende 
alla  superficie,  e mostrasi  più  pesante  di  qualunque 
altro  gas. 

Ed  una  tal  verità  venne  di  preferenza  constatata 
nella  famosa  Grotta  del  Cane,  in  cui  può  illeso  pas- 
sarvi un  uomo,  purché  sia  in  piedi:  mentre  rimanvi 
all’istante  cadavere  por  asfissia  un  cane  (3). 

E la  ragione  consiste  in  ciò  , che  l’atmosfera  di 
carbonio  tende  al  basso,  e quindi  non  giunge  che 
sino  ad  una  certa  determinata  altezza. 


(1)  All'  apertura  di  un  cadavere  per  asfissia  carboniosa  riscon- 
transi  tutti  i segni  d'un  vero  attossicamentn  della  crasi  sanguigna; 
e l'Orfila  ha  provato,  che  cotai  cadaveri  si  putrefanno  più.  tosta- 
mente. V.  Medicina  legale. 

2j  V.  Ghi.soi.ie  Patologia  interna. 

(3)  La  grotta  del  Cane  trovasi  presso  Pozzuoli  (Napoli),  ed  è 
cosi  appellata,  perchè  l’ambiente  di  essa  è saturo  noi  strati  infe- 
riori di  gas  acido  carbonico,  il  quale,  in  forza  del  suo  peso,  tende 
al  bosso.  Dalla  qual  circostanza  ne  consegue  che  un  cane  entrato 
in  quella  Grotta  muore  quasi  subito;  mentre  vi  resiste  un  uomo 
impunemente,  comunque  di  statura  ordinaria. 
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In  ordine  al  gas  azoto  è pur  anco  provato,  che 
qnaud’  esso  — per  aria  non  rinnovata  — ecceda  di 
due  terzi  1’  aria  medesima , ossia  di  qualche  volume 
più  di  quello  che  suol  essere  utile,  allora  non  solo 
è nociva  l’ aria  in  cui  si  respira  , ma  riesce  inspirabile. 
E tanto  è vero  si  latto  asserto,  che  posti  cani  diversi 
a respirare  in  gas  azoto,  a mo’  d’ esperimento,  caddero 
ben  tosto  a terra  per  asfissia,  e la  sezione  cadaverica 
rilevò  innumerevoli  stasi,  particolarmente  alle  meningi, 
ed  al  sistema  arterioso  (1). 

La  sindrome  fenomenica  poi,  che  annunzia  un’im- 
minente asfissia  per  gas  azoto,  è presso  che  identica 
a quella  del  gas  acido  carbonico:  vale  a dire  peso  al 
capo,  cefalea  gravativa,  lividure  alla  faccia  ed  alle 
labbra,  perdita  de’ sensi,  abbattimento  di  forze,  ces- 
sazione del  circolo  e dei  respiro.  Tuttavia , un’  atmo- 
sfera inquinnata  per  azoto  distinguesi  assai  bene  da 
quella  pel  carbonio , in  quanto  la  prima  non  arrossa 
la  tintura  di  tornasole,  e non  precipita  la  soluzione 
di  calce,  lo  che  avviene  infallantemente  pel  carbonio  (2). 

Si  è provato  poi , che  l’ aria  riesce  respirabile,  pur- 
ché contenga  soli  1B/too  d’ ossigeno.  A tal  che,  ove 
in  un  ambiente  l’azoto  od  il  carbonio  eccedano  nelle 
dovute  proporzioni,  l’asfissia  che  ne  consegue  non 
sembra  doversi  esclusivamente  riferire  alla  deficienza 
d’ aria  respirabile  per  mancanza  d’ ossigeno , bensì  ad 


(1)  Questo  gas  non  è luminoso,  anzi  per  se  stesso  non  è nl  o a 
conservare  la  luce,  dappoiché  esso  non  6 infiammabile.  Consta  anzi 
da  innumerevoli  esperienze,  che,  tratta  una  fiamma  accesa  da  un 
voso  d'ossigene,  la  si  spegne  oli'  istante,  la  dove  venga  posta  in  un 
vaso  d’azoto.  Non  essendo  quindi  l’azoto  atto  alla  combustione, 
conte  potrebbe  esso  inservire  alla  respirazione  ed  all’ematosi  f 
(2,  V.  Oli  fila  : Medicina  legate:  tomo  secondo. 
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una  speciale  azione  di  questi  due  gas  sull’ organismo 
vivente. 

I trattatisti  d’ Igiene  ci  narrano  soventi  le  immense 
catastrofi  occorse  per  aria  inespiabile , i cui  tristi  ef- 
fetti di  preferenza  risentonsi,  lorchè  un  ambiente  non 
corrisponda  all’ ampiezza  del  locale,  od  al  numero  delle 
persone  che  vi  si  trovano  raccolte.  Lo  che  altresì  può 
facilmente  accadere  , quando  un  ambiente  non  sia  con- 
venevolmente rinnovato , mercè  nuove  masse  d’ aria 
libera  od  aperta.  Il  quale  accidente  non  di  rado  oc- 
corre nelle  chiese , ne’  teatri . ne’  orfanotrofi , e — più 
particolarmente  — in  que’  ridotti  o sale  destinate  alla 
dimora  delle  gestanti  o puerpere.  Per  cotestoio,  in 
non  dissimili  evenienze,  non  è difficile  il  riscontrare 
frequenti  le  lipotomie,  i deliquii,  le  sincopi  (1),  cir- 
costanze tutte , le  quali  potrebbero  cambiarsi  in  una 
vera  asfissia,  quando  cosi  fatte  femmine  non  venis- 
sero all’ istante  tolte  da  quella  località,  e condotte 
all’  aria  libera  ed  aperta. 

Dalle  concludenti  statistiche  del  Boudeloch  noi 
fummo  edotti,  che  l’aria  ristretta  — non  convenevol- 
mente rinnovata  — dispone  a tutte  le  infermità  discra- 
sico-umorali , anzi  alla  scrofola,  ed  alla  stessa  tisi 
polmonare.  Questa  mal’ augurata  beffana  inispecie  delle 
grandi  città,  e dell’alta  aristocrazia  (puro  sangue) 
delude  sovente  i conati  anco  più  generosi,  e le  più 
nobili  aspirazioni  de’  medici  i più  provetti:  e ben  sanlo 


(t)  Questi  segni  di  persuasione,  dice  Mahon,  non  sono  che  perle 
femmine  che  fi  provano.  Solo  dal  loro  racconto  potremo  esserne 
istrutti  : ed  allora  non  sono  per  noi,  che  uno  testimonianza  più 
o meno  certa,  secondo  il  grado  d'interesse  che  esse  hanno  a nascon- 
dere, o confessare  il  vero.  V.  Puccinotti  : Afed.  legale. 
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i più'  insigni  sanitarii  addetti  agli  Ospedali  delle  grandi 
città,  quanto  i tubercoli  polmonari  sieno  tenaci,  e 
fatali  (1). 

Giusta  le  osservazioni  di  non  pochi  medici  dell’ar- 
mata di  mare , puossi  a buon  diritto  conchiudere , che 
all’aria  ristretta,  non  rinnovata,  debbonsi  attribuire 
non  poche  infermità  endemiche,  d’indole  per  lo  più 
attossico  — adinamica,  quali  sarieno  lo  scorbuto,  la 
miliare,  le  febbri  maligne,  il  tifo,  e simili.  Che 
anzi , la  stessa  scrofola , vuoisi  di  preferenza  riscon- 
trare in  que’  luoghi  o villaggi,  — trattisi  pur  di  grandi 

città  — ove  in  case  ristrette,  in  umidi  abituri,  e, 

fors’anco,  in  catapecchie  umide  e succide,  più  per- 
sone o membri  d’un’istessa  famiglia  coabitano. 

Dalle  quali  influenze  patogeniche  non  vanno  neppur 
immuni  que’abitatori  stessi  di  montagna  i quali  — co- 
munque esposti  alle  condizioni  igieniche  le  più  lusin- 
ghiere in  fatto  di  località  — racchiudan  tuttavia  molti 
fanciulli  in  un  luogo  istesso , obbligandoli  cosi  quasi 

a convivere  in  stanze  piccole , o tuguri , ove  l’ aria 

non  è pur’  anco  rinnovata.  Per  cotestoro  venne  com- 
provato , che , laddove  non  si  muoja  prontamente  asfi- 
tici  per  mancanza  assoluta  d’ aere  respirabile,  lenta- 
mente si  decede  per  febbri  maligne,  per  lo  più  d’in- 
dole nervosa  o tifoide.  Il  qual  fatto  — al  postutto  — 
aggiunge  esca  ed  alimento  alla  grave  questione  pato- 
genica  lunga  pezza  agitata,  se  la  febbre  tifoide,  cioè, 


(1)  La  purezza  dell'aria,  dice  Andrai,  o la  sua  impurità  hanno 
certamente  grande  influenza  sullo  produzione  doi  tubercoli  polmo- 
nari. L'impurità  dell'aria  può  dipendere  dal  non  essere  rinnovata: 
e tale  circostanza  è uno  causo  energica  di  tubercolitiaiione. 
V.  Andrai.:  Patologia  interna. 
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annoverarsi  debba  fra  le  malattie  comuni,  oppure  ad 
una  particolare  mutazione  della  crasi  sanguigna,  ri- 
ferirsi (1). 

Ed  invero,  il  sangue  dei  tifici  presenta  sempre  ri- 
sultanze analoghe  a quelle  dei  morti  per  asfissia:  vale 
a dire  una  deficienza  di  fibrina,  sovrabbondanza  di  siero, 
ed  una  marcatissima  carbonizzazione , con  tendenza  al 
pronto  processo  di  putrescenza.  Havvi  quindi  una  ma- 
nifesta analogia  patogeniea  fra  questi  due  processi 
morbosi , per  cui  la  vera  condizione  eziologica  per 
amendue  par  consistere  realmente  nelle  mutazioni  av- 
venute nella  crasi  sanguipa.  Che  direni  noi  quindi 
in  proposito  di  que’  tali , i quali , pretendono  il  solì- 
dismo  essere  di  preferenza  leso  nelle  singole  malattie , 
qualunque  ne  sia  la  natura?... 

Ad  evitare  i tristi  effetti  delle  nocive  emanazioni 
ne’  luoghi  ristretti,  in  cui  siavi  agglomeramento  di 
molte  persone , sarà  necessario  rinnovarvi  l’ aria  — il 
più  possibilmente  — per  mezzo  di  aperture  o finestre, 
colle  quali  stabiliscasi  una  specie  di  libera  ventilazione. 
Ed  una  tale  ingienica  misura  sia  di  preferenza  indi- 
spensabile nei  teatri,  nelle  chiese,  ne’ spedali,  nelle 
scuole , particolarmente  di  chimica  od  anatomia , nelle 
navi,  nelle  sale  di  maternità,  nelle  carceri,  ed  — in 
genere  — in  tutti  que’  luoghi , che  tendono  all’  agglo- 
meramento di  molte  persone. 

Intorno  al  quale  oggetto  non  v’ha  chi  ignori  la 
storia  disgustosa  di  que’  146  inglesi  i quali  — fatti 


(1)  Stondo  olle  osscrrazioni  necroscopiche  del  Doti.  Crocq  di 
Bruxelles  intorno  olle  febbri  tifoidi,  questo  molottio,  sarebbe  il 
risultato  costante  di  speciali  alterazioni  nell’apparato  linfatico  — 
addominale.  V.  Nuoca  Liguria  medica  1S7S. 
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prigionieri  dal  Re  di  Bengala  nel  1857 , ed  incarce- 
rati in  un  angusto  ed  oscuro  sotterraneo,  detto  Ca- 
verna di  Calcutta,  morirono  quasi  tutti  in  poche  ore, 
sendo  loro  mancato  l’ossigene  dell’ aria.  Quei  disgra- 
ziati trovaronsi  sotto  la  sola  influenza  del  gas  acido 
carbonico , in  un  bagno  d’ azoto  carbonioso , che  loro 
impediva  la  respirazione,  già  per  se  abbastanza  stentata 
e soffocante.  Di  costoro  133  decedettero  per  asfissia 
in  breve  istante , e gli  altri  perirono  più  tardi  in  se- 
guito a febbri  putride  o tifoidi. 

Occorre  talfiata  non  essere  convenevole  l'affidare  il 
rinnovamento  dell’aria  alle  finestre  opposte:  dappoiché 
la  temperatura  dei  relativi  locali  ne  verrebbe  di  troppo 
alterata.  In  fili  contingenze  potrassi  rinnovar  l’aria 
per  mezzo  di  finestre  aperte  al  cielo  delle  rispettive 
sale  : giacché  in  tal  caso  i strati  più  caldi  dell’  aria 
tenteranno  alzarsi  al  disopra  dei  più  freddi,  e l’aria  — 
cercando  equilibrarsi  — verrà  per  eccellenza  rinno- 
vata, eon  grande  vantaggio  degli  individui  inclusi. 

L’aria  inoltre  può  pur’ anco  rinnovarsi  per  mezzo 
del  fuoco,  mercè  i cosi  fletti  camini.  In  tal  cir- 
costanza i strati  aerei  più  vicini  al  camino,  inquili- 
nati od  impuri , rarefatti  dal  calorico,  entreranno  nella 
gola  del  camino , disperdendosi  gradatamente , nel 
mentre  che  nuovi  strati  d’ambiente  puro  e incorrotto, 
faransi  largo  dalle  finestre  e dalla  porta.  Di  guisa  che 
stabilirassi  una  specie  di  corrente  salutare  o benefica 
tra  1’  uscio , le  finestre , ed  il  camino  istesso. 

Dal  qual  fatto  vuoisi  pur’ altro  rilevare  di  quanta 
utilità  pratica,  nell’ordine  igienico,  sieno  i cosi  detti 
tubi  d’appello,  mercè  cui  l’aria  rinnovasi  in  tutte  quelle 
località , in  cui  trovinsi  fabbriche  od  opifici , in  genere 
metallurgici , peggio  ancora  se  d’ arsenico , piombo , o 
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mercurio  : avvegnaché  ivi , respirando  a lungo , senza 
rinnovar  l’ aria  tratto  tratto , la  respirazione  istessa 
potrebbe  riuscire  letale. 

Vuoisi  tuttavia  in  proposito  far  molta  osservazione, 
a che  i camini , o tubi , sieno  ben  piazzati , e che  la 
legna , con  cui  si  scalda  l’ ambiente , sia  ben  secca  e 
combustibile.  Non  puossi  tuttavia  tacere,  che  — per 
rinnovar  facilmente  l’ aria  — i migliori  mezzi  sono  i 
veri tilatoj,  come  s’usano  nelle  navi  e ne’ spedali,  di 
cui  più  particolarmente  noi  ci  occuperemo  a suo  tempo  (1). 

È provato , che  la  presenza  del  gas  acido  carbonico 
rende  pericolosissimo  l’ ingresso  in  alcune  cave  di  calce, 
ed  in  tutti  que’  altri  luoghi , ove  è molto  attiva  la 
fermentazione.  Dal  che  si  spiega,  come  sia  facile  l’os- 
servare  la  frequenza  della  morte  per  asfissia,  appena 
pongasi  il  piede  in  talune  cantine , lorchè  non  usansi 
le  dovute  cautele. 

Ad  evitare  siffatti  inconvenienti  bisognerebbe  anzi 
tutto,  che  — nelle  località  destinate  alla  fermenta- 
zione — tanto  più  se  vinosa,  vi  fossero  aperture 
opportune  destinate  allo  sbrigo  del  gas  acido  carbonico 
che  sviluppasi  per  la  fermentazione  medesima,  e che 
di  preferenza  s’ unisce  all’ambiente,  rendendolo  nocivo. 

Oltre  le  cautele  succitate  fia  d’uopo  non  abbassare 
di  molto  il  capo;  giacché  l’acido  carbonico,  assai  più 
pesante,  tiene  alquanto  al  basso  (lambendo  quasi  il 
suolo)  ed  inquinna  di  preferenza,  i strati  inferiori 
dell’  aria  (2).  Meglio  sia  ancora  non  entrar  soli  in 


(1;  V.  degli  ospedali  in  questo  stesso  volume. 

.2;  Il  gus  acido  carbonico  è più  pesante  deH'oria,  quindi  tende 
al  bosso.  Non  è difficile  perù,  che  — dopo  poche  ore  — esso  renda 
tossica  ed  inespiabile  l’uria  atmosferico  anco  od  una  certa  altezza, 
quando  l'aria  non  sia  rinnovato. 
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'cantine  o cave  minerali  ; sendo  indispensabile , per 
pura  misura  igienica , 1’  avere  un  compagno , che  — 
in  caso  di  primi  sintomi  d’ un’asfissia  — possa  prestare 
i dovuti  soccorsi. 

Fia  poi  mestieri  della  massima  prudenza  e circo- 
spezione vuoi  in  cantina  o nelle  cavità  sotterranee: 
avvegnaché,  in  simili  emergenze,  fora  meglio,  anzi 
tutto,  raccertarsi , se  tai  località  sieno  capaci  di  ali- 
mentare la  combustione.  Locchè  puossi  avvertire  con 
candele  accese , o con  altri  non  dissimili  corpi  com- 
bustibili : che , quando  una  candela  accesa  si  estingue, 
la  respirazione  normale  più  non  s’ effettua:  anzi  par 
che  l’aria  sia  pesante  ed  inquinnata. 

A distruggere  in  un’  atmosfera  l’eccedente  gas  acido 
carbonico  giovano  assai  i liquidi  alcalini , quali  sarieno 
il  latte  di  calce,  soda , e simili.  Al  quale  oggetto  in- 
servirà benissimo  la  soluzione  di  calce,  di  potassa 
caustica , che  tosto  verserassi  sul  suolo  dei  luoghi 
infetti.  Nel  qual  caso  il  gas  acido  carbonico  — ten- 
dendo al  basso  pel  suo  peso  — unirassi  tosto  alla 
calce,  formando  incontanente  dei  carbonati  .innocui. 
Dicasi  lo  stesso  della  soda , o della  magnesia 

Tuttavia , ove  si  trattasse  di  penetrare  in  luoghi 
inquinnati  o saturi  di  gas  acido  carbonico,  ad  oggetto 
di  prestar  soccorso  ad  asfitici,  e simili,  converrà  anzi 
tutto  premunirsi  dei  voluti  apparecchi  respiratofii; 
quali  non  sono  altro,  che  speciali  recipienti  di  pelle, 
con  cerchi  di  legno,  pregni  d’aria  pura,  che  — per 
mezzo  d’ un  tubo  in  bocca  — inservono  benissimo  alla 
respirazione  per  qualche  lasso  di  tempo.  Ed,  ove  le 
località  infette  non  sieno  molto  profonde,  potranno  gio- 
vare all’  uopo  alcuni  tubi  speciali , che  per  una  estre- 
mità peschino,  direm  cosi , nell’  aria  pura,  ossigenata, 
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e per  l’altra  servino  di  comunicazione,  mercè  la  bocca, 
alle  vie  aeree. 

Che  so  vogliasi  condensare  una  stragrande  quantità 
d’ aria  pura , sembra  debbasi  di  preferenza  scegliere 
il  rame:  in  tal  caso  il  tubo  dovrà  avere  la  dimensione 
di  cinque  a sci  metri , onde  uno  vi  possa  liberamente 
respirare,  e senza  danno,  anco  per  15  o 20  minuti. 
Da  cotai  mezzi  od  istrumenti , per  la  prima  volta  po- 
sti in  pratica  dal  Colonnello  Pulleri,  si  trasse  pro- 
fitto per  la  condensazione  dell’aria  (1). 


SEZIONE  24.® 

Modificazioni  subite  dall'aria  atmosferica 
per  le  esalazioni  emanate  dal  regno  vegetale. 


I vegetabili  anch’essi  son  capaci  di  potentemente 
modificare  l’ambiente  atmosferico,  alterandone  i chi- 
mici componenti  sì , che  nociva  ne  riesca  l’ influenza 
sul  vivente  organismo,  quindi  perniciosi  gli  effetti.  Ed 
6 appunto  la  Fisiologia  vegetale  che  ce  ne  rendo  edotti, 
che  c’istruisce,  corno  lo  piante  in  certa  qiial  guisa 


(1)  Mercè  tai  mozzi  od  istrumenti  che  l'esperienza  trovò  idonei, 
l’uomo  puossi  innoltrnre  in  luoghi  non  respirabili,  siccome  acqua, 
sotterranei,  e simili;  o rimanervi  per  ben  venti  minuti  e più  senza 
provarne  detrimento 
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respirino,  e come  tale  funzione  — per  loro  fisiologica  — 
modifichi  in  modo  non  dubbio  gli  effetti  dell’  aria. 

Ed  invero,  ove  pongasi  una  pianta  qualunque,  od 
un  fiore,  sotto  la  campana  della  macchina  pneumatica, 
non  è tardivo  lo  scorgere,  come  quella  pianta  grada- 
tamente avvizzisca,  indi  muoia;  e come  l’aria  che  vi  si 
trova  inclusa  abbia  perduto  assai  in  ossigene,  e gua- 
dagnato in  carbonio.  Dunque  egli  è per  siffatta  respi- 
razione vegetale,  che  le  piante  tolgono  ossigene  all’aria, 
e lasciano  sprigionare  carbonio  (1). 

Se  non  che,  le  influenze  della  vegetazione  sulle 
qualità  chimiche  dell’ aria  sono  assai  ben  diverse  da 
quelle  dell’uomo,  e,  in  genere,  di  tutti  gli  animali. 
Le  piante  ad  esempio,  all’ ombra,  e durante  la  notte, 
non  esalano  ossigene,  e neppure  fissano  carbonio,  ma 
esalano  invece  quest’ultimo:  e — quando  compare  il 
sole,  — allor  comincia  un  fenomeno  opposto,  la  fissa- 
zione, cioè,  del  carbonio,  e l’esalamento  dell’ossigene. 
Ben  vedesi  quindi,  come  l’aria  di  notte  possa  esser 
più  o men  nociva  ai  singoli  animali , ed  in  ispecie 
all’uomo  (2). 

Giuste  le  osservazioni  del  Bussingol,  le  piante,  in 
•certe  speciali  circostanze , esalerebbero  anco  qualche 
particella  d’ azoto  : ciò  che  contribuirebbe  d’assai  alla 


(1)  Rcs/ùratione  vegeta V dicesi  in  Botanica  quelle  funzione  delle 
piante,  per  cui  esse,  mercè  le  foglie,  asaorhon  l’arin,  e In  esulano 
a mo'  d'animali.  Gli  è da  ciò  precisamente,  cheMicesi  le  foglie  nelle 
piante  fan  le  veci  di  polmoni. 

% Quale  è l'aria  più  omogenea  all'organismo  vivente,  e più  sa- 
lubre f « la  più  pura  » risponderebbe  uno  scolare  di  terza  elemen- 
tare: 'ale  a dire,  quella,  che  è libera  da  putride  emanazioni,  da 
miasmi,  o da  odorose  esalazioni.  Come,  chiederebbe  taluno  i fiori 
noccionocol  loro  grato  olezzof  Precisamente,  nocciono:  e,  di  molti 
in  ispecie  viziano  l'aria,  e cagionano  soventi  capigiri , vertigini, 
cefalea,  febbri,  ed  altri  consimili  malori. 
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stabile  rormalità  della  composizione  chimica  dell’ aria. 
Dicemmo  in  certe  speciali  circostanze,  e nulla  più: 
sendo  còmpito  precipuo  delle  piante  l’ emissione  del- 
l’ossigene  di  giorno,  e la  fissazione  del  carbonio;  Il 
qual  fatto  spiega  a meraviglia,  come  i vegetali,  ed  i 
fiori,  racchiusi  in  istanze  destinate  al  sonno  sieno  pe- 
rigliosi; e come  del  pari  periglioso  possa  riuscire  lo 
stare  a lungo  in  que’  luoghi,  in  cui  i benefici  raggi 
solari  non  abbiano  libero  accesso. 

Dicasi  poi  altrettanto  d’ un  soggiorno  più  o meno 
prolungato  in  luoghi  appartati,  comunque  in  campagna, 
ove  non  v’abbia  una  libera  ventilazione,  e l’aere  istesso 
non  fia  di  soventi  rinnovato.  « Nell’aria  c’è  la  vitar 
dice  Mantegazza;  ma  vi  può  essere  il  veleno.  È l’aria 
che  ci  riscalda,  che  ci  muove,  che  ci  dà  la  gioia  di 
vivere:  ma  è anco  l’aria  che  può  ucciderci  in  un’orar 
od  avvelenarci  per  tutta  la  vita.  Nessuna  cosa  più 
dell’aria  influisce  sulla  nostra  salute,  e sulle  malattie; 
nessuna  cosa  al  mondo  può  farci  vispi  od  abbattuti, 
attivi  o pigri , lieti  o tristi , quanto  questo  elemento 
sottile  o indivisibile,  che  penetra  in  ogni  fibra,  in  ogni 
cellula  del  nostro  corpo,  entrando  in  molteplice  am- 
plesso con  tutti  i nostri  tessuti,  con  tutti  i nostri  or- 
gani > (1). 

Dicemmo , essere  pericoloso  di  notte  lo  starsi  all’aria 
aperta,  peggio  ancora  se  in  giardini  profumati  da  fiori 
olezzanti,  od  in  vicinanze  di  vasche,  od  acque  più  o 
men  impure  e stagnanti.  Dalla  qual  circostanza  vuoisi 
al  certo  prendere  le  mosse  per  giustificare  quel  savio 
precetto  igienico  di  chiudere  in  sul  tramonto  del  sole 


(1)  V.  Manteoazza:  lyient  ilei  eanyue. 
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tutte  le  finestre  che  prospettano  alberi  o giardini,  ed 
aprire  invece  quelle  altre  che  possono , nelle  dovute 
circostanze,  dar  libero  ingresso  ai  raggi  solari,  e sien 
atte  ad  una  libera  e balsamica  ventilazione.  « Munite 
le  vostre  finestre , continua  il  succitato  scrittore , di 
tela,  di  canavaccio;  perchè  in  questa  maniera  possiate 
aprire  i vetri  e le  imposte,  senza  che  si  introducane 
i miasmi  (1). 

In  ordine  poi  ai  fiori,  sembra  che  eglino,  invece  di 
esalare  ossigeno,  ed  assorbire  carbonio,  facciano  preci- 
samente il  contrario,  ed  in  qualunque  ora  del  giorno. 
Consta,  infatti,  che  1*  aria  di  una  campana,  in  cui  siano 
stati  per  qualche  tempo  rose,  garofani , od  altri  fiori 
odorosi,  non  solo  presto  si  altera  in  modo  più  o men 
manifesto,  ma  termina  per  tosto  spegnere  un  corpo 
qualunque  in  ignizione.  Ed  un  tal  fatto,  oltre  a pro- 
vare, come  per  la  libera  esalazione  dei  fiori  possasi 
in  qualunque  tempo  e contingenza  inquinnar  l’aria  nella 
sua  composizione,  fa  fede  del  pari  di  quel  grave  pe- 
ricolo che  sovrasta  a quanti  riposano  in  case  od  ap- 
partamenti di  continuo  pregni  di  odorose  emanazioni, 
le  quali  — al  postutto  — non  son  per  la  massima 
parte,  che  emanazioni  carboniose  (2). 


(1)  V.  M anteo azza  : Igiene  del  sangue. 

(2j  Preghiamo  il  lettore  a ben  ricordarsi,  che  noi  bandiamo  gli 
odori  dai  luoghi  ristretti,  dulie  adunanze  di  convegno,  particolar- 
mente durante  la  notte:  che,  del  resto,  ben  sappiamo  anche  noi, 
che  le  essenze  — sotto  l'influenza  della  luce  solare  — hanno  la 
proprietà  di  ozonizzare  l'atmosfera.  11  dotto  Mnntegazza  fece  lui 
pure  molte  osservazioni  in  proposito,  e ci  accerta,  che  « nella  più 
parte  le  essenze  non  svolgono  ozono,  che  sotto  l’azione  diretta  dei 
raggi  solari  : molto  minore  è lo  svolgimento  dell’ozono,  alla  luce 
dinusa;  minimo,  o nullo  nella  oscurità  ».  V.  Mantbgazza:  Igiene 
dei  sensi. 
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Non  v’  ha  dubbio  che  moltissimi  fiori  odorosi  son 
ben  capaci  di  solleticare  dolcemente  l’ olfatto , mercè 
un’azione  tonica,  grata  e gioconda.  Ma  tale  risveglio, 
che  momentaneamente  scuote  od  eccita,  oltre  che  a 
tutti  non  è favorevole,  a tutti  non  comoda,  tutti  non 
molce,  può  essere  causa  di  ben  tristi  conseguenze, 
la  dove  trattisi  di  temperamenti  nervosi,  di  donne  iste- 
riche o gestanti,  e di  fanciulli  (1). 

In  genere  però,  non  è difficile  riscontrare  per  le 
esalazioni  odorose,  cefalea  gravativa,  sonnolenza,  ver- 
tigini, pesantore  al  capo,  spossatezza  insolita,  tinnito 
d’orecchi,  deliqui,  vomiti,  lipotimie,  formicolio  alle  mem- 
bra, e senso  di  oppressione  allo  scrobicolo:  quindi  una 
sindrome  fenominea,  che  ben  chiarisce,  in  tai  contin- 
genze , esser  di  preferenza  affetto  il  sistema  nerveo- 
motore.  Anzi,  stando  alle  asserzioni  di  non  pochi  trat- 
tatisti di  Patologia  interna , molte  morti  improvvise , 
più  specialmente  per  asfissia,  dovrebbero  riferirsi  alle 
emanazioni  odorose  in  luoghi  ristretti , poco  o nulla 
aereati. 

L’azione  de’  fiori  ne’  luoghi  ristretti  può  essere  inoltre 
tanto  più  perniciosa,  quanto  più  brusca  ed  inopinata. 
La  natura  umana  rifugge  da  tutte  le  brusche  impres- 
sioni, già  il  dicemmo  altrove:  ed  una  tal  verità  ba- 
sterebbe da  sola  a provare  il  danno  che  ne  può  emer- 
gere per  gli  individui,  in  cui  l’olfatto  si  esercita  in- 
volontariamente ed  a lungo,  siccome  sarebbe  di  notte, 
lorchè  un  se  la  dorme,  e fiuta  lentamente  un  fatale 


(t)  Il  naso  ha  le  sue  bizzarrie,  come  le  ho  il  ventricolo.  Narrasi, 
ohe  il  celebre  generale  Urqueza,  americano,  non  potesse  tollerare 
l*odore  della  rosa  e del  gelsomino  . mentre  impunemente  fiutava 
quello  della  viola,  e del  giacinto.  E perché!. ..  perchè  ciascuno  lift 
i suoi  gusti  speciali. 
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veleno  < Chevallier,  continua  il  succitato  Mantegazza, 
ha  pubblicato  sette  osservazioni,  le  quali  provano,  come 
l’abitaro  o il  dormire  in  camere,  dove  sono  rinchiusi  molti 
frutti  o molti  fiori  odorosi,  possa  produrre  non  pochi 
inconvenienti  gravi,  siccome  sarebbero  cefalee,  vertigini, 
sincopi  ed  asfissie:  » come  che  ei  voglia  che  tutti  quei 
casi  si  riferissero  a fiori  di  leandro,  gelsomino , albi- 
cocche, ed  aranci  (1). 

L’aria  infine  può  essere  inquinnata  ne’  suoi  chimici 
componenti  pel  sviluppo  di  gas  acido  carbonico  cagio- 
nato dalla  legna  non  troppo  secca  in  combustione,  dalla 
brace  di  carbone  non  ancor  ben  depurato.  « Un  chi- 
logramma  di  brace,  dice  Grisolle,  ed  a più  forte  ra- 
gione il  carbone  in  libera  combustione,  può  rendere 
asfitica  l’aria  di  una  stanza  di  venticinque  metri  qua- 
drati di  capacità.  Il  Dumas  ed  il  Leblanc  hanno  ad- 
dimostrato, che  l’azione  velenosa  d’ un’atmosfera  capace 
di  produrre  asfissia  per  la  combustione  del  carbone, 
deve  attribuirsi  particolarmente  aH’ossirfo  di  carbone, 
che,  sparso  per  l’aria  — alla  dose  di  un  per  cento  — 
costituisce  uu’ atmosfera  pressoché  mortale  istantanea- 
mente  per  gli  animali  a sangue  caldo,  mentre  a pro- 
durre il  medesimo  effetto  con  l’acido  carbonico  se  ne 
richiede  una  dose  molto  più  grande , cioè  a dire , ce 
ne  vuole  un  30  o 40  per  cento  per  uccidere  un  cane 
robusto  (2). 

Intorno  al  quale  oggetto  vuoisi  di  passaggio  ricor- 
dare, come  nel  secol  nostro,  che  appellasi  del  progresso 
— secolo  a vapore  — siasi  da  alcuni  introdotto  di 


« 


(1)  V.  Mantegazza:  Igiene  dei  sensi. 

(2)  V.  Patologia  interna. 
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moda,  e come  mezzo  di  suicidio,  lo  respirare  a bella 
posta  in  stanze  o stufe,  ove  bruciansi  carbone  o legna, 
senza  cammino;  particolarmente  in  Francia,  ove  in  bre- 
vissimo lasso  di  tempo  s’ebbero  a deplorare  ben  tristi 
conseguenze.  Dicesi  è vero  — e con  cinismo  di  troppo 
avventato  — che  tal  morte  sia  dolce,  e che  pel  carbone 
in  combustione,  l’uom  s’addormenti  placidamente  in 
un  sonno  tranquillo,  per  non  più  risvegliarsi.  Sgra- 
ziatamente però  un  tal  balzano  celiare  è proprio  de’ 
vivi;  ed  a sciogliere  l’arduo  problema  indarno  atten- 
derem  scoraggiati  il  tardo  responso  della  tomba!!... 


SEZIONE  25." 


Modificazioni  indotte  nell'aria  atmosflarìoa 
per*  la  combustione  delle  sostanze 
destinate  alla  illuminazione. 


L’ aria  subisce  poi  modificazioni  ben  molte  nella  sua 
chimica  composizioue  per  la  combustione  di  qne’  corpi , 
che  son  destinati  alla  illuminazione  artificiale.  I quali , 
a lor  volta,  possono  essere  liquidi , solidi  e gazosi  ; 
e ben  tutti , più  o meno , nuocono  all’  aria  per  i di- 
versi principi  eterogenei  che  vi  esalano.  Il  perchè, 
determinando  deleterie  influenze»,  ed  alterando  l’ am- 
biento in  modo  non  dubbio , possono  influire  al  dete- 
rioramento della  salute  individuale,  e fors’anco  delle 
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_ _ ..-«ferii 


1 Sp- 
iritiere masse  popolari , con  detrimento  della  pubblica 
e privata  Igiene,  quando  l’azione  ne  sia  di  soverchio 
estesa  e prolungata. 

E , seguendo  le  traccio  dell’  illustre  Brechet , os- 
serveremo senz’  altro , come  i corpi  tutti  — qualunque 
ne  sia  la,  natura  — ond’  esser  proprii  a somministrar 
materia  luminosa,  debbano  di  necessità  passare  allo 
stato  di  gas.  Or,  quando  abbruciano  nella  loro  tota- 
lità , i loro  precipui  prodotti  sono  acqua  allo  stato  di 
vapore , e gas  acido  carbonico  ; se  poi  noi  vanno  com- 
pletamente , allora  esalano  pur  nell’  aria  alcune  mole- 
cole nidecomposte , le  quali  si  volatilizzano  senza  punto 
decomporsi.  Ed  è appunto  in  tai  circostanze , che 
svolgonsi  alcuni  nuovi  prodotti  gazeiformi , i quali  pos- 
sono influire  sulla  respirazione,  e sulla  crasi  sanguigna  (1). 

Cominciando  quindi  dalla  illuminazione  per  sostanze 
solide , beu  tosto  chiariremo , com’  essa  abbia  luogo , 
il  più  generalmente , colle  candele  di  sevo  o cera. 
Suolsi , gli  è vero,  collegare  tal  fiata  al  grasso  ani- 
male qualche  altra  sostanza  combustibile  oleosa , sic- 
come olii  grassi , e simili  ; ma  — in  tal  caso  — 
le  candele  non  bruciano  completamente , si  volatilizzano 
in  parte.  Ed  è appunto  allora , che , nel  mentre  gli 
strati  prossimiori  al  lucignolo  bruciano  benissimo  , e 
si  convertono  in  gas  , gli  altri  men  vicini  non  bruciano 
che  parzialmente  , si  fondono  soltanto , si  volatilizzano ,. 


(1)  Quasi  tutti  i combustibili  , dice  Gnnot  , abbruciano  con 
fiamma.  Una  fiamma  è un  gas  od  un  vapore  portato  ad  un  alta 
temperatura  pur  effetto  della  combustione.  Il  potere  rischiarante 
d’  una  fiamma  vario  col  variare  dei  prodotti  che  si  formano  du- 
rante. la  combustione:  « ed  ecco  il  perchè  nellu  combustione  delle 
leena  olii  grassi  ecc.  non  svolgasi  che  poco  luce  rierustra  , ac- 
compagnato do  gran  fumo  ».  V.  GaNOT  : trattato  di  Jtsica. 
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od  entrano  ad  inquinnar  1’ aria , quasi  sostanze  incom- 
patibili e nocive  ad  una  buona  e normale  respirazione. 

Venne  osservato , che  , durante  una  combustione , 
gli  strati  che  bruciano  danno  tutti  indistintamente 
acqueo  vapore , e gas  acido  carbonico  , assorbendo  os- 
sigene  all’  aria  : la  qual  circostanza  prova , quanto 
1’  ossigeno  sia  indispensabile  al  fenomeno  della  combu- 
stione. A provare  il  qual  fatto  mise  già  il  Lavoisier 
una  candela  di  sevo  a bruciare  sotto  una  campana  di 
vetro , ed  , esaminatine  quindi  i prodotti , trovò  assor- 
bimento d’  ossigene , aumento  di  gas  acido  carbonico , 
e molto  vapore  acquoso  attaccato  alle  pareti  della 
campana  medesima  (1). 

Dicemmo , che  , nella  combustione  , alcuni  strati 
non  bruciano  nella  loro  integrità , fondonsi  di  prefe- 
renza , e si  volatilizzano.  Or  bene , cotai  strati , to- 
stocliò  trovinsi  sospesi  nell’  aria,  entrano  nella  forma- 
zione di  alcuni  nuovi  prodotti , di  alcune  nuove  com- 
binazioni chimiche , siccome  idrogene  bicarbonato  , o 
protocarbonat  i gazosi  ; oppur  rivestono  la  forma  solida , 
o semi-solida,  come  acido  stearico,  oleim,  marghe- 
rinu,  e simili. 

Se  non  che  questo  modo  di  illuminazione  determina 
pur  esso  aumento  di  temperatura.  Venne  anzi  provato , 
che  una  candela  accesa  di  grosso  calibro  — quando 
non  rinnovisi  soventi  1’  ambiente  — è capace  di  au- 
mentarne la  temperatura  da  zero  insino  ai  100°:  ed 


(1)  Sonvi  tuttavia  alcune  rare  combustioni  indipendenti  dall’in- 
tervento dell’ ossigene.  Tali  sarieno  i|uelle  prodotte  dal  fosforo,  o 
dall’antimonio  in  polvere  a contatto  del  gas  c/oro.  Combinandosi 
questi  corpi  al  cloro,  havvi  istantaneo  svolgimento  di  calorico  e 
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un  tal  fatto  ben  ci  evince  a priori , come , in  tal 
circostanza  , 1*  ambiente  atmosferico  sia  inquinato  nella 
sua  chimica  composizione , e come  venga  somministrata 
ai  polmoni  un’  aria  pochissimo  ossigenata , satura  per 
contrario  di  molecole  carboniose,  quindi  poco  respirabile. 

Arrogi , che  in  quest’  aria  istessa  trovansi  in  so- 
spensione molte  materie  volatili , siccome  sostanze 
grasse , particelle  carboniose , o gas  idrogene  bicarbo- 
nato ; materie  tutte , le  quali , inspirate  , e poste  a 
contatto  delle  cellule  polmonari  e bronchiali , ne  an- 
neriscono la  mucosa , formandovi  una  specie  d’ into- 
naco carbonioso.  E , dicasi  poi  altrettanto  della  mu- 
cosa del  i*aso , ' della  bocca , e delle  fauci , i cui  pro- 
dotti secretivi  vengon  tosto  intinti  in  nero , ed  assai 
deturpati. 

In  ordine  alle  candele  di  cera  destinate  per  la  il- 
luminazione, diremo,  che  desse  preparansi  alla  stessa 
guisa  di  quelle  di  sevo.  Tuttavia,  fondendosi  quelle 
ad  una  temperatura  più  elevata,  ne  consegue  che 
bruciano  più  completamente,  e quindi  non  saturano 
l’ambiente  di  tanti  principt  pirogenici,  siccome  avviene 
pel  sevo.  Inoltre,  l’ illuminazione  artificiale  per  le  - 
candele  di  sevo  è assai  men  nociva  delle  altre , co- 
munque per  essa  la  temperatura  dell’ ambiente  s’in- 
nalzi in  modo  manifesto. 

Ne  dobbiam  porre  in  oblio  T illuminazione  artificiale 
per  la  combustione  delle  legna,  da  cui  svolgesi  un 
fumo  densissimo  e nero , assai  nocivo  all’  economia 
animale  in  genere,  ed  in  ispecie  agli  occhi,  ed  all’ap- 
parato polmonare.  Ed  i componenti  di  tal  fumo  son 
per  lo  più  principi  carboniosi , idrogenici , assai  irri- 
tanti , che  attossicano  l’ aria triste  retaggio  del- 

l’ infima  classe  dell’  umano  consorzio.  Pares  nascimur. 
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impar cs  vivimus,  sed  pares  morimur:  s’ abbia  almeno 
il  povero  quest’  unico  morale  conforto  ! 

Le  sostanze  liquide  inservon  poscia  pur  elleno  alla 
illuminazione  artificiale  , quali  sarieno  l’ olio  d’ olivo  , 
di  noci , di  canape , di  lino , e simili.  Il  più  comune 
tuttavia  nell’uso  domestico  è quello  d’oliva,  sebbene 
i prodotti  della  combustione  di  esso,  quindi  le  modi- 
ficazioni indotte  nell’ambiente  atmosferico,  sieno  presso 
a poco  identiche.  Il  fumo  quindi  che  svolgesi  da  sif- 
latta  combustione  consta  per  la  massima  parte  d’ idro- 
gene proto  o bicarbonato , azoto , e biossidi  carboniosi , 
principi  non  tanto  nocivi  all’organo  polmonale  quanto 
i pretto  carboniosi  per  la  combustione  dellh  legna. 

L’ illuminazione  artificiale  per  olio  d’oliva  pare  inoltre, 
siccome  vedremo  più  sotto,  produca  meno  acido  car- 
bonico dello  stesso  gas  illuminante , comunque  in  gior- 
nata sia  addivenuto  di  moda:  al  quale  oggetto  ecco 
come  s’ esprime  il  dotto  Mantegazza  : « l’ illuminazione 
coll’olio,  ad  uguale  intensità  di  luce,  — misurata 
col  fotometro  del  Bnnsen  — produce  la  menoma  quan- 
tità di  gas  acido  carbonico:  » i risultati  quindi , e le 
conseguenze  ne  sono  meno  terribili  (1).  Per  l’ illumi- 
nazione ad  olio  tuttavia  neppur  bnuciansi  in  totalità 
i suoi  chimici  componenti;  che  anche  quivi  sollevatisi 
noli’  aria  in  sospensione  alcune  particelle  carboniose , 
le  quali  — inspirate  — nuociono  all’  organismo,  e tin- 
gono con  nero  interno  involucro  le  narici  non  solo, 
ma  la  mucosa  della  bocca , e delle  vie  aeree. 

L’  elevazione  di  temperatura  avvenuta  per  la  com- 
bustione dell’  olio  in  genere  è maggiore  di  quella 


(1)  V.  Mantegazza  Igiene  dei  sensi 
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prodotta  da  qualunque  altra  combustione  : anzi  venne 
calcolato , che  un  lume  alla  casse!  pub  far  salire  in 
un’  ora  la  temperatura  d’  uno  spazio  chiuso  qualunque 
da  zero , insino  if  gradi  cento  in  quarantacinque  metri 
cubi  d’  ambiente  atmosferico.  Ed  i risultati  fisiologici 
sull’  organismo  vivente  ne  son  pressoché  gli  stessi  : 
ed  hansi  poco  più , poco  meno  identici  effetti  dalla 
combustione  delle  diverse  materie  infiammabili , solo 
le  conseguenze  dello  sviluppo  di  gas  acido  carbonio 
mostransi  men  fatali , per  esser  quivi  in  minor  quan- 
tità. « Uopo  quattr’  ore,  continua  Mantegazza,  una  vera 
lampada  alla  moderuteur,  che  dava  la  stessissima  luce 
della  fiamma  a gas  prima  sperimentata  , portò  l’ acido 
carbonico  d’una  camera  ad  1,537  per  mille,  cioè  sol- 
tanto alla  metà  di  quello  prodotto  dalle  fiammeagas>  (1). 

Fra  i liquidi  combustibili,  che  vennero  da  qualche 
tempo  introdotti  nella  categoria  domestico-economica 
delle  famiglie  meno  agiate,  havvi  certamente  il  petrolio, 
prodotto  importantissimo , e sussidiario  benefico  del- 
l’ olio , della  cera , e del  gas.  Dicemmo  benefico , e 
non  a casaccio;  non  già  nel  senso  della  comune  di 
Parigi , d’ infausta  memoria;  che  l’ animo  rifugge  da 
tanta  nequizie,  ne  ci  frulla  in  cervello  l’apologià  del 
delitto.  L’incendiario  petrolio,  come  rimedio  politico, 
ha  fatto  i suoi  tempi  con  quella  terribile  petrolimse 
e noi  opiniamo  in  giornata,  salvo  il  fanatismo  musul- 
mano, i terrori  alla  Robespierre  non  sien  più  possibili. 

« E questo  sia  suggel,  eli' ogn’  uomo  sganni  ». 

Del  resto , per  quanto  utile  possa  essere  il  petrolio 
come  mezzo  d’ illuminazione , la  sua  fiamma  produce 
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una  enorme  quantità  di  gas  acido  carbonico  , siccome 
puossi  vedere  in  queste  cifre  , nelle  quali  1’  accresci- 
mento del  gas  acido  carbonico  fu  calcolato  per  uno 
spazio  di  100  metri  cubici  a ventitazione  ordinaria 
e naturale  , e ad  una  stessa  intensità  di  luce  , come 
quella  di  dieci  fiamme  normali  (1).  « Queste  cifre  sono 
abbastanza  eloquenti , e vi  danno  preziosi  consigli 
igienici  ». 

Il  petrolio,  continua  poi  lo  stesso  Mantegazza  « svi- 
luppa colla  sua  combustione  una  quantità  maggiore 
di  gas  acido  carbonico  che  il  gas  illuminante,  e questo 
ne  svolge  più  che  1’  olio  : e il  Dott.  Zoch  potò  os- 
servare , che  al  fatto  constatato  dall’  analisi , corri- 
spondeva pure  una  sensazione  respiratoria  sgradevole, 
quando  si  entrava  in  una  camera  illuminata  col  petrolio. 
Ciò  che  in  parte  può  anco  spiegarsi  cogli  altri  pro- 
dotti di  combustione  del  petrolio,  e che  un  naso  de- 
licato sa  subito  indovinare  (2)  ». 


(1)  Tempo 
della  illuminazione 
in  ore 

AUMENTO  PER  1000  DELL’  ACI00  CARBONICO 

Petrolio 

Gas 

illuminante 

Olio 

1 

0,929 

0,703 

0,537 

2 

1,456 

1,342 

1,038 

3 

1,779 

1,513 

1,190 

4 

1,811 

1,502 

1,2:9 

V.  Mantf.oazza  : Igiene  dei  senti. 

(2)  Il  lettore  benevolo,  e le  amabili  lettrici  ci  snpran  grado, 
speriamo,  di  colai  citazioni,  trattandosi  d' un  luminare  della 
scienza  (juale  si  è il  Prof.  Mantegazza. 
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Alla  illnminazione  artificiale  inservono  pur  final- 
mente, e per  benino,  i gas  infiammabili , quali  — in 
questi  ultimi  tempi  — sembran  diventati  indispen- 
sabili in  qualunque  pubblico  edifizio , e ne’  geniali 
ritrovi.  A meno  che  non  s’  amin  le  tenebre  , siccome 
i gonzi  e le  marmotte , il  gas  quasi  ovunque  ci 
rischiara  nel  civile  consorzio  e tanta  luce  intorno 
intorno  spande  , quasi  ad  illuderci,  abbagliarci , e tal 
fiata  allucinar  la  ragione. 

I quai  gas,  quasi  tutti,  ricavansi  dagli  oli  istessi, 
dai  grassi  animali , dal  carbon  fossile  e suoi  prodotti , 
dalle  sostanze  resinose  e suoi  oli , e dalle  acque  sa- 
ponacee. mercè  cui  procedesi  al  disgrassamento  ed  ac- 
conciatura delle  pelli.  Tuttavia  di  preferenza  ricavansi , 
il  più  possibilmente,  dal  carbon  fossile,  forse  perchè 
il  più  economico  ed  il  più  abbondante  in  commercio. 

Tuttavia  — qualunque  ne  possa  essere  la  sorgente  — 
tai  gas  riscontratisi  quasi  costantemente  composti  d’idro- 
geno carbonato  , bicarbonato  , carbonati  idrici , ossido 
di  carbonio  , ed  azotati , cui  s’ associano  — lorchè 
procedon  dai  fossili  — alcune  particelle  o volumi 
d’ acido  fosforico  , di  gas  acido  carbonico  fosforoso , 
gas  solfo-idrico  , talvolta  frammisti  all’  ammoniaca  , 
quando  vi  si  trovino  sostanze  animali  (1). 

Cotai  gas  illuminanti  abbisognano  non  di  meno  di 
molte  avvertenze,  di  molte  precauzioni,  pria  che  in- 
servano alla  illuminazione  ; si  che  le  materie  deleterie , 


(1)  « È noto,  dice  Orosi,  che  la  putrefazione  di  tutte  le  sostanze 
organico-azotate  determina  lo  sviluppo  de’  prodotti  ammoniacali  ». 
Il  chs  ammoniaco  non  trovasi  tuttaviu  isolato  in  terapeutica,  ma 
collegato,  ad  uso  medicinale,  a certa  quantità  d’acqua,  nel  qual 
caso  — siccome  stimolante  diffusivo  — prende  il  nome  di  ammo- 
niaca liijuida. 
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o parti  iuaffini , ne  restino  il  più  possibilmente  eli- 
minate. Converrà  quindi  — pria  di  introdurle  ne’  tabi 
e diramarlo  alle  diverse  località  per  gli  usi  dovuti  — 
farlo  passare  in  calce  polverata  , meglio  ancor  se  ver- 
gine , la  quale  ha  la  proprietà  di  purgarlo  dai  gas 
idro-solforosi;  indi  farlo  passare  in  acqua  pura,  in 
cui  potrà  depurarsi , e perdere  quelle  particelle  d’ olio 
empireumatico  — tanto  nauseante  — che  ancor  con- 
tenesse. 

In  tal  modo  tuttavia  preparato  e depurato  il  gas 
illuminante  non  potrà  dirsi  ancor  scevro  da’  pericoli  ; 
dappoiché  nel  diramarlo  ai  diversi  tubolini , può  ben 
accadere  ( ciò  che  occorre  soventi  in  città  ) che  dalle 
fessure  di  congiunzione,  per  una  causa  qualunque, 
venga  qualche  parte  del  gas  ad  estrinsecarsi , uscendo 
dal  tubo.  In  tal  caso , a contatto  dell’  ambiente  at- 
mosferico , potrebbe  produrre  forti  detonazioni , con 
danno  manifesto  de’  vicini.  E quando  poi  isfuggino  dal 
proprio  ricettacolo , aneo  per  cause  comuni , in  luoghi 
chiusi  e ristretti,  può  ben  darsi  il  caso  che  guasti  e 
corrompa  l’ ambiente  in  guisa  da  renderlo  anco  asfitico 
ed  inespiabile. 

Delle  quai  tristi  evenienze  parlò  a lungo  il  Devergie 
ne’  suoi  annali  d’ Igiene  : e tanti  furono  i fatti  di  tal 
genere  verificatisi  in  Parigi,  che  l’illustre  Genup-Bezanez 
fa  voti , che  sia  — l’ illuminazione  per  gas  — affatto 
proscritta  dalle  stanze  da  letto , dalle  case  auguste  , 
e dai  geniali  ritrovi. 

E , ponendo  fine  a questa  nostra  cicalata  in  sul- 
l’ illuminazione  artificiale , osserveremo  coll’  Onorevole 
Mantegazza , < come  un  altro  inconveniente  dei  luoghi 
< fortemente  illuminati  a gas  sia  il  forte  calore  rag- 
« giunte  di  quelle  fiamme.  Briquet  ha  trovato,  che 
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< una  fiamma  che  consuma  138  litri  di  gas  all’ora, 
« porta  (notisi  bene)  154  metri  cubici  d’aria  dalla 
« temperatura  di  zero,  a 100°  centigrado  >.  Pare 
quindi , che  la  temperatura  pel  gas  sia  la  più  elevata , 
per  conseguenza  la  più  nociva  all’  uomo , checché  in 
contrario  ne  pensino,  e ne  dicano  i moderni  riformi- 
sti. « Ad  una  lontananza  di  tre  decimetri , cosi  Man- 
tegazza , da  una  fiamma  a gas  di  29  millimetri  di 
diametro , che  era  circondata  da  un  tubo  di  vetro , il 
termometro  segnò  due  gradi  di  elevazione  della  tem- 
peratura ; e ad  una  distanza  di  1 6 centimetri  segnò 
una  elevazione  di  sei  gradi  >.  (1)  Ed  un  tal  fatto 
prova  ad  evidenza  quanto  sia  pericoloso  il  rimanere 
in  simili  ambienti. 

Conchiudiamo  : in  fatto  d’ illuminazioni  artificiali , 
la  migliore,  e la  più  igienica  è quella  ad  olio  d’  olivo. 
Per  la  combustione  delle  legna,  del  petrolio,  del  sevo, 
della  cera , del  gas  illuminante , 1’  aria  più  o men 
prontamente  s’  altera , s’ inquinila , e ne  soffrono  gli 
occhi , il  naso , la  bocca  , i bronchi  ed  i polmoni.  Il 
gas , tutt’  al  più , potrebbe  tollerarsi  per  le  illumina- 
zioni all’  aperto  , quale  in  città,,  anfiteatri  non  chiusi , 
ed  in  tutte  quelle  altre  località  — anco  chiuse  — 
che  non  inservono  a luogo  d’  adunanza.  Ma  il  gas  do- 
vrebbe assolutamente  abolirsi  dai  teatri , dalle  chiese, 
dai  caffè,  da  tutti  i luoghi  pubblici  o spettacolosi;  in 
cui  — per  quanto  depurato  — nuoce  pur  sempre  per 
1’  aumentata  temperatura , in  forza  del  calorico  rag- 
giante. Si  bandisca  adunque,  perdio  ! il  vezzo  balzano 
d’ infilzare  in  tutto  e per  tutto  il  petrolio  ed  il  gas  : 


(1)  Manteoazea  : lavoro  citato. 
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e ricordiamoci  di  quella  savia  sentenza  di'Crousse,  che 
ciò  che  si  accorda  alla  moda  è tolto  pel  solito  alla 
ragione. 


SEZIONE  26.» 


Modificazioni  indotte  nell’intima  oompoaizione 
dell’  aria 

per  le  emanazioni  ohe  svolgonsi 
dalle  sostanze  animali  oorrotte. 


Tutte  quelle  animali  sostanze,  che  in  condizioni  igie- 
niche e normali  inservono  per  benino  ad  incremento  del- 
l’uomo, e ne  rendon  lussuriosa  la  vita,  lussurioso  quindi 
il  processo  di  nutrizione , non  si  tosto  incominciano  a 
guastarsi , a decomporsi , puramente  subordinate  al- 
l’ impero  esclusivo  e fatele  delle  leggi  chimico-chimiche, 
possono  riuscir  di  grave  nocumento  al  vivente  organismo, 
quasi  agenti  tossici,  o per  lo  men  deleteri.  Il  qual 
fatto  vuoisi  di  preferenza  riscontrare  negli  acconciatori 
di  pelli , ne’  beccaj , ne’  pescivendoli , ed  in  quanti , 
in  genere,  devono  respirare  per  qualche  lasso  di  tempo 
in  ammazzatoi  non  bene  lavati  e poco  aereati,  in 
umili  catapecchie  sudicie  e ristrette  : peggio  ancora , 
se  il  lor  scarso  guadagno , i pochi  mezzi  di  fortuna 
costringali  a cibarsi  soventi  di  carni  malsane  e guaste  (1). 


(1;  A lutiti  siffatte  emanazioni  voglionsi  di  preferenza  riferire  le 
febbri  maligne  atossico  adinamiche,  e le  febbri  nervose,  e tifoidi. 
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EJ  , in  ordine  a’  primi , non  è raro  il  riscontrare 
quanto  sia  in  lor  frequente  la  pustola  maligna  (1); 
le  affezioni  carbonchiose  , (2)  ; le  malattie  d' indole 
atassico-adinamica  : quasi  che  un  principio  di  putre- 
scenza — svoltosi  al  di  fuori  — fossesi  in  loro  in- 
nestato e riprodotto.  Dicasi  lo  stesso  de’  beccaj  e pe- 
scivendoli , lorchè  trovinsi  lunga  pezza  a contatto  di 
sostanze  animali  corrotte,  e s’  addattino  al  balzano  si- 
stema di  respirar  un’  ambiente  saturo  (li  putride  e mi- 
cidiali emanazioni. 

Inoltre  se  noi  facciamo  ad  analizzare  i fatti , po- 
trem  di  leggieri  constatare  , come  le  sostanze  animali 
in  putrescenza  valgano  ad  ingenerar  ne’  beccaj  la  di- 
sposizione all’  antrace  (3) , alle  malattie  intestinali 
d’ indole  e natura  diversa  , non  esclusa  la  stessa  dot- 
tinentcrite  del  Bretonneau  (4)  ; o le  semplici  ga- 
strico-saburrali  di  Lovis  e Chomel  (5). 


(1)  Chiamasi  pustola  maligna  , in  nosologia  , una  affeziono,  vi- 
rulenta, che  viene  comunicata  all*  uomo  mercè  ii  contatto  di  alcuni 
animali  domestici,  quali  il  cavallo,  la  vacca,  il  cane;  ed  ha  per 
condizione  precipua  la  gangrena  della  pelle  ; e che  — di  rado  — 
estendasi  oltre  il  cellulare  sotto  cutaneo.  Stando  alle  osservazioni 
del  Grisolle,  la  pustola  maligna  non  sarebbe  mai  spontanea,  ma, 
nell'uomo,  sarebbe  mai  sempre  comunicata  da  animali  in  ispecie 
erbicori. 

(2)  L'eziologia  del  carbonchio  confondesi  alquanto  con  quella 
della  pustola  maligna : tuttavia  il  carbonchio  vuoisi  di  preferenza 
riferire  ad  una  mancanza  d’ igiene  assai  marcata;  e,  ne’  mammiferi, 
all'abitazione  in  genere  in  luoghi  bassi  e paludosi.  V.  Vidal;  pa- 
tologia esterna. 

(3)  Gli  antraci  non  sono  altro  che  gruppi  di  foruncoli,  caratte- 
rizzati in  ispecie  pel  lor  numero  ed  estensione.  La  cura  presso  a 
poco  è la  stessa;  lo  sbrigliamento , anzi  tutto,  vuoisi  indicato.  V. 
Vidal:  patologia  esterna. 

(4)  lire  tonneau  pretende,  che  la  /ebbre  tifoide  sia  costuntemente 
caratterizzata  da  speciali  alterazioni  dei  follicoli  mucosi  di  Bruni- 
mer  e di  Peyer,  che  Ei  appellò  Dotinenterite.  Tali  alterazioni,  se- 
condo Louis,  non  sarebbero  costanti. 

(5)  Broussois  l’appellò  gastroenteritide;  affezione  tifoide  Louis, 
Chomel,  Andrai:  ma  tutti  esclusero  la  specialità  morbosa  patoge- 
nica  indicata  dal  Bretonneuu.  V.  archiees:  1S26. 
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Le  miasmatiche  affezioni  svoltesi  in  ogni  tempo  da 
sostanze  molteplici  organico-animali  in  putrescenza  — 
dette  altrimenti  con  termine  più  moderno  fermenti , — 
furon  mai  sempre  la  sorgente  precipua , od  almen 
concausa , di  non  poche  malattie  d’ indole  endemica 
o popolari  ; e ne  fan  fede  in  Italia  le  monografi  de- 
scrittive dell’  immortale  Puccinotti  in  ordine  alle  febbri 
perniciose , d’ indole  per  lo  più  epidemica , nelle  risaie 
dell’  agro  romano  : non  che  i classici  lavori  dell’  illu- 
stre Timermans , concernenti  le  ultime  epidemie  col- 
lerose. « Vejcolo  del  principio  cholerigeno,  dice  Ti- 
« mermans  , è l’  aria  atmosferica  : ed  è per  la  via 
« del  respiro  specialmente  , che  il  medesimo  diretta- 
« mente  s’ introduce  in  circolo  , e compenetra  l’ eco- 
« nomia  animale.  La  natura  di  questo  principio  ci  è 
« ignota  : pare  però  probabile  , che  il  medesimo  abbia 
« quella  dei  fermenti  (1)  >. 

Parlammo  di  sostanze  organico-animali  in  putre- 
scenza : avegnachè  la  logica  quotidiana  de’  fatti , e le 
testimonianze  non  dubbio  di  non  pochi  accreditati  ana- 
tomici , ad  evidenza  chiariscono , l’ immunità  pressoché 
indubitata  degli  individui  a contatto  de’  cadaveri  fre- 
schissimi di  persone  decedute  por  malattie  flogistiche,, 
ordinarie , e comuni  (2). 

L’ immunità  quindi  pressoché  universale  a favore 
degli  anatomici  da  tutte  quelle  malattie,  che  sogliono 
esser  prodotte  da  siffatte  esalazioni , vuoisi  ristretta 
e limitata  alle  emanazioni  di  cadaveri  freschi,  ed  in 
condizioni  igieniche  favorevoli  ; all’  aperto , e dove 


(1)  V.  Epidemie  Choleroie : JK57. 

(2i  II  Wnron  in  America,  ed  il  Dunchntolet  in  Francia  opinarono^ 
che  le  putride  esalazioni  fossero  quasi  innocenti. 
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l’ambiente  sia  rinnovato:  che,  vuoisi  comprovato,  le 
carni  fresche  , di  cadaveri  recenti , non  esalar  che 
emanazioni  puramente  azotate , per  nulla  dannose , se 
non  talvolta  di  qualche  reale  vantaggio  (1). 

La  storia  medica  è abbastanza  esplicita  in  propo- 
sito : ed  ella  ci  narra  il  fatto  , quasi  favoloso , dei 
1,600  cadaveri  sezionati  da  500  studenti  nel  secolo 
scorso  in  breve  lasso  di  tempo  , quali  restaronvi  oc- 
cupati per  sei  o sette  giorni , nell’  anfiteatro  anatomico, 
ben’  inteso , senza  soffrirne  detrimento.  Arrogi , che 
nessuno  di  loro  ebbe  a provarne  — durante  un  in- 
tero anno  — il  più  lieve  incomodo , non  ostante  le 
minute  indagini , e la  più  lodevole  esattezza. 

Dicemmo  più  sovra , che  tale  immunità  vuoisi  ri- 
servata esclusivamente  pei  cadaveri  freschi.  A comprova 
del  che  ben  mille  fatti  salienti  potrebbonsi  addurre  , 
di  provenienza  non  dubbia,  e per  certo  attendibili.  Ma 
valga  fra  tutti  questo  del  chiarissimo  Xambon.  Quando 
questo  celebre  medico , ed  anatomico  illustre , volle 
licenziarsi  in  medicina , erale  stato  assegnato  dal  De- 
cano , o Preside  della  facoltà , la  dimostrazione  ana- 
tomico-fisiologica del  fegato,  e sue  aderenze.  Ma  il 
cadavere  assegnatole  incominciava  già  a putrefarsi , 
ciò  che  — di  concerto  con  altri  suoi  colleghi  — con- 
sigliò al  Xambon  di  chiedere  in  proposito  altri  cadaveri 
più  freschi.  Per  quanto  giusta  e modesta  si  fatta  do- 
manda , pur  le  venne  risposto  con  brusco  cipiglio , e 


(1)  Sebbene  le  esalazioni  od  emanazioni  delle  carni  fresche  e 
de' cadaveri  recenti,  sieno  presso  che  innocue  all'organismo  vi- 
vente, tuttavia  è provato,  che  quanti  — per  una  causn  qualunque  — 
sono  obbligati  a vivere  in  un’  ambiente  impregnato  delle  medesime, 
è necessario  non  faccìan  stravizzi , e ben  nutriti  mantengonsi  con 
vitto  tonico,  e di  preferenza  carnivoro.  In  tai  circostanze  riesce  un 
possente  preservativo  il  vino,  ed  il  caffè. 
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con  sgarbato  diniego  dal  Preside  della  facoltà,  co- 
munque invero  protestassero  i rispettivi  professori.  E 
si  fu  allora  che  l’ intrepido  studente,  spinto  da  nobile 
sdegno,  e senza  ad  altro  riflettere,  fuor  che  ai  mezzi  di 
rifarsi  da  quella  morale  jattura , seppe  trarre  partito 
dal  negato  favore , onde  dar  prova  di  bravura  e co- 
raggio. Ed  , accintosi  tosto  al  periglioso , e non  facil 
compito , sezionò  senza  esitanza  , ma  con  danno  grave 
e manifesto  degli  astanti , in  ispecie  de’  compagni , 
alcuni  de’  quali  caddero  asfitici.  Dei  pochi  professori 
rimastivi  taluni  se  la  diedero  a gambe  frettolosi  ; 
mentri  altri  ben  resistettero  alla  sezione  , ma  col  faz- 
zoletto alla  bocca  ed  al  naso  profumato  d’  aromi  (1). 

Nel  1 7 1 3 a Digion  ( Francia  ) per  decreto  dell’  au- 
torità giudiziaria,  dissotterravasi  ed  aprivasi  una  bara 
già  da  alcune  settimane  inumata  : e le  putride  esa- 
lazioni che  ne  emanarono  nocquero  agli  astanti  sì , 
che  114  vennero  istantaneamente  colpiti  da  tifo,  seb- 
bene soli  18  ne  sien  deceduti.  Una  tomba  poco  chiusa 
in  una  chiesa,  in  cui  impartivasi  l’ istruzione  religiosa 
a giovinette  , lasciò  sprigionare  tali  putride  esalazioni, 
che  ben  68  di  esse  dovettero  risentirne  i malefici 
effetti.  E di  cotai  infelici  26  tosto  decedettero  , as- 
sieme al  curato  ; mentre  tutti , più  o meno , ebbero 
a sopportarne  gravissimi  danni  (2). 

Nè  men  frequenti  sono  i casi  di  morti  improvvise 
ne’  becchini  per  colpi  imprudenti  ed  intempestivi  data 


(1)  I.e  materie  animali  putrefatte,  dice  Grisolle,  « possono  intro- 
dursi nella  economia  animale  in  tre  modi  differenti,  o allo  stalo  di 
vapore  per  le  vie  del  respiro,  o per  lo  stomaco,  siccome  alimento: 
finalmente,  in  qualche  coso,  per  assorbimento  fatto  dalla  pelle  de- 
nudata per  soluzione  di  continuità,  come  suole  accadere  pungen- 
dosi, disseccando  ».  V.  aaoelenamento  pei  c eleni  settici. 

(I)  Puccinotti:  Medicina  legale. 


Digitized  by  Google 


153 

alla  bara  di  cadaveri  per  malattie  deleterie  e sospette. 
I trattatisti  d’ Igiene  ce  ne  fan  ampia  fede  colla  scorta 
de’  fatti  : ed  (Mia , nel  suo  aureo  trattato  sulle  pu- 
tride emanazioni  ce  ne  fa  menzione  completa  (1). 

(Irli  è forse  da  ciò  , ed  in  vista  delle  tristi  conse- 
guenze che  possono  emergere  dalle  putride  emanazioni  , 
che  nel  nuovo  schema  di  regolamento  pel  servizio 
mortuario  testé  sanzionato  dal  congresso  generale  (T I- 
giene , tenutosi  in  Bruxelles  nel  settembre  del  1852, 
al  suo  articolo  trentaduesimo,  in  fatto  di  esumazioni , 
stabilivasi  : « che  il  diseppellimento  o trasporto  de’ 

< cadaveri , e la  loro  deposizione  negli  avelli , o nelle 

< cappelle  private , posti  all’  aperta  campagna  , si 
« dovrà  fare  colle  cautele  igieniche , che  di  volta  in 
« volta,  saranno  prescritte  dal  sindaco,  e tracciate 
« dalla  commissione  municipale  di  sanità  ; e che  tale 
« operazione  si  eseguisca  sempre  nelle  ore  notturne , 
« o nelle  prime  del  mattino  , a tempo  possibilmente 
« asciutto  ; e si  avrà  cura  , che  si  trovi  pronta  una 

< nuova  cassa  da  sostituirsi  a quella  infracidila  cou- 
« tenente  il  cadavere  (2)  ». 


SEZIONE  27.» 

Modo  di  agire  delle  putride  esalazioni 
— mercè  1 * aria  — 

sull’  organismo  animale  e loro  oltimioa  natura. 


Trattar  delle  putridi  emanazioni  e lor  chimica 
natura,  gli  è di  certo  trattar  argomento  assai  arduo 

ft)  V.  Or  pila:  Trattato  sullo  esumazioni  giudiziari». 

f2|  V.  Bollettino  della  prefettura  eli  Porto  Maurizio , rjenn.  1870. 
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e difficile,  in  quanto  nulla  hassi  sin  qui  di  positivo 
in  proposito,  e le  risultanze  della  scienza  mostransi 
per  lo  meno  assai  dubbie  e problematiche.  Fummo 
edotti,  gli  è vero,  dall’ analisi  chimica,  che  i prodotti 
delle  putride  esalazioni  sono,  in  genere , ammoniaca , 
acido  solforico,  carbonico,  gas  idrogeno,  bicarbonato  o 
protocarbonati  liberi;  ma,  mentre  conosconsi  in  parte 
i caratteri  fisico-chimici  di  tai  gas , se  ne  ignorano 
pressoché  completamente  i caratteri  virulenti,  siccome 
venne  dal  Berzelius  addimostrato  (1). 

Non  è gran  tempo,  che  in  Francia  instituironsi  ana- 
lisi e ricerche  intorno  alla  natura  delle  fetenti  emana- 
zioni , i cui  risultati  resero  lunga  pezza  dubbiosa  la 
nocività  di  quelle  nel  vivente  organismo  animale  : che 
anzi  si  pretese  — dietro  speciali  esperienze  — aver  per 
certo  addimostrato,  che  tanto  un’aria  pregna  di  pu- 
tride esalazioni,  quanto  un’ambiente  saturo  di  soavi  e 
odorose  emanazioni , fossero  identiche  ne’  loro  effetti  ; 
per  conseguenza  ugualmente  impressionassero  l’orga- 
nismo dell’ nomo. 

Una  tal  tesi  venne  di  preferenza  propugnata  in 
Francia  dal  Paront-Duchàtelet,  il  quale  — per  quanto 
abbia  citato  fatti  ed  esperienze  — nou  valse  tuttavia 
a stabilir  conclusioni  certe  e positive.  « Il  Warren 
in  America,  ed  il  Parent-Duchàtelet  in  Francia,  dice 
Grisolle,  uomini  d’ altronde  di  gran  merito,  si  sono  in- 
gannati, nel  dichiarare  quasi  affatto  innocenti  le  pu- 
tridi emanazioni.  Egli  è vero,  non  sono  esse  tanto  dan- 
nose quanto  altri  potrebbero  credere,  quando  quei  che 
vi  si  espone  sia  forte,  e ben  nutrito;  ma  d’ altronde  è 


(t)  V.  Chimit  organii/ue. 
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fatto  incontrastabile,  in  gran  numero  di  circostanze 
esperimentato,  che  l’ esalazioni  delle  sostanze  animali  pu- 
trefatte producono  più  o meno  gravi  accidenti  » (1). 

Pare,  i due  succitati  sperimentatori  non  abbian  eglino 
convenevolmente  riflettuto  al  grande  divario  che  passa 
tra  le  esalazioni  concentrate  e le  attenuate  : in  quanto 
le  putride  esalazioni  assai  diluite  in  gran  massa  at- 
mosferica, ben  potrebbero  addivenire  col  lasso  di  tempo 
gradatamente  indifferenti  all’organismo  dell’uomo,  ciò 
che  non  può  dirsi  al  certo  delle  concentrate.  Al  qual 
proposito  ben  osserva  il  Gherard,  che  un’  aria  potreb- 
besi  rendere  inespirabile  ed  inetta  alla  vita  per  un  gas 
qualunque  concentrato  inaffine,  che  — in  circostanze 
normali  — od  in  piccola  quantità,  oppur  frammisto  a 
qualche  altro  gas,  inservirebbe  benissimo  al  ministero 
della  vita  (2). 

Della  qual  verità  noi  possiamo  aver  palpabile  argo- 
mento quotidiano  in  ordine  a’  contagi  volatili.  Ove  en- 
trisi, ad  esempio,  in  una  stanza  di  vajolosi , senza 
previo  contatto  immediato  di  sorta,  sol  che  respirisi 
qualche  istante  in  quell’ambiente,  si  corre  tosto  il  ri- 
schio d’innestarsi  il  contagio,  checché  sembrici  dire 
in  contrario  il  temperamento  individuale,  e le  costitu- 
zioni dominanti.  Del  quale  innesto  foran  più  o men 
dubbie  o remote  le  probabilità,  ove  trattisi  di  vajuolosi 
in  ampie  sale,  in  luoghi  ben  aereati  od  aperti.  Gli 


(1)  Ghisolli::  Dei  celeni  sellici. 

(2) Citinmo  in  proposito  tali  esperienze  fatte  dal  Nvssten  intorno  al 
gas  acido  carbonico.  Secondo  le  esperienze  fatte  da  lui  sui  cani  ri- 
sulterebbe « che  l’acido  carbonico  può  venire  iniettato  impune- 
mente ed  in  grande  quantità  nel  sistema  venoso,  senza  arrestare 
la  circolazione:  che  può  essere  iniettato  a maggior  dose  senza  pro- 
durre lesioni  polmonari  : ohe  non  è per  se  stesso  deleterio,  e che 
determina  la  morte  soltanto  perchè  non  contiene  alcuna  pontone 
di  ossigeno  libero  ».  V.  Ori  fila:  Medicina  legale. 
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è ben  vero , che  — stando  alle  asserzioni  di  taluni 
autori,  — parecchi  individui,  comunque  esposti  alle 
cause  morbigene,  andrebbero  immuni  dall’ innesto  vajo- 
loso,  lo  che  però  non  potrebbe  dirsi  di  ben  altre  affezioni 
contagiose;  avvegnaché,  nella  prima  ipotesi,  il  veicolo 
vajoloso,  comunque  concentrato  non  trova  suscettività 
nell’individuo  esposto.  Ad  onta  però  di  cotali  anomalie, 
non  ostante  siffatti  esseri  privilegiati,  siccome  osserva 
saviamente  il  Griselle , il  vajuolo  non  lascia  di  essere 
eminentemente  contagioso , e il  di  lui  sviluppo  nei 
nostri  climi  non  è quasi  mai  spontaneo  (1). 

V’  ebbero  in  questi  ultimi  tempi  scrittori  riputatis- 
simi,  tra  cui  il  Vallais,  i quali  pretesero,  che,  fra  le 
cause  del  tifo,  debbano  particolarmente  annoverarsi  le 
putride  esalazioni  : che  anzi  — si  pretese  — ne  co- 
stituiscano queste  la  così  detta  causa  prossima.  «Ve- 
demmo più  sovra,  continua  Grisolle,  come  queste  ema- 
nazioni sieno  soventi  causa  di  gravi  dissenterie,  di  co- 
lica, di  tifo:  e come,  quand’esse  sviluppansi  in  gran 
quantità,  in  luogo  circoscritto,  e che  un  vi  si  espone 
ad  un  tratto,  la  morte  può  avvenire  istantanea:  ed  in 
tal  caso  l’avvelenato  cade  come  colpito  da  fulmine  » (2). 

E,  per  vero,  l’affezione  tifoide  vedesi  di  preferenza 
regnare,  e far  stragi,  in  tutti  quei  luoghi,  in  cui  svol- 
gonsi  esalazioni  putride  e corrotte , il  cui  ambiente , 
— poco  purificato  mercé  nuove  correnti  d’ aria  libera  — 
è fomite,  anzi  che  no,  d’emanazioni  miasmatiche  e de- 
leterie. Nè  tal  regola  generale  vuoisi , in  modo  asso- 
luto scevra  da  eccezioni,  in  quanto  — stando  alle  suc- 
citate premesse  — l’affezione  tifoide,  date  peculiari 


(I)  V.  Gbisou-k:  Paroionia  interna. 
2)  Idem  Ibidem. 
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circostanze  eziogenicbe,  dovrebbe  pur  spiegarsi  in  sulle 
alte  montagne,  ne’  luoghi  meglio  soleggiati  ed  aprichi. 
In  genere  peri»,  giova  ritenerlo , siffatto  malore,  anco 
in  via  epidemica,  svolgesi  particolarmente  ne’  pubblici 
stabilimenti,  in  cui  havvi  molta  agglomerazione  d’in- 
fermi con  poco  aere  ristretto;  nelle  carceri  non  cel- 
lulari, mal  costrutte;  nelle  navi , in  cui  taluue  parti 
scorgonsi  poco  o nulla  ventilate;  ne’  spedali  o noso- 
comii,  in  cui  le  esalazioni  che  trasmettonsi  per  respi- 
razione, e traspirazione  cutanea  de’  malati,  sou  piut- 
tosto frequenti  ed  in  copia  abbondante. 

La  qual  circostanza  vuoisi  comprovata  dall’asserto 
unanime  di  ben  mille  osservatori,  tra’  quali  il-  Magendie 
e il  Dupuy.  Avend’  eglino  introdotto  nel  tubo  alimen- 
tare, e nel  circolo,  di  non  pochi  animali,  sostanze  pu- 
tride e corrotte  poterono  in  lor  suscitare  malattie  in 
apparenza  d’ indole  attossico-adinamiche,  e talvolta  ti- 
foidi. Lo  stesso  Parisie  (parlando  della  peste  orientale), 
sostiene,  che  la  causa  precipua  di  essa,  consiste  nella 
poca  diligenza  con  cui  seppellisconsi  i cadaveri:  ed 
osserva,  che  tai  affezioni  abbiano  principiato  ad  infie- 
rire in  Egitto,  lorchò  appunto  c^ssossi  dall’imbalza- 
mare  i cadaveri  per  interrarli  semplicemente,  fors’  anco 
con  poca  cautela.  (1)  « La  ferocia  grande  delle  pe- 
stilenze ne’  tempi  andati , scrive  un  dotto , era  senza 
dubbio  dovuta  al  grande  moltiplicarsi  dei  fomiti  di  per- 
niciose esalazioni , che  talvolta  rendevano  persino  calli- 
linosa  l’atmosfera,  non  che  infesta  agli  uccelli  ed  agli 
insetti  che  fuggivano  da  essa,  o vi  morivano.  La  peste 


(1)  V.  O evertente  pratiche  sul  colera  del  Consiglio  Superiore 
del  regno  d'ilalia,  in  dn(u  2i  agosto  1865. 
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orientale  si  diradò  molto  in  Oriente,  e cessò  quasi  af- 
fatto dal  comparire  in  Europa,  dopo  che  la  civiltà 
indusse  i popoli  ad  osservare  molto  più  le  regole  igie- 
niche, ed  a curare  la  nettezza  dei  luoghi,  e delle  per- 
sone » (1). 

Finalmente  — a conforto  della  nostra  tesi  — soste- 
niamo, che  le  putride  esalazioni,  emananti  da  cadaveri 
per  lo  più  putrescenti,  tanto  più  se  in  seguito  di  af- 
fezione contagiosa,  possono  ingenerare,  o trasmettere 
ne’  sani  malattie  d’ indole  e natura  contagiosa.  La  quale 
opinione  non  sia  al  certo  contraddetta  dai  classici  la- 
vori del  Wich-Dazir,  il  quale,  osservando  le  intestina 
di  animali  morti  di  affezioni  tifoidi,  quindi  raccoltine 
in  apposita  vescica  tutti  i gas,  ch’eransi  svolti,  con 
questi  potò  iniettare  quanti  animali  egli  teneva  in 
pronto,  siccome  cani,  gatti,  ed  altri  attinenti  alla  fa- 
miglia del  genere  felis. 

Dai  quai  fatti  ad  evidenza  si  chiarisce,  come  — per 
gli  animali  epizootici  — le  lor  malattie  valgano  ad 
indurre  nei  sani  affezioni,  in  genere,  analoghe  e di 
uu’istessa  natura;  meglio  ancora,  quando  sieuo  d’in- 
dole zimotica,  e di  natura  contagiosa  (2). 


(1)  V.  Arcerteme  pratiche  sul  colera  sul  Consiglio  Superiore 
del  regno  d'  Italia,  in  ditta  24  agosto  1SC5. 

(2j  Onesto  tesi  puossi  sostenere,  in  genere,  per  tutte  le  malattie 
oocasionale  da  fermento,  da  miasma,  a contagio:  checché  in  gior- 
nata siesi  di  troppo  abusato  dello  naturo  zimotica  do’ morbi.  Par- 
leremo più  tardi,  in  appositi  capitoli,  delle  malattie  contagiose,  • 
dei  relativi  morbi  epidemici. 
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SEZIONE  28.» 


Modificazioni  Indotte  nella  ohimioa  oompoalzlone 
dell'aria  per  effetto  dei  minami. 


« L’aria  atmosferica  può  contenere 
un  gran  numero  di  emanazioni  ga- 
sose che  i nostri  strumenti  attuali 
non  indicano  e che  possono  avere 
una  grande  influenza  sulla  salute. 
Queste  emanazioni  si  formano  so- 
pratutto nelle  basse  regioni  calde- 
umide, dove  gli  avanzi  organizzati 
putrefacendosi,  riempiano  l'aria  di 
miasmi  putridi  e deleterii  ». 

Humboldt. 

« Non  flngendum  aut  excogitan- 
dum,  sed  inveniendum  quid  natura 
faciat  aut  ferat  ».  / 

Bacone. 


Tutte  quelle  esalazioni,  che,  date  speciali  circostanze 
di  temjio  e di  luogo,  svolgonsi  da  sostanze  organiche 
vegeto-animali  in  putrescenza,  in  acque  stagnanti  od 
in  località  paludose , per  lo  più  favorite  da  un  certo 
grado  di  calorico,  e dalla  irradiazione  terrestre,  son 
quei  micidiali  agenti  che  diconsi  miasmi,  e che  dan 
luogo,  anco  tra  noi , alle  febbri  intermittenti  legittime. 

I francesi  non  ritengon  quai  miasmi,  che  le  esala- 
zioni emanate  da  materie  organiche  animali  corrotte; 
appellando  puramente  effluvii  — non  sapremmo  invero 
se  con  termine  più  adatto  ed  etimologico  — quan- 
t’ altre  svolgonsi  da  sostanze  organico-vegetali.  Checché 
vogliasi  opinarne  in  proposito , noi  ben  riteniamo , che 
i miasmi  sieno  il  risultato  di  nuovi  prodotti  chimici 
emanati  da  sostanze  organiche  in  putrescenza,  nuove 
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produzioni  organizzate  probabilmente  d’indole  vegetale, 
veri  corpuscoli  ponderabili,  capaci  ad  essere  trasportati 
per  mezzo  dell’aria  anco  ad  una  certa  distanza:  atti 
a funestare  il  vivente  organismo  dell’  uomo  in  guisa , 
da  ingenerare  e produrre  le  febbri  si  dette  periodiche 
genuine,  da  miasma  paludoso  occasionate  (1). 

Certamente  in  ordine  alla  chimica  composizione  di 
siffatti  agenti,  poco  o nulla  si  conosce  sin  qui,  nono- 
stante le  indagini  più  minute  e gli  studi  più  accù- 
rati  fatti  in  proposito.  Ne  conosciam  ben  bene  però  le 
deleterie  proprietà,  ed  il  modo  d’ inquinnar  l’ organismo 
in  guisa  tutt’ affatto  speciale.  Tuttavia  egli  è fuor  di 
dubbio,  che  — rimestando  il  melma  paludoso , lorchè 
tai  paludi  son  quasi  secche  ed  asciutte  — ben  si  puote 
ottenere  lo  svolgimento  di  nuovi  prodotti  quasi  gazi- 
formi,  siccome  sarieno,  ad  esempio,  un  protocarbonato 
idrico  d’ idrogene , e taluni  solfati  e fosfati  : i quali 
ultimi  prodotti,  al  postutto,  non  sarebbero  dipendenti 
che  dalla  decomposizione  delle  sostanze  organico-ani- 
mali corrotte  : dappoiché  ben  sappiamo,  che  l’^oto  ed 
il  fosforo  son  pochissimo  diffusi  nel  regno  vegetale. 
Sembra  tuttavia,  che  la  presenza  di  tai  gas  non  sia 
identica  in  tutti  gli  strati  aerei,  vuoi  in  distanza,  od 
in  prossimità  delle  paludi. 

Stando  alle  asserzioni  del  Fontanel,  più  di  cento 
esperienze  avrebbero  provato  il  contrario,  avrebber  dato, 


(1)  Giusto  le  asserzioni  del  Puccinotti,  olio  svolgimento  del  mia- 
emn  palustre,  sarebbero  necessnrie  certe  condizioni  cosmotelluriche, 
le  quali  — onde  si  svolgano  le  felibri  periodiche  — debbon  mani- 
festarsi. o In  Italia,  cosi  egli,  basto  una  media  temperatura  estiva 
di  gradi  20  o 21  di  Reaomur,  per  avere  le  /ebbri  miasmatiche  nei 
luoghi  impaludati;  c dove  questa  media  ottenga  i gradi  24,  o 26. 
ivi  avransi  le  perniciose  ».  V.  Puccinotti.  Storia  delle  /ebbri 
delCayro  romano. 
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cioè,  ovunque  i stessi  risultati,  vuoi  in  prossimità,  vuoi 
in  distanza  delle  paludi.  Gli  è perciò,  — secondo  lo  stesso 
— che  i gas  svolgentisi  nel  melma  paludoso,  o meglio, 
i principii  miasmatici,  non  possono  essere  l’ unica  causa 
efficiente  delle  febbri  paludose.  Arrogi , che  tai  gas , 
lorchò  entrino  in  una  porzione  più  notabile  nella  com- 
posizione dell’aria,  posson  produrre  asfissia,  non  febbri 
periodiche  : locchè  sembra  di  molto  avvalorare  l’opinione 
del  Fontanel. 

Secondo  i recenti  lavori,  e gli  studi  nuovi  fatti  in 
Francia  dagli  illustri  Dott.  Magnin  e Beordel  sugli 
stagni  palustri  della  Bombe,  dove  l'acqua  s' impantana 
per  causa  (T  impermeabilità  del  suolo,  il  miasma  nul- 
l’altro  sarebbe  fuorché  un  corpicciuolo  organizzato  ve- 
getale, passibilissimo  d’emigrazione  e trasmissione  sul- 
r ali  dei  venti;  corpicciuolo  in  tutto  (Morente  dalle 
alghe  del  Salisbury,  che  non  valsero  — da  sole  — a 
produrre  le  febbri  miasmatiche.  Ma,  sia  egli  il  miasma 
paludoso  formato  esclusivamente  dai  gas  succitati,  oppur 
sia  il  prodotto  di  nuove  combinazioni  chimiche  non 
ancor  ben  definite  neU’atmosferico  ambiente,  sta  fatto, 
che  ei  svolgesi  dalle  superficie  paludose,  sotto  certo 
speciali  condizioni  di  tempo  e di  luogo,  insino  a pro- 
durre una  specie  di  strati  condensati  alle  superficie 
medesime  : che  anzi  poterono  i chimici  condensarle  in 
guisa  da  renderle  liquide;  sebbene  — comunque  ana- 
lizzate — nulla  siasi  sin  qui  potuto  ottenere  di  posi- 
tivo intorno  alla  chimica  natura  delle  materie  esalanti 
miasmatiche  « Il  miasma  dice  l’onorevole  Balestra, 

< viene  essenzialmente  costituito  da  sporule  o sporangi 

< microscopiche  di  una  pianticella  della  specie  delle 

* alghe,  e — per  quanto  è dato  finora  conoscere  — 

* non  consta  di  altri  esseri  vegetali,  o di  zoofiti,  e, 

11 
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< molto  meno,  di  gas  deleteri.  Siffatte  sporule  si  di- 
« staccano;  si  trasportano  all’aria  con  fenomenale  fa- 
« cilità,  seguendo  le  vicende  della  evaporazione  spon- 
« tanea  dell’acqua. 

< Le  condizioni  necessarie  alla  genesi,  incremento, 
« e prolificazione  dell’alga  sono  le  acque  stagnanti, 
« la  temperatura  elevata  della  state,  la  presenza  di 
« sostanze  organiche , massime  vegetali , in  istato  di 
« scomponimento,  il  contatto  dell’aria. 

< Sì  le  sporule , come  le  sporangi , possono  intro- 

< dursi  nell’organismo  per  le  vie  dello  stomaco,  dei 

< bronchi,  e per  la  cute,  cioè  per  assorbimento  delle 

< mucose,  e della  pelle  (1).  > 

Fra  i tanti  coltoli  della  medica  scienza,  i quali  — 
in  addietro  — vollero , con  savio  consiglio,  cementare 
al  crogiuolo  del  chimico  i miasmi,  debbonsi  annoverare 
i Wochelen , il  Senac,  ed  il  Torti , i quali  tutti  tro- 
varono nei  gas  svolgentisi  dalle  paludi , vapori  acquei, 
e fiocchi  biancastri,  che  si  rendevano  più  visibili  stando 
in  riposo;  nonché  gas  idrogene  solforato  con  forte  odor 
solfidrico,  quale  di  ova  fracide,  solfati  e carbonati  di 
soda,  e d’ammoniaca.  I quali  fiocchi  biancastri  vennero 
pur  rinscontrati  dal  Dupuitrin,  condensando  il  gas  idro- 
gene carbonato  con  acqua. 

L’illustre  Moscati  analizzò  pur  egli  le  miasmatiche 
esalazioni  delle  paludi,  e vi  rinvenne,  oltre  le  sostanze 
gazeiformi  succitate,  una  sostanza  o materia  organica 
speciale,  facile  a corrompersi,  ed  esalante  odor  cada- 
verico. La  quale  materia  organica,  assoggettata  poscia 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torino  1870. 
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a più  minate  indagini  microscopiche  dal  Baussingault, 
dal  Brochi,  dal  Fontanelle,  dal  Lamoine,  poterono  questi 
ben  bene  determinarne  il  quantitativo  nei  vapori  esa- 
lantisi  dalle  paludi  facilmente  putrescibili , con  forte 
puzzo  disgradevole. 

Siffatta  materia  organica  sospendasi  poscia  nell’aria 
assieme  ai  gas  succitati,  ed  ai  vapori  acquei;  formando 
un  composto  che  presto  condensasi  col  condensarsi  dei 
vapori  medesimi,  e ne  restan  sospesi  nell’aria.  Dal  che 
ne  consegue,  che  tale  materia  organica  è più  conden- 
sata quando  lo  sono  gli  stessi  gas  quasi  sotto  forma 
di  vapore,  lo  che  occorre  di  preferenza  di  notte,  e 
negli  albori  pruni  del  giorno  (1). 

Qualunque  però  possa  essere  la  genesi  o la  natura 
intima  di  tali  materie  organiche,  sien  desse  sporule  od 
ovali,  vibrioni,  o parassiti,  oppure  microscopici  lupus, 
egli  è un  fatto  constatato,  che  « possonsi  introdurre 
nell’  organismo  per  le  vie  diverse  d’ assorbimento , vi 
agiscono  con  varia  energia,  producendo  effetti  mecca- 
nico-irritativi, e modificazioni  chimico-organiche  locali, 
ed  anco  alterandone  i liquidi  — in  ispecie  il  sangue  — 
per  guisa  da  ingenerare  decomponimenti  e fenomeni, 
che  addimostrarono  Pasteur,  Schivardi,  Bichardson,  e 
— più  di  tutti  — il  Polli,  in  parte  simili  a quelli 
delle  fermentazioni  putride:  donde  vuoisi  derivare  una 
serie  svariatissima  di  malattie,  da  costoro  addimandate 
sinwtiche,  fra  le  quali  annoverarono  gran  parte  delle 
malattie  di  infezione  > (2). 

A malgrado  però  l’ignoranza  in  cui  siamo  intorno 


(1)  È noto  a tutti,  quanto  aia  pericoloso  il  fermarsi  nottetempo 

in  riva  a stagni,  o luoghi  paludosi,  stante  la  maggior  attività  e vi- 
rulenza dei  miasmi  * 

(2)  V.  Balestra:  Gauetta  med.  di  Torino  1870. 
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alla  chimica  natura  dei  miasmi,  noi  possiam  perfetta- 
mente distinguere  le  malattie  da  essi  prodotte  da  quelle 
altre  cagionate  di  semplici  infezioni.  Giacché  per  le 
prime  gli  è sempre  necessario  un  certo  grado  di  umi- 
dità e di  calore;  non  già  così  per  le  seconde,  le  quali, 
— indipendentemente  dalle  condizioni  succitate  — di- 
partonsi  da  corpi  anco  i più  sani,  o da  individui  af- 
fetti da  morbi  comuni,  anco  leggieri:  i miasmi  dànno 
luogo  ad  una  classe  d’  infermità , di  febbri  pe- 
riodiche, o malori  specifici,  diversi  tra  loro  talfiata  per 
tipo,  e modo  di  decorrere,  non  mai  però  per  indole  e 
natura , le  quali  vinconsi  per  eccellenza  mercè  mio 
specifico,  cioè  i preparati  chinoidei  : le  malattie  invece 
per  semplice  infezione  son  di  natura  ben  versatile  e 
capricciosa,  e presentano  in  genere  caratteri  di  putre- 
scenza, siccome  sarebbero  il  tifo,  la  dissenteria,  le  ga- 
striche-saburrali,  le  gastriche-biliari,  e le  febbri  putride, 
anco  isolate  quest’  ultime , e collegate  all’elmintiasi.  Le 
quali  affezioni  sono  più  proprie  degli  ospedali , e ri- 
scontransi  soventi  nelle  carceri  non  cellulari,  nelle 
case  di  pena,  nelle  navi,  negli  accampamenti,  ed  in 
tutti  quegli  altri  luoghi,  in  cui  svolgonsi  su  vasta  scala 
emanazioni  da  corpi  o superficie  malate.  Nè  è raro 
l’osservare  tali  affezioni  tener  dietro  o complicare  le 
infermità  d’indole  prettamente  flogistica,  ed  acute.  I 
miasmi,  infine,  possono  esser  trasportati  ad  una  certa 
distanza  col  solo  veicolo  dell’aria,  lo  che  non  può  al- 
certo  accadere  pei  morbi  di  semplice  infezione. 

Alle  quali  ben  marcate  variauti  o differenze  potreb- 
besi  tuttavia  obbiettare,  che  nei  terreni  paludosi,  in 
cui  riscontransi  stagni  e sovrabbonda  il  melma,  (1) 


Hi  Melma:  strato,  o deposito  di  sostanze  o residui  organici  ve- 
geto-animaii,  in  genere,  alquanto  essieati  in  fondo  ai  stagni,  od 
alle  paludi. 
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oltre  lo  sviluppo  delle  febbri  periodiche  a vario  tipo, 
non  ò raro  il  rinvenirvi  la  scrofola,  il  gozzo,  la  ra- 
chitide, lo  scorbuto,  il  cretinismo,  e simili:  cui  non  è 
difficile  al  certo  contrapporre  la  circostanza  assai  con- 
cludente, che,  mentre  siffatti  malori  (quali  di  prefe- 
renza colpiscono  la  prima  età)  non  son  che  l’ effetto 
mediato  de’  miasmi,  le  febbri  periodiche  specifiche  sonlo 
immediato:  e che,  mentre,  in  genere,  ne’  terreni  pa- 
ludosi miasmatici,  basta  un  momento  a produrre  una 
periodica,  i morbi  suddescritti  richieggono  invece  un 
tempo  lungo  e indeterminato. 

Aggiungasi  poi,  che  le  malattie  a periodo  per  ef- 
fetto di  miasmi  possonsi  appellar  climateriche,  son  più 
proprie  di  certi  speciali  stagni,  e decorrenti  in  ben 
marcate  stagioni,  quali  la  primavera  e l’autunno;  lo 
che  non  può  dirsi  di  tutte  le  altre  succitate,  prodotte 
da  semplice  infezione,  d’indole  zimotica,  proprie  di  tutto 
l’anno,  senza  bisogno  d’ intervento  di  caldo  o di  freddo, 
di  melma,  di  fogne  (1). 

Riepilogando  quindi  il  sin  qui  detto,  in  ordine  ai 
miasmi,  direm  conGrisolle,  che  < noi  ignoriamo  ciò 
che  costituisce  il  miasma;  su  quale  organo  esso  eser- 
citi di  preferenza  la  sua  azione , ed  in  qual  maniera 
la  china  agisce  per  neutralizzarlo  * (2). 


(2)  Grisolle  Patol.  interna. 

(3)  « causa  che  produce  le  intermittenti  specifiche  è il  mis- 
sino: specifica  quindi  essendo  la  causa,  specifico  ne  dere  essere 
la  condizione  morbosa  della  stesso  , e specifico  il  rimedio  onde 
-combatterle  ».  V.  Puccinotti  : Storia  delle  febbri  di  Roma. 
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SEZIONE  29.* 

Condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  del  minami. 


Essendosi  da  noi  più  sovra  («servato,  come  allo  svol- 
gimento de’  miasmi  richieggasi  un  certo  qual  grado  di 
umidità  e di  calorico,  come  sTolgansi  eglino  di  pre- 
ferenza in  vicinanza  delle  acque  stagnanti  e in  luoghi 
paludosi,  ove  sienvi  alghe,  o residui  di  sostanze  orga- 
niche vegeto-animali  in  putrescenza , è focile  il  com- 
prendere, quali  esser  ne  debbano  le  condizioni  più  fa- 
vorevoli allo  sviluppo.  D’altronde  noi  ben  sappiamo, 
come  la  temperatura  molto  bassa  e fredda  non  sia 
condizione  favorevole  allo  sviluppo  dei  miasmi,  e come 
al  Nord  i casi  d’affezione  miasmatiche  sian  rarissimi: 
e come  al  postutto,  di  rado  riscontrinsi , anco  fra  noi, 
nelle  località  poste  al  Nord  e nella  fredda  stagione , 
Dalle  quali  circostanze  eziogeniche  di  località  e di 
tempo,  qual  logica  illazione,  ne  consegue,  che,  soltanto 
lorchò  attivasi  maggiormente  l’evaporazione  terrestre 
per  una  maggiore  elevazione  di  temperatura  — rima- 
nendo allo  scoperto  il  melma  paludoso  — rimangon 
pure  allo  scoperto,  ed  isolati,  certi  avanzi  d’animali 
diversi  — in  ispecie  infusori,  nonché  altre  sostanze  or- 
ganiche le  quali  passan  ben  tosto  in  putrescenza,  sotto 
l’impero  d’un  certo  grado  d’umidità  e di  calorico:  ed 
è allora  che  ha  luogo  lo  svolgimento  dei  miasmi. 
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Altre  volte  poi  occorre,  particolarmente  nel  mezzo- 
giorno e ne’  climi  caldi , che,  disseccandosi  gli  stagni 
e le  paludi  per  la  soverchia  siccità,  ricopransi  d’ una 
certa  crosta  i strati  superficiali  induriti,  che  ne  vietano 
lo  svolgimento  de’  miasmi , sintanto  che  non  soprav- 
vengano altre  favorevoli  circostanze  d’ umidità  per  pioggie 
dirette  e locali.  Dal  qual  fatto  spiegasi  — ed  assai 
bene  — come  gli  effetti  dei  miasmi  — quali  le  febbri 
miasmatiche  a tipo  periodico  — sien  più  frequenti  in 
autunno,  che  in  estate,  e svolgansi  di  preferenza  nelle 
paludi  umide,  non  già  nelle  essicate. 

Venne  altresì  osservato,  che  le  affezioni  morbose, 
che svolgonsi,  quali  le  febbri  periodiche,  dietro  l’azione 
de’  miasmi  sul  vivente  organismo,  sono  più  o meno 
tenaci  e moleste,  a seconda  della  virulenza  dei  miasmi 
medesimi.  La  qual  virulenza  vuoisi  collegata  cotanto 
alle  condizioni  di  località  e di  tempo,  che  ne  insorgon 
— ■ non  di  rado  — le  febbri,  così  dette  perniciose,  per 
ragione  appunto  della  lor  maniera  di  decorrere,  e di 
intensità.  < È ben  raro,  osserva  Grisolle,  che  le  febbri 
pernicioso  mostrinsi  fuori  dei  luoghi  paludosi:  anzi 
queste  febbri  vengono  particolarmente  riscontrate  in 
quei  luoghi  che  sono  i più  insalubri.  A Parigi,  per 
conseguenza,  se  ne  osservano  ben  di  rado:  noi  ne  ab- 
biaci poi  di  già  riconosciuti  cinque  o sei  casi  > (1). 

Osservossi  inoltre,  che  — modificandosi  le  indivi- 
duali disposizioni  in  ragione  delle  diverse  condizioni 
atmosferiche  — l’azion  stessa  de’  miasmi  sulla  eco- 
nomia vassi  modificando;  in  quanto  può  l’aria  di  molto 
sulla  loro  indole  ed  intensità.  In  primavera,  ad  esempio, 


(lj  V.  Grisolle  luogo  citato. 
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il  miasma  agisce  sovra  individui  robusti,  pieni  di  vita 
e vigore  pel  passato  inverno;  essendo  questa  la  sta- 
gione, in  cui  l’organismo  vivente  trovasi  di  preferenza 
in  vere  condizioni  di  salute.  In  autunno  al  contrario 
agisce  il  miasma  sovra  un  organismo  logoro  ed  infiac- 
chito dai  calori , talvolta  eccessivi  della  state , e la 
fibra  mostrasi  di  soverchio  estenuata.  Gli  è perciò,  che 
nel  mentre  in  primavera  l’economia  risentesi  assai  meno 
dell’azion  dei  miasmi  per  febbri  periodiche,  comunque 
non  di  rado  complicate  a diatesi  od  emopatia  flogistica, 
in  autunno  invece  l’azione  risentesi  al  maximum,  col- 
legandosi tai  febbri  — quasi  costantemente  — ad  uno 
stato  atonico-adinamico,  facilmente  assumendo  il  carat- 
tere pernicioso,  e simulando  anzi  talvolta  le  vere  af- 
fezioni tifoidi.  Però,  in  primavera  cedono  con  faci- 
lità ai  preparati  chinoidei,  in  autunno  invece  mo- 
stransi  assai  restii  al  metodo  specifico,  comunque  il 
più  razionale,  e saviamente  adibito. 

Stando  alle  osservazioni  del  Puccinotti , la  degene- 
razione tifoide  nelle  febbri  miasmatiche  « sarebbe  un 
fatto  assai  più  ovvio , se  fosse  vero  il  principio , che 
adottano  alcuni,  dell’inquinnamento  del  sangue  per  ef- 
fetto immediato  del  miasma,  e della  sua  azione  disso- 
lutiva. Invece  (dice  egli)  non  si  osserva  che  sotto  tali 
circostanze,  che  nessuna  dipendenza  hanno  col  mia- 
sma. (1)  » Ma,  fosse  pur  che  tale  degenerazione  — 
come  egli  la  dice  — fosse  l’effetto  di  nuove  combina- 
zioni con  altro  agente  epidemico-morboso,  di  natura  e 
d’indole  diversa,  o sia  pur  (ciò  che  ci  sembra  l’ipo- 
tesi più  probabile)  una  forma  nuova  di  decorrere  di 


(1)  V.  Puccinotti  luogo  citato. 
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un  morbo  istesso  sotto  condizioni  diverse  però  di  tempo 
e di  luogo,  non  è men  vero  perciò  quanto  più  sovra 
cenuammo,  esser  cioè  le  periodiche  miasmatiche  più 
temibili  in  autunno,  e più  micidiali  nelle  loro  conse- 
guenze. 

Un’altra  particolarità  de’  miasmi  paludosi  la  si  è 
quella  di  poter  essere  trasportati  ad  una  certa  distanza 
col  veicolo  dell’ aria,  in  cui  sospendonsi  e dilatansi. 
Quind’  è,  che  i confini  di  esso  aere  conduttore  non  son 
stabiliti  ; e solo  ci  sembra  possansi  i medesimi  con- 
durre ad  una  certa  distanza,  in  ragione  mai  sempre 
però  della  superficie  paludosa. 

Dietro  le  quali  premesse  o criterii  non  sembrerà 
certamente  strano  od  illogico  il  conchiudere,  che  la 
volatilità  dei  miasmi  ( ci  si  permetta  la  frase)  possasi 
estendere  insino  ai  cento  metri  quadrati  della  super- 
ficie paludosa,  occupando  quindi  un’area  od  un  raggio 
di  spazio  pressocchè  identico:  e che  per  conseguenza 
— giusta  l’opinione  di  molti  — le  case  ed  i paesi 
oltre  a tale  distanza,  debbano  esserne  perfettamente 
immuni  od  estranei.  La  qual  opinione  tuttavia , in 
qualche  rara  circostanza,  sembra  contraria  al  fatto,  in 
quanto  urta  colle  risultanze  ed  i prodotti  dello  stagno 
di  Dialon  nella  Morea  ; in  cui  una  moderata  elevatezza 
del  suolo,  basta  talvolta  a guarentire  dalle  febbri  mia- 
smatico-paludose. 

Già  Ippocrate  (qual  famoso  osservatore)  ebbe  a dire 
insin  da  suoi  tempi,  che  « nei  luoghi  stagnanti,  e 
nelle  paludi,  la  state  era  feconda  di  dissenterie,  di 
diarree,  d’ostruzioni,  di  quartane,  di  leuco  flemmasie  ecc.; 
e che  le  donne  in  questa  stagione  presentano  caratteri 
linfatici  ».  Asserisce  poscia  « che  i figli  in  prima 
grassi  e ben  pasciuti  dimagriscono  a poco  a poco,  e 


Digitized  by  Google 


I 


170 

terminano  per  diventare  cachetici  e rachitici  (1)  ». 
Dalla  quale  autorevole  sentenza  senz’altro  scorgasi  come 
quel  sommo  medico  ed  osservatore  avesse  confuso  tut- 
tuvia  le  cacehessie  o condizioni  discrasico-umorali  che 
susseguono  alle  condizioni  locali  paludose,  o pantani 
— quali  sarebbero  piuttosto  un  affetto  mediato  dei 
miasmi  medesimi,  dietro  tenace  e prolungata  azione  — 
coll’  effetto  loro  immediato,  quali  sarieno  le  febbri  pe- 
riodiche. 

. In  quanto  poi  alla  durata  della  eonservabilità  dei 
miasmi  nell’  atmosfera,  siccome  questa  non  sarebbe  de- 
terminata, e siccome  del  pari  noi  sarebbe  la  loro  vo- 
latilità, così  non  sembra  per  anco  stabilito  il  tempo 
o stadio  d’incubazione  o d’invasione  del  miasma  me- 
desimo nella  economia.  Sembra  però  comprovato,  che 
una  dimora,  o permanenza  qualunque,  anco  brevissima, 
in  terreni  paludosi,  basta  a svolgere  il  relativo  mia- 
sma, ed  a far  sì,  che  venga  assorbito:  che  anzi  basti 
talvolta  un  semplice  tocco  in  tai  località  onde  svilup- 
pasi le  febbri  intermittenti  miasmatiche. 

Venne  in  addietro  già  posto  in  dubbio,  se  l’assor- 
bimento del  miasma  palustre  possa  effettuarsi  anco  di 
passaggio,  in  vettura  ben  chiusa,  ad  esempio,  e direm 
anco,  in  ferrovia.  Al  qual  quesito  francamente  rispon- 
deremo che  sì.  In  quanto,  l’assorbimento  del  miasma 
può  essere  istantaneo,  purché  invadasi  anco  furtiva- 
mente, un  campo  miasmatico  e paludoso.  Non  dicasi 
altrettanto  però  della  incubazione  di  esso;  in  quanto 
è provato,  che  il  relativo  stadio  — comunque  il  miasma 
invada  a mo'  di  furto,  — può  nullameno  estendersi  a 


(1)  Ippocratb  : De  prisca  medicina. 
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mesi  ed  anni,  restando  lunga  pezza  latente,  senza  ma- 
nifestare la  sua  deleteria  azione.  A noi  sembra,  dice 
il  grande  Puccinotti,  « e cel  dicono  le  osservazioni, 
che  ben  oltre  a dodici  giorni,  e più  possa  protrarsi 
la  detelescenza  dei  miasmi.  E che  sarà  ancor  più  ma- 
nifesto, la  dove  toccherem  delle  recidive;  significando 
queste  una  permanenza  dell’elemento  morboso,  ed  es- 
sendosi talvolta  prodotte  nell’aria  buona,  ed  in  qual- 
siasi stagione,  dopo  qualche  anno  dalle  prime  febbri 
sofferte  nell’aria  malsana  (1)  ». 

La  storia  medica  ci  narra  di  alcuni  soldati  francesi, 
i quali  non  potevano  appoggiarsi  ad  un  ponte  — at- 
traversando uno  stagno  paludoso  — senza  andar  in- 
contro a vertigini,  sonnolenza,  cefelea  gravathra,  sus- 
seguita soventi  da  febbre  intermittente  : che  anzi , al 
dire  di  Salisbury  di  800  individui,  che  dovettero  tra- 
scorrere località  infette  da  miasma  paludoso,  20  Insin 
dalla  dimane  furono  colti  da  febbre  periodica,  mentre 
che  tutti  progressivamente,  più  o men  presto , ne  ven- 
nero colti,  comunque  in  un  solo  lo  stadio  d’incu- 
bazione siasi  procrastinato  in  sino  ai  sei  mesi  dacché 
dimorava  in  un  luogo  sanissimo. 

Da  taluni  si  pretese  lunga  pezza,  che  l'uomo  sol- 
tanto vada  soggetto  alle  febbri  periodiche  miasmatiche, 
non  già  i quadrupedi.  Ma  il  Dupuy  ci  attesta  il  con- 
trario: ci  accerta  cioè,  ohe  ei  vide  gradatamente  perire 
una  mandra  di  montoni  e pecore  che  avevano  pascolato 
per  vari  giorni  lunghesso  una  palude  miasmatica,  al 
certo,  per  febbri  intermittenti,  cui  teneva  dietro  un  forte 
ingorgo  della  milza.  Il  quale  ingorgo  della  milza  e 


(1)  V.  Puccimotti:  lavoro  citato. 
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del  fegato  (detto  volgarmente  ostruzione)  noi  lo  reg- 
giani quasi  costantemente  in  giornata  — anco  in  Li- 
guria — concomitar  soventi  le  febbri  periodiche,  peggio 
ancor  se  neglette  (1). 

I funesti  effetti  delle  emanazioni  miasmatiche  nel 
vivente  organismo  vennero  inoltre  accertati  dai  dati 
statistici  in  ordine  alle  proporzioni  delle  nascite  e dei 
decessi  nei  luoghi  paludosi,  in  confronto  di  quelli  in- 
stituitisi  ne’  luoghi  più  sani.  Stando  alle  osservazioni 
del  Willermé,  nel  mentre  in  cui  i miasmi  esercitano 
di  preferenza  la  loro  malefica  azione,  scemano  di  certo 
la  facoltà  fecondante  : e,  mentre  per  la  generalità  dei 
casi  in  Francia,  calcolasi  la  vita  media  agli  anni  27, 
nei  luoghi  paludosi  oscilla  semplicemente  fra  i 22  o 
28.  Dicasi  lo  stesso  della  Svizzera,  la  quale  nonostante 
il  suo  clima  freddo  — sappiamo  esser  sede  perenne  e 
fomite  di  miasmatiche  esalazioni.  Ivi , per  le  grandi 
paludi  che  esistono  non  osservasi  in  genere , che  un 
solo  ottuagenario  ogni  cento  abitanti. 

Nei  climi  freddi  poi,  siccome  in  Isvezia  e Norvegia, 
in  Ungheria  ed  Olanda,  se  ivi  esiston  paludi,  svolgonsi 
assai  meno  i miasmi;  ed  anco  svolti,  agiscon  sull’  uomo 
con  minor  virulenza.  Le  intermittenti  quindi,  in  tutte  sif- 
fatte locatità  mostransi  meno  intense,  d’indole  più  be- 
nigna e trattabile,  di  quelle  che  riscontransi  nei  climi 
caldi.  E noi  veggiam  anzi  tuttodì  in  Italia,  come  le 
febbri  periodiche  acquistano  di  preferenza  caratteri  ma- 
ligni in  certe  speciali  regioni,  in  certe  condizioni  di 


(1)  Haller  osserva,  che  in  certe  periodiche  perniciose,  oltre  l'in- 
gorgo al  fegato  ed  alla  milza  havvi  talvolta  separazione  di  bile 
guasta  in  quantità,  anzi  non  rare  volte  in  tal  copia,  che  in  una 
febbre  periodica  petecchiale  se  ne  raccolsero  persino  tre  libbre 
(vecchio  peso)  di  mera  bila.  V.  Elbmenta:  Phyatolog.  tono.  vi. 
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luogo  e di  tempo;  e come  nella  Romagna,  e località 
pontine,  la  perniciosità  delle  periodiche  rendesi  ornai 
più  manifesta,  agendo  i miasmi  sull’organica  compage 
quasi  a mo’  di  fulmine. 

Nella  Spagna  le  intermittenti  associansi  facilmente 
ai  caratteri  della  febbre  gialla , e più  si  avviciniamo 
ai  Tropici,  più  si  fanno  maligne.  Intorno  al  qual  fatto 
osserva  a proposito  il  Lind , come  al  Beugal  sien  gra- 
datamente deceduti  più  di  300  negri,  e più  di  800 
europei  per  febbre  intermittente  perniciosa;  asserendo 
inoltre , che  più  di  60  individui  destinati  a fertilizzare 
il  suolo  della  Cloyda,  i quali  abitavano  case  malsane, 
in  luoghi  paludosi , incominciarono  in  luglio  a mani- 
festar sintomi  di  febbre  periodica,  la  quale  — assunto 
più  tardi  il  carattere  pernicioso  — fò  si,  che  in 
ottobre  non  restaron  più  che  soli  14,  essendo  gli  altri 
di  già  deceduti  (1). 

Un’altra  circostanza  che  aggrava  di  molto  la  vi- 
rulenza dai  miasmi  si  è la  miscela  dell’  acqua  dolce 
con  quella  di  mare.  Alla  qual  verità  ben  già  avver- 
tirono ed  il  Puccinotti  ed  il  Brocchi,  e ben  mille 
altri  scrittori , i quali  in  coro  asserirono , osservarsi 
minor  numero  d’ intermittenti  dietro  gli  arginamenti 
che  impediscono  una  tale  miscela.  A spiegare  il  qual 
fatto  taluni  immaginarono , che  in  ciascuna  di  que- 
st’ acque  vi  fossero  belli  e preparati  alcuni  principi , 
i quali  facilitassero  la  putrefazione  delle  sostanze  ve- 
geto animali  contenute  nell’  altra;  che , cioè , la  salsa 
fosse  fatale  agli  animalucci  d’ acqua  dolce,  e viceversa: 


(1)  V.  Balestra:  Ricerche  ed  esperimenti  sulla  natura  e ge- 
nesi del  miasma  palustre. 
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a tal  che  si  servissero  reciprocamente  di  veleno , me- 
scolandosi a vicenda.  La  quale  opinione  però  — per 
quanto  ingegnosa  e seducente  — non  è tal  da  doversi 
ritenere  nel  concreto  qual  cardine  eziologico  (1). 


SEZIONE  30.» 

^«Krole  Igieniche  per  evitare  Io  «viluppo 
dei  miasmi  (3). 


« A chi  volesse  dar  consigli 
per  ischivar  tutto  ciò,  che  può 
favorire  1'  azione  delle  cause 
coetficenti  che  sviluppano  1* 
predisposizioni,  o generano  le 
complicazioni  che  associansi 
alle  febbri  miasmatiche  inter- 
mittenti, ben  occorrerebbe  un 
trattato  intiero  di  Igiene  pri- 
vata ». 

Puccinotti. 


A j * 

-o-a  evitare  lo  sviluppo  dei  miasmi  verniero  in  ogni 
H mP°  proposti  ben  diversi  mezzi , tra  quali  primeggi» 
scin"°3CÌU8ament0  rispettive  paludi.  Il  qualpro- 
C0lU^ent°  s’  effettua  con  un  mezzo  semplicissimo  e 
“une . facendo  cioè  uscir  l’ acqua  malsana  che  con- 


P>ù  favor, PelP  adunque.  dice  l'egregio  Balestra,  che  le  condizioni 
‘alga  mi„vo11’  “nzi  necessarie,  alla  genesi  e prolificazione  del- 
Uai  ragrfi  Sl?nt'ca  sono  una  temperatura  elevato,  quale  è prodotta 
tenuto  °ll\8°lari  in  estate;  uno  stato  igrometrico  sufficiente  man- 
P'Urefazion®  ‘ungo  ne'  terreni  calcarei;  il  lento  scomponimento  e 
a°'ÌUe  ,'„?ne  di  sostanze  organiche,  favorita  dal  mescolarsi  dell» 
jar,za  di  f,e  COn  te  dolci;  ed  infine  la  presenza  dell'aria.  La  man- 
ae,l‘  alita-  90,0  di  questi  fattori  basta  a cessare  la  produzione 
r (2)  l'uri;”  “u‘udi  def  miasma.  V.  Galletta  med.  di  Torino  1810. 
'"“cedenti  ,n  quivi  delle  misure  igieniche  in  correlazione  colle 
“ezionì,  che  trattano  dei  miasmi. 
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tengono , e costruendo  argini  in  guisa,  che  altre  acque 
non  vi  possan  stagnare.  Per  la  prima  delle  quali  in- 
dicazioni fora  indispensabile  praticare  canali  diversi , 
alquanto  più  bassi  della  superficie  paludosa,  i quali 
raccolgati  le  diverse  acque  stagnanti , e le  portin  fuori 
delle  paludi  : per  l’ altra  indicazione  poi , basteranno 
alcuni  muri  e rialzi,  che  impediscano  nuove  raccolte 
d' acque , che  potrebbero  altra  volta  diventare  infeste. 
Occorre  talvolta , che  siffatti  canali  centrali  non  sien 
sufficienti:  e fora  indispensabile  costrurne  altri  late- 
rali o secondarii,  i quali  conducano  — quasi  nuovi 
confluenti  — • nello  sbocco  primitivo. 

I quali  canali  inoltre  devono  avere  una  capacità  e 
latitudine  in  ragione  diretta  del  quantitativo  delle  acque 
che  vi  debbon  scorrere,  tanto  più  ove  trattisi  dei 
centrali,  mercè  cui  gli  stagni  stessi  e le  paludi  vo- 
glionsi  prosciugare.  E nella  costruzione  de’  medesimi 
avrassi  anco  di  mira,  che  sieno  d’ una  discreta  pro- 
fondità : di  guisa  che  — quand’  anco  le  acque  che 
vi  scorrono  venissero  a rialzarsi  di  molto  — desse  non 
possano  straripare. 

Fra  i modificatori  dell’  aria  inquinnata  por  miasmi , 
i trattatisti  d’ Igiene  ci  parlano  delle  piantagioni  d’al- 
beri d’ alto  fusto , i quali , disse  il  Puccinotti , avreb- 
bero un  doppio  compito,  di  purificare  le  località  in- 
fette , e neutralizzare  i miasmi.  « La  dove  sono  arie 
miasmatiche , così  egli , per  paludi , per  laghi , per 
lagune , per  terre  acquitrinose , sieno  esse  semplice- 
mente  (V  arqua  dolce , oppur  di  dolce  e marina  miste , 
l’Igiene  pubblica  deve  invocare  tutti  gli  ingegni  e 
gli  argomenti  dell’ idraulica , onde,  la  mercè  di  essi, 
vengano  questi  luoghi  prosciugati.  L’ Italia  ha  tentato 
queste  operazioni  sanitarie  in  ogni  epoca  ed  in  ogni 
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maniera;  e la  Toscana  si  è quella,  che  tì  è più  fe- 
licemente riuscita  (1)  ». 

Lorchè  una  località  sia  impaluditi  per  gran  numero 
di  piante,  le  quali  — stante  il  loro  quantitativo  e 
grandezza  — ne  impediscano  la  insolazione,  vuoisi 
in  allora  primieramente  passare  al  taglio  delle  mede- 
sime , nel  loro  complesso , od  in  parte  ; sicché  il  sole 
possa  penetrarvi.  Chè,  se  può  tesi  nel  concreto  utilizzar 
nuova  acqua  limpida , e scorrevole , dovrassi  di  que- 
sta lasciar  stanziare  tal  copia , che  valga  a sciogliere 
il  melma  ,'  rinnovandola  tratto  a tratto,  insin  che  sian 
le  paludi  prosciugate  : indi  gettandovi  strati  di  nuova 
terra. 

Sonvi , non  di  rado , talune  circostanze  , in  cui  fia 
impossibile  prosciugare  del  tutto  siffatte  paludi  : in 
allora  riducansi  a stagno  le  località  medesime  col  si- 
stema si  detto  della  cateratte;  mercè  cui  s’impedisce 
ad  altr’  acque  d’ immischiarsi , od  introdursi , ne’  luo- 
ghi e nelle  paludi  prossime  al  lido  marittimo.  Quindi 
vi  si  farà  il  dovuto  spurgo , facendovi  reiteratamente 
scorrere  nuova  acqua  pura.  Contro  la  qual  provvidenza 
ben  potrebbesi  obbiettare , che  — con  tal  mezzo  — 
si  favorisce  lo  sviluppo  de’ miasmi;  riducendo  quelle 
località  alla  condizione  di  vere  paludi.  Se  non  che  noi 
ben  sappiamo , che  le  paludi  medesime  non  danno  esa- 
lazioni miasmatiche  che  quando  son  quasi  asciutte: 
lorchè,  cioè,  il  melma  trovasi  quasi  allo  scoperto. 

Dicemmo  più  sovra  della  piantagione  d’alberi  d’alto 
fusto  nelle  località  infeste.  Lo  che  può  di  leggieri  ot- 
tenersi , collocando  attorno  attorno  allo  stagno  delle 


(1)  V.  Puccinotti  : lavoro  citato. 
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file  d’alberi  ad  uguale  distanza  fra  loro.  Al  quale 
oggetto  ben  potrebbero  inservire  parecchi  alberi  di  alto 
fusto , particolarmente  di  natura  resinosa , i pioppi 
d’ India , gli  eucaliti , i pini , ed  i cipressi , ed  altre 
non  poche  analoghe  piante.  « I Legislatori  più  saggi 
(continua  il  succitato  Puccinotti),  ed  i Governi  più 
gelosi  della  pubblica  salute,  hanno  imposto  leggi  se- 
vere, ed  attentamente  sorvegliato  contro  i disbosca- 
menti. Onde  accrescere  il  rispetto  alle  foreste  , i Ro- 
mani le  ponevano  sotto  la  protezione  di  qualche  Dio, 
o Dea  ; o veramente  1*  affidavano  alla  cura  di  qualche 
Console  (1).  * Quale  differenza  — in  fatto  di  pian- 
tagione — tra  il  colto  quasi  religioso  degli  antichi 
e la  vandalica  distruttiva  libido  de’  moderni!... 

A guarentire  la  salute  poi  di  quanti  sono  preposti 
ai  lavori  di  tal  prosciugamento  vuoisi  nanti  tutto  pre- 
scrivere il  savio  precetto  igienico  di  evitare  ogni  oc- 
cupazione ne’ luoghi  infetti  pria  della  levata  del  sole, 
e desistere  tostochò  s’avvicini  il  tramonto.  A sofà 
orlu  usque  ad  ocasum , direbbe  il  salmista,  e nulla 
più.  E la  ragione  sta  in  ciò , che  di  notte  i vapori 
ed  esalazioni  miasmatiche  trovansi  sospesi  nell’  aria  più 
condensati , collegati  agli  acquei  vapori , ed  ai  fiocchi 
biancastri  di  cui  più  sovra  parlammo.  Il  qual  fatto 
rende  certamente  assai  più  pericoloso  il  respirar  l’aria 
delle  paludi  di  notte . stante  la  maggior  condensazione 
miasmatica:  mentre  di  giorno  il  pericolo  ne  è inen 
remoto , attesa  la  gran  rarefazione  e dilatazione  de’ 
miasmi  prodotta  dal  calorico. 

Del  resto , a quanti  sono  addetti  a cotai  prosciuga- 


li) V.  Puccinotti  : lavoro  citato. 
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menti  fia  d’  uopo  rafforzar  loro  — in  t&i  contingenze  — 
il  sistema  nervoso,  e nudrirli  con  vitto  tonico  nutriente , 
indumentarli  con  vesti  di  lana,  e flanella  a carne  nuda, 
le  più  atte  a favorire  le  funzioni  della  pelle  : le  quai 
vesti  hanno  quell’  altro  non  men  reale  vantaggio  di 
opporsi  per  eccellenza  ai  raffreddamento  di  essa. 
Devono  inoltre  essore  ben  calzati , con  scarpe  che 
non  lascino  penetrar  l’ acqua  ; il  più  possibilmente  mu- 
niti di  alti  stivali , di  calzette  di  lana , mutandole  so- 
venti : nè  dovrassi  infine  proibir  loro  1’  uso  moderato 
del  vino  generoso,  e dei  liquori  stimolanti  (1). 

Nò  i trattatisti  d’ Igiene  obliaron  mai , l’ uso  di 
bagni  generali , costituire  una  delle  migliori  profilassi 
contro  le  febbri  periodiche , contro  l’ assorbimento  del 
miasma  : « all’  utile  scopo , osserva  il  Puccinotti , di 
rendere  la  cute  più  robusta  e men  impressionabile 
dalle  terrestri  esalazioni  malsane,  e di  mantenerla 
eziandio  di  frequente  nettata  dai  depositi  lenti  e 
giornalieri  dei  miasmi,  ottimo  divisamente  sarebbe 
il  ritornare  all’  uso  italiano  antico  delle  pubbliche 
Terme,  costruite  entro  le  Città  per  uso  del  popolo. 
Quanta  importanza  sanitaria  dassero  i Romani  ai  bagni 
pubblici  ne  6 una  prova , che  la  direzione  di  essi 
era  affidata  ai  Magistrati  più  celebri  e più  grandi 
della  Città  (2)  ». 

Venne  pur  consigliato  in  addietro  — siccome  usavasi 
volgarmente  in  circostanza  d’  epidemie  — d’accendere 


(1)  Oltre  le  cautele  succitate,  oltre  una  buona  alimentazione,  oi 
sembra,  che  la  miglior  profilassi  saria  in  proposito  I’  uso  del  sol- 
fato di  chinino,  che  puossi  propinare  in  tai  contingenze,  a’ 15, 
o 20  eentigrammi  al  giorno,  a seconda  della  individualo  tolleranza. 
Dappoiché  , questo  sale  — oltre  l' azion  sua  febbriftiga  — ha  pur 
queir  altra  saliente  di  costituire  un  vero  antisettico  e tonico. 

(2)  V.  Puccinotti  : lavoro  citato. 
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molti  fuochi , o falò . in  tutte  quelle  località  che  vo- 
gliono prosciugare  : i quali  fuochi , oltreché  hauno  il 
reale  vantaggio  nella  fredda  stagione  di  riscaldare  i 
braccianti  od  operaj  addetti  ai  lavori,  hanno  quello 
altro  non  meno  importante  di  fare  officio  di  ventilato]  : 
quindi  di  diradare  i miasmi , e renderli  men  perniciosi. 

In  ordine  poi  all’igiene  privata,  ben  vuoisi  riflettere, 
■che  — laddove  occorra  di  andar  ad  abitare  in  località 
paludose , in  cui  siavi  pericolo  di  miasmi  — ciò  do- 
vrassi  far  di  preferenza  in  inverno , in  cui  1’  economia 
trovasi  assai  men  disposta  a risentirne  l’influenzai. 
Bisognerà,  anzi  tutto,  abituare  l’organismo  in  certa 
guisa  a quel  nuovo  cambiamento;  giacché  la  natura 
umana  mal  tollera  tutte  le  brusche  e repentine  im- 
pressioni. Quum  aliquid  quis  mutare  volet,  diceva 
un  dotto,  paulatim  debet  assuescere  (1). 

Vuoisi  ancora  avvertire  alle  condizioni  del  suolo  che 
vassi  ad  abitare.  Quando  estranei  entrino  ad  abitare 
località,  in  cui  sia  frequente  lo  sviluppo  dei  miasmi, 
è constato  che  soffrono  più  degli  indigeni , non  solo 
per  l’influenza  del  miasma,  quanto  ancora  per  il 
cambiamento  di  clima  ; ed  é quotidiana  osservazione  , 
che  alle  Antille  la  febbre  gialla  miete  più  vittime 
fra  coloro  che  colà  si  recano,  che  fra  quanti  son  nati 
in  quelle  località.  Ne  subito  muta  assuefa,  quia  con- 
suetudo  est  altera  natura  (2). 

D’altronde,  le  dannose  conseguenze  di  tal  muta- 
mento son  tanto  più  manifeste , quanto  più  manifesti 
e marcati  i cambiamenti  di  temperatura.  Nei  climi 
quindi,  in  cui  attiva  è la  esalazione  o lo  sviluppo 


(1)  V.  Cblso:  De  re  medica. 

(2)  V.  Kopfvann:  De  med.  praps. 
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dei  miasmi,  il  giorno  è caldissimo,  e fredda  per  l’op- 
posto la  notte  : ond'  è che  sommamente  pericoloso  riesce 
l’ uscire  intempestivamente  di  notte,  di  buon’  ora  al 
mattino , ed  a tarda  sera  : peggio  ancora  se  a stomaco 
vuoto  ed  a capo  scoperto.  Dappoiché,  in  tai  circostanze  T 
1’  assorbimento  , vuoi  polmonare , vuoi  cutaneo , è assai 
più  attivo.  I quai  precetti  igienici  e generici  voglionsi 
pur’  anco  scrupolosamente  osservare  in  fhtto  di  contagi. 

Bisogna  inoltre  avvertire  di  non  esporsi  alle  mia- 
smatiche esalazioni  durante  il  sonno,  sbadatamente 
sdrajati,  o sonnecchiando  in  vicinanza  di  stagni  o luoghi 
paludosi.  Il  sonno  favorisce  i letali  effetti  de’  miasmi, 
non  tanto , perchè , durante  il  sonno , la  cutanea  tra- 
spirazione è più  lenta , quanto  ancora  perchè  più  at- 
tivo e continuo  ne  è l’assorbimento.  « Incorre  mag- 
gior pericolo , scrive  l’ egregio  Balestra,  e direi  quasi 
certezza  di  venir  colto  da  febbri  periodiche,  chiunque 
s’addormenta  a cielo  scoperto,  in  località  infette.  E 
che  devesi  forse  attribuire  tanto  all’  esagerata  inspira- 
zione dell’  aria  per  la  via  della  bocca , quanto  al  più 
facile  traspiro,  ed  ai  non  avvertiti  cambiamenti  di 
temperie  durante  il  sonno  : oltrecchè  negli  strati  d’ aria 
più  vicini  al  suolo,  nella  notte  vi  si  trovan  sparse 
in  maggior  quantità  (1)  >. 

D’altronde,  durante  il  sonno,  la  natura  umana 
men  reagisce  contro  le  sostanze  morbose:  giacché  tutte 
le  potenze  dell’organismo  trovansi  assai  più  lenti  nelle 
loro  azioni.  * Chi  dorme  non  prende  pesce  > è vec- 
chio proverbio  : e l’ esperienza  quotidiana  del  Descuret 
prova  ad  ultranza , che  il  sonno  prolungato  alimenta 
l’ indolenza  e la  poltroneria  (2). 


(4)  V.  Gaietta  medica  di  Torino  1970. 
(2)  V.  Desciiubt:  Med.  delle  patsioni. 
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A premunirsi  però  dalla  malefica  azione  dei  miasmi 
in  luoghi  malsani  o paludosi  giova  anzi  tutto  il  con- 
durre una  vita  sobria  e costumata,  sondo  omaj  pro- 
vato, dice  il  grande  Puccinotti,  che  « il  vivere  casto 
costituisce  uno  dei  primi  e più  sicuri  mezzi  preser- 
vativi contro  le  febbri  miasmatiche.  » Ben  disse  Ip- 
pocrate , che  il  liquido  seminale  emana  da  tutte  le 
parti  del  corpo , costituendo  cosi  uua  specie  di  forza 
plastica  universale,  che  tonicizza  la  fibra  del  sistema 
nerveo-motore.  Dalla  quale  sentenza  del  Sommo  Ve- 
gliardo di  Coo  ben  trasse  argomento  il  Feraci  per 
asserire  a sua  volta  qual  motto  arguto  — totus  homo 
sperma  — verità,  che  nell’  ordine  fisiologico-graduale 
di  natura  non  paté  osservazioni  od  ambagi. 

Nell’agro  romano  ebbe  il  Puccinotti  poscia  ad  av- 
vertire , che  1’  abuso  di  veuere  dispone  non  tanto  ad 
incontrare  le  febbri  miasmatiche,  ma  rende  proclivi 
alle  stesse  recidive  i già  risanati.  « Ho  veduto,  cosi 
Egli , negli  ospedali , e nella  Città  di  Roma , tra  i 
giovani  forestieri , essere  i primi  a contrarre  la  febbre 
vernacula  quelli,  che  più  davansi  alla  sensualità:  ho 
veduto  non  esservi  cagione  più  ovvia  di  recidive  in 
chi  si  è liberato  dalla  febbre,  che  le  perdite  seminali  (1)  * . 

Che  se  di  tanto  è nocivo  a men  cauti  l’uso  smo- 
derato del  coito  naturale  in  località  infette  e malsane, 
di  quanto  maggior  detrimento  non  dovrà  essere  l’ abuso 
della  venere  artificiale  in  taluni  sconsigliati  e mal 
fermi?  « I tristi  effetti  della  mastuprazione,  dice  uno 
scrittore,  dipendono  non  tanto  dalla  perdita  dell’  umore 
prolifico,  che  non  ha  luogo  sempre,  quanto  dall’  enorme 


.,(1)  Fondamenti  della  med.  elìnic.  I 
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dispendio  dell’influsso  nerveo  necessario  a mantenere 
l’organismo  generale,  1’ esaltazione  del  pensiero,  ed  a 
produrre  le  scosse  epilettiformi , che  accompagnane 
qualsiasi  atto  degli  organi  genitali  (1)  >. 

Lorchè  siesi  costretti  da  imperiose  esigenze  ad  abitar 
lunghesso  i luoghi  paludosi;  od  i stagni,  fora  indi- 
spensabile non  aprire  le  finestre  a tarda  sera,  ed 
aprirle  di  rado;  in  ispecie  quelle  che  prospettano  i 
stagni  medesimi.  E sarà  poi  savia  cautela  il  farlo  nelle 
ore  del  giorno,  meglio  ancor  nel  meriggio,  lorchè  Febo 
mostrasi  in  tutta  la  sua  pienezza.  Quando  vogliasi 
percorrere  poi  certo  tratto  di  terreno  paludoso,  in  cui 
eminente  sia  il  pericolo  di  miasmi , in  allor  fora  savio 
consiglio  tener  in  bocca,  e sotto  le  narici,  spugne  o 
pezzuole  impregnate  di  alcaline  soluzioni,  quali  sarieno 
il  cloruro  di  calce,  di  sodio,  etc;  le  quali  sostanze 
tutte  più  o meno  inservono  a decomporre  i miasmi. 

È provato,  che  il  canape  ed  il  lino  nella  loro  ma- 
cerazione — per  la  putrida  fermentazione  che  subi- 
scono — danno  luogo  a certe  emanazioni , o principi 
gazeiformi  (per  verità  non  ancor  ben  conosciuti)  che 
molto  assomigliano,  ne’  loro  effetti , alle  emanazioni 
miasmatiche:  avvegnaché  in  tai  località  havvi  sviluppo 
di  febbri  periodiche  miasmatiche,  ed  in  ragione  appunto 
mai  sempre  di  tai  sostanze  macerande.  In  tai  contin- 
genze, è consigliato,  di  valersi,  per  la  bisogna,  d’acqua 
corrente,  di  soventi  rinnovata;  e limitarne  la  macera- 
zione a’  piccoli  volumi  per  volta,  od  in  via  graduata  (2). 

(1)  V.  DBsconET:  Med.  delle  passioni. 

(2)  Havvi  un  certo  Giuseppe  Marchi,  il  quale  trovò  il  metodo- 
■ tutt'offaltosuo  proprio)  di  macerare,  senza  gravi  conseguenze,  una 

grande  quantità  della  sostanza  suddetto  in  pochissimo  volume  — 
onsiste  tal  metodo  nello  impedire  lo  svolgimento  dei  miasmi, 
che  (.'effettuo  mercè  la  putrida  fermentazione:  ed  il  La— Foreste 
jscoprl,  che  tagliandola  punta  a tutte  le  piante  che  voglionsi  ma- 
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Conchiudiamo:  nell’ ordine  igienico,  se  vuoisi  evitare 
lo  sviluppo  de’  miasmi , e quindi  delle  febbri  perio- 
diche, dovrassi  solo  permettere  la  macerazione  del  lino 
e delle  canapi  colla  umidità,  lor  che  l’acqua,  che 
inservir  deve  a tal’ uopo,  sia  corrente,  limpida,  ed 
abbondante , ed  a disponibilità  dei  rispettivi  specula- 
tori. Confessiam  tuttavia,  che  — in  fatto  di  pubblica 
salute  — non  dovrebbesi  assolutamente  transigere  per 
parte  delle  rispettive  Autorità,  — e che  i mezzi  ordinari 
di  macerazione,  sin  qui  posti  in  uso,  dovrebbero  es- 
sere assolutamente  aboliti  da  una  vera  Magistratura 
Sanitaria  (1). 


cerare,  lasciandole  quindi  asciutte  a tutte  le  vicissitudini  atmosferi- 
che ha  luogo  una  specie  di  secca  fermentazione,  senza  niun  nuo- 
cumento.  Cade  in  tal  caso,  gradatamente  l'epidermide  delle  pianti- 
celle mscerande,  ed  ottiensi  lo  scopo  vagheggiato  della  macerazione, 
senza  intervento  di  caldo-umido  ; il  quale,  ben  sappiamo,  essere 
condizione  indispensabile  allo  sviluppo  dei  miasmi. 

(1)  Stando  alle  autorevoli  asserzioni  del  Puccinotti,  dovrebbesi  in 
pratica,  in  fatto  d’intermittenti  esattamente  distinguere  la  periodi- 
cità di  accesso  dalla  periodicità  di  processo,  inquanlochè  la  perio- 
dicità di  accesso  ron  risulta  che  da  un  quadro  fenomenico  indi- 
cante un'  intermittente  la  quale  può  essere  prodotta  di  cause  di  al- 
tra natura  : mentre  la  periodicità  di  processo  viene  indotta  dalla 
vera  e genuina  esalazione  del  miasma  paludoso,  assorbito  dall’or- 
ganica-vitale  economia.  Ne  sin  prova  il  metodo  curativo:  giacché, 
contro  le  ultime  agiscano  i preparati  di  chinino  assai  bene,  men- 
tre contro  le  intermittenti  non  miasmatiche,  questi  soli,  o son  nulli 
od  aggravano  l’affezione.  V.  Puccinotti  luogo  citato. 
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SEZIONE  31.» 

Mo  diflon  zio  ni  indotta  nella  ohlmloa  oompoalzlon* 
dell’aria  per  lo  sviluppo  dei  oontagi  (1). 


« Contagium  appellarmi*  prinoi- 
piurn  duodquum  materiale,  cuius 
transmissione  in  corpus  sanum  mor- 
bus contugiosus  suscitalur.  » 

Bo. 

« L'essere  i corpi  anche  somma- 
mente disposti  a contrarre  una  ma- 
lattia contagiosa,  non  induce  per  se 
malattia  alcuna,  ore  l’impressione  ed 
il  tocco  si  schivi  del  contagioso  prin- 
cipio. » Tommasim. 


Tutte  quelle  malattie,  o morbose  affezioni,  le  quali, 
svoltesi  per  una  causa  qualunque  nell’organismo  vi- 
vente, poscia  — per  contatto  mediato  od  immediato  — 
trasmettaci  da  un  corpo  infetto  ad  un  sano,  appel- 
laci contagiose.  La  quale  special  proprietà,  di  tra- 
smissione presuppone  per  fermo  1* esistenza  d’un  spe- 
ciale principio  od  agente  morboso,  di  un  quid  sui  generis 
detto,  contagio,  il  quale  — mercè  l’intervento  di  vesti, 
cadaveri,  ammalati,  aria  infetta  ed  altre  merci  suscet- 
tive — trasmettasi  da  un  corpo  infetto  in  un  sano, 
comunicandovi  un  morbo  della  stessa  natura,  se  non 
della  stessa  intensità. 


(1)  Parliam  de"  contagi  in  correlazione  colle  modificazioni  indotte 
nell'arin  atmosferica  per  i medesimi,  o muglio  in  cuusa  degli  este- 
riori agenti:  chè  non  ci  frulla  in  cervello  l'albagia  d'  entrare  in 
questioni  gravi  od  azzardate. 
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Per  il  quale  carattere  di  speciale  diffusione  o tra- 
smissibilità i morbi  contagiosi  distinguonsi  assai  bene 
dalle  affezioni  puramente  endemiche  o locali,  esclusi- 
vamente collegate  a certe  peculiari  condizioni  di  tempo 
e di  luogo,  che  diremmo  cosmotelluriche  o di  ubica- 
zione, per  verità  sin  qui  non  ancor  ben  definite,  che 
non  tr&smettonsi  per  contatto,  ma  che  dipendono  sol- 
tanto da  cause  comuni. 

Dal  che  ne  consegue  che  un  contagio  può  essere 
sporadico,  lorchò  cioè,  in  una  certa  località , invade, 
direm  quasi,  alla  spicciolata,  non  attacca  che  pochi 
individui  ed  i più  predisposti,  siccome  occorre  osser- 
vare in  qualche  anno  anche  tra  noi  in  ordine  al  vainolo, 
alla  rosolia,  alla  scarlatina,  dipendentemente  da  un 
maggiore  o minor  numero  di  predisposti.  La  quale 
circostanza  non  dipende  già  da  una  diversa  natura  morbosa, 
ma  da  talune  ben  marcate  varianti  nella  lor  maniera 
di  decorrere.  Può  esservi  e mostrarsi  epidemico  al  con- 
trario un  contagio,  aggredendo  contemporaneamente  gran 
numero  d’individui,  anco  nella  stessa  località,  sebben 
con  diverso  effetto  in  ordine  alle  sue  conseguenze. 

Venne  lunga  pezza  agitata  la  questione,  se  tutte 
le  affezioni  epidemiche  dovessero  ritenersi  contagiose; 
e se  la  sporadicità  di  alcune  malattie,  per  quanto 
sospette  e virulenti,  possa  dispensarci  dal  crederle 
capaci  di  trasmettersi  mercè  i contatti  di  cui  sovra  (1). 
Se  non  ci  falla  la  memoria,  l’Accademia  di  Medicina 


(t)  Pur  troppo  questa  balzana  credenza  è invalga  nelle  masse 
popolari  anco  tra  noi  Occorre  talvolta,  ad  esempio,  in  qualclia 
anno  1'  osservare  le  semplici  gastriche  febbri,  oppur  le  gastro- 
diarroiche  affezioni  de"  fanciulli,  particolarmente  in  estate  e nel- 
l’autunno, decorrere  quasi  epidemiche;  ed  ecco  che  tosto  si  grida 
al  contagio  ed  olla  propagazione  per  contatto. 
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di  Parigi  sarebbesi  pronunziata  in  questo  senso  in 
ordine  alla  peste  cui  poscia  fece  eco  qualche  italiano 
Congresso. 

Checché  siasi  in  proposito  tenacemente  disputato 

— e con  diverso  criterio  — non  è men  vero  però 
che  non  tutte  le  malattie  contagiose  sono  epidemiche, 
e viceversa:  constando  invece  in  modo  assoluto,  che 
nelle  diverse  provincie  italiane  (per  parlar  de*  paesi  a 
noi  viciniori)  anzi  in  questa  stessa  nostra  Liguria, 
occorrono  non  di  rado  nelle  diverse  stagioni  annuali, 
casi  di  malattie  per  contagi  — anco  i più  acclimatati 

— quali  il  vaiuolo,  la  scarlatina,  il  morbillo  ecc.,  che 
fan  capolino  alla  spicciolata,  e,  direm  quasi,  alla  buona, 
senza  far  poi  gran  strage. 

D’altronde,  ad  impedire  la  diffusione  o trasmissi- 
bilità delle  malattie  contagiose  — desse  sien  pure 
sporadiche  od  epidemiche  — valgon  sovente  alcune 
misure  profilatiche,  le  quarantenarie  nei  casi  gravi, 
intercettando  cosi  la  libera  comunicazione  co’  luoghi 
sani.  Locchè  non  può  dirsi  al  certo  dello  affezioni  non 
contagiose  — comunque  epidemiche  — le  quali  Sfug- 
gono alle  misure  anco  più  severe  d’isolamento.  Dal  che  ne 
consegue,  quasi  necessaria  ilazione,  che  le  malattie 
puramente  epidemiche  voglionsi  ritenere  collegate  sol- 
tanto a certe  condizioni  di  località  o topografiche,  a 
certi  climi,  quindi  a circostanze  cosmotelluriche  parti- 
colari per  nulla  riferibili  alla  trasmissione  o trasporto. 
Esempio  palpabilissimo  ne  sia  il  cretinismo  comune 
nelle  valli  d’Aosta,  e le  febbri  periodiche  nelle  Ma- 
remme Toscane  (1). 


(1)  Dicesi  cretinismo  una  specie  di  demenza  collegata  ad  iper- 
trofin  del  corpo  tiroide,  detto  gotto  che  regna  endemico  anco  io 
certe  regioni  della  Liguria,  ma  più  particolarmente  in  Val  d'Aosta, 
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Dal  qual  fatto  ad  evidenza  ne  emerge,  che  le  ma- 
lattie endemiche  o locali,  posson  talvolta  vestire  una 
forma  d’aggressione  epidemica,  attaccando  contempora- 
neamente un  gran  numero  di  persone  — in  ispecie 
fanciulli  : — giammai  però  vedransi  trasmettere  e pro- 
pagare per  contatto  da  individui  infermi  a sani  (locchè 
osservasi  pe’ contagi)  qualunque  esser  ne  possa  o sup- 
pongasi il  mezzo  di  trasmissione. 

Il  termine  o vocabolo  endemia  vuoisi  talvolta  ap- 
plicato a certi  speciali  contagi,  i quali  sembrano 
inveire  od  invadere  — quasi  costantemente  — in 
talune  località  di  preferenza  che  in  altre.  Il  che  vuoisi 
di  certo  riferire  alla  maniera  con  cui  infestano  più  qui 
che  altrove  ; e per  cui  può  dirsi  endemica  la  peste  in 
Egitto,  la  febbre  gialla  nelle  Àntille,  e,  sulle  rive 
del  Gange,  il  cholera  (1). 

I contagi  debbonsi  pur  distinguere  dalle  malattie 
puramente  epidemiche  : e gli  è appunto  da  tal  ma- 
niera di  decorrere,  che  noi  veggiam  di  soventi,  anco 
fra  dotti  le  idee  confuse  in  fatto  di  eziogenia.  Ond’è 
che  — attenendoci  noi  gelosamente  alla  etimologia 
della  parola  — avrem  per  endemiche  « le  malattie 
di  certe  località  — sieno  o no  contagiose  — ed  avremo 
epidemiche  pel  contrario  tutte  quelle  altre,  che  attac- 
cano ad  un  tempo  gran  numero  di  persone  di  qualun- 
que genere  esse  siano;  pur  sempre  relativamente  alla 


nelle  valli  delle  Alpi  e dei  Pirenei.  — Stando  olle  accennate  inda- 
gini dell'illustre  Cerise,  sembrerebbe  cbe  nel  cretinismo  oltre  l’ot- 
tusità nelle  facolta  della  mente,  vi  fosse  anco  mancanza  di  simme- 
tria nella  conformaziono  del  corpo,  con  depressione  fronto-tem— 
porale,  e sotto-orbitale,  assai  manifesta. 

il)  Seguitando  l’andazzo  della  maggioranza  dei  pratici  in  ordine 
alla  natura  del  Cholera,  noi  non  intendiamo  vincolarvi  la  nostra 
qualunque  siasi  opinione,  coscienziosa  d’altronde,  e spassionata- 
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lor  maniera  di  decorrere  non  già  in  quanto  alla  loro 
origine.  Avrem  quindi  epidemico  il  vaiuolo,  la  peste, 
le  febbri  periodiche,  le  affezioni  tifoidi  lorchè  attac- 
cano contemporaneamente  parecchi  individui  anche  nella 
stessa  località,  ma  non  diremo  mai  contagiose  le  epi-  ' 
demie  puramente  dipendenti  da  cause  comuni  (1). 
Avrem  quindi  epidemici  i contagi , lorchè  decorrono 
cioè  infestando  ad  un  tempo  molte  persone,  non  già 
perchè  originati  da  cause  comuni. 

Intorno  alla  quale  bisogna  l’ opinione  dei  dotti  venne 
posta  a ben  severa  disamina,  ed  in  questi  ultimi 
tempi  si  volle  il  contributo  non  men  saliente  di  me- 
dici Congressi  : che  anzi,  in  ordine  alla  natura  e modo 
di  decorrere  del  cholera,  è fatale  davvero,  che  taluni 
l’abbiano  voluto  epidemico-contagioso  in  grado  eminente; 
mentre  altri  — negandone  la  contagiosità  — sempli- 
cemente epidemico  l’abbian  giudicato  (2). 

I principii  contagiosi  poi  — abbenchè  oscuri  in 
quanto  alla  loro  chimica  natura,  ed  in  ordine  alla  loro 
origine  — vengon  però  distinti  da  qualunque  altra 
malattia  per  taluni  peculiari  caratteri  che  lor  sono 
proprii,  ed  in  ispecie  per  la  loro  trasmissibilità.  Do- 
vrassi  quindi  il  contagio  onninamente  distinguere  da 
tutte  le  malattie  di  semplice  infezione,  o d’indole  zi- 
motica; dacché  posson  queste  indurre  bensì  malattie 
diverse  di  indole  putrido-adinamica,  non  mai  però  tra- 
smettersi per  contatto.  < Le  malattie  di  semplice  in- 
fezione, dico  l’ immortale  Puccinotti,  parlando  della 


tll  Esercitando  noi  In  nostra  professione  da  oltre  a 26  anni  in 
Riviera,  constatammo  talvolta  le  semplici  pleuriti  nella  vallata  di 
Borgomaro,  originate  do  cause  comuni,  assumere  vero  carattere 
epidemico. 

12)  V.  Congresso  de'  Scienziati  in  Genova  1848. 
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spontaneità  dei  contagi,  non  si  trasmettono;  o che, 
se  ciò  succede,  si  verifica  soltanto  dopo  condizioni  par- 
ticolari cosmotelluriche  » (1). 

Un  altro  carattere  dei  contagi  si  è la  moltiplica- 
biliià,  per  cui  un  contagio  giunto  in  un  dato  corpo, 
ha  la  possanza  di  moltiplicarsi,  infettando  in  prima  il 
sangue,  indi  gradatamente  l’universo  organismo:  di  guisa 
che  rendesi  capace  di  comunicarsi  ad  altri.  Quando  la 
scoperta  del  vaccino  non  era  ancor  conosciuta,  e che 
quindi  il  portentoso  ritrovato  di  Jenner  non  era  che 
un  pretto  mistero  (2),  per  inoculare  il  vaiuolo  beni- 
gno prendevasi  pus  da  altre  pustole  di  vaiuolo  della 
stessa  intensità , e dal  pus  di  quest’  unica  pustola 
ottenevasi  un  totale  esantema  sull’uomo  sano,  sebben 
della  stessa  indole  e natura.  « In  allora,  scrive  l’egregio 
Doti  Cav.  Demeva  Onegliese,  osservandosi  che  in 
alcuni  anni  il  vaiuolo  era  semplice,  discreto,  benigno, 
sì  che  potevansi  ritenere  fortunati  tutti  quelli  che  ne 
venissero  affetti,  si  principiò  ad  esporre  volontaria- 
mente i bambini  al  contagio  vaiuoloso.  Idea  ardita, 
che  sarebbe  stata  giudicata  pazzia,  se  l'esperienza  non 
fosse  venuta  ad  autorizzarla  > (3). 

Le  escrezioni  tutte  quante  che  dipartonsi  da  un 
corpo  affetto  da  contagio,  posson  senz’  altro  veicolo 
esser  fomite  ai  vicini  d’ una  identica  affezione,  meglio 
ancora  a quanti  trovinvisi  a contatto.  Ed  egli  è ap- 


(1)  V.  Annotazioni  cliniche  sul  Cholera  morbus. 

(2)  La  scoperta  del  caccino  non  sule  che  al  1798  : ed  appunto  si 
fu  in  tale  epoca  che  — dopo  13  anni  di  difficili  e minute  ricerche  — 
Jenner  pubblicò  i suoi  primi  luTori  sulla  scoperta  del  vaccino,  on- 
de il  suo  nome,  tramandato  alla  posterità,  venne  poscia  roso  im- 
mortale. 

(3)  V.  Demeva  ; Dialoghi  sul  cajuolo  e sul  caccino.  - Oneglia, 
1869. 
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punto  di  tal  circostanza  che  valevasi  il  grande  Puc- 
cinotti  ad  abbattere  la  dottrina  di  coloro  i quali  pre- 
tendevano che  i veleni  fossero  analoghi  ai  contagi. 
Niun  dubbio  al  certo  che  i veleni  attaccano  l’economia 
animale  in  un  modo  specifico,  ma  possono  venir  neu- 
tralizzati dalle  sole  forze  organico-vitali  della  economia, 
oppur  da  speciali  antidoti  con  risultato  non  equivoco  (1): 
i contagi  hanno  la  proprietà  di  moltiplicarsi  lorchè 
entrano  ad  infestare  il  vivente  organismo.  « Noi  esclu- 
diamo, dice  1’  illustre  Freschi,  dalla  medicina  forense 
i contagi,  che  molti  patologi  considerano  come  altret- 
tanti veleni,  e che  il  Barzelotti  pone  come  materia 
di  quistioni  medico-legali.  Chè,  osservati  i contagi  e 
tutte  specie  di  emanazioni  putrido-animali  o vegetali 
rispetto  al  lor  modo  d’azione  sul  sistema  nervoso,  ed 
ai  processi  morbosi  cui  danno  luogo,  offriranno  argo- 
menti di  studi,  gli  è vero,  al  patologo , ma  non  po- 
tranno fornire  accusa  di  avvelenamento  in  senso  me- 
dico-forense. D’altronde,  continua  lo  stesso,  il  grande 
fenomeno  della  riproduzione  onde  sono  caraterizzati  i 
vari  contagi  per  guisa  che  non  sieno  confondibili  con 
altri  virus  di  qualsiasi  generazione,  non  ha  che  far 
nulla  coi  veleni  propriamente  detti  » (2). 

Avvi  inoltre  un’altra  differenza  ben  marcata,  ed  è 
■che  i veleni  — onde  manifestinsi,  onde  spieghino  la 
lor  deleteria  azioue  — non  esigono  predisposizione 
alcuna  individuale,  e limitansi  al  solo  soggetto  avve- 
lenato: i contagi  invece  lasciano  talfiata  illese  intiere 
famiglie  — anco  in  mezzo  ad  una  atmosfera  conta- 


(1'  Questa  proposizione  noi  non  la  vogliamo  che  in  tasi  geuerioa 
.dovendosi  bon  fare  qualche  eccezione  pur  i veleni  minerali. 

(2)  V.  Frbschi  : Afed.  legale. 
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giosa  — quando  non  trovano  disposizione.  Ne  sian 
prova  quotidiana  la  peste  ed  il  vaiuolo,  Aggiungasi 
il  fatto  abbastanza  eloquente,  che  — a distinguere  i 
veleni  dai  contagi  — basta  l’osservare  come  sia  indif- 
ferente il  contatto  di  un  avvelenato  con  un  sano,  senza 
menomamente  incontrare  la  stessa  malattia. 

I contagi  poi  producon  sempre  malattia  di  corso  re- 
golare a periodo  necessario  e determinato  : locchè  non 
succede  per  i veleni,  i quali  possonsi  espellere  anco  al- 
l’istante, ove  siasi  in  tempo  a neutralizzarli,  e quando 
per  essi  occorrono  malattie  postume,  queste  sono  già 
secondarie,  e voglionsi  ritenere  quali  conseguenze.  Per  i 
contagi  quindi,  nel  mentre  le  lesioni  patologiche  sono  in 
ragione  diretta  della  virulenza  del  contagio  e della  di  lui 
permanenza  nel  vivente  organismo,  per  i veleni  al  con- 
trario, più  cresce  ed  aumentasi  la  dose,  e più  è minore 
il  numero  delle  lesioni  riscontrate  : agendo  in  prima  i 
veleni  — eccezion  fatta  dei  minerali  — in  sulla  vi- 
talità del  sangue,  indi  su  quella  dell’  intiero  organismo. 
E prova  ne  sieno  (siccome  già  osservammo)  la  peste  ed 
il  vaiuolo,  sia  pur  quest’ultimo  benigno  o confluente  (1). 

Finalmente  i contagi  hanno  due  altri  caratteri  pro- 
prii  distintivi,  ben  spiccati,  per  cui  non  voglionsi  con- 
fondere non  tanto  coi  veleni,  quanto  con  qualunque  altra 
affezione  : vogliam  dire  la  identità  della  natura  morbosa, 
lorchè  trasmettonsi  ad  individui  sani  : più  l 'immunità  che 
lasciano  — generalmente  parlando  — nella  economia 
già  affetta  per  un  nuovo  attacco  della  stessa  virulenza  e 


(1)  Abbiamo  in  proposito  le  importanti  ricerche  di  Andrai  c di 
Gavarct,  fatti  in  questi  ultimi  tempi,  in  sulla  erosi  sanguigna  nel  ca- 
juolo  ed  altre  febbri  eruttine. 
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natura,  supposto  un  nuovo  intervento  di  causa  occasio- 
nale. Sul  qual  ultimo  carattere  però  (per  quanto  univer- 
salmente ammesso)  giova  in  pratica  riscontrare  non 
poche  eccezioni  (1). 


SEZIONE  32.» 


Origine  dei  oantagi  : loro  spontaneità  : 
Opinioni  in  contrario. 


« Frimum  igitur  illud  mirum 
videri  non  debei  novos  atque  in  - 
solito»  raorbos  certi»  temporibus 
apparere.  non  quidem  delatos  ob 
una  regione  ad  aliam,  sed  suis 
cuusis  exortos.  « Fracastobo. 

« Non  è possibile  rimontare  ai 
principii  di  una  malattia  contagiosa, 
nè  rintracciarne  l'origine  vera.  Od 
essa  è nata  col  mondo  istesso,  od 
è la  conseguenza  di  qualche  esala- 
zione inalzatasi  dal  globo,  la  quale 
ho  infetto  d'ima  speciale  maniera 
il  genere  umano.  Le  malattie — una 
volta  introdotte  per  questa  via 
possono  perpetuarsi  , e da  una 
provincia  estenderei  ad  un’  altra 
per  contagio,  ed  anco  al  resto 
dell’universo.  » Vaixi. 

Le  opinioni  intorno  all’origine  dei  contagi,  mostransi 
tanto  più  variate,  e talvolta  contradditorie,  quanto  più 
anche  si  ascende  nella  scala  delle  preistoriche  tradizioni. 
La  Grecia,  l’Armenia,  ad  esempio,  ritenevano  i contagi 
quali  necessarie  calamità  inflitteci  dai  Numi  sdegnati: 
e gli  Arabi  — ancor  più  positivi  — attribuivano  la 

fi)  Siffatte  eccezioni  par  debbansi  di  preferenza  riferire  a tutti  i 
contagi  fissi,  quali  In  scabbia,  la  sìfllitle  eco.  non  gin  per  i volatili, 
sebbene  jfli  antichi  ci  parlino  di  esantemi  contagiosi  più  volte  ri- 
scontrati nello  steeso  Individuo. 
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pestilenza  a qualche  speciale  malefico  influsso  di  astri 
non  ben  distinti,  ma  al  certo  fra  loro  cozzanti. 

La  maggior  parto  tuttavia  degli  antichi  opinava, 
che  — stante  la  somma  rapidità  colla  quale  i contagi 
svolgonsi  e trasmettonsi  — la  loro  origine  dovesse  riferirsi 
ad  una  alterazione  speciale  dell’ambiente  atmosferico,  die- 
tro peculiari  influenze  cosmo-telluriche.  La  eziogenia 
quindi  dei  contagi  — in  tale  ipotesi  — non  dovrebbesi  in- 
vestigare oltre  la  cerchia  di  quel  misterioso  influsso,  che  il 
sommo  padre  della  medicina  appellava  quid  dwinum; 
quindi  a cause  puramente  comuni  ed  universali. 

Se  non  che,  ove  vogliasi  far  dipenderò  l’origine  dei 
contagi  esclusivamente  da  un  peculiare  inquinnamento 
deH’aria  atmosferica,  fia  lo  stesso  che  il  voler  loro 
assegnar  cause  comuni,  perfettamente  identiche  al- 
l’origine dei  miasmi  ; a tal  che  — per  logica  e necessaria 
illazione  — identiche  ne  dovrebbero  essere  le  conse- 
guenze, ed  il  rispettivo  modo  di  decorrere. 

Fortunatamente  però,  la  pratica  quotidiana,  Vexpe- 
rientia  rerum  magistra  ci  prova  il  contrario;  ci  prova 
cioè,  che  questi  due  fattori  o sostanze  patologiche 
— comunque  nei  loro  effetti  amendue  terribili  — son 
però  d’origine  e di  natura  ben  diversa  : e ne  fon  fede 
per  i veri  contagi,  tali  constatati,  la  profilassi  qua- 
rantenaria e le  misure  d’isolamento.  Àrroge,  che  i 
contagi  trovano  anzi  nell’aria  istessa  un  potente  neu- 
tralizzatore,  meglio  ancora  ove  trattisi  di  grandi  volumi 
d’ariàV  e gli  è appunto  su  tei  circostanza  saliente 
(siccome  vedremo  in  appresso)  che  poggiano  le  più 
savie  provvidenze  d’espurgo  delle  varie  merci  infette 
o sospette  (1). 

(1)  Porliam  delle  grandi  masso  d’nrin  libero  o puro:  che  ben  cui 
«oppiamo  anche  noi,  che  — in  ambiente  ristretto  — Torio  istessa 
non  rinnovata  e racchiusa,  può  cortamente  inservire  di  micidiale 
veicolo  per  i contagi,  tanto  più  so  volatili. 
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Se  non  men  scevra  di  fatti,  per  certo  più  baldan- 
zosa e tenace,  si  fu  più  tardi  l’ immensa  caterva  dei 
riformisti,  la  quale  contemplava  i contagi  quasi  tanti 
veleni  animali  : e,  siccome  questi  non  sarieuo  che  una 
speciale  elaborazione  o prodotto  dell’economia  vivente, 
per  cotestoro  si  pretese  o si  volle,  fossero  di  una 
identica  natura  ed  origine  anco  i contagi.  Però,  co- 
munque sia  vero  il  latto  per  certi  veleni  animali,  non 
debbonsi  con  questi  per  nulla  confondere  i contagi  per 
le  ragioni  avanti  giù  da  noi  addotte,  e più  partico- 
larmente per  la  trasmissibilità  di  quest’ ultimi. 

Quasi  contemporaneamente  l’italiano  Cestoni  — mercè 
una  sua  scoperta  intorno  alla  scabbia,  — fu  cagionedi 
nuove  questioni  in  proposito.Rinvenneegli  nella  scabbia,  o 
meglio  nelle  pustole  della  rogna  — alcuni  particolari  insetti 
microscopici,  da  lui  singolarmente  appellati  ascarus 
Tiumanus  ; e ben  tosto  se  ne  trasse  argomento  e partito  * 
per  conchiudere,  che  tutti  i contagi  potevansi  in  ge- 
nere trasmettere  e riprodurre  per  insetto  (1). 

La  quale  dottrina  venne  ben  tosto  rigettata.  Dap- 
poiché, per  quanto  scrupolose  e minute  sien  state  le 
indagini  intorno  ai  principii  onde  svolgonsi  le  malattie 
contagiose  o trasmettonsi  (eccezion  fatta  della  scabbia) 
mai  non  vi  rinvennero  insetti  come  quelli,  nè  tampoco 
d’altra  specie.  D’altronde,  la  rogna  — appunto  per- 
chè la  sua  propagazione  o trasmissione  dipende  da  un 
insetto  — mai  non  si  comunica  ad  una  certa  distanza: 
gli  altri  contagi  invece  — peggio  ancor  se  volatili  — 


(1)  Giacinto  Cestoni.  Pare  tuttavia  che  i Greci  e Romani,  i Fe- 
nici e gli  Arabi  avesser  di  già  conosciuta  questa  affezione.  Veg- 
gausi  in  proposito  le  stupende  motioyrulie  del  Redi. 
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trasmettonsi  addirittura  mercè  sostanze  sospette  od  infette, 
non  escluso  lo  stesso  ambiente  atmosferico. 

Siffatta  obbiezione  presentita  dai  partigiani  dell’in- 
setto contagioso,  fe’  sì  ch’eglino  ammettessero  e pro- 
pugnassero l’ipotesi  di  due  specie  d’  insetti,  detti 
gli  uni  alati,  e suscettibili  di  poter  volare  anco  ad 
una  certa  distanza,  capaci  quindi  di  propagarsi  per  volo 
ed  invadere  contagiosamente  : senz'ali  i secondi,  capaci 
per  conseguenza  di  trasmettersi  semplicemente  percontatto 
immediato'  o diretto.  Ma  vuoisi  osservare  in  proposito 
che  quéste  due  specie  diverse  d ’ascarus  vennero  am- 
messe, non  già  addimostrate  : gratuita  quindi,  e tut-  * 
t’affatto  ipotetica  l’asserzione  degli  insettisti. 

E qui  vuoisi  in  proposito  riflettere,  che  l’ammissione 
di  tale  dottrina  od  ipotesi  renderebbe  illusoria  qualun- 
que misura  profilatica:  sendochò  egli  è umanamente 
impossibile  il  sottrarsi  aU’aziouo  dell’aria  di  cui  co- 
stantemente abbisogniamo  ; quindi  — in  tale  ipotesi  — 
l’ambiente  atmosferico  essendo  impregnato  da  infinite 
miriadi  di  tali  insetti  alati,  per  quante  cautele  e prov- 
videnze si  volessero  usare,  non  potremmo  di  certo 
sottrarsi  alla  loro  azione;  quindi  non  potremmo  per 
nulla  dai  contagi  schermirsi. 

V’  hanno  altri,  i quali  assegnano  all’  origine  dei 
contagi,  alla  loro  eziogenia,  condizioni  puramente  en- 
demiche, che  diremmo  di  località  e di  tempo  ; per  cui 
verrebber  di  molto  a somigliarsi  — in  ordine  alla  loro 
natura  — a quelle  altre  affezioni  prodotte  da  semplici 
miasmi.  Difatti,  dice  l’ immortale  Bufalini,  « o bisogna 
ammettere  tanti  elementi  primitivi  insiti  nell’organismo, 
e che  svolgausi  dietro  date  favorevoli  circostanze  co- 
smotelluriche, oppure  riguardar  i contagi  come  tante 
produzioni  animali,  particolari,  patologiche,  da  elabo- 
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rarsi  dalla  vivente  economia  infetta  da  date  malattie , 
la  quale  ipotesi  ci  porterebbe  senz’altro  — se  non 
erriamo  — alla  bizzarra  illazione,  che  il  primo  geni- 
tore abbia  avuto  in  sè  i germi  già  belli  e pronti  di 
tutti  i possibili  contagi  avvenire,  i quali  poscia  ab- 
biano invasa  la  numerosa  posterità  (1). 

Il  tirerà  pretende  che  i contagi  siano  sempre  spe- 
ciali elaborazioni  patologiche  elio  svolgonsi  lungo  il 
corso  di  speciali  malattie,  ma  sotto  certe  determinate 
condizioni  cosmotelluricho  soltanto.  La  quale  opinione 
ci  sembra  la  più  verosimile,  in  quanto  la  sporadicità 
* dei  contagi  ci  prova,  come  i germi  contagiosi  possano 
restar  lunga  pezza  latenti  attraverso  corpi  o merci 
suscettive,  senza  manifestar  la  loro  virulenza,  ove  non 
intervengano  condizioni  speciali  di  località  e di  tempo. 
Dal  che  ne  consegue,  che  l’ individualo  suscettività 
ad  incontrare  uu  morbo  contagioso  è nulla,  quando 
non  intervenga  il  contagio;  viceversa  il  contagio  non 
si  svolge  e resta  sporadico,  quando  non  trova  suscet- 
tività o predisposizioni  individuali;  oppur  manchi  V epi- 
demica costituzione  dominante.  Ed  è appunto  questa 
specie  di  suscettività,  siccome  osserva  saviamente  il 
Tommasini,  che  •«  rende  epidemica  in  un  tal  anno 
una  malattia,  che  sporadica  soltanto  ed  accidentale 
mostrassi  per  molti  anni  innanzi  (2). 


(1)  Vedi  bella!  Somiglia  tale  ipotesi  a quell'ultra  non  meno  biz- 
zarra e fantastica,  che  il  padre  Adamo  abbia  in  sè  racchiuse  — gii 
belle  o in  pronto — Inanime  tutte  dui  numerosi  discendenti,  i quali 
dovevausi  man  inuno  gradatamente  propagare  nei  postevi,  n tenor 
delle  circostanze.  Risum  tcneatis  amici  ? Questi  settari  vennero 
detti....  Filosofi  Traduciani. 

(2)  V.  Tommasini,  Ricerche  intorno  alla  febbre  gialla. 
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E,  per  verità,  una  gran  parte  dei  contagi  sono  affatto 
ezotici;  ci  provengono  cioò  dall’Oriente,  oppure  dalle 
regioni  settentrionali,  ove,  pare,  siensi  svolti  per  la 
prima  volta,  ed  abbiano  avuto  una  culla.  Ma,  havvi 
di  più.  Dessi  vi  tengono  stanza  perenne,  non  ostante 
lo  svolgersi  delle  industrie,  le  diverse  e costanti  emi- 
grazioni, e le  tante  vicende  cosmo-politiche.  Dunque 
i contagi  han  pur  anco  una  patria  cui  prediligono  con 
singolare  tenacità;  dunque  in  tai  luoghi  non  soffron 
conati  di  radicali  misure;  dunque?...  è chiaro  che 
egliuo  devono  essere  auspicati  da  speciali  condizioni 
cosmotelluriche  in  quelle  località,  per  quanto  isfuggir 
possano  alle  nostre  ricerche. 

Michel  Rosa  diceva  insin  da’  suoi  tempi,  che  i 
contagi  non  possono  originarsi  senza  il  concorso  di 
locali  condizioni.  Non  è difficile,  continua  1’  illustre 
Tommasini,  « non  è difficile  intendere,  che  le  condi- 
zioni tutte,  le  quali  modificano  costantemente  l’econo- 
mia, modificano  del  pari  i prodotti  animali  patologici: 
di  guisa  che  possono,  ove  d’uopo,  assumere  indole  e 
carattere  contagioso  (1). 

Dietro  le  quai  considerazioni  riman  chiaramente 
comprovato,  come  — per  lo  sviluppo  della  maggioranza 
dei  contagi  — fia  necessario  l’ intervento  di  certo  con- 
dizioni cosmotelluriche:  tanto  più,  ove  trattisi  di  un 
decorrere  in  forma  epidemica.  Di  guisa  che  lo  sviluppo 
dei  contagi  — siccome  quello  dei  miasmi  — tien 
molto  a certo  speciali  condizioni  endemiche  di  località 
e di  tempo.  Gli  ò perciò,  che  noi  veggiam  ad  esempio 
la  peste  in  Egitto  dominar  epidemica  e più  micidiale, 


(1)  V.  luogo  citalo. 
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mietendo  maggior  numero  di  vittime  in  manifesto  con- 
cioni di  caldo-umido  per  le  putride  fermentazioni  di 
materie  vegeto-animali  in  putrescenza.  Lorchò  il  fiume 
Nilo,  in  ispeciali  circostanze  dell’anno,  straripa  dal 
suo  letto,  ed  innonda  furente  gran  parte  dei  terreni  adia- 
centi, mille  sostanze  organico-animali,  miriadi  di  insetti 
vengono  ancora  annegati;  a tal  che  — nel  letto  primitivo 
e dentro  ilimiti  normali  ritornando  quel  fiume  (1)  — può 
dirsi  che  i terreni  adiacenti  abbiano  subito  una  vera  allu- 
vione, restando  in  condizione  di  vero  stagno  o paludi, 
ove  il  melma  si  svolge,  si  essicca,  si  espande;  ed  i 
miasmi  relativi  svolgonsi  in  gran  copia  (2). 

Parlando  delle  condizioni  endemiche,  noi  già  più 
sovra  osservammo,  come  il  Parisi  ci  attesti,  infierire 
la  peste  in  quelle  località  in  ragione  diretta  delle  cir- 
costanze locali  medesime  : e prova  ne  sia  l’ incendio 
che  nel  16G6  arse  e distrusse  gran  parte  della  città 
di'  Londra.  Prima  di  tale  incendio  la  peste  era  quasi 
endemica  in  quella  vasta  e popolosa  metropoli,  e dava 
un  forte  contingente  annuale  di  decessi  : ma  — avendo 
l’ incendio  annichilati  i rioni  e le  contrade  più  insa- 
lubri della  città,  vennero  riedificati  in  migliori  con- 
dizioni igieniche  : e — da  quell’epoca  — la  peste 
può  dirsi  come  scomparsa  da  Londra,  non  ostante  le 
continue  comunicazioni  coll’Egitto  (3). 

Dicasi  altrettanto  del  choìera  morbus,  e delle  rispet- 
tivo colerose  invasioni.  Lorchò,  ad  esempio,  il  Gange 
trovasi  nelle  stesse  condizioni  del  Nilo,  il  cholera,  quasi 


(1)  Il  Nilo,  fiume  che  scorre  nell'Egitto',  e che  — partendo  dai 
confini  dell'Etiopia,  dolcemente  scende  — fecondando  le  adiacenti 
campagne  — indi  si  ocrsa  nel  mar  con  selle  bocche. 

(2;  Vegpasi  in  proposito  la  Sezione  27*,  che  trutta  dui  miasmi. 
(3)  V.  Gnieou.E  ; della  peate  ; patologia  interne. 
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epidemico  infierisco  e presenta  caratteri  di  malignità 
e virulenza;  nel  mentre  in  genere  vi  regna  sporadico  : 
e Calcutta,  ove  s’ebbe  a deplorarne  qualche  caso  in 
questi  ultimi  anni,  è circondata  da  paludi  in  cui  tro- 
vansi  mai  sempre  sostanze  vegeto-animali  in  putre- 
scenza. « Fra  le  cause  più  comuni  del  cholcra  indico, 
scrive  Timmermans,  si  dovettero  mai  sempre  annoverare 
le  seguenti  : pioggie  dirotte  che  ricorrono  ogni  anno  nei 
mesi  caldi,  abbassamento  di  temperatura  repentino,  che 
di  quelle  son  la  naturai  conseguenza,  ed  i frequenti 
sbilanci  atmosferici  che  ne  seguono,  T allagamento  dello 
rive  più  basse  del  Bengala,  dipendente  dallo  strari- 
pamento del  fiume,  gli  effluvi  miasmatici,  che  si  svol- 
gono da  queste  temporanee  paludi  nell’epoca  in  cui 
decrescono  le  acque,  e — per  alcune  isole  del  Delta 
formate  dal  Gange  — anche  la  mescolanza  delle  acquo 
salse  del  mare,  che  rendon  più  facili  e più  pronti  gli 
atti  di  decomposizione  organica  > (1). 

E che  direm  poi  della  febbre  gialla  delle  Antillo? 
Stando  alle  osservazioni  di  Thomas  e del  Lind,  ter- 
rebbe pur  essa,  ed  assai,  alle  condizioni  locali  o en- 
demiche. Giacché,  rara  nelle  regioni  meridionali  d’Àmo- 
rica,  ben  frequente  riscontrasi  ne’  luoghi  ove  sonvi 
acque  stagnanti  in  permanenza,  ove  il  melma  si  essicca; 
e quindi  svolgonsi  effluvi  miasmatici.  « La  maggior 
parte  de’ scrittori  moderni,  osserva  Grisolle,  e special- 
mente  i medici  americani,  ammettono  che  due  cause 
sono  indispensabili  alla  produzione  della  febbre  gialla: 
queste  cause  sono:  1°  una  grande  elevazione  di  tem- 
peratura: 2°  un  focolaio  d’infezione,  cioè  un  contro 


(1)  V.  Epidemie  choleron. 
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di  putrefazione  prodotto  dalla  decomposizione  di  ma- 
terie vegeto-auiinali  (1). 

La  sifilide  istessa  — comunque  trattisi  di  contagi 
fissi  — sia  pur  dessa  primitiva  o secondaria,  tàen  molto 
a cotai  condizioni  .endemiche,  sebbene  a dir  vero,  nel- 
l’ordine eziogenico  e casuale,  primeggi  di  molto  la  pre- 
disposizione individualo.  Le  quali  endemiche  condizioni 
chiariscono  assai  bene,  come  la  lue  venerea,  sia  che 
vogliasi  tra  noi  importata  dalle  Americhe  mercè  la  fausta 
spedizione  del  ligure  Colombo,  sia  che  la  si  creda  coe- 
tanea in  Italia  all’  invasione  francese  in  Napoli  (2), 
ossa  ha  di  certo  perduto  la  primitiva  ferocia  e tenacità. 
Le  quali  circostanze  in  meglio,  se  voglionsi  da  taluni 
esclusivamente  riferire  ad  una  più  pronta,  più  adatta, 
e più  spiccia  cura,  in  altri  termini,  ai  progressi  della 
terapeutica,  non  puossi  tuttavia  negare,  che  per  lo 
avanti  fosse  malore  assai  più  grave,  ed  invadesse  con 
maggiore  virulenza.  E ciò  non  già  perchè  il  pus  ve- 
nereo non  sia  sempre  identico  a sè  stesso,  bensì  per 
le  peculiari  sostanze  succitate.  « Chè  se  vodonsi,  sic- 
come saviamente  osserva  il  Tommasini,  produrre  da 
osso  effetti  più  o men  gravi,  probabilmente  non  dipende 
dal  grado  di  acrimonia  o virulenza  del  pus,  nè  dalla 
sua  maggiore  o minor  quantità,  ma  sibbene  dallo  stato 
costituzionale  e dalle  idiosincrasie  individuali. 

E,  per  quanto  concerne  V idrofobia,  è#provato,  elio 
dessa  non  può  svilupparsi  che  dietro  morsicatura  di 
animali  arrabbiati,  e segnatamente  di  cani.  La  maggior 


(1)  V.  Giiihollb  ; Patologia  interna. 

(2)  Secondo  Astrur,  In  sifilide  non  risalirebbe  che  ni  neon  lo  XV 
Ma,  come  vn,  che  il  legislatore  Moro  raccomandava,  insin  do' suoi 
tempi,  alcuno  precauzioni  contro  il  contagio  dellu  gonorrea.  /<ro- 
fUtcium  temiate  f 
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parte  de’ scrittori  è però  partigiana  della  spontaneità 
del  contagio  : ma  oscilla  incerta  quali  ne  sieuo  le  con- 
dizioni che  la  favoriscono,  o vi  predispongono.  Par 
tuttavia  nel  genere  conis  o felix  vi  predispongono, 
non  già  una  speciale  alimentazione,  ma  l’isolamento, 
la  privazione  di  coito,  il  caldo  eccessivo  ed  il  sucidume, 
in  ispecie  di  tutti  quei  luoghi  in  cui  vengon  rinser- 
rati a mo’  d’  esperimento.  Di  guisa  che  — ad  eccezione 
dell’uomo  (1)  — l’ idrofobia  può  insorgere  spontanea 
nel  cane,  nel  lupo,  nella  volpe,  nel  gatto,  nel  topo  (2); 
e,  secondo  taluni,  anco  nel  cavallo  e nel  mulo.  E la 
comunicazione  del  contagio  fassi  direttamente  per  mezzo 
del  morso  sovra  una  parte  qualunque  del  corpo,  pur- 
ché siavi  lesione  di  continuità  ed  assorbimento.  < La 
rabbia,  dice  Peyrani,  come  altre  malattie  virulenti  e 
contagiose,  dovette  avere  un  principio,  un’  origine  ; il 
primo  caso  è forza  ammettere  che  dovette  essere 
ingenerato  da  ignoto  condizioni  intrinseche  ed  estrinse- 
che all’individuo  che  ne  fu  il  primo  colpito;  come  in 
origine  dovette  essere  spontanea  la  genesi  e la  evo- 
luzione di  altri  virus  e principii  specifici.  Ora  se  que- 
sto fatto  potè  effettuarsi  una  volta,  non  havvi  ragione 
per  cui  esso  non  possa  ripetersi  in  seguito  sotto  iden- 
tiche ed  analoghe  condizioni  (3). 


(1)  I molti  cosi,  dica  Peyrnni,  dogli  autori  pubblicati  sotto  il 
titolo  di  rabbia  spontaneo  nell'uomo,  non  sono  — a mio  giudizio  — 
che  semplici  affezioni  rabbiformi  non  trasmissibili.  — V.  Giornale 
delta  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  anno  1864. 

(2i  Lo  storia  medica  ci  narra  di  un  ragazzino  per  nome  Parsons 
il  quale,  avendo  costrutto  uno  trappolo  per  prendere  le  allodole, 
vi  prese  invece  un  topo  idrofobo,  do  cui  venne  morsicato.  Dopo  due 
giorni,  non  ostante  le  più  premuroso  cure,  il  fanciullo  venne  colto 
ila  idrofobia,  e ne  mori  fru  gli  sposimi  più  atroci,  e fra  convul- 
sioni tetaniche.  — V.  Gazzetta  lùgli  Ospedali  di  Genova.  1866. 

(3)  V.  Memoria  sulla  Rabbia,  e sulle  affezioni  rabbiformi. 
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Così  in  non  dissimil  guisa  noi  reggiani  talfiata  svi- 
lupparsi nei  ruminanti,  particolarmente  nei  buoi,  tifiche 
affezioni,  epizoozie  diverse,  malattie  discrasico-umorali, 
— non  escluse  la  morva,  il  farcino  ed  il  mordo  — 
nella  specie  equina,  che  l’ illustre  Grimelli  ritiene 
quali  equivalenti  patologici  della  eruzione  vaiuolosa 
della  specie  umana  non  esclusa  la  stessa  pustola  ma- 
ligna (1)  far  strage  e mieter  vittime  — quasi  in  forma 
epidemica  — sotto  certe  speciali  condizioni  cosmo- 
telluriche, e svilupparsi  spontaneo  il  vaccino  sulle  poppe 
delle  vacche,  da  cui  ebbe  origine  la  provvidenziale 
profilassi  Jenneriana.  Che,  se  ciò  avviene  negli  animali 
inferiori  pei  contagi  epizootici,  noi  non  dovrem  credere 
ed  ammettere  — almen  per  analogia  — possa  lo  stesso 
avverarsi  per  quelli  che  infettano  la  specie  umana? 

E,  che  direm  poi  della  gangrena  de’  Spedali  ? dessa 
che  — contagiosa  sempre  — soventi  limita  i suoi 
micidiali  effetti  a qualche  piaga  di  maligna  natura,  sotto 
altre  speciali  contingenze,  non  ancor  ben  definite,  in- 
vade sale  ed  intieri  corridoi  d’ infermerie,  anzi  corsie 
talvolta  isolate,  facendo  strage  ovunque  negli  ampu- 
tati, nei  monchi,  ed  anco  talvolta  nelle  piaghe  più 
semplici?  Nè  valgono  in  tai  circostanze  infauste  anco 
le  misure  più  provvide,  la  terapeutica  più  razionale 
ed  attiva  (lei  migliori  pratici  provetti  a frenarne  la 
virulenza:  che  1’  Igiene,  la  sola  igiene  — quindi 
l’ isolamento  pronto  ed  efficace  dei  singoli  infetti,  l’aria 
libera  ed  aperta  di  soventi  rinnovata  — sembra  ne 
siano  i migliori  modificanti.  Non  puossi  tuttavia  tacere 
che  la  contagiosità  della  gangrena  di  spedale  viene 


(1)  V.  C, tornai*  della  R.  Accademia  di  Torino,  N*  20,  1864. 
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favorita  da  una  cattiva  alimentazione,  dal  sucidume 
delle  vesti  ed  arredi,  della  pelle,  delle  biancherie  dei 
letti,  dalla  poca  ventilazione,  talvolta  non  libera,  e da 
ben  mille  altre  consimili  circostanze.  Di  guisa  che  non 
può  mai  esser  troppo  raccomandata  dai  medici  la  net- 
tezza e la  pulizia  delle  sale  (1). 

Che  se  tutte  siffatte  estrinseche  circostanze  favo- 
riscono la  contagiosità  o la  proprietà  contagiosa  di 
alcune  gangrene  di  spedale,  la  lor  maniera  d’ invadere 
od  irrompere  il  cui  contatto  altrimenti  sarebbe  innocuo, 
altrettanto  non  dovrem  dire  delle  affezioni  tifoidi  ? Dopo 
una  elevata  ed  umida  temperatura  — particolarmente 
in  autunno  — dopo  tenaci  e prolungate  affezioni  di 
animo  — peggio  ancor  se  deprimenti  — dopo  spe- 
ranze deluso,  amori  infelici,  desideri  non  soddisfatti, 
o soddisfatti  di  troppo,  dopo  i più  speciali  disinganni 
della  vita  sociale  — peggio  ancor  se  coniugale  — 
dopo  tristi  emergenze  di  famiglia,  dopo  finanziari  dis- 
sesti e privazioni  procrastinate,  sviluppasi  talvolta  la 
febbre  tifoide,  la  quale  — decorrendo  sporadica  — 
assume  non  di  rado  maligna  natura,  o miete  anche, 
occorrendo,  vittime;  ma  il  cui  contatto  — in  genere  — 
sembra  senza  manifeste  conseguenze.  Altre  volte  invece 
— sotto  apparenti  analoghe  circostanze  — tal  morbo 
fossi  ad  un  tratto  cpidemico-contagioso  sì,  che  tosto 
elaboransi  nei  corpi  infetti  nuovi  principii  od  agenti 
patologici,  onde  la  malattia  trasmettesi  nei  più  pro- 


ni Sia  pur  fatalità,  ma  gli  é d’uopo  confessarlo:  molle  volte  i medici 

— anco  più  rispettabili  — in  Ini  contingenze,  o fanno  il  gnorri, 
o s'illudono.  Perché,  quando  un  infermo  e coperto  da  ulcere  fetenti 

— sieno  o no  contagiose  — lasciarlo  a contatto  degli  altri  infermi 
per  malattie  comuni  1 
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disposti,  anco  per  contatto  immediato,  con  grave  pe- 
ricolo e detrimento  dei  men  malazzati  (1). 

Oltre  i grandi  ospedali,  non  è raro  il  riscontrare  la 
febìtre  tifoidea  invaderò  — quasi  epidemicamente  — 
mercè  piccole  masso  d’aria  infetta,  nello  sale  di  ma- 
ternità, nelle  carceri,  nei  nosocomi  tutti,  iu  cui  liawi 
affluenza  grandissima  d’infermi;  tonto  più  là  dove 
sienvi  corridoi  poco  aereati,  ed  anguste  le  infermerie. 
Arrogo,  che  la  febbre  tifoide  miete  di  preferenza  e fa 
strage  in  tutti  quei  pii  istituti  in  cui  — stante  lo 
scopo  cui  son  destinati  — riesce  quasi  impossibile 
serbar  l’ambiente  sempre  puro  o rinnovato,  quali  sa- 
rieno  le  sale  delle  partorienti,  gli  ospedali  dei  fanciulli, 
e quelli  dei  cronici  od  incurabili.  « Or  chi  negherà, 
osserva  il  Tommasini,  anco  a certo  epidemie  di  questi 
ultimi  tempi  di  febbri  tifoidi,  un  carattere  eminente- 
mente contagioso?  Chi  oserà  asserire,  che  l’affezione 
tifoide,  che  tonto  contristò  questo  bella  Italia  nel  1817, 
non  ci  sia  stata  importato  dal  di  fuori,  e per  contagio 
propagata?  » (2). 

E qui  non  ci  bazzica  certamente  in  capo  di  adden- 
trarci nell’ardua  questione  — tuttora  insoluta  — se 
il  tifo  petecchiale  — quale  affezione  esantematica  — 


(1)  Nell'Ospedalodi  Oneglia,  c nella  clinica  modica  dirotta  da  quel 
distintissimo  Pratico  che  è il  Cav.  Dott.  Gaudo  Gio.  Balta,  noi 
vogginm  soventi  — in  ispecia  d’nutunno  — cosi  isolati  e sporadici 
di  felibri  tifoidi  ben  circostanziate,  particolarmente  in  individui 
attinenti  ni  militare  presidio,  mai  sempre  susseguiti  da  esito 
felice.  In  16  anni  non  ci  consta  aver  mai  riscontrata  la  natura 
contagiosa. 

(2)  Memoria  su H'o/urfemia  tifoide  lettu  all'Istituto  di  Bologna. 
Per  quanto  rispettabile  l'asserzione  dell' illustre  clinico  di  Bologna 
noi  opiniamo,  che  la  febbre  tifoide,  date  speciali  circostanze  di 
luogo  e di  tempo,  possa  svolgersi  spontanea  ed  invadere  e pro- 
pagarsi senza  bisogno  d’ importazione. 
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e la  febbre  tifoide  sien  due  morbi  diversi,  affatto  di- 
stinti per  natura  ed  indole.  Quando,  in  fatto  di  eru- 
zioni cutanee,  ci  verrà  provato  — in  modo  non  equivoco  — 
la  non  identità  di  uuo  speciale  esantema,  che  non  è 
sempre  costante  nelle  due  forme  morbose  (tifo  o febbre 
tifoide)  e che  quindi  non  può  dirsi  necessario;  ma 
che  — comparendo  talfiata  — può  ben  inservire  in- 
vece in  ambedue  quale  equivalente  patologico  ; e quando 
tale  esantema  particolare  sarà  carattere  costante,  asso- 
luto, indispensabile,  patognonomico  esclusivamente  del 
primo,  oh  ! allora,  solo  in  allora,  mostreremci  auche 
noi  partigiani  della  scuola  gallicana  (1). 

E che  direm  poi  della  febbre  tifoide  che  funestò 
Genova  nel  1 800  ? Dalla  fine  del  verno  insino  alla 
metà  della  primavera  mostrò  essa  costantemente  indole 
attaccaticcia,  ed  — a guisa  di  tutte  le  malattie  con- 
tagiose — mai  sempro  presentò  un  corso  regolare, 
necessario,  inevitabile.  Nè  vi  fu  angolo  di  città  o casa 
che  abbia  risparmiato,  aggredendo  contemporaneamente 
— sebben  con  grado  diverso  di  virulenza  nei  singoli 
casi  — parecchi  membri  di  una  stessa  famiglia.  Era 
un  tifo,  diceva  l’ illustre  prof.  Tavella,  non  solo  sui 
generis , ma  piuttosto  bizzarro,  contro  cui  il  miglior 
metodo  di  cura  era  di  certo  l’ aspettative,  oppure  il 
sintomatico  (2). 

Ebbene,  osserva  in  proposito  Rasori,  la  febbre  epi- 
demica che  regnò  in  quell’anno  nella  Liguria  fu  della 


(1)  Nelle  epidemie  tifoidi  l’esnntemn  particolare  monca  soventi;  c 
quando  compare,  fa  fede  dello  pravità  dell'affezione;  ecco  lutto. 

f2)  Giusta  le  osservazioni  del  Tavella,  il  tifo  di  Genova  nvrelibo 
di  preferenza  funestato  i quartieri  occidui  della  città.  Il  Tavella 

era  grun  partigiano  dell'acqua fredda,  e del  ghiaccio  in  tali  affezioni.  , 
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stessa  indole  ed  ebbe  tutti  i caratteri  della  febbre 
nosocomiale.  Eppur,  soggiunge  Tommasini,  « quante 
altre  volte  avrà  avuto  Genova  dei  spedali  numerosi, 
ed  in  essi  molti  infermi  di  tifo  contagioso,  senza  che 
una  epidemia  di  tai  febbri  siasi  diffusa  per  la  città? 
Quante,  fra  piazze  militari  e città,  non  hanno  avuto 
negli  ospedali  un  numero  immenso  di  feriti  o di  in- 
fermi, e tra  questi  moltissimi  di  tifo  contagioso,  senza 
che  nella  suddetta  città  siasi  sviluppata  una  epidemia 
di  analoghe  febbri,  come  sviluppossi  in  Genova?  Par 
dunque,  che  in  Genova  sia  stato  reso  negli  anni  sud- 
detti attivo  il  miasma  nosocomiale  per  influenza  della 
costituzione  > (1). 

Dietro  i quai  fatti  saremmo  senz’altro  indotti  a con- 
chiudere ed  ammettere,  che,  se  il  tifo  e la  gangrena 
di  ospedale  possono  essere  o no  contagiose,  e ciò  in 
correlazione  di  certe  speciali  evenienze  di  tempo  e di 
luogo,  altrettanto  delibasi  dire  dei  contagi  tutti,  della 
scarlattina,  del  morbillo  in  ispecie,  ben  inteso  mai 
sempre  nell’ordine  casuale  od  eziogonico  (2).  La  quale 
illazione  tanto  più  ci  sembra  logica  e ragionevole,  in 
quanto  immense  son  le  peculiari  produzioni  dell’  eco- 
nomia, dietro  speciali  circostanze.  E qual  più  straor- 
dinario fenomeno  della  combustione  spontanea  nei  be- 
vitori, in  ispecie  nei  climi  caldi? 

Sappiam  benissimo,  che  la  combustione  spontanea 
umana  è da  taluni  negata  (per  verità  son  pochi),  e 
datali  altri  ammessa  soltanto  parzialmente.  Ma,  checché 
vogliasi  in  proposito  sofisticare,  la  combustione  spon- 


(1)  V.  Ricerche  /xilologiche  sulla  febbre  di  Licorno. 

(2;  Facciamo  eccezione  dslIVriu  ione  migliare,  la  quale — sin- 
tomatica per  lo  più  in  non  poche  uflczioni  — non  è inai  d' indole 
contagiosa. 
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tanea  è un  fatto,  o la  storia  medica  ce  uo  offre  ben 
numerosi  esempi. 

Par  tuttavia  sia  dessa  più  frequente  nelle  donne 
obese  e nei  beoni,  dediti  di  preferenza  all’abuso  degli 
alcoolici.  E.  la  cagion  primaria  di  tal  combustione  par 
risieda  nell’organismo  vivente  istesso  di  tai  predisposti, 
per  quanto  a noi  ignota  ; sebbene  mai  sempre  richieg- 
gasi  il  aon tatto  di  qualche  corpo  in  ignizione. 

D’altronde,  e non  sappiamo  noi  forse  che  l’economia 
umana,  sotto  certe  speciali  contingenze,  sviluppa  dei 
priucipii  tossici,  che  possono  anco  inservire  a suo  de- 
trimento ? Non  è forse  provata  la  spontaneità  dell’acido 
idrocianico  nel  vivente  organismo  dietro  speciali  pro- 
cessi morbosi,  produzione  talvolta  fatale  al  magistero 
istesso  della  vita  ? Ed  ecco  il  perchè  gli  avvelenamenti 
per  acido  prussico,  ritenuti  per  dolosi,  voglionsi  in 
giornata  ben  ben  analizzare,  in  guisa  che  i trattatisti 
di  medicina  legale,  e la  giurisprudenza  criminale  esigon 
d’accordo,  che  — nella  fattispecie  — non  debbasi  più 
dar  luogo  ad  alcun  processo  criminale,  ove  non  sia 
costatata  la  reale  introduzione  del  veleno  medesimo 
nella  economia  vivente. 

Di  fatti,  che  quest’acro  prussico  possa  in  realtà 
svilupparsi  spontaneo  nell’  uomo  in  seguito  a speciali 
processi  morbosi,  facilmente  si  evince  dalle  pazienti 
elucubrazioni  del  chiarissimo  prof.  Rossi,  di  Cerio  e 
Levicaire,  i quali  pretendono,  che  il  principio  chole- 
rigeno  nel  cholera  asiatico  non  sia  altro  che  acido 
prussico,  il  quale  elaboratosi  spontaneamente  dal  fegato 
nei  colerosi,  terminerebbe  poi  per  versarsi  assiemo  alla 
bile  nel  tubo  intestinale  (1).  Della  quale  opinione 


(1)  V.  Timmehman»,  Epidemie  clioterose. 
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— se  non  almeno  in  grado  cotanto  spiccato  — pare 
sieno  gli  stessi  egregi  Berruti,  Arietti  e Leone,  muniti 
d’  un  non  minor  corredo  di  argomentazioni  e di  fatti. 

Le  quali  circostanze  sono  appunto  quelle,  che  die- 
dero origine  alla  dottrina  semi-contagiosa , cosi  appel- 
lata ; per  cui  resta  stabilito,  che  — avvicinati  i miasmi 
ai  contagi  — restan  pur  questi  subordinati  all’influenza 
di  località.  Ora,  ritenendo  noi  i contagi  quali  prodotti 
od  elaborazioni  speciali  dell’organismo  svoltisi  dietro 
speciali  malattie,  si  conchiude  a favore  della  loro  spon- 
taneità (1). 

Ed  invero,  se  allo  sviluppo  spontaneo  di  certi  pro- 
dotti animali  richieggonsi  condizioni  speciali  di  loca- 
lità e di  tempo,  perchè  malattie,  che  d’altronde  non 
sarebbero  attaccaticcio,  non  potransi  trasmettere  per 
contatto  dietro  le  enunciate  circostanze  ? Se  — in  or- 
dine alle  semplici  periodiche  miasmatiche  — fansi  tai 
febbri  più  micidiali  e maligne,  pernicioso  tal  fiata, 
sotto  un  cielo  più  caldo,  ed  in  regioni  più  basse  ed 
umide,  perchè  i principii  contagiosi  istessi  non  dovran 
risentirsi  delle  condizioni  del  luogo  e della  stagione? 
E,  se  nelle  febbri  biliose  dell’ America,  sviluppaci 
quasi  costantemente  speciali  prodotti  morbosi  d’ indole 
attaccaticcia,  per  cui  rendesi  periglioso  il  contatto  dei 
sani  cogli  infetti,  perchè  anco  tra  noi  non  potrebbonsi 
sviluppare  tai  morbi,  quando  le  condizioni  dell’America 
istesse  potessero  verificarsi?  Omnia  mutantur,  et  nos 
mutamur  in  illis:  lo  disse  il  Poeta  (2). 

(1)  V.  Brera,  Sulla  8/>onraneità  dei  contagi. 

(2)  La  febbre  biliosa  nei  climi  caldi  pare  endemica  nella  penisola 
del  tìange,  e nelle  provincia  meridionali  d'America.  Essa  ha  molta 
analogia  colla  febbre  gialla  ( fcbris  / luca  americana)  ed  attacca  di 
preferenza  i forestieri.  Dicesi.che  diversificherebbe  soltanto — se- 
condo Littre  — da  c|ucst‘ultima  per  lu  sua  contagiosità.  Noi  non 
azzardiamo  in  proposito  alcuna  opinione. 
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Stando  infatti  alle  osservazioni  del  Tommasini,  la 
febbre  biliosa  parebbe  altro  non  essere  che  la  stessa 
febbre  gialla;  dappoiché  — secondo  lui  — i sintomi 
diatesici  e nosologici  (quali  quasi  costantemente  si  os- 
servano in  tutte  le  flogosi  epatiche)  la  loro  eziogeuia 
— trattisi  pur  di  cause  costituzionali  o miasmatiche  — 
il  metodo  di  cura,  anzi  la  stessa  autopsia  cadaverica, 
proverebbero,  che  la  flogosi  epatica  induce,  accompagna 
e costituisce  tanto  la  febbre  gialla,  quanto  la  biliosa. 

Il  qual  fatto  una  volta  ammesso,  non  è difficile  lo 
spiegare,  come  — diverso  potendo  essere  il  grado  della 
flogosi  epatica  — manifestisi  or  febbre  semplicemente 
biliosa,  or  febbre  gialla  remittente,  or  febbre  gialla 
pestilenziale  ; e come  inutile  possa  riuscire  il  metodo 
deplettivo  — siccome  qualunque  altro  metodo  cura- 
tivo — lorchè  il  morbo  abbia  attinto  lo  stadio  secondo; 
lorchè,  cioè,  la  flogosi  degenera  in  una  letale  disor- 
ganizzazione (1). 


(1)  V.  Tommasini,  Ricerche  patologiche  sulla  /ebbre  gialla. 
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SEZIONE  33.* 

Contatto  immediato  e mediato  : Merci  suscettive. 


« Un  contagio  può  trasferirai, 
anco  lentamente,  da  luogo  a luogo, 
col  trasporto  di  robe  intatte,  e pus* 
sure  da  oggetto  in  oggetto  per  uno 
indefinibile  serie  di  essi,  non  te- 
mendo nemmen  l’azione  di  quell'a- 
ria. che  si  crede  la  più  eflicoce  po- 
tenza distruggitele  dei  contagi.  » 
Buffa  lini 


Trattando  delle  generalità  dei  contagi  noi  già  avvi- 
sammo in  addietro,  come  tutti  indistintamente  trasmet- 
tonsi  eglino  per  contatto  mediato  ed  immediato , co- 
stituendo appunto  questi  due  mezzi  di  comunicazione  un 
dei  caratteri  più  differenziali,  salienti,  patognomonici  delle 
contagiose  affezioni 

Or,  vuoisi  premettere,  che  per  contatto  immediato 
dobhiam  ritenere  un  contatto  diretto,  o libera  comuni- 
cazione, fra  l’uomo  sano  e l’infermo,  senza  bisogno  d’in- 
termedii  oggetti,  o stranieri  interventi  : per  contatto 
mediato  al  contrario  ritiensi  quella  forma  di  contatto, 
o modo  di  comunicazione,  tra  l’uomo  sano  e l’ infetto, 
la  quale  ottiensi  mercè  sostanze  intermedie,  quali  sa- 
rieno  ad  es.  : le  vesti,  i letti,  le  suppellettili,  e la 
stessa  aria  atmosferica  ristretta  e circondante  l’infermo, 
costituente  così  uu’ainbiente  od  atmosfera  contagiosa. 
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Tutte  le  quali  sostanze,  o corpi  inanimati,  che  per  lo 
avanti  appellavansi  — con  termine  generico  — fomiti  di 
infezione  o contagiosi,  diconsi  oggigiorno  — e con  più 
adatto  vocabolo  — merci  suscettive,  appunto  perchè  son 
capaci  e suscettibili  di  serbare  intatti , anco  per  eerto 
lasso  di  tempo,  i germi  contagiosi,  e trasmetterli  all’oe- 
correnza  all’uom  sano,  anco  ad  una  certa  distanza.  Dal 
che  ne  consegue,  che  tutte  le  sostanze  sucitate  potrebbero 
trasmettere  e comunicare  per  contatto  alTorganismo  vi- 
vente un  contagio  qualunque  : lo  che  potrebbe  effet- 
tuarsi d’  altronde  per  un  volume  d’aria  inquinnata,  ri- 
stretta, in  cui  trovinsi  disseminati  o rinchiusi  i germi 
contagiosi,  e le  sostanze  micidiali,  siccome  osservammo 
accadere  per  i corpi  animali  infetti. 

Intorno  al  qual  fatto  raccontansi  casi  d’individui,  i 
quali  caddero  — come  fulminati  — per  lo  svolgimento 
istantaneo  di  esalazioni  contagiose,  vuoi  aprendo  casse 
e gruppi  di  merci  sospette,  o suscettive,  vuoi  sciori- 
nando guardarobe,  od  altri  consimili  mobili,  in  cui 
fosser  agglomerate  e rinchiuse  merci  sospette  o suscet- 
tive. Dal  che  ne  consegue,  che,  nel  mentre  le  pelli, 
le  lane,  i tessuti  di  canape  e di  lino,  riteugonsi  quali 
merci  suscettive,  come  tali  non  voglionsi  qualificare  le 
sostanze  grasse,  i minerali,  i metalli,  ed  — in  genere 

— tutte  le  sostanze  untuose  e resinose. 

A dir  vero,  forse  la  scienza  — in  ordine  alle  merci 
suscettive  — non  ha  pronunziato  sin  qui  la  sua  ultima 
parola.  Dappoiché,  comunque  taluni  oggetti  ritengansi 
capaci  di  trasmettere  i contagi  — quasi  corpi  conduttori 

— pur  tuttavia  pare  lo  siano  più  per  gli  uui  che  per  gli 
altri.  Al  qual  proposito  ben  fora  desiderabile,  che  me- 
glio si  avvisasse  ai  mezzi  di  chiarire  e giustificare  cotal 
relativa  suscettività. 
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Vuoisi  tuttavia  ritenere  in  massima,  anzi  qual  tatto 
accertato,  che  — contro  l’asserzione  dei  Francesi  — i 
contagi  tutti  che  ci  pervengono  dal  di  fuori,  per  conse- 
guenza esotici,  ben  tutti  trasmettonsi  per  contatto  me-  - 
diato,  quindi  per  merci  suscettive  : al  quale  oggetto 
l’immortale  Tommasiui  ebbe  già,  a pronunziarsi,  che  gli 
è appunto  per  cotai  vejcoli  che  la  peste  più  volte  s’in- 
trodusse in  Europa,  anzi  nelle  varie  parti  d’ Italia  (1). 
Lo  che  vien  confermato  altresì  dalle  istoriche  descri- 
zioni del  Doti  Grassi,  e da  quelle  altre  non  meno 
importanti  intorno  alla  peste  in  Odessa.  Di  guisa  che 
sembra  sav  iamente  siasi  pronunziata  la  Commissione  ge- 
novese, quando  asserì,  che  la  peste  potevasi  traspor- 
tare e trasmettere  per  comunicazione  diretta,  ed  anco  a 
traverso  merci  suscettive. 

Il  qual  fatto  non  vuoisi  ammettere  in  tesi  assoluta, 
nò  constatarsi  di  frequente  ; in  quanto  molte  sostanze 
suscettive  o sospette  — poste  all’aria  aperta  — si  disin- 
fettano, decomponendosi  — per  mezzo  di  libere  correnti 

— i contagiosi  principii  ; quindi — ben  beue  all’uopo 
sciorinate  — rendousi  innocue  e possonsi  introdurre  in 
commercio. 

Nell'epoca  seconda  del  Cholera  morbus  si  pretese 

— ben  inteso  dai  fautori  della  contagiosità  — che 
l’invasione  di  tal  flagello  fra  noi  sia  avvenuta  dietro  uno 
sbarco  di  merci  suscettive.  E,  se  non  ci  falla  la  memo- 
ria, primi  a venirne  attaccati  furono  i liguri  occidui, 
e dietro  uno  sbarco  di  stracci.  Pare,  che  quanti  lavo- 
rarono intorno  quello  sbarco,  sieno  stati  quasi  contem- 
poraneamente come  fulminati  dal  morivo  letale  : e le 


il)  Crisoile  è d'avviso,  che  la  Peste  non  sia  mai  effetto  d’imporln- 
lione,  anzi  opina  che  non  sia  neppur  contagiosa.  Pensa  invece  egli , 
che  dipenda  da  cause  puramente  miasmatiche,  dietro  influenze 
speciali  coBQiotcUuricbe.  V.  Patologia  interna. 
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poche  osservazioni  che  abbiamo  in  proposito  ci  rendono 
edotti,  che  quanti  paesi  trassero  stracci  da  quello  sbarco, 
tutti  — o più  tardi  o più  presto  — contrassero  affezione 
colerosa,  ed  importarono  nei  loro  terrazzani  il  terrore  e 
la  morte  (1). 

La  qual  verità  vuoisi  di  preferenza  constatare  da  in- 
dagini accurate  di  non  pochi  medici  condotti,  i quali 
ben  tennero  dietro  all'andamento  di  quell’ospite  infau- 
sto, indagandone  l’origine  e le  fasi,  e vergarono  quindi 
in  proposito  minute,  e circostanziate  monografie.  E,  die- 
tro loro  vengon  di  certo  i Sanitari  pratici,  gli  inser- 
vienti, le  lavandaie,  i becchini  ; vittime  talvolta  espia- 
torie del  proprio  dovere  (2). 

E , giusta  le  idee  della  contagiosità, — che  in  fatto 
di  colera  noi  non  vogliamo  qui  nè  approvare,  nè 
combattere,  nè  discutere  — una  sola  cosa  vuoisi  osservare 
nei  Lazzaretti  diversi,  od  è l’ isolamento  dei  vari  sciorina- 
toci delle  merci  suscettive , i quali  ben  potrieno  da  un 
momento  all’altro  assorbirsi  il  principio  virolento:  e quindi 

— immischiandosi  coi  sani  — trasmettere  il  morbo,  co- 
municandolo altrui  con  grave  danno  della  pubblica  s.v 
Iute.  Nella  quale  ipotesi  — non  al  certo  improbabile 

— sarà  inutile  il  sciorinio  delle  merci  suscettive  ; e 
ben  dovriensi  isolaro  e porre  in  sequestro,  od  osser- 
vazione, quanti  individui  trovansi  addetti  ad  un  tal  ufficio. 

Se  non  che  non  è per’anco  provato , per  quanto 
tempo  i principi  contagiosi  possan  restarsi  inalterati 
ed  attivi  appo  le  diverse  merci  suscettive , e quindi 


(1)  V.  Timmbrmans  : Epidemie  Cholcrose. 

(2)  Non  è sempre  provalo  dai  fatti,  ohe  i Medici  curanti,  olepersone 
addette  al  servizio  dei  oliolerosi  ove  osservino  le  regole  di  una 
sana  lyitne  siedo  le  piti  disposte  >11' influenza  colerigena. 
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infallantemente  trasmettersi.  Lo  che  per  fermo  costi- 
tuisce un  problema  — diffidi  problema  — non  per’anco 
disciolto  , per  quanto  lusinghieri  sin  qui  siensi  addimo- 
strati i conati  della  scienza,  per  quanto  lodevole  ed 
infaticabile  l’operosità  dei  rispettivi  osservatori.  Questo 
solo  ben  si  sa , che  le  merci  suscettive  tutte  quante, 
quando  sieno  agglomerate,  quando  non  si  sciorinino  con- 
venevolmente , quando  non  s’espurghino  a reiterate  cor- 
renti d’aria  libera  ed  aperta,  possono  lungamente  con- 
servare inalterati  i principi  ed  i germi  contagiosi:  ciò 
che  venne  pur’ anche  ammasso,  siccome  di  sovra  os- 
servammo, dall’ istessa  Commissione  Genovese  in  ordine 
alla  peste. 

Intorno  al  qual  fatto  la  Commissione  in  discorso 
par  siasi  di  preferenza  fondata  sovra  circostanze  ed 
osservazioni  abbastanza  attendibili,  e sulle  risultanze  in 
ispecie  del  succitato  Dott.  Grassi.  Dappoiché  egli  avrebbe 
constatato  nell’Egitto  individui  rimasti  — quasi  istanta- 
neamente — colpiti  dal  contagio  al  brusco  riaprirsi  d’un 
armadio,  o guardarobe  contenenti  vesti  od  arredi,  cho  da 
lungo  tempo  avevano  inservito  ad  appestati.  Delle  quali 
sciagure  la  più  memoranda,  e che  meriti  la  maggior  atten- 
zione, vuoisi  al  certo  ritenere  il  fatto  occorso  nel  Monas- 
tero di  S.  Giovanni  d’Acri  nel  1829,  dietro  l’apertura 
d’una  cassa,  in  cui  stavansi  rinchiuse  da  quasi  due 
anni  vesti  od  arredi  non  pur’ anco  sciorinati,  e cho 
avevano  inservito  per  appestati.  Il  monaco  che  aprì 
quella  cassa  (è  fatto  storico),  cadde  all’  istante  a terra 
come  fulminato  dal  contagio , ed  in  breve  tempo  quasi 
l’intiera  religiosa  famiglia  ne  rimase  vittima  (1). 


(1)  V.  Rapporto  c/ella  Commistione  Gcnooese  eterna  sopra. 
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Nè  il  morbo  contagioso  s&riasi  di  certo  arrestato  a 
quel  sacro  Chiostro,  ma  si  estese  in  breve  lasso  di 
tempo  ai  luoghi  addiacenti;  di  guisa  che  ben  tosto  ne 
sussegui  una  vera  epidemia  contagiosa.  Dal  qual  fatto 
disgustoso,  — ma  abbastanza  eloquente  — sembra  con- 
seguitar ne  dovrebbe  che,  le  sostanze  suscettive,  o le 
merci  sospette , son  capaci  di  conservare  e trasmettere 
i germi  contagiosi  che  ritengono  aderenti  anco  per 
lungo  lasso  di  tempo,  e ad  una  certa  distanza:  ed  a gua- 
rentirne l’ incolumità  vuoisi  procurare  non  solo  la  disin- 
fezione, mercè  tutti  quei  mezzi,  che  la  scienza  ci  ritenne 
sin  qui  i più  adatti  e convenevoli  in  fatto  d’espurgo, 
ma  vuoisi  estendere  altresì  la  contumacia  per  lo  merci 
suscettive  o sospette,  oltre  la  mora  inflitta  agli  individui 
sospetti  e contagiosati. 

Intorno  al  qual  compito  nobilissimo,  ed  altamente 
umanitario,  il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  — auspico 
il  Governo  del  Re  — saviamente  in  Italia  opinava  che 
il  miglior  mezzo  preventivo,  — in  fatto  di  merci  suscettive 
— consistesse  nell’assoggettare  all’azione  del  cloro  le 
merci  medesime,  quando  trattisi  di  poco  volume  o di  so- 
stanze di  poco  valore  (1)  : salvo  sempre,  beninteso,  l’ec- 
cezione, od  il  salvocondotto,  per  certe  merci  aristo- 
cratiche e di  valore,  cui  l’azione  del  cloro  sia  assolu- 
tamente dannosa  (2). 


(1)  « La  biancheria,  le  fodere  dei  sacconi,  dei  guanciali,  dei  mate- 
rassi, ecc.  dovranno  essere  immerse  in  una  soluzione  di  cloruro  di 
calce,  nelle  proporzioni  ili  100  d'acqua,  cinque  di  Cloruro  di  calce, 
per  quindi  essere  immediatamente  passate  «1  bucato.  La  lana,  per 
essere  meglio  disinfettata,  meglio  conservata,  dovrà  venire  som- 
mersa nell'acqua,  in  cui  siasi  sciolto  allumo  in  proporziono  di  sei  chi- 
logrammi del  medesima  ogni  100  grommi  di  maleria  da  espurgarsi.  « 
— V.  Avvertenza  sul  colera  morbus  18i',5 
12)  V.  Le  Aecerteme  i lei  Consiglio  Superiore  sucitato. 


Digitized  by  Google 


216 

Nei  tempi  andati  propinavasi  per  cotali  espurghi 
l'a/done  del  fuoco,  in  ambienti  ampli,  liberi,  e spaziosi, 
per  le  merci  di  poca  entità  ben 'intero,  ed  in  volume 
ristretto  : giacche  per  le  altre  occorreva  — siccome  tut- 
todì a riguardo  del  cloro  — una  specie  d’ immunità,  o 
balzano  privilegio.  Il  qual  metodo  utilissimo  di  disin- 
fezione o di  spurgo,  che  nei  tempi  remoti  — da  noi 
barbari  appellati  — rawisavasi  il  migliore,  vuoisi  nel 
secol  nostro  quasi  affatto  proscritto  ; siccome  quello,  che 
— per  taluni  rigoristi  — ha  l’ impronto  ed  il  marchio 
fatale  d’annientar  o distruggere.  Buon  per  noi,  che  — 
non  al  certo  in  omaggio  a tal  massima  dissolvente,  bensì 
ai  savii  precetti  dell’  Igiene  — veggiamo  in  giornata 
propugnata,  e con  sano  criterio,  la  cremazione  dei 
cadaveri. 

Se  non  chè,  la  dove  si  volesse  vezzeggiare  l’azione 
del  fuoco  ne’  morbi  epidemico-contagiosi , qual  dis- 
solvente igienico  precipuo,  saria  d’uopo  abbruciare  indi- 
stintamente le  merci  tutte  suscettive,  od  alraen  sospette: 
tanto  più  ove  si  trattasse  di  epidemia  incipiente,  epoca 
in  cui  t&i  merci  sono  in  poco  volume  ed  assai  ristrette; 
quindi  di  ben  minor  valore.  Nel  qual  caso  fora  anzi 
tutto  di  supremo  momento  il  ben  constatare,  se  l’affe- 
zione invadente  sia  tale  da  escludere  il  sospetto  di  non 
contagiosità  : chè  — nella  contraria  ipotesi  — saria  pur 
sempre  miglior  consiglio  l’assoggettare  tai  merci  all’e- 
spurgo  prolungato  di  aere  libero,  di  pure  correnti  d’aria 
ventilata. 

Il  qual  ultimo  mezzo  di  disinfezione  venne  ritrovato 
in  ogni  tempo  il  migliore,  ed  ha  la  sanzione  costante 
quasi  di  tre  secoli.  Solo  occorrono  in  proposito  alcune 
semplici  cautele  : è necessario  cioè  al  poter  dissolvente 
deH’aria,  che  le  merci  sospette  sieno  anzi  tutto  conve- 
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fievolmente  sciorinate,  ed  estese  in  largo  spazio  sul 
suolo,  in  luogo  aperto.  Esposti  cosi  alla  potente  azione 
deU’aria  i principii  deleterii,  vansi  gradatamente  atte- 
nuando, perdono  il  lor  carattere  virulento  : quindi  — 
neutralizzati  — riescon  più  tardi  inerti.  E,  stando  ai 
consigli  del  Sig.  Malz,  la  esposizione  all’aria  delle 
merci  sospette,  dovrebbe  di  preferenza  effettuarsi  in  quelle 
ore  e circostanze,  in  cui  l’azione  dell’aria  atmosferica  è 
maggiormente  attivata  da  un  sufficiente  grado  d’umi- 
dità somministratale  dalle  rugiade  che  cadono  a tarda 
sera:  in  quanto  che  ben  ci  consta,  che  le  condizioni 
igrometriche  dell’aria  favoriscono  la  sospensione  nell’aria 
istessa  dei  principii  animali  contagiosi,  siccome  pure  di 
qualunque  emanazione  svoltasi  da  sostanze  organico-ve- 
getali in  putrescenza. 

Alcuni  autori  — riflettendo  alla  maggior  comodità 
che  potrebbesi  avere  da  altri  mezzi  più  pronti  e spicci 
per  le  disinfezioni  ed  espurghi,  di  quello  che  non  oc- 
corra per  le  correnti  d’aria  — proposero  altri  processi 
bon  varii,  i quali  tutti,  o perchè  di  troppo  valore,  o 
perchè  capaci  d’alterare  le  merci,  o perchè  infine  atti 
a produrre  altri  inconvenienti,  da  pochissimi  vennero 
posti  in  esecuzione,  e da  altri  assai  presto  abbandonati. 
L’ immersione  delle  sostanze  infette  o sospette  nell’ac- 
qua libera  scorrevole,  limpida  e pura,  era  forse  l’unico 
mezzo  che  resistesse  alla  logica,  ed  ai  criterii  della 
teorica  : ma  nacque  tosto  il  dubbio,  se  l’acqua  — nel 
suo  stato  naturale,  — abbia  il  poter  di  sciogliere,  od 
attenuare,  quindi  rendere  inerti  i germi  contagiosi  annessi 
alle  merci.  E — comunque  alquanto  dubbioso  ed  in- 
certo tal  mezzo  di  disinfezione,  comunque  da  pochi  ab- 
bracciato — praticossi  pur  tuttavia  in  addietro,  anco  nei 
diversi  porti  italiani,  di  affondare,  od  arenare  (come 
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suol  dirsi)  i bastimenti  sospetti  a contagiosati  per  peste 
o fehhre  gialla,  in  ispecie  provenienti  dal  Levante,  o 
dall’estero  : e cosi  lasciarli  anco  per  certo  lasso  di 
tempo,  a seconda  delle  circostanze.  Ma  !>en  tosto  do- 
vette smettersi  tal  vezzo,  sendo  che  ciò  non  poteva  gio- 
vare che  in  via  secondaria,  per  poche  merci  soltanto, 
e quando  la  natura  delle  morci  medesime  ne  avesse 
permesso  un  tale  espurgo  (1). 

Vennero  proposti  più  tardi  altri  mezzi  di  disinfe- 
zione, coi  cosi  detti  suffumigi,  mercè  sostanze  aroma- 
tiche, od  aromatizzato  : quali  risultavano  composte  da 
erbe  odoroso  e resinose  a contatto  del  zolfo,  e di  ma- 
terie e sali  nitrati.  Le  quali  fumigazioni  non  us&van- 
si  soltanto  per  la  disinfezione  delle  merci  sospette  o 
suscettive,  quanto  ancora  per  la  depurazione  deH’aria, 
creduta  impregnata  di  effluvii  deleterii  e nocivi.  Tut- 
tavia non  tardossi  molto  a conoscere,  che  cotai  fumi- 
gazioni — anziché  mezzi  di  disinfezione  — riuscivano  ad 
alterare  la  chimica  composizione  dell’aria  istessa,  mercè 
quei  gas  deleterii  che  le  comunicavano.  Di  guisa  che 
rendevasi  quasi  inespiabile,  anco  per  le  cattive  pro- 
prietà che  andavanle  comunicando. 

Nè  molto  tardossi  ad  abbandonare  il  mal  vezzo  di 
profumare  le  lettere  ed  i plichi  provenienti  dal  Levante 
coi  vapori  di  gaz  acido  solforico  attenuato,  mercè  la 
combustione  del  zolfo:  il  quale  mezzo  vuoisi  ritenere 
nocivo,  o per  lo  men  inutile  ed  ozioso.  Avvegnaché  og- 
gidì ritengonsi  ornai  quai  solo  valevoli  per  le  disinfezioni , 
alcune  fumigazioni  praticate  col  cloro,  attenuate  per 

(1)  Sebbene  i metalli,  che  sona  buoni  conduttori  dello  elettricità 
sicno  cattivi  conduttori  dei  contugi,  tuttavia  in  Egitto  vige  tuttora 
il  costume  di  for  passero  in  acqua  ed  aceto  aromatizzato  le  mo- 
nete metalliche,  che  credonsi  provenienti  dai  paesi  contagiosati, 
onde  detergerle  delle  sporcizie,  cui  potrebbero  aderire  i principi! 
contagiosi  medesimi. 
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la  soluzione  del  cloruro  di  calce  nell’acqua,  meglio  an- 
cora se  con  l’intervento  del  gaz  acido  solforico  : op- 
pure, mercè  la  miscela  di  perossido  di  manganese,  idro- 
clorato di  soda,  e gaz  acido  solforico.  Nella  qual  con- 
tingenza sicura  è di  certo  una  doppia  decomposizione,  per 
l’istantanea  formazione  del  solfato  di  soda;  ed  il  pe- 
rossido di  manganese  — desossidandosi  in  parte  — l’os- 
sigene  che  sprigionasi  si  combina  coll’idrogene,  formando 
acqua  : in  tal  guisa  rendesi  libero  il  cloro  nell’aere  allo 
stato  di  gaz. 

Gli  è ben  vero,  che  i suffumigi  col  doro  potreb- 
bero inservire  pur  anco  quai  disinfettanti  per  le  merci 
suscettive,  siccome  tuttodì  succede  per  le  fumigazioni 
delle  lettere  e dei  plichi  postali.  Se  non  cbè  — trat- 
tandosi di  disinfezione  in  grande,  — oltre  il  riuscire 
di  troppo  costosi  — potrebbero  alterare  siccome  di  so- 
vra osservammo,  le  merci  istesse,  od  almen  talune  di 
esse,  quando  vi  andassero  a contatto,  mercè  le  sue 
proprietà  acri  e di  soverchio,  corrossive  (1).  Arroge , 
che,  nella  fattispecie  — dovendosi  sprigionare  una 
gran  quantità  di  cloro,  potrebbe  per  di  più  essere  lo 
stesso  nocivo  a quanti  individui  venissero  sottoposti  alla 
disinfezione:  ed  ecco  il  perchè  l’uso  del  cloro  in  tai 
circostanze,  vuoisi  propinare  colla  massima  cautela,  op- 
pure parca  admodum  mina,  siccome  direbbero  i mo- 
dici (2). 

(1)  « Gli  addobbi,  gli  ornamenti,  talune  vesti  che  non  possonsi  di- 
stendere intieramente  all’azione  del  cloro,  o che  meritano  di  essere 
preservato  daH'azione  decolorante,  od  altrimenti  alterante  di  questo 
gaz,  o che  noti  devono  essere  passate  al  bucato,  dovransi  disinfet- 
tare con  In  prolungata  azione  dell'aria  libera.  » V.  Acnertense  come 
sopra  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità. 

(2)  1 suffumigi  del  1873,  i quali  - in  l.igurin  principiarono  conila  pri- 
ma quindicina  di  settembre  e si  protrassero  n tutto  ij  15  ottobre  per 
opero  do’  nostri  zelanti  Farmacisti  — s’ebbero  per  principale  obbiet- 
tivo l’Igiene  delle  popolazioni  ; ma  non  ne  ottennero  in  realtà  in 
certi  casi,  che  di  attossicare  od  asfissiare  col  gaz  cloro  i poveri 
viaggiatori,  particolarmente  in  morite  stazioni  ferroviarie. 
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Si  ebbe  pure  in  gran  pregio,  or  son  pochi  anni,  un 
altro  mezzo  di  disinfezione,  con  cui  si  credette  supplire 
alle  correnti  atmosferiche  ; il'  quale  consisteva  nell’in- 
tervento d’ una  ben  alta  temperatura.  Si  pretese,  cioè,  che 
— ad  uua  temperatura  portata  dai  sessanta  ai  ottanta  o 
cento  gradi  Eeaumour  — i principii  contagiosi  senza 
altro  si  decomponessero  inaino  a diventar  innocui.  Si 
asserì  anzi,  che  lo  stesso  pus  vaccinico,  a tal  tempera- 
tura, perdesse  la  sua  contagiosità  in  guisa,  da  non  pro- 
durre nemmen  più  pustolazione  di  sorte. 

Ed,  a conferma  d’un  tal  vero,  nel  1843  creavasi 
nell’  Impero  Busso  una  Commissione  composta  d’uomini 
eminenti,  coll’incarico  di  recarsi  nel  Cairo,  e fare  os- 
servazioni ed  esperimenti  in  ordine  alla  peste.  La  qual 
Commissione,  tolte  di  dosso  agli  appestati  le  camicie, 
od  altri  indumenti,  le  lenzuola  od  altre  lingerie,  sotto- 
poneva il  tutto  ad  una  elevata  temperatura,  facendo 
poscia  indossare  tai  vesti  ad  individui  dannati  all’e- 
stremo supplizio.  Indubbiamente  consta  tossi,  che  in 
nessuno  di  quei  disgraziati  sviluppossi  il  morbo  letale , 
restandone  anzi  incolumi. 

Lo  quai  sperienze  tuttavia,  onde  dedurne  leggi  ge- 
nerali — in  fatto  di  contagi  — ci  sembrano  di  troppo 
limitate  ; non  avendo  ecceduto  la  cerchia  assai  ristretta 
di  800,  o poco  più  individui,  su  cui  vennero  fatte. 
D’altronde  onde  dedurre  ben  giusti  ed  apprezzabili  con- 
clusioni, fora  necessario  l’indagare , se  cotai  vesti  o 
biancherie  sieno  state  un  tempo  conveniente  a contatto 
dei  supposti  appestati  onde  poter  costituire  veri  fomiti 
d’infezione.  E ciò  tanto  più,  in  quanto  ben  ci  consta 
come  in  sul  finire  della  peste  — siccome  in  genere  di 
tutti  i morbi  contagiosi  — o meglio  nell’ultimo  stadio 
di  essa,  il  pericolo  d’incontrare  il  morbo,  in  altri  ter- 
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mini,  il  poter  trasmissivo,  o di  contagiosità,  rendesi 
assai  più  manifesto  (1). 

Se  non  che,  dato  pure,  che  tai  merci  assoggettate 
o cementate  a temperatura  elevata,  avessero  in  prima 
attinto  il  grado  vero  assoluto,  di  merci  suscettive,  o di 
fomiti  contagiosi,  il  non  essersi  mai  sviluppata  la  peste 
ne’  singoli  casi  non  proverebbe  ancora  la  completa  di- 
sinfezione loro  ; in  quanto  che  — trattandosi  d’un  nu- 
mero alquanto  ristretto  — può  ben  darsi  il  caso,  non 
al  certo  improbabile,  che  venissero  applicate  sovra  indi- 
vidui mancanti  della  dovuta  predisposizione,  o della  ne- 
cessaria individuale  suscettività  : quindi  incapaci  a risen- 
tirne la  contagiosa  influenza  (2).  Dunque  gli  è duopo 
che  cotai  esperienze  per  lo  men  ripetansi,  e sovra 
un  numero  maggior  d’individui,  onde  poter  pienamente 
constatare  l’azione  disinfettante  del  calorico.  Inoltre  anco 
nella  più  favorevole  ipotesi,  ci  resteria  pur  sempre  a 
vedere  se  il  calorico  — qual  disinfettante  le  merci  su- 
scettive stesse  sciorinate  e spiegate  — fosse  capace  di 
espurgare  le  merci  sospette  ristrette,  coacervate,  sic- 
come da  taluni  si  pretenderebbe  addimostrato  : ciò  che 
per  noi  resta  tuttavia  assai  dubbioso.  Gli  è appunto  in 
forza  di  tale  dubbiezza,  che  la  Commissione  sucitata 
Genovese  in  ordine  alla  peste,  francamente  pronuncia- 
vasi  asserendo  « che  non  era  sin  qui  provata  la  virtù 
disinfettante  del  calorico,  e che  richiedevansi  in  pro- 
posito più  estese  ulteriori  esperienze  (3).  > 


(1)  Parliam  dei  stndii  dello  peste,  non  dello  legge  generalo  delle 
epidemie  anche  contagiose  di  cui  più  addietro  noi  ci  intrattenemmo. 

(2)  Veggosi  più  addietro,  quanto  in  proposito  dicemmo  in  ordine 
ai  contagi,  in  fatto  di  disposisione  individuale  o relativa  suscet- 
tivi là. 

(3)  V.  Rapporto  della  Commissione  Genovese  sucitato. 
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Da  tutte  le  quali  premesse  sembra  senz’altro  dover- 
sene dedurre,  che  le  correnti  libere  d’aria  atmosferica 
sono  il  miglior  mezzo  di  disinfezione  delle  merci  su- 
scettive : e,  siccome  non  è provato  sin  qui  per  qual 
lasso  di  tempo  i principii  contagiosi  posson  restare  inal- 
terati ed  attivi  a traverso  le  merci  suscettive  medesime, 
così  dovrebbesi  di  molto  protrarre,  ed  a seconda  delle 
circostanze,  la  lor  disinfezione  o sciorinio.  Sarebbero 
quindi  sommamente  imputabili  — giusta  tal  massima  — 
tutti  quei  Magistrati  Sanitarii,  i quali  opinassero  do- 
versi accorciare  il  tempo  della  contumacia  per  le  merci 
suscettive  ; siccome  del  pari  sarebbero  redarguibili  que’ 
medici  tutti,  i quali  pretendessero  stabilir  leggi  e nor- 
me fisse  invariabili  sovra  l’esposizione  di  tai  merci 
all’aria  medesima. 

Se  non  che  — in  ordine  a cotal  argomento  — gli  è 
pur  sempre  d’uopo  fissar  qualche  norma  la  piò  pro- 
babile e razionale  : e gli  ordinamenti,  o misure  sani- 
tarie in  fatto  di  provenienze  marittime  in  ispecie,  va- 
riar dovriano  in  ragione  delle  patenti  giustificative.  Le 
quali,  oltre  della  genuina  e verace  provenienza,  giusti- 
ficar dovrebbero  dagli  attacchi  occorsi  lunghesso  il  tra- 
gitto, e della  natura  del  morbo.  Che,  se  un  mal  inteso 
scetticismo  par  abbia  da  qualche  tempo  invaso  Governi 
o governati  sì  che  veggansi  pressoché  abolite  appo 
tutte  le  nazioni  civili  (1)  le  misure  quarantenarie  per 
le  merci  suscettive,  vuoisi  tuttavia  di  molto  sperare 


(li  l.e  misuro  quarnnlenarie  per  le  merci  suscettive  non  vennero 
punto  abolite,  ma  abbreviale  ; dappoiché  consta  tosti  in  addietro, 
che  « morbi  popolari,  e la  stessa  peste  orientale,  per  tutto  il  secolo 
xvn  invasero  più  frequentemente  l' Europe,  a fronte  delle  rigo- 
rose discipline  in  alloro  attuute  nei  Lattaretti.  V.  A averterne 
pratiche  di  cui  sovra. 
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Delle  provvidenze  Sanitarie  altrimenti  applicate,  le  quali 
vansi  continuamente  instituendo  nei  luoghi  infetti  o 
di  origine  : provvidenze,  le  quali  varranno  col  tempo  — 
giova  sperarlo  — non  tanto  a bandire  da  noi  la  peste, 
quanto  qualunque  altra  affezione  attaccaticcia,  ben  in- 
teso, esotica.  « La  peste,  dico  uno  Scrittore  è uno  di 
quei  flagelli,  che  è in  potere  dell'uomo  di  distruggere. 
Così  noi  siamo  convinti,  che  i progressi  della  civiliz- 
zazione estingueranno  un  giorno  la  peste  in  Egitto  ove 
era  sconosciuta,  prima  che  questo  paese  fosse  caduto 
nello  stato  di  barbarie.  La  città  di  Londra  ne  offre  un 
esempio  rimarchevole  di  quanto  può  la  Igiene  per  la 
estinzione  della  peste.  Si  vide  infatti,  che  — due  se- 
coli addietro  — questa  terribile  malattia  era  quasi  en- 
demica in  Londra,  ma,  dopo  l’incendio  del  1866  — 
siccome  di  sovra  osservammo  — riedificata  la  città  in 
migliori  condizioni  igieniche,  la  peste,  quasi  per  in- 
cauto scomparve  da  quella  popolosa  Metropoli,  nono- 
stante le  maggiori  comunicazioni  coll’  Oriente  (1).  » 


(li  V.  GmdOLLH  : Patologia  interna. 
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SEZIONE  34.» 

Profilasai  in  ordine  elle  epidemie  oontagioae  : 
Regole  di  pubblloa  e di  private  igiene. 


< La  ferocia  grande  delle  pesti- 
lenze nei  tempi  andati  era  senza 
dubbio  dovuta  principalmente  al 
grande  moltiplicarsi  dei  fomiti  di 
infezione,  o di  perniciose  esalazio- 
ni, che  talvolta  rendevano  l'aria 
atmosferica  persino  caliginosa  , 
non  cjie  infesta  agli  uccelli  ed  agli 
insetti,  che  fuggivano  da  essa,  o 
vi  morivano. 

Viceversa  : tutti  i morbi  popo- 
lari nei  tempi  moderni  riuscirono 
meno  micidiali.  E di  ciò  non  si 
conosce  altra  ragione,  che  la  mag- 
giore nettezza  dei  luoghi  e delle 
persone,  del  più  agiato  e regolare 
vivere,  e delle  minori  impurità  del- 
l'atmosfera ».  Bufalini. 


Sebbene  il  por  argine  d’  un  tratto  all’  irrompere 
progressivo  dei  morbi  popolari  od  epidemici  non  sia 
per  certo  il  còmpito  nè  più  facile,  nè  il  più  decisivo, 
niun  dubbio  però  l’essere  nelle  mani  dell’uomo  l’ab- 
breviarne la  durata,  ed  il  renderne  più  mite  il  decorso. 
Dappoiché,  dice  l’illustre  Bufalini,  la  stessa  peste 
orientale  « si  diradò  molto  in  Oriente,  e cessò  quasi 
affatto  dal  comparire  in  Europa,  da  che  la  civiltà 
condusse  i popoli  ad  osservar  molto  più  le  regole 
igieniche  ed  a curar  la  nettezza  dei  luoghi  e delle 
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. persone  > (1).  Dicasi  altrettanto  quasi  di  tutte  le 
grandi  pestilenze,  che  contristarono  l’ Italia,  vuoi  che 
esotiche  ci  siano  state  importate  da  regioni  remote, 
vuoi  che  siansi  tra  noi  svolte  per  vicende  casuali  od 
eziologiche  indigene,  per  quanto  sin  qui  ignote  od 
occulte. 

E,  per  misure  igieniche,  o regole  disciplinari,  deb- 
bonsi  certamente  intendere  le  contumacie  diverse,  i 
sequestri,  gli  isolamenti  di  persone  o di  paesi,  gli 
espurghi  ecc.  : checché  — in  fatto  di  teorie  — vadano 
continuamente  sciorinando  in  contrario  uomini  d’altronde 
eminenti  e ragguardevoli.  Giacché,  s’egli  non  è ben  certo, 
che  possasi  sempre  giudicare  a priori  della  contagiosità 
d’uu  morbo,  per  quanto  ei  sia  micidiale,  gli  è certo 
indubitato,  che  i contagi  possonsi  trasmettere  per  una 
serie  immensa  di  merci  suscettive  (siccome  di  sovra 
vedemmo)  non  escluso  l’aere  non  rinnovato  ed  a breve 
distanza. 

Certamente  — in  fatto  di  contagi  naturalizzati  — 
non  soglionsi  tra  noi  sequestrare  gli  infermi;  meno 
qualche  rara  affezione:  tanto  meno  poi,  là  dove  trat- 
tisi di  casi  sporadici  ed  isolati.  Il  qual  fatto,  o meglio 
il  quale  sistema,  se  da  una  parte  sembrerebbe  aver 
l’ impronta  di  soverchia  indolenza  od  incuria  per  parte 
di  non  pochi  curanti,  non  lascia  però  di  presentare 
il  vantaggio  non  lieve  di  serbar  la  freddezza  nello 
masse,  e non  allarmare  i vicini.  D’altronde  è egli 
forse  provato,  che  i casi  sporadici  di  una  affezione 
contagiosa  siano  sempre  dotati  di  poter  trasmissivo  ? 
Quali  ne  son  le  prove  a conferma,  e su  quali  argo- 


(t)  V.  Ao  vertenze  pratiche  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità. 
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menti  si  fonda  il  concetto?  « Vaiuolo,  morbillo,  scar-  « 
lattina,  febbre  tifoide  (giusta  il  criterio  della  conta- 
giosità) son  pur  lasciate  libere  oggigiorno  di  correre 
sporadicamente  in  fra  le  popolazioni,  nè  perciò  veg- 
gonsi  in  queste  orrendamente  infierire  > (1). 

Passi  che  in  giornata  ci  sia  pur  dello  strano,  quasi 
a uon  prestar  più  fede  — in  certe  località  — al  por- 
tentoso ritrovato  di  Jenner:  e noi  reggiamo  tuttodì, 
come  intiere  famiglie  — comunque  sieu  poche  — non 
solo  faccian  1’  indiano  e rifiutinsi  a si  benefica  pro- 
filassi; ma  lascili  libero  contatto  tra  figli  sani  ed 
infetti,  lorchò  qualche  caso  di  vaiuolo  nelle  lor  case 
occorra,  sia  pur  desso  semi-confluente.  La  qual  col- 
pevole costumanza  di  taluni  padri  di  famiglia,  se  pur 
trova  venia  o scusa  — anco  tra  noi  — in  qualche 
lacuna  di  legge,  in  un  soverchio  scetticismo,  e,  se  vuoi, 
in  una  colpevole  connivenza  dell’autorità  costituita,  non 
lascia  però  di  venir  in  certa  guisa  iscusata  o giusti- 
ficata dalla  pratica  sanzione,  in  quanto  le  affezioni 
contagiose,  occorrendo  isolate,  non  esercitano  la  loro 
virulenza  che  sovra  casi  parziali  isolati:  e noi  ben 
reggiani  tuttodì  quale  sia  l’indifferenza  delle. popola- 
zioni per  i contagi  naturalizzati  — tanto  più  se  cor- 
rono sporadici  — andandosi  loro  incontro  pressoché 
nella  stessa  guisa  di  una  semplice  flogosi,  o di  una 
febbre  reumatica. 

La  qual  tolleranza  però  se  vuoisi  iscusare  per  i 
contagi  sporadici,  tra  noi  acclimatati  — e che  ben 
potremmo  appellare  indigeni  — quali  certamente  non 
sono  tra  noi  i più  micidiali  e temibili,  non  vuoisi 


(1)  V.  Bupalini,  Accertentc  ut  su/ira. 
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al  certo  erigere  a sistema  per  tutti  quei  esotici  malori, 
i quali  — ove  ci  sieno  importati  — agiscono  in  via 
epidemica,  esercitando  una  triste  influenza  sulle  masse 
ed  il  cui  tocco  fora  di  certo  fatale.  E,  noi  tutti  quanti 
siamo,  sacerdoti  d’ Igea,  o meglio  ministri  della  na- 
tura (1),  dobbiam  gridar  forte,  lorchè  ci  sovrasti  una 
epidemia  contagiosa,  d’esotica  provenienza.  A tal  che 
l’economia  nostra,  quella  dei  nostri  vicini,  delle  nostre 
famiglie,  dell’  intiera  società,  non  debbano  espiarne  le 
luttuose  conseguenze. 

Al  quale  oggetto  dovriensi  — anzi  tutto  — seque- 
strare quante  merci  o persone  ci  occorrono,  provenienti 
da  regioni  contagiosate,  o sospette,  pria  che  tra  noi 
siano  ammesse  a libera  comunicazione.  Dovrem  quindi, 
ove  d’ uopo,  isolare  le  intiere  contrade,  i sobborghi, 
le  stesse  città,  i gran  centri  popolati,  il  più  possibil- 
mente ben  inteso,  lor  che  un  caso  qualunque  siesi  in 
lor  svolto  di  malor  contagioso-ezotico,  la  cui  natura 
od  importazione  non  lasci  dubbio  a commenti  (2). 

L’isolamento  quindi  delle  merci  e delle  persone  in- 
fette potrebbesi,  in  genere,  instituire  in  due  ben  di- 
stinte maniere  ; o col  costruire  spedali  isolati,  in  cui 
trasportici  gli  affetti  dal  morbo,  od  i puramente  so- 
spetti : oppur  isolando  le  singole  case,  le  contrade,  i 
rioni,  in  cui  per  avventura  qualche  caso  di  contagiosità 
fossesi  riscontrato.  Però,  amendue  tai  mezzi  presen- 
tano le  loro  inconvenienze,  ed  i loro  peculiari  vantaggi. 
Dappoiché,  il  ragunare  di  molti  malati  nell’istessa  lo- 


ti) Medicue  naturae  minister,  lo  disse  il  gron  Celso. 

(2)  Non  è sempre  possibile,  dice  Bufnlini,  il  conoscere  se  una  ma- 
lattia sia  contagiosa,  e se  una,  non  tale,  possa  poi  diventarla.  Cosi 
pure,  se  una,  solita  a nascere  da  contagio,  possa  talora  insorgere 
senza  di  esso.  V.  Bufalini,  Aocerteme  pratiche  ut  supra. 
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calità,  oltre  1*  angoscia  assai  giustificabile  di  non  pre- 
senziare che  lagrime,  squallore,  e lutto,  oltre  il  non 
scorgere  che  arredi  funesti  di  morte,  oltre  il  respirar 
di  continuo  un’aere  mefitico  a tutti  indistintamente  co- 
mune, saturo  e pregno  per  lo  più  di  mille  esalazioni 
miasmatico-contagiose,  oltre  1’  abituale  indifferentismo 
e la  poca  cura  d’una  gran  parte  di  coloro  cui  viene 
affidata  la  sorveglianza  ed  assistenza  degli  affetti  e for- 
s’anco  talfiata  la  direzione  dei  locali,  pur  quest’ altro 
inconvoniento  riscontrasi  — per  quanto  attinente  all’or- 
dine morale  — di  vedersi  gli  infermi  staccati  dalle  do- 
mestiche mura,  dai  sacri  vincoli  di  famiglia,  dalle  per- 
sone più  care,  da  congiunti  più  affezionati  e zelanti, 
nel  momento  appunto,  in  cui  forse  di  lor  più  abbiso- 
gnerebbero, per  poscia  — lungi  da  loro  — emettere  l’e- 
stremo spiro  vitale. 

Nò  il  trasporto  de’  singoli  individui  affetti  in  tai 
località,  — od  almen  la  maniera  d’effettuarsi  — fia  al 
certo  indifferente  ; giacché,  oltre  gli  effetti  del  conta- 
gio. ben  altri  inconvenienti  dovriensi  superare  nell’or 
dine  morale  ed  economico,  ed  anzi  tutto  : dovriensi 
trasportare  in  cotai  stabilimenti  ricchi  e poveri,  nobili 
e plebei,  dominanti  e servi,  e quanti  presentassero  in 
genere  sintomi  non  dubbi  di  contagiosa  affezione.  Tut- 
t’al  più  potriensi  in  proposito  — avuto  riguardo  al- 
l’ordine gerarchico  — usar  speciali  riguardi,  in  certe 
località,  per  taluni  individui,  o speciali  notabilità,  le 
cui  salme  venerande  — venendo  infaustamente  a de- 
cedere — venissor  depositate  colle  dovute  misure  igieniche 
in  istanze  o colombari  isolati  e distinti.  Nel  qual  caso 
— mai  sempre  per  ragioni  economiche  — trattandosi 
di  siffatti  individui  preclari,  il  tutto  dovrebbesi  effet- 
tuare con  mezzi  lor  propri  ; a meno  che  — stante  spe- 
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ciali  benemerenze  — la  nazione  non  opinasse  doversi 
altrimenti  provvedere  colla  finanza  dello  Stato. 

Il  quale  trasporto  converrebbe  pur  sempre  non  venisse 
aggravato  da  circostanze  o condizioni  estrinseche  ; meno 
ancora  qualor  si  trattasse  di  epidemie  in  sulla  loro 
ingruenza  : curando  invece  di  strozzare  i contagi  insin 
dal  loro  esordire.  Quindi  fora  d’uopo  in  tai  località  il 
tutto  fosse  diretto  colla  massima  buona  fede  ed  onestà, 
a seconda  dei  Regolamenti  in  proposito,  a seconda  dei 
suggerimenti  .diversi  in  ordine  all  'Igiene.  Di  guisa  cho 
ivi  tutto  tendesse  alla  meta  prefissa,  meta  altamente 
umanitaria  e filantropica  ; inibita  anzi  tutto,  ne’  modi 
più  sovori,  qualunque  comunicazione  colle  adiacenze. 
Dal  che  senz’altro  ne  dovrebbe  conseguire,  che  — una 
volta  stabilita  una  legge  d’isolamento  generale  fra  con- 
tagiosati  ed  il  resto  della  popolazione  sana  — tutte  le 
leggi,  o prescrizioni  secondarie,  otterrebbero  senza  gravi 
ostacoli  la  loro  sanzione  ; quali  sarebbero  quelle  ten- 
denti ad  isolare  i singoli  inservienti  o manuali,  pria 
di  porli  in  intima  comunicazione  colle  persone  malate 
o sospette. 

Nè  provvidenze  dissimili  dovrebbonsi  porre  in  opera 
in  fatto  di  convalescenti  per  malattio  contagiose  ; tale 
almeno  essendo  il  parere  schietto  ed  esplicito  dei  trat- 
tatisti d’ Igiene.  Avvegnaché,  se  i contagi  mostransi 
di  preferenza  attivi  lor  che  un  principio  organico  vi- 
rulento svolgesi  direttamente  dall’organismo  infetto, 
non  è men  vero  però  che  possa  lo  stesso  rimanere 
inalterato  presso  le  vesti  o gli  arredi  dell’  individuo 
medesimo:  quindi  trasmettersi  e comunicarsi  a sani 
per  le  diverse  forme  di  contatto  (1). 

(1}  Pare,  in  ordino  al  vuiuolo,  cho  il  cnrnUero  contagioso  inco- 
minci collu  suppuruzionu  dello  pustole,  e continui  iusino  allo  stadio 
di  essiccazione.  V.  Grisolle,  Patologia  interna. 
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Trattandosi  poscia  di  isolamenti  parziali  o collettivi, 
vuoi  nelle  rispettive  abitazioni,  vuoi  nei  lazzaretti,  non 
fora  al  certo  indifferente  lo  avere  — al  servizio  dei 
contagiosa!]'  — individui,  i quali  — potendosi  — 
avessero  già  in  prima  sofferto  e superato  siffatto  ma- 
lore, od  almeno  avessero  per  qualche  tempo  abitato  in 
quelle  località  in  cui  quel  contagio  fosse  endemico: 
dappoiché  una  delle  leggi,  o meglio  una  delle  proprietà 
supreme  dei  contagi,  essendo  quella  di  preservare  in 
genere  l’individuo  affetto  da  una  seconda  invasione 
od  attacco,  noi  avremmo  in  ciò  un  valido  argomento 
a favore  degli  inservienti:  quindi  un  minore  pericolo 
per  cotestoro  d’incontrare  il  morbo  e comunicarlo.  E 
da  cotali  individui  dovrebbesi  inoltre  pretendere  zelo 
e fedeltà  nell’arduo  e delicato  officio,  non  essendo  men 
vero  che  molte  migliorie  ottengonsi  dagli  addetti  al 
servizio,  partendo  dal  medico  curante  più  istrutto  e 
zelante,  insiuo  all’  infermiere  più  infimo  ed  abbietto. 

Intorno  alla  quale  bisogna  fora  mai  sempre  oppor- 
tuno il  non  obliare,  che  — anche  quivi  — i depu- 
tati alla  direzione  ed  al  retto  andamento  di  tai  stabili- 
menti  avrebber  sovente  a cimentarsi  colla  corruzione 
tal  fiata  eretta  a sistema,  coll’avarizia,  e forse  tal  volta 
colla  nequizia  : a tal  che,  non  ostante  la  miglior  vo- 
lontà direttiva,  saria  pur  sempre  probabile  qualche 
commercio  colle  persone  sane,  ove  rocchio  dell’auto- 
rità guardinga  e circospetta  non  vi  ponesse  riparo  od 
ostacolo:  tanta  è la  possa  deH’awn  sacra  fames,  in 
ispecie  appo  i tristi!  (1). 


(1)  Il  Fracaatoro  opina,  che  molto  particello  contagiose  possansi 
trasportare  e trasmettere  anco  galle  ali  dei  centi.  Inutil  fin  quindi 
il  tunto  sofisticare  sull'importazione  dei  medesimi,  qualunque  ne 
sin  il  veicolo,  comunque  ad  una  breve  distanza. 
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E dovriensi  infino  cotai  luoghi  d’ isolamento  affidare 
a luminari  della  scienza  igienica,  od  almen  a quanti  di 
essa  siansi  di  preferenza  occupati  (1),  ed,  in  loro  as- 
senza, a medici  più  provetti  e distinti  per  attività, 
zelo  e perizia;  i quali  sappiano,  possano  e vogliano 
il  tutto  bilanciare,  il  tutto  conoscere,  il  tutto  sceve- 
rare nell’intima  sua  essenza.  Di  guisa  che  ogni  cosa 
corra  e si  compia  a seconda  dello  scopo  altamente 
umanitario.  Sendochè,  s’egli  è ben  strano  anacronismo, 
che  — anco  in  tempi  normali  — venga  la  direzione 
de’ spedali  o case  di  salute  affidata  a profani  (con 
quale  vantaggio  e prestigio  ben  sallo  Iddio  !....) 
in  circostanze  anormali,  difficili  o calamitose  il  per- 
mettere che  gli  stabilimenti  sanitari  siano  diretti  ed 
auspicati  da  persone  — per  quanto  spettabili  — che 
non  conoscono  che  sia  contagio,  che  sia  epidemia,  che 
sia  infezione,  che  sia  merce  infetta,  che  non  accarez- 
zano che  la  scienza  dei  natali,  la  loro  istoria  coi  loro 
ciondoli  annessi,  e queU’altra  fors’anco  non  men  funesta 
del  calcolo  e della  cifra,  egli  è tale  un  error  mador- 
nale, tale  un  controsenso  — fors’anco  una  colpa  — 
che  non  può  certo  tollerarsi  in  pace  dai  medici  tutti 
di  buona  volontà  (2),  cui  non  abbaglia  la  vista  il 
prisma  fatalo  della  prevenzione  (3). 


(1)  In  molte  città  secondarie,  in  fatto  di  servizio  pubblico,  tutto  si 
concentra,  tutto  si  infeuda,  il  tutto  s'eternizzu  in  uno  stesso  nome 
altisonante.  Ed  il  servizio  I Talvolta  zoppico,  ma... 

(2)  La  Società  di  letture  o conversazioni  scientifiche  di  Genova, 
sotto  la  presidenza  del  chiarissimo  prof.  De-Renzi,  in  sua  seduta 
Iti  maggio  1872.  francamente  pronuncinvnsi,  che  — in  fatto  di  ospe- 
dali— sia  necessaria  « l'operu  almen  d'un  uiTiziule  sanitario,  eh u 
abbia  la  t tirchione  di  tulio,  sotto  la  dipendenza  della  Giunta.  Vedi 
Nuota  Liti  uri  a Medica,  1873. 

(3  Multe  volle — anco  per  noi  medici  — ò pericoloso  il  parlar 
chiaro,  perchè  eerilas  oaiunt  parti,  c ne  fa  fedo  qualche  recente 
disgustoso  episodio  nei  spedali  civili  di  Genova. 
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Nè  dicasi  altrimenti  dell’isolamento  parziale  nelle 
rispettive  case,  ed  in  speciali  contrade.  Giacché  in  cotai 
circostanze  converrebbe  pur  quivi  non  tanto  loro  ap- 
plicare le  generali  misure  igieniche  succitate,  ma  iso- 
lare e sequestrare  le  singole  case  od  alberghi  mercè 
un  numero  adatto  di  guardie  sanitarie. 

Se  non  che,  nel  mentre  fora  diffidi  compito  l’ im- 
pedire nei  spedali  qualunque  comunicazione  per  le 
ragioni  da  noi  sovra  esposte,  quanto  più  difficile  non 
ne  sarebbe  l’attuazione  nei  singoli  caseggiati,  in  cui 
talvolta  — anco  conniventi  i famigli  — verrebbero 
rese  frustranee  le  discipline  di  rigore?  D’altronde 

— anco  nella  più  favorevole  ipotesi  — dovrebbesi 
pur  sempre  lasciar  libero  accesso  ai  medici,  ai  ehirurgi, 
ai  ministri  della  religione.  Ed  or  come  questi  — anco 
noi  disimpegno  del  loro  sacro  ministero  — non  po- 
trebbero inscientemente,  anzi  lor  malgrado  talvolta, 
esser  fomite  d’ infezione  in  quelle  altre  case  od  istituti 
in  cui  venisser  chiamati,  per  ragione  d’ufficio,  a prestar 
l’opera  loro  in  morbi  di  ben  altra  indole  e natura? 
E noi  medici  non  siam  pur  forse  forniti  della  stessa 
carne  ed  ossa,  non  dotati  della'  stessa  suscettività 

— comunque  più  o men  relativa  — per  conseguenza 
tenuti  alla  conservazione  di  noi  stessi,  della  nostra 
famiglia,  dell’  intiera  società,  che  sembra  in  gran  parte 
da  noi  pendere,  in  noi  ispirarsi,  i cui  destini  per  certo 
son  da  noi  auspicati? 

Nè  dicasi,  che  in  tai  luttuose  circostanze,  i medici 
tutti  (siccome  si  infinge  di  credere  dai  profani)  pos- 
sano premunirsi  di  disinfettanti,  di  ncutralizzatori,  di 
aromatici  ecc.,  giacché  in  un  ambiente  ristretto,  con- 
tagiosato,  il  miglior  profilatico,  noi  ben  crediamo,  sia 
Tannarsi  di  un  buon  coraggio  ed  esser  forniti  di  uno 
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stomaco  di  bronzo.  D’altronde  non  vergerebbe  forse  al 
ridicolo  un  medico  qualunque  — per  quanto  dotto  e filan- 
tropo — il  quale  usasse  tuffarsi  le  mani  in  acqua  con  tin- 
ture aromatiche,  nauti  che  tastare  il  polso  ad  un  con- 
tagiosato?  (1)  che  facesse  sferzo  di  vesti,  direm  quasi, 
coibenti,  poco  atte  al  trasporto  dei  principii  contagiosi, 
e simpatizzasse  — anco  apertamente  — coi  disinfet- 
tanti ? Noi  opiniam  certo  che  si,  ed  osiamo  anzi  asse- 
rire, elio  altri  medici  istessi  sarebbero  i primi  a rider 
loro  alle  spalle,  chiamandoli  pusillanimi  ed  inetti  (2). 

Al  postutto,  gli  isolamenti  parziali  non  dovriensi 
fare  od  effettuare,  che  in  circostanze  supreme,  lorchè 
cioè  siano  impossibili  od  inutili  le  misure  generali. 
Nel  qual  caso  fora  mai  sempre  indispensabile  l’uso  di 
speciali  provvidenze  in  ordine  ai  deceduti  ed  al  loro 
trasporto.  Giacché  le  salme  rispettive,  in  casse  ben 
chiuse  e premunite  di  disinfettanti,  dovriensi  notte 
tempo  trasportar  al  campo  santo  attraverso  le  vie  più 
solitarie  o viciniori:  e la  loro  inumazione  dovrebbe 
effettuarsi  in  fosse  il  doppio  dell’ordinario  più  profonde, 
coperte  da  uno  strato  promonitorio  di  viva  calce.  Nel 
qual  compito  fora  pur  sempre  provvidenziale  che 
i becchini  — e quant’altri  lavorano  per  siffatta  bi- 
sogna — fosser  muniti  di  disinfettanti  (3). 

(1)  È fama  che  un  medico  pi  etico  assai  distinto  in  Riviera,  nell'ul- 
tima invasione  colerosa,  tastasse  talvolta  il  polso  dei  colerosi  col 
bastone:  da  quivi  il  pseudonimo  di  Medico  bacchetta.  Citiamo  il 
fatto  senza  guarentirlo. 

(2)  Tutte  quelle  precauzioni,  che  mostrassero  nei  medici  curanti 
il  timore  di  incontrare  un  morbo  contagioso,  farebbero  di  certo 
cattivo  effetto  nel  volgo  ; giacche,  siccome  dice  Beaumarchais,  la 
peur  de  mal  cnpemlre,  le  mal  de  la  peur,  qui  est  encor  pire. 

(3)  Il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  ha  tracciate  alcune  norme 
per  il  trasporto  doi  cadaveri  dei  colerosi,  che  ben  crediamo  pos- 
sansi  applicare  a tutti  i decessi  per  contagiosali,  comunque  la 
contagiosità  del  cholera  sia  da  molti  impugnata  - I cadaveri  sa- 
ranno coperti  da  un  lenzuolo  o veste  bagnata  d'acqua  clorurata, 
nella  proporzione  di  cinque  parti  cloruro  ai  calce,  in  cento  d'acqua.  » 
V.  Accerteme  ut  supra. 
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Lo  vere  misure  d’isolamento  però,  le  più  spiccie  ed 
efficaci,  son  lo  misure  generali,  quelle  stesse  appunto, 
che  sovente  — anco  tra  noi  — sortirono  il  lor  pieno 
effetto  in  ordine  ai  contagi.  Son  quelle  cioè,  che  ten- 
dono a impedire  in  una  certa  località  sana  l’ importazione 
d’un  morbo  micidiale  contagioso,  per  tale  indubbiamente 
ritenuto  per  consenso  unanime  dei  pratici,  e della  ma- 
gistratura sanitaria.  Sono  quelle  infine  che  contemplano 
il  sequestro  e l’isolamento  delle  merci  e delle  persone 
sospette,  che  tendono  ad  intercettare  lo  comunicazioni  di 
una  popolazione  sana  coll’infetta,  previe  precauzioni  o 
barriere  il  più  umanamente  e praticamente  possibili  ed 
insormontabili.  Quindi  le  quarantene  in  luoghi  appartati 
ed  aperti,  il  sciorinio  delle  merci,  meglio  ancora  se  in 
largo  mare,  e le  guardie  si  dette  sanitarie  marittime,  che 
auspicano  e sorvegliano  le  spiaggie  e le  coste,  il  cui  com- 
pito precipuo  si  è quello  d’impedire  lo  sbarco  di  qualun- 
que provenienza  sospetta  — sia  pur  di  merci  o per- 
sone — sinché  non  siasi  scontata  la  dovuta  quarantena 
o contumacia  (1). 

Al  quale  oggetto  voglionsi  da  lunga  pezza  istituiti  i 
cosi  detti  lazzaretti,  di  cui  più  sovra  parlammo,  od  ospe- 
dali provvisori  d’osservazione,  in  cui  scontasi,  per  certo 
lasso  di  tempo,  vuoi  dalle  merci  o dalle  persone,  — quasi 
in  osservaziono  — la  dovuta  mora  di  pericolo.  In  cui 
dovriensi  inoltre  isolare  — in  nuovi  ricetti  — le  nuove 
provenienze,  non  confondendo  i nuovi  affetti  coi  primi. 
Sul  qual  cardine  altamente  umanitario,  provvidenziale  ed 
igienico  trovansi  por  l’appunto  basate  le  grandi  riforme 


(1)  Pur  troppo!  Ln  storio  colla  scorta  inseparabile  dei  fatti  sta 
11  per  provare,  che  colai  misure,  per  quanto  ben  auspicate,  rie- 
scono talvolta  illusorie. 
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quarantenarie,  che  fecero  tanto  chiasso,  e dier  luogo  a 
tanti  incumbenti  tra  le  popolazioni  civili  — in  ispecie  in 
Francia  — in  questi  ultimi  tempi,  o meglio  in  circa  la 
metà  del  secolo  presente  (1). 

Se  non  che  — per  poco  che  si  riformi  — la  quaran- 
tena potrebbesi,  senz’altro,  quasi  del  tutto  abolire,  giac- 
ché, invece  di  migliorare,  sembra  camminisi  nelle  vie  del 
progresso  a mo’  di  gambero.  E,  basti  in  proposito  l’os- 
servare, come  — in  sullo  scorcio  del  passato  secolo  — 
la  mora  fissata  per  le  quarantene  non  era  minore  di 
giorni  sessanta,  ora  è ridotta  a venti  per  le  prove- 
nienze in  genere,  e a soli  giorni  sei  per  certi  casi  spe- 
ciali (2)  : il  qual  sistema  — giusta  l’opinione  di  taluni 
igienisti  — non  è per  certo  lodevole,  sendo  di  poco  atto 
a guarentire  la  pubblica  incolumità  dalle  sospette  prove- 
nienze e dai  contagi.  D’altronde  — in  fatto  d’incuba- 
zione — sappiam  noi  forse  più  di  quello  sapessero  i 
padri  nostri? 

In  ordine  al  quale  argomento  resteria  pur  sempre 
a chiarirsi,  quale  sia  lo  stadio  d'incubazione  per  i con- 
tagi in  genere,  e quale  per  i singoli  contagi  in  ispecie  : 
non  essendo  pur  anco  sin  qui  comprovato  che  sia  uno 
ed  identico  per  tutte  indistintamente  le  forme  diverse 
nosologiche.  Avvegnaché  se  tal  stadio  d’ incubazione 
per  i contagi  in  genere,  può  oscillare,  e non  poco,  in 


(1)  Si  allude  al  Rapporto  sanitario  sulla  trasmissione  della  peste 
presentato  alla  Società  accademica  di  medicina  di  Marsiglia,  da 
una  Commissione  eletta  fra  i suoi  membri,  il  12  agosto  1845,  in 
cui  si  pretese,  che  le  leggi  rjuarantenarie  siano  state  soltanto 
attivato  in  Marsiglia  al  principio  del  secolo  XVII;  ciò  che  vuoisi 
ritenere  inesotto,  mentre  è storico,  che  in  Genova  ed  in  Venezia 
ottennero  la  loro  attuazione  insin  dal  1530.  Ma...  già,  noi  stame 
avvezzi  s simili  smargiassate  dei  nostri  vicini. 

(2)  V.  Società  medica  di  Marsiglia,  seduta  12  agosto  1845. 
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ordine  alla  sua  durata,  non  è men  vero  però  che  un 
contagio  qualunque  — comunque  introdottosi  nell’or- 
ganismo vivente  — non  manifestasi  all’istante,  inqui- 
nando d’un  subito  la  economia,  non  estrinseca  di  botto 
le  sue  malefiche  proprietà,  il  suo  pernicioso  influsso, 
ma  solo  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  ed  in  seguito 
all’assorbimento  di  esso.  Il  qual  lasso  di  tempo  vuoisi 
appunto  dai  contagiosisti  stadio  di  incubazione  e di 
decrescenza  appellare  (1). 

Tale  stadio  d'invasione  o <F  infezione  in  cui  il  con- 
tagio, comunque  assorbito,  non  manifesta  per  anco  nel- 
l’organismo  i suoi  malefici  effetti,  ma  si  tace,  venne 
dai  trattatisti  diversamente  apprezzato  e discusso.  Per 
il  vainolo  estendesi  in  genere  (lai  cinque  ai  sette  giorni, 
secondo  lo  osservazioni  attendibili  di  Eayez  e di  Steli, 
e dai  setto  agli  otto  tutt’al  più  pel  vainolo  inoculato  (2). 
In  quanto  alla  idrofobia,  già  noi  vedemmo,  come  lo 
stadio  d’  incubazione  di  essa  estendasi  insino  al 
cinquantesimo  giorno,  anzi  insino  ai  due  mesi:  essen- 
dovi anzi  in  proposito  scrittori  rinomatissimi,  che  lo 
vorrebbero  esteso  insino  ai  due  anni  (3).  Per  la  rosolia 
l’incubazione  estenderebbesi  insino  ai  sette  giorni  (4): 
e per  la  scarlattina  non  eccede  quasi  mai  i tre 
giorni  (5). 


(1)  I.a  durato,  o stadio  d’incubazione  della  peate,  e dalla  febbre 
gialla  fu  ompliamente  discusso  nauti  l'Accademia  succitata  di 
Marsiglia,  senza  perù  che  siasi  sciolto  il  difflcil  quesito,  cosi  for- 
mulato : Quale  ó la  durata  estrema  di  loro  incubazione  f 

l2)  Nelle  vuccinozioni  primaverili  del  1874,  noi  potemmo  riscon- 
trare in  un  individuo  già  vaccinato  lo  stadio  d'incubazione  protratto 
ai  15  giorni. 

t3|  VT  Grisollk,  Patologia  interna. 

(4i  V.  Amoral,  Patologia  interna. 

(5)  In  qualche  raro  caso  vuoisi  estendere  insino  agli  anni  20,  30 
o più.  V.  Monteuoia,  Istituzioni  chirurgiche. 
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Dal  qual  fatto  non  è difficile  il  comprendere,  non 
potersi  giudicare  a primi,  essere  un  individuo  qualun- 
que immune  da  contagio,  per  ciò  solo  che  non  ne  pre- 
senta subito  i sintomi.  Quindi,  chi  giunge  da  luoghi 
infetti,  deve  ritenersi  sospetto,  sin  che  non  sia  trascorso 
lo  stadio  d’incubazione  : il  qual  stadio  beu  si  chiarisce, 
quanta  importanza  abbia  intorno  allo  stadio  de’  contagi. 
Gli  è perciò,  che  gli  Autori  tutti  inculcano  a medici 
di  ulteriormente  studiare  ed  approfondirsi  intorno  allo 
stadio  d’incubazione  de’  contagi,  anzi  di  ciascuno  di 
essi,  e particolarmente  sulla  peste  e sulla  febbre  gialla, 
contagi  esotici,  non  naturalizzati  in  Italia,  su  cui  di 
preferenza  vennero  richiamate  in  ogni  tempo  le  ricer- 
che e gli  studi  delle  accademie,  e dei  medici  congressi. 

Non  ostante  però  i lavori  più  serii  fatti  da  uomini 
competenti  in  ordine  a tale  argomento,  non  hanvi  sin 
qui  dati  positivi,  onde  estendere  ad  un’epoca  fissa,  ad 
un  termine  matematico  e positivo  la  durata  delle  con- 
tumacie. A tal  che  bisogna  ben  persuadersi,  che  i natu- 
rali fenomeni  dei  contagi  non  son  legati  a leggi  mate- 
matiche, inscindibili,  siccome  riscontrasi  — nella  nostra 
specie  — in  ordine  alla  evoluzione  dell’uovo  fecondato 
nell’utero  materno  ; il  quale  estendesi  talvolta  oltre  i 
nove  mesi,  e tal’altra  al  di  sotto,  costituendo  appunto 
i parti  primaticci  o serotini:  sebbene  — a dir  vero  — 
l’epoca  di  nove  mesi,  in  genere  nella  fattispecie,  sia 
fissata  nell’ordine  fisiologico  di  natura.  Gli  è appunto 
perciò,  che  — occorrendo  stabilir  leggi  o norme  fisse  in 
proposito  — specialmente  in  fatto  di  contumacia,  do- 
vrebbesi  anzi  tutto  — a meglio  garantire  la  pubblica 
salute  — estendere  la  contumacia  a tutto  il  periodo 
massimo  possibile  d’incubazione,  anco  se  occorre  in  via 
eccezionale  : ben  inteso  colla  scorta  mai  sempre  di  fatti, 
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dei  diversi  dati  statistici,  e delle  diverse  risultanze  in 
proposito. 

Intorno  al  qual  argomento  s'ebbero  ben  vari  risul- 
tati in  tempi  diversi,  e da  osservatori  apertissimi  e dili- 
genti. Il  Muller  ad  es.  cbe  studiò  a Smirne  lo  stadio 
d’incubazione  della  nel  1837,  constatò,  che  sovra 
180  individui  colpiti  dal  morbo,  in  12  di  loro  lo  sta- 
dio d’incubazione,  estendevasi  all’ottavo  giorno  ; nel 
mentre  — nel  maggior  namero  de’  casi  — toccava  appena 
il  terzo  o quarto  giorno  dell’invasione.  Ei  ci  la  fede 
però  d’un  caso  d’incubazione,  riscontrato  al  Cairo,  che 
si  protrasse  insino  al  18°  giorno.  Il  Grassi  poi,  che 
studiò  la  peste  in  Egitto,  e potè  fare  in  proposito  osser- 
vazioni su  vasta  scala,  ci  avverte,  che  lo  stadio  d’in- 
cubazione di  essa  mai  non  si  protrasse  oltre  il  7°  giorno  : 
sebbene  in  quelle  contrade  — non  per'anco  bene  auspi- 
cate da  provvide  leggi  sanitarie  — la  contumacia  pro- 
traggasi insinuai  16  giorni  (1). 

Lo  stesso  Gozz,  che  — in  siffatto  argomento  — isti- 
tuiva le  più  minute  e diligenti  ricerche  ed  osserva- 
zioni in  Grecia,  durante  le  opidemie  del  1827-28,  ci 
fa  sapere,  che  egli  mai  non  vide  lo  stadio  d’incuba- 
zione della  peste  eccedere  il  12°  giorno.  Osserva  però 
— in  via  eccezionale  — che  certo  Anastasio  Strok  (salvo 
error  di  prenome)  manifestò  i primi  sintomi  della  peste, 
1 6 giorni  dopo  l’isolamento  il  più  severo  ed  assoluto. 
Ed  Àubert  Roche,  che  studiò  pur  egli  diligentemente 
tale  stadio,  ci  fa  a .sua  volta  sapere,  che  la  durata  più 


(1)  Vuoisi  osservare  in  proposito,  che  In  /ielle  in  Egitto  ò endemi- 
ca siccome  la  è in  parecchie  località  dell’Oriente,  quali  la  Siria  c la 
Turchia.  K la  ragione  principale  vuoisi  riscontrare,  nello  straripa- 
mento di  aluuni  fiumi,  nel  sucidume,  e nella  miseria. 
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lunga  di  questo  stadio  o periodo  — giusta  le  osserva- 
zioni da  lui  fatte  — si  è di  nove  giorni,  tutt’al  più  (1). 

Risulterebbe  quindi  dalle  molteplici  osservazioni  — 
comunque  dispari  — di  cotai  celeberrimi  scrittori,  che 
lo  stadio  massimo,  o la  durata  massima  dello  stadio 
d’incubazione  della  peste,  debba  estendersi  al  17°  giorno 
dalle  invasioni  : checché  in  contrario  opinino  ben  molti 
luminari  d e\Y  Igiene.  Gli  è un  fatto  però,  che  trattasi 
tuttora  d’un  problema  assai  arduo,  non  per  anco  risolto, 
su  cui  gravitano  le  più  manifeste  controversie,  e le  più 
variate  opinioni.  Dappoiché,  le  sucitate  osservazioni, 
comunque  di  scrittori  igienici,  son  di  troppo  fra  lor 
discrepanti  : e ci  convien  ben  oltre  studiare,  indagare, 
e discutere,  onde  aver  risultanze  più  sicure  in  fatto 
d’incubazione.  Che  , se  tanta  incertezza  regna  tuttodì 
in  argomento  sì  importante  — in  fatto  di  peste  — cioè 
in  affezione  la  più  studiata,  eminentemente  attaccaticcia 
e trasmissibile,  tra  noi  esotica,  quindi  di  provenienza 
estranea,  in  quai  dubbiezze  non  dovrem  noi  aggirarci, 
lor  che  trattasi  di  contagi  poco  o nulla  conosciuti?  (2). 
E,  che  dovrem  dire  della  Commissione  Genovese,  inca- 
ricata pur  essa  della  Riforma  quarantenaria,  la  quale  — 
nel  scientifico  Congresso  del  1866  — a guarentire  la 


(1)  V Accademia  di  Medicina  di  Marsiglia  — studiando  cosi  im- 
portante questione  con  tutta  la  diligenza  o curo  immaginabile — ha 
conchiuso,  che  « se  non  si  può  assegnare  un  limite  fisso  cd  assolato 
ulla  durala  della  incubazione  della  peste,  sembra  pur  tuttavia  ad- 
dimostrato — secondo  i fatti  conosciuti  — che,  lungi  dai  paesi  in 
cui  la  peste  è endemica,  questa  malattia  non  siesi  mai  accesa  nelle 
persone  compromesse,  dopo  un  isolamento  di  otto  giorni.  » 

V.  Ohisollp..  patologia  interna. 

(2l  Dal  secolo  VI  in  poi,  abbiamo  monografie  esattissime  in- 
torno alla  peste;  avvegnaché  da  quell'epoca  in  poi,  furono  sgra- 
ziatamente testimoni  i medici  delle  più  micidiali  epidemie  in  Egitto, 
Mosca,  Marsiglia,  Milano,  e Numidia.  Ai  lavori  poi  di  Aubert-Hoclie 
pare  debbnsi,  anziché  ad  altri,  l’attuazione  delle  nuove  ri/orme 
guaran  tenarie. 
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pubblica  incolumità,  pronunciavasi  per  la  contumacia 
di  soli  14  giorni  per  le  provenienze  sospette  ! (1). 

Le  quali  varianti,  in  fatto  di  stadio  d’incubazione  di 
contagi  in  genere,  e della  in  ispecie,  ben  ci  gui- 
dano a conchiudere,  che  le  contumacie  per  le  prove- 
nienze sospette,  o dovrebbero  a dirittura  del  tutto  abo- 
lirsi (salvo  ben  inteso  ogni  altra  misura  igienica  in 
proposito,)  oppur  dovrebbonsi  estendere  al  di  là  di  qua- 
lunque possibile  più  lunga  incubazione,  a partire  dal- 
l’epoca in  cui  — un  individuo  supposto  contagiosato  — 
abbia  subito  lo  spoglio  delle  vesti,  il  prescritto  bagno 
generale  : cardine  previdenziale  igienico  — in  tesi  gene- 
rica — su  cui  perfettamente  combinò  anco  la  stessa 
Commissione  Genovese  sucitata. 

In  Francia  però  — in  fatto  di  contumacia  — contavansi 
in  addietro  i giorni  del  viaggio,  o della  traversata:  e perchè? 
perchè  dicevano  i medici,  non  dassi  contatto  mediato 
per  vesti,  od  altre  sostanze  suscettive  ; ma  il  contagio, 
giasta  loro;  devesi  portare  già  bello  assorbito.  Ora,  se 
in  realtà  ciò  fosse,  diciam  noi,  se  le  loro  misure  igie- 
niche, fossero  esatte,  non  sarienvi  per  loro  merci  nò 
infette  nè  sospette,  nè  suscettive,  dovendo  il  tutto  pas- 
sare per  la  trafila  del  vivente  organismo.  Quindi,  un 
contagio  qualunque,  immediatamente  comunicar  si  do- 
vrebbe e trasmettere  nell’uom  sano  dall’infermo.  Se  non 
che  è provato  il  contrario,  od  è provato  almen,  che  ciò  può 
succedere.  Avvegnaché  le  merci  o vesti  od  arredi,  che 
possonsi  qualificar  suscettive,  sono  atte  non  tanto  a trat- 
tenere i germi  contagiosi,  ma  anco  a trasmetterli  ad 


(tì  V.  Verbale  detl'otlaoo  Congresso  de'  scienziati  in  Genera, 
1866. 
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una  certa  distanza  (1).  Dunque  tale  opinione  de’  fran- 
cesi non  puossi  in  alcun  modo  ammettere  ; vuoisi  anzi 
assolutamente  combattere. 

Tuttavia  la  sullodata  (Commissione  Genovese  sembra 
avrebbe  di  buon  grado  accolta  la  proposta  francese, 
purché  si  osservassero  le  condizioni  seguenti  : 1°  Che, 
durante  il  viaggio,  o traversata,  fessevi  perfetto  isola- 
mento e separazione  tra  l’equipaggio  e le  merci  che 
trovassero!  a bordo  : 2°  che  la  traversata  non  fosse  mi- 
nore di  20  giorni,  nel  qual  lasso  di  tempo  dovreb- 
bonsi  tutti  i giorni  sciorinare  le  vesti  od  arredi  di  quanti 
si  trovassero  a bordo  : 3°  che  a bordo  non  vi  fossero 
infermi  per  contagio  constatato  : 4°  che  — durante  la  tra- 
versata — alcun  contatto  di  sorta  con  altre  navi  od  equi- 
paggi provenienti  da  luoghi  infetti  o sospetti,  avessero 
avuto  luogo.  A tutte  le  quali  condizioni  ancor  que- 
st’altra,  non  meno  onerosa,  aggiunger  si  dovrebbe,  di 
avere  a bordo  di  necessità  un  medico,  il  quale  consta- 
tasse (giunto  a terra)  della  pronta  e fedele  esecuzione 
delle  pattuite  condizioni  (2). 

Con  quale  spirito  di  pubblica  salute  la  Commissione 
Genovese  siasi  pronunciata  ben  sallo  Iddio.  Buon  per 
noi,  che  avremmo  pur  sempre  onde  consolarci  nel  non 
trovar  persone  che  voglian  sottostare  a simili  balzelli, 
di  mantenere  a bordo  un  sanitario  qualunque  a proprio 


(1)  Per  aerem,  diceva  Bo,  in  quo  continuo  versnnlur  oeger  et 
aanus,  vestimento,  indueia,  lectus  ac  supellectiles,  quae  mercos 
ousceptivoe  nuncupori  possunt.  V.  Patologia  generala. 

<2i  Son  pur  recenti  ed  a tutti  noti  gli  sconci  burocratici  e le 
enormezze  occorse  testé  nell'Università  di  Napoli,  che  motivarono 
scrii  provvedimenti  per  parte  del  Governo  del  Re.  Chi  mai  avrebbe 
osato  credere,  che  in  quell’antico  e nobile  ateneo,  ricco  di  tanti 
luminari  della  scienza,  di  tante  auree  tradizioni,  nel  secolo  del 
progresso,  sariensi  riscontrate  più  tardi  simili  lordure? 
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conto.  L’economia  privata  par  vi  3i  opponga,  e da  tal 
lato  potremcela  ridere  di  sotto  i baffi.  Del  resto,  stando 
alle  succitate  provvidenze,  se  non  ci  campasse  il  cielo 
dai  contagi,  l’uom  certo  non  ci  salverebbe.  E,  pria 
di  tutto,  è possibile,  domandiamo  noi,  è attuabile 
questo  perfetto  isolamento  tra  l’equipaggio  d’un  barco 
e le  merci  che  trovansi  a bordo  ? Perchè  il  contagio 
non  potrebbe  venir  assorbito  anco  dai  sani  per  contatto 
mediato  negli  ultimi  sciorinamenti  delle  vesti,  e svi- 
lupparsi quindi  anco  elasso  qualche  tempo  dalla  libera 
pratica  ? Ed  in  ordine  alla  incolumità  pubblica  — come 
siam  noi  certi,  che  lunghesso  la  traversata  — non 
siauvi  state  comunicazioni,  od  almen  contatto,  con  altre 
navi  o barche  della  stessa  provenienza? 

E qui,  certamente  risponderassi,  sulla  fede  del  me- 
dico di  bordo:  benissimo,  ma....  gli  è appunto  quivi 
che  non  ci  sembra  esservi  bastante  garanzia.  Rispet- 
tando in  genere  la  medica  famiglia,  cui  noi  stessi  di 
appartenere  ci  onoriamo,  saria  forse  improbabile,  che 
talun  medico  di  bordo  potesse  mancare  ai  proprii  do- 
veri condividendo  forse  col  rispettivo  capitano  qualche 
tacita  connivenza,  qualche  officiosa  infrazione  ai  Re- 
golamenti ? D’altronde  il  medico  di  bordo  ha  pur  co- 
mune con  quanti  figli  d’Adamo  il  bisogno  del  sonno, 
siccome  l’intiero  equipaggio:  di  guisa  che  — anche 
senza  sua  colpa  — forse  anco  a sua  inscienza,  po- 
trebbero occorrere  in  proposito  non  poche  infrazioni 
regolamentane. 

Ben  diversamente  potremmo  forse  opinare  in  ordine 
alla  marina  militare.  Quivi  i medici  son  di  certo  meglio 
pagati:  per  conseguenza  sonvi  migliori  garanzie  in 
fatto  di  onestà  e perizia.  Ma  pur  quivi  avremmo  pur 
sempre  a lamentare  gli  altri  inconvenienti  succitati, 


Digitized  by 


243 

oltre  quella  della  maggior  latitudine  accordata  ai  ca- 
pitani navali,  i quali  — per  quanto  onestissimi  — 
possonsi  qualificare  tanti  piccoli  pascià. 

Ed  anco  nella  migliore  ipotesi,  un  altro  problema 
resterebbe  pur  sempre  a sciogliersi  riguardo  alle  pa- 
tenti di  sanità,  antichissima  istituzione  italiana,  che 
inserve  qual  documento  destinato  a dichiarare  e cono- 
scere dello  stato  di  salute  del  luogo  o paese  da  dove 
si  parte,  e che  vien  rilasciata  dal  magistrato  di  sanità 
o dall’autorità  consolare  a ciò  preposta. 

Già  da  tempi  remoti  distinguevasi  cotal  patente  in 
netta,  brutta  e sospetta  : la  patente  netta  indicava  uno 
stato  di  salute  perfetta  nel  luogo  di  provenienza,  senza 
reticenze  od  ambagi  e senza  sospetto  di  morbo  con- 
tagioso neppur  nelle  adiacenze:  la  patente  sospetta 
lasciava  travedere  il  dubbio  di  contagiosità  nel  paese 
di  partenza  e dintorni;  oppure  il  non  essere  ancora 
trascorsi  sei  mesi  da  un’invasione  contagiosa:  indicava 
infine  la  patente  brutta  il  rovescio  della  medaglia, 
ossia  l’opposto  della  prima,  dinotando  pur  anco  la 
contumacia  massima  che  dovevasi  imporre  a quei  legni 
di  provenienza  infetta. 

Nei  tempi  ancor  più  lontani  eranvi  ben  altro  due 
patenti,  le  quali  vennero  tosto  abolite  in  Francia  ed 
in  Italia,  sebben  più  tardi,  siccome  dannose  al  com- 
mercio, o per  Io  meno  inutile  al  libero  transito.  La 
prima  di  esse  faceva  fede  del  godersi  da  due  anni 
nel  luogo  di  provenienza  una  perfetta  salute,  ma  del 
riceversi  altresì  le  provenienze  da  luoghi  sospetti,  senza 
contumacia,  e senza  cautele  sanitarie  : sarebbe  questa 
la  si  detta  patente  di  rigore  : indicherebbe  la  seconda 
godersi  bensì  nel  luogo  di  provenienza  un  buon  stato 
di  salute,  ma  non  esservi  in  proposito  alcuna  magi- 


Digitized  by  Google 


244 

stratura  sanitaria  per  far  eseguire  con  esattezza  le 
leggi  ed  i regolamenti  sanitari,  e questa  sarebbe  la 
patente  di  semplice  osservazione  (1). 

A dir  vero,  una  tal  profilassi  era  troppo  dannosa 
al  commercio  ed  al  libero  transito  fra  nazioni  amiche 
siccome  quella  che  riguardava  eventualità,  comunque 
possibili,  forse  di  troppo  remote  e problematiche.  E 
noi  opiniamo  saviamente  abbia  agito  la  Commissione 
Genovese,  lorchè  respingeva  le  patenti  di  rigore  e 
quelle  di  semplice  osservazione,  misurando  il  danno 
reale  che  ne  deriverebbe  al  commercio  ed  alle  libere 
comunicazioni.  Gli  è ben  vero  però,  che  — giusta  il 
parere  di  alcuni  rigoristi  — la  Commissione  succi- 
tata avrebbe  sciolto  una  questione  finanziaria  ed  eco- 
nomica non  già  la  scientifica  ed  umanitaria.  Ma  for- 
sechò,  diciarn  noi,  il  danno  reale  dell’aggirarsi  di  con- 
tinuo in  vane  ipotesi,  ed  in  possibili  ma  pur  remote 
casualità,  non  doveva  consigliare  a quel  dotto  Con- 
sesso men  severe  misure  di  contumacia? 

D’altronde,  forsechò  in  giornata  — anco  da  uomini 
eminenti  e da  distinti  cultori  della  pubblica  igiene  — 
non  è propugnata  la  tesi  dell’abolizione  assoluta  della 
contumacia  quarantenaria  e delle  misure  d’isolamento? 
Non  è forse  provato,  che  — nel  mentre  tai  mezzi  di 
coazione  o rigore  che  si  voglia  — calmano  le  giuste  appren- 
sioni d’un  popolo  con  palliativi  morali,  con  non  sempre 
giustificate  provvidenze,  stante  la  possibilità  d’un  morbo 


(1)  I.a  parola  patente  suona  mistero  all'orecchio  ed  alla  fantasia 
dei  buoni  popolani.  Noi  scriviamo  in  cren  parte  per  quell'eletta 
di  giovinetti  che  appartengono,  non  alla  feccia,  musi  popolo,  che 
forse  sudo,  ma  educa  ad  un  tempo  il  cuore  e la  mente  ai  prinuipii 
di  una  sana  igiene.  Non  è forse  la  storia,  direbbe  Fenelon,  In 
maestra  della  citai 
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ingoiente,  talvolta  ideale  e fantastico,  ne  rovinano  in 
modo  non  equivoco  il  commercio  e la  finanza  ? È forse 
provato,  che  cotai  profilassi  o misure  quarantenarie, 
che  cotai  mezzi  di  rigore  impedirono  in  ogni  tempo 
costantemente,  ed  in  via  assoluta,  l’importazione  tra 
noi  o l’introduzione  di  morbi  contagiosi  di  provenienza 
esotica  ? E come  mai,  dopo  che  la  contumacia  venffe 
ridotta  a più  miti  proporzioni,  i morbi  esotici  e contagiosi 
— almeno  in  Italia  — cessarono  dal  far  si  soventi 
capolino,  forse  in  omaggio  alle  migliorate  condizioni 
locali,  e perdettero  della  lor  virulenza  ? 

Conchiudiamo  : che  siavi  una  patente  netta,  la  quale 
renda  più  breve  e più  mite  il  lasso  della  contumacia 
per  le  provenienze  sospette,  sta  bene;  ma  solo  per 
quelle  località,  in  cui  havvi  ben  diretta  magistratura 
sanitaria,  siccome  in  Italia,  nel  Belgio,  in  Francia  ed 
in  Germania.  Ma  la  contumacia  per  le  merci  suscéttive 
fia  di  molto  più  estesa  oltre  lo  stadio  più  possibile 
d’incubazione  di  cui  sovra  parlammo  nel  vivente  orga- 
nismo. E ciò,  ben  inteso,  in  omaggio  ad  una  savia 
prudenza,  che  ci  consiglia  nelle  cose  dubbie  di  non 
appigliarci  agli  estremi.  Ma  intendiamoci  bene,  sol- 
tanto ove  trattisi  di  vere  affezioni  esotiche  contagiose  ed 
importabili.  Quindi  le  misure  di  isolamento,  di  se- 
questro, di  contumacia  ben  potranno  giovare  ed  attuarsi 
fàcilmente  in  principio  d’un  svolgimento  d’una  affezione 
contagiosa,  appunto  perchè  i germi  nosogenici  potrien 
limitarsi  agli  angusti  confini  d’una  nave,  d’un  ospe- 
dale ecc.,  non  già  però  per  i contagi  indigeni,  sic- 
come vaiuolo,  morbillo,  scarlattina  e simili,  i cui  ele- 
menti morbigeni  trovansi  da  secoli  disseminati  sul 
nostro  globo. 

E che  direm  mai  delle  passate  epidemie  colerose 
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di  cui  si  fé* tanto  chiasso  anco  in  Italia?  è provata 
la  importazione  del  cholera  dalle  rive  del  Gange?  è 
provata  contro  di  esso  1’  utilità  delle  quarantene,  e 
delle  misure  d’isolamento?  è provata  la  sua  trasmis- 
sibilità coi  mezzi  ordinari  di  contatto  ? « Stando  a 
quanto  si  osservò  nel  nostro  Stato,  scrive  una  dotta 
jìlnna,  nè  i rapporti  commerciali,  nè  i contatti  diretti 
o indiretti,  mediati  od  immediati  delle  cose  o delle 
persone,  costituiscono  propriamente  il  principale,  e 
tanto  meno  l’unico  mezzo  di  trasmissione  del  cholera 
da  una  regione  all’altra  » (1). 


SEZIONE  35» 


Cautele  da  usarsi  nelle  autopsie  dei  oadaveri 
putrescenti  o contagiosi. 


« Quando  in  fatto  d'autopsie  ca- 
daveriche  — atteso  lo  stato  dì 
avanzata  putrescenza  — sieno 
quasi  nulli,  o per  lo  meno  incerti 
i criteri i di  buoni  risultati,  roen 
tre  bevvi  d'altronde  manifesto  pe- 
ricolo A' infezione  purulenta , o di 
ultri  contagiosi  innesti,  i periti, 
non  solo  potranno,  ma  dovranno 
declinare  l’onor  del  mandato.  • 


Lorchè  vogliasi  procedere  all’autopsia  cadaverica  di 
un  individuo  deceduto  per  malattia  contagiosa,  sarà 
bene,  anzi  tutto,  valersi  dell’opera  di  persone,  le  quali 
— potendosi  avere  — abbiano  di  già  sofferto  simile 


V.  Timmf.rmans,  Epidemie  colerose. 


Digitized  by  Google 


247 

affezione.  E la  ragione  precipua  sta  in  ciò,  che  — salvo 
speciali  e ben  rare  eccezioni  — un  contagio  qualun- 
que non  attacca  che  una  sola  volta  lo  stesso  individuo  : 
ciò  che  ne  costituisce  appunto  uno  dei  cardini  ezio- 
genici.  Fora  poi  prudente  nell’apertura  del  casso  tora- 
cico, e più  di  tutto,  del  cavo  addominale,  di  allonta- 
narsi colla  faccia  e declinare  la  testa  dalla  verticalità 
del  cadavere,  onde  non  inspirare  le  emanazioni  pu- 
tride o contagiose  che  vi  si  svolgono,  tenendo  il  più 
possibilmente  in  bocca,  e sotto  le  nari  dell’  operatore, 
talune  sostanze  disinfettanti,  siccome  acido  fenico, 
canfora,  aceto  canforato  e simili  (1). 

Le  parti  del  cadavere  che  voglionsi  minutamente 
indagare,  debbonsi  nettar  soventi  con  una  spugna  im- 
pregnata d’acqua  limpida  : indi  imbevuta  di  liquidi 
antisettici  o disinfettanti,  quali  il  cloruro  di  calce , 
di  sodio,  di  barite,  d'acido  fenico  e simili.  Havvi  poi 
il  così  detto  processo  del  Canel,  scopertosi  da  qualche 
tempo,  con  cui,  mercè  l’unica  e tenue  spesa  di  una  lira, 
o poco  più,  puossi  conservare  incorrotto  ed  intatto  un 
cadavere  anche  per  lo  spazio  di  due  mesi  (2)  : il  qual 
metodo  di  disinfezione  vuoisi  usato  tuttodì  nelle  grandi 
sale  anatomiche  delle  primarie  Università. 

In  genere  però,  le  sezioni  cadaveriche  d’indole  ri- 
servata, anco  in  individui  deceduti  per  cause  comuni, 


(1)  Uno  dei  più  distinti  pratici  della  nostra  Provincia,  con  cui 
ci  trovammo  più  volle  sezionando  cadaveri*  tiene  il  sistema  del 
sigaro  acceso  in  bocca,  fumando,  durante  l’ autopsie . Quando  i 
vapori  della  nicoziana  non  sieno  contrari  allo  scopo  che  ci  pre- 
figgiamo, noi  lo  credinm  savio  consiglio. 

2 Se  non  ci  falla  la  memoria,  il  metodo  del  Canel  consiste  nel 
sciogliere  due  chilogrammi  di  solfato  d'alluminio  in  sufficiente 
quantità  d'acqua,  cospergendone  poscia  il  cadavere  con  siffatta 
soluzione. 
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voglionsi  effettuare  all’aperto,  ed  in  sale  anatomiche 
amplio  e ben  ventilate  (1).  E quando  trattisi  di  con- 
servare qualche  cadavere  nella  stagione  estiva,  non  di 
rado  a disposizione  dell’  autorità  giudiziaria,  sia  pru- 
denziale ed  igienico,  che,  invece  di  solfato,  adoperisi 
l'acetato  di  alluminio,  disciolto  in  acqua,  alla  tempe- 
ratura di  20  gradi:  se  ne  intonaca  quindi  l’esteriore 
superficie  del  cadavere,  quasi  a rno’  di  leggiora  vernice  (2). 

Por  quanto  concerne  la  sezione  dei  cadaveri  già  in 
via  di  avanzata  putrescenza,  non  valgono  in  allora, 
direnilo  schietto,  nè  il  metodo  succitato  del  Canel,  nè 
i sali  enunciati  di  alluminio  : avvegnaché  dessi  in  al- 
lora possono  alterare  i tessuti  cui  vanno  a contatto. 
In  tale  circostanza  bisognerà  contentarsi  di  versare 
qualche  soluzione  di  cloruro  di  calce,  o di  solfato  di 
ferro  sul  tavolo  ove  si  fa  la  sezione  ; affinchè  le  pu- 
trido esalazioni  che  svolgonsi  dal  cadavere  possansi 
decomporre,  procurando  altresì  di  non  respirare  diret- 
tamente l’aria  sugli  intestini,  o nel  cavo  addominale 
appunto  dei  medesimi.  Nel  concreto  però  potransi  anco 
applicare  i così  detti  tubi  di  appello  nel  cavo  addo- 
minale, mercè  cui  le  intestina  dei  cadaveri  vengono  dai 
medesimi  aperti  in  guisa,  che  le  esalazioni  svolgen- 
dosi nel  tubo  alimentare  istesso,  possano  pur  esse 
essere  trasportate  al  di  fuori,  e quindi  neutralizzarsi  per 
mezzo  dell’aere  libero  (3). 


(1)  Fa  veramente  ribrezzo  il  sotterraneo  sucido  ed  oscuro  annesso 
ali'Òspedale  Civile  di  Onaglia,  in  cui  praticavansi  per  lo  innanzi 
le  autopsie  cadaveriche  anco  giudiziarie. 

(2)  È questo  probahiimente  il  celebre  liquore  Hamoino  di  cui 
cotanto  pollassi  negli  anni  addietro  dai  medici  diarii. 

1 3)  1 (ubi  di  appello  consistono  in  tanti  tubi  incerati  con  cerchi 
di  legno,  i quali,  posti  in  vicinanza,  o meglio  nulla  parte  supc- 
riore del  cavo  addominale  aperto,  mettono,  mercè  un  speciale 
meccanismo,  le  putride  esalazioni  che  svolgonsi,  al  di  fuori. 
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Occorre  tal  fiata  il  raro  caso  di  dover  sezionare 
cadaveri  già  da  qualche  tempo  inumati,  in  genere, 
ben  inteso,  dietro  speciali  provvidenze  della  Giustizia 
od  Autorità  inquirente:  tanto  più  lorchè  havvi  forte 
sospetto  o indizio  di  violenze  patite  o di  veneficio  (1), 
talvolta  — più  raramente  — anco  lunga  pezza  dopo 
T interro.  In  tale  disgustosa  emergenza  vien  consigliato 
— prima  di  aprire  la  bara  — di  bagnarla  più  volte, 
ed  a piccoli  intervalli,  con  una  soluzione  <Ù  cloruro 
di  calce  : e,  quando  sia  aperta,  sarà  bene  che  i se- 
zionatori sieno  muniti  dell’apparecchio  del  Gozz  di 
Ginevra  (2);  nel  qual  caso  le  esalazioni  putride  che 
emanano  dal  cadavere  vengono  nel  loro  passaggio  de- 
composte. 

Il  professore  Orfila,  insin  da’ suoi  tempi,  aveva 
suggerito  in  proposito,  anzi  consigliato,  l’uso  dei  faz- 
zoletti o pezzuole  alla  bocca  ed  al  naso,  impregnate 
d’aceto  aromatico.  Ma  cotal  acido,  comunque  possa 
anco  immischiarsi  coll’ammoniaca,  non  decompone  per 
fermo  tutti  i principii  svolgentisi  dalle  putride  fer- 
mentazioni, lorchè  trattisi  in  ispecie  di  putrefazione 
avanzata  (3). 

Quando  vuoisi  procedere  alla  apertura  di  qualche 
cadavere  dietro  richiesta  fiscale,  e sia  necessario  di 
scendere  in  qualche  sepoltura  — tanto  più  se  dopo 


(1)  Nel  lungo  tirocinio  di  ventinove  anni  di  non  mai  interrotto 
esercizio,  fummo  per  ben  più  volte  noi  stessi  richiesti  di  sezio- 
nare cadaveri  in  istato  di  putrescenza  avanzatale  ben  ci  consta 
«pianto  sia  periglioso  il  dover  procedere  in  simili  emergenze. 

;2;  L'apparecchio  del  tìozj  ai  Ginevra  consiste  in  tanti  cusci- 
netti impregnati  di  una  soluzione  piuttosto  concentrata  di  cloruro 
di  calce,  muniti  di  uno  specie  di  imbuto,  od  ordigno,  che  si  adotta 
ben  bene  alla  bocca,  ed  allo  nari  dell’operatore. 

(3)  V.  Orfila  ; Trattato  delle  eiumationi  giudiziarie. 
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lungo  tempo  dall’ interro  — dovrassi  anzitutto  sco- 
perchiare l’avello  molte  ore  prima  della  discesa  in 
esso  : ed  in  tal  caso  è pur  sempre  consigliato  l’appa- 
recchio del  Gozz.  Fia  d’uopo  quindi  mercè  una  can- 
dela accesa,  attentamente  osservare  se  ivi  mantengasi 
la  combustione  nella  discesa,  stante  l’intervento  del- 
l’ ossigeno,  onde  non  correre  il  rischio  di  quei  gravi 
accidenti  cui  potrebbe  dar  luogo  una  china  improv- 
vida ed  intempestiva  in  quella  località.  Grazie  al  cielo, 
oggimai  i progressi  della  scienza  han  pressoché  ban- 
dito ovunque  i sepolcri,  per  dar  luogo  a cimiteri,  di 
certo  più  igienici,  in  luoghi  più  aperti  e soleggiati.  . 

Per  verità,  in  addietro,  pare  cotai  pericoli  siano 
stati  di  troppo  esagerati:  nè  mancano  trattatisti  di 
igiene  i quali  opinarono,  poter  addirittura  un  perito 
rifiutare  la  sua  opera,  lorchè  trattasi  di  cadaveri  pu- 
trescenti. Il  Foderò  sembra  di  questo  avviso,  avuto  in 
ispecie  riguardo  ai  pericoli  che  ne  possono  emergere 
per  l’operatore.  « Questo  rifiuto,  dice  Orti  la,  avrebbe 
per  motivo:  1.  L’inutilità,  secondo  loro,  delle  ricer- 
che, onde  ottenere  schiarimenti  sulla  natura  della  morte, 
quando  si  tratta  di  lesioni  che  non  si  possono  distin- 
guere dai  fenomeni  inerenti  allo  stato  cadaverico  : e 
tali  insegnano  essere  quelle  lesioni  che  hanno  per 
cagioni  di  morte,  dolore,  spasimi,  colpi  di  sangue  alla 
testa  od  al  potto,  commozioni,  strangolamenti,  diversi 
generi  di  soffocazione,  avvelenamenti  ecc.  ; 2.  Il  danno 
che  si  aggiunge  all’inutilità  della  prova,  avvegnaché 
quando  il  cadavere  esala  un  cattivo  odore,  la  disamina 
potrebbe  essere  di  nocumento  alla  salute  di  chi  la 
istituisce  » (1). 


(Il  V.  Oufila;  luogo  citato. 
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Stando  quindi  alle  asserzioni  dell’  Orlila,  i fatti 
avrebbero  smentite  le  dubbiezze  del  Foderò  e segaaei  ; 
in  quanto  l’assorta  inutilità  non  sarebbe,  in  tesi  ge- 
nerica, convenevolmente  provata.  In  ordine  ai  pericoli 
poi  che  ne  possono  derivare  — comunque  esagerati 
in  fatto  di  disumazioni  parziali  ed  in  fosse  isolate  — 
non  possonsi  tuttavia  negare,  lorchè  trattasi  di  un 
ammasso  di  cadaveri  in  putrescenza,  in  fosse  comuni 
ed  in  ambiente  ristretto. 

In  tutti  cotai  casi,  soggiunge  Orlila,  « o trattasi 
semplicemente  di  estrarre  un  cadavere  da  una  fossa 
particolare,  o vuoisi  evacuare  un  cimitero,  un  cavo 
sepolcrale,  od  anco  estrarre  un  sol  cadavere,  ma  da 
una  fossa  comune.  Nel  primo  caso,  quantunque  in  ge- 
nerale non  vi  sia  alcun  pericolo  (1)  si  renderà  per 
quanto  è possibile  men  disgustosa  l’operazione  : 1 . Col 
scegliere  di  preferenza  il  mattino,  sopratutto  nella  calda 
stagione;  2.  Coll’ impiegare  due  otre  becchini  perla 
più  pronta  estrazione  dei  cadaveri  e coll’  inaffiare  tratto 
tratto  le  parti  delle  fosse  già  escavate  con  una  debole 
soluzione  di  cloruro  di  calce  » (2). 

Senza  pretendere  di  agitare,  non  direm  certo  scio- 
gliere, cotai  questione,  noi  crediam  però  sempre  che 
le  cautele  non  sieno  mai  troppe,  e che  quando  nel 
discendere  in  un  cavo  sepolcrale,  cessi  la  combustione, 
quindi  manchi  l’ossigene,  oltre  i sussidi  della  calce 
caustica,  dei  cloruri  di  calce  o di  sodio,  fia  sempre  il 


(1)  Rispettiamo  altamente  le  asserzioni  del  signor  Orlila,  mu 
siam  d’nTviso,  che  le  emanazioni  cadaveriche  sien  sempre  peri- 
colose, anco  nei  semplici  enei  isolati,  quando  la  putrescenza  sia 
di  già  avanzata.  Noi  abbiamo  in  propolito  ben  dati  speciali. 

(Si  V.  Or  rii. a ; idem. 
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miglior  consiglio  lasciar  trascorrere  certo  lasso  di  tempo 
dall’apertura  di  esso,  pria  di  scendervi,  onde  le  esa- 
lazioni del  duro  non  tanto,  quanto  ancora  parte  delle 
putride  esalazioni  non  ben  neutralizzate,  possano  ester- 
narsi; anziché  procedere  ad  una  brusca  e subitanea 
esumazione.  Nè  possiam  tacere  che  — in  modo  asso- 
luto — giova  particolarmente  all’uopo  lo  stabilire  oppor- 
tuni ventilatoi  od  i così  detti  tubi  d’appello,  di  cui 
abbiam  più  sovra  parlato  (1). 


(1)  A noi  sembro  che  degli  apparecchi  di  disìnfezione  da 
noi  sovra  enumerati,  dovrebbero  essere  fornite  tutte  le  camere 
mortuarie  in  tutti  i capoluoghi  di  Circondario,  in  cui  esiste  un 
Tribunale.  Si  che,  ove  d'  uopo,  i rispettivi  sanitari,  richiesti  a 
periti,  possano  valersene,  lorchè  trattisi  d'illuminare  i magistrati, 
cui  tocca,  in  si  sacra,  diffìcile  e delicata  emergenza. 
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CAPO  SECONDO 

DELLA  ALIMENTAZIONE 


SEZIONE  1* 

Itegli  alimenti  in  genere. 


« Nutritio  est,  ejus  quod  nutrit, 
od  id  quod  nutritili',  assimilali».  ■ 
Galeno. 


Tatti  gli  esseri  organici,  sieno  dessi  o no  animati, 
abbisognano  di  nutrizione,  onde  svolgersi,  crescere  e 
mantenersi  ; eseguendo  cosi,  entro  la  dovuta  cerchia 
fisiologica,  tutte  quelle  funzioni,  e,  direni  quasi,  tutti 
quei  incumbenti,  cui  vennero  da  madre  natura  destinati. 
Quali  funzioni,  altre  diconsi  organiche  o vegetative,  in 
quanto  riguardano  esseri  puramente  organici,  siccome 
le  piante  od  i vegetali  in  genere  : altre  animali  o ve- 
geto-animali,  secondo  che  contemplano  esseri  vegeto- 
auimali  ad  un  tempo,  il  cui  supremo  gradino  trovasi 
dall’uomo  occupato. 

La  nutrizione  quindi  ha  ben  molti  punti  di  contatto 
colla  assimilazione,  in  quanto  quest’ ultima  — mercè 
infinite  azioni  e reazioni  fisico-chimiche  incorse  nel 
tubo  alimentare,  sotto  l’impero  delle  leggi  organico- 
dinamiche — cambia  i residui  alimentari  in  vera  so- 
stanza plastica,  in  veri  principii  od  elementi  nutritizii  : 
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Nu  tritio  est  ejus  quod  nutrii,  ad  id  quod  nutritur, 
assimilano.  Son  chiare  quindi  le  sue  relazioni  colla 
alimentazione,  proprietà  insita  a tutti  gli  esseri  orga- 
nici, di  cibarsi  ed  alimentarsi  di  sostanze  più  o meno 
atte  alla  voluta  assimilazione,  ingesta  quae  inserviunt 
alla  indispensabile  nutrizione  e conservazione  di  loro 
stessi  (1). 

Lasciando  ai  botanici  il  non  diffidi  còmpito  di  me- 
glio occuparsi  della  nutrizione  delle  piante,  quindi 
della  fisiologia  vegetale,  direm  soltanto  per  conto  nostro, 
come  gli  antichi  — duce  il  Cuvier  — già  avessero 
divisi  i liquidi  o gli  umori  della  vivente  economia  in 
due  ben  distinte  classi,  in  plastici,  cioè,  quali  sarieno 
il  sangue,  la  linfa  ed  il  chimo,  ed  in  secreti,  siccome 
la  bile,  la  saliva  (2),  le  orine:  ed  i primi  appella- 
vansi  nutritizii,  in  quanto  — portati  in  circolo  — 
dopo  aver  subite  le  necessarie  mutazioni,  bene  inser- 
vouo  a riparare  le  perdite  patite,  quindi  alla  voluta 
nutrizione  delle  parti  : dicevansi  invece  secrementizii 
od  escrementizii  i secondi,  in  quanto  — quai  prodotti 
puramente  glandolari  — non  han  vera  relazione  di- 
retta colla  nutrizione,  e ben  possono  — quando  che 
sia  — venire  espulsi  dal  corpo. 

Per  conseguenza  i primi,  vale  a dire,  gli  umori 
plastico-nutritivi,  presuppongon  già  nel  vivente  or- 
ganismo una  serie  di  fenomeni  bene  spiccati , di 
azioni  e di  reazioni,  di  fisico-chimiche  composizioni  e 
decomposizioni  in  un  certo  speciale  apparecchio  della 


(1)  Ingesta  di  Alierò.  V.  In  prefazione  in  questo  stesso  volume. 
(2i  Lo  saliva,  dotata  di  reazione  alcalina,  prepara  già  in  bocca 
i cibi,  sebbene  in  vin  remota,  alla  digestione,  e ne  rende  più  facile 
il  masticarli  ed  il  deglutirli. 
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economia,  e tale,  che  valga  ad  elaborare  le  sostanze 
assimilando  si,  che  addiventin  più  tardi  in  tutto  iden- 
tiche agli  elementi  di  cui  il  vivente  organismo  è com- 
posto. Presuppongo)!  quindi  l’introduzione  di  sostanze 
alimentari  ed  assimilabili  nel  tubo  gastroenterico,  nello 
stomaco  anzitutto,  la  loro  elaborazione,  mercé  l’inter- 
vento dei  succhi  gastrici,  della  bile  e dell’  umore  pan- 
creatico (1),  e la  loro  riduzione  in  una  specie  di  so- 
stanza poltacea  bianchiccia,  assai  assimilabile,  per  con- 
seguenza la  masticazione  (2),  la  deglutizione,  la  dige- 
stione, la  chimificazione  ; funzioni  tutte  importantissime, 
che  ben  compionsi  sotto  l’egida  delle  leggi  vitali. 

Stando  alle  asserzioni  di  taluni  fisiologi,  Y elettricità 
sarebbe  1’  agente  principale,  anzi  la  causa  unica  mo- 
trice della  respirazione  e della  digestione.  Dopo  aver 
eglino  troncati  in  un  coniglio  i nervi  che  inservouo 
alle  funzioni  della  vita  vegetativa,  quindi  il  pneutno- 
gastrico,  ottennero  la  elaborazione  e la  digestione  delle 
sostanze  alimentari  introdotte  nel  ventricolo,  sottopo- 
nendo l’animale  all’azione  di  una  corrente  elettrica  per 
ben  24  ore.  Ma  tale  digestione  artificiale  e monca 
non  vuoisi  al  certo  confondere  colla  vera  collegata  alle 
leggi  organico-vitali  della  economia;  avuto  riguardo 
anzitutto,  che  la  prima  non  avrebbe  la  proprietà  di 
risvegliare  i fenomeni  della  vita  nell’individuo  sotto- 
posto alle  correnti  elettriche. 

È vero  che  gli  esperimenti  di  un  estero  scienziato 
— di  Andrea  Ure  — hanno  già  addimostrato,  che 


(1) 11  succo  pancreatico,  che  inserve  benissimo  alla  chiliftcazione, 
si  scarica  nel  duodeno,  mercé  un  orifìzio  in  genere  comune  coi 

coledoco.  •%. 

(2)  Prima  digesiio  fit  in  ore;  le  sostanze  ben  masticata  si  dige- 
riscon  meglio  e più  prontamente. 
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« per  ramo  della  elettricità  puossi  non  solo  ottenere 
la  respirazione  e la  digestione;  raa  è anche  possibile 
di  determinare  l'espressione  delle  passioni  più  vio- 
lenti. * Il  cadavere  di  un  suppliziato  — spiccato 
dalla  forca  — dopo  un’ora  di  sospensione,  fu  adagiato 
sovra  una  delle  tavole  dell’anfiteatro  dell’  illustre  fisio- 
logo : l’ infelice  non  aveva  provato  nessuna  convulsione, 
il  suo  volto  presentava  un  aspetto  naturale;  lo  avreste 
detto  un  uomo  profondamente  addormentato  o piuttosto 
ubbriaco.  Furono  scoperti  i nervi  che  presiedono  ai 
movimenti  respiratorii  con  i muscoli  della  faccia  e del 
diaframma.  I conduttori  di  una  potente  macchina  elet- 
trica furono  applicati  a queste  diverse  regioni,  e ben 
tosto  si  vide  cominciare  una  respirazione  completa  (1), 
il  petto  sollevavasi  ed  abbassavasi  alternativamente, 
i muscoli  della  faccia  entrarono  violentemente  in  azione, 
ed  espressero  la  rabbia,  lo  spavento,  la  disperazione, 
l’angoscia;  le  palpebre  s’aprirono  e gli  occhi  avevano 
un’espressione  tanto  terribile,  che  gli  spettatori  ne 
furono  spaventati,  e qualcuno  cadde  svenuto  » (2). 
Tutto  questo  però  ben  vale  a provare,  che  l’elettricità 
può  ben  eccitare  delle  contrazioni  nel  sistema  musco- 
lare anco  d’  un  estinto;  non  già  a risvegliar  nello 
stesso  le  leggi  fisiologiche  della  vita. 

Noi  non  ci  faremo  a descrivere  gli  organi  diversi 
od  i visceri  che  inservono  alle  succitate  varie  funzioni, 
quali  la  masticazione,  la  deglutizione,  la  digestione  e 


(Il  Crediamo  vogliasi  alludere  al  puro  meccanismo  orgonico- 
funziomile,  alla  ginnastica  delTotto  respiratorio,  non  gin  agli 
effetti  fisiologici  dinamieo-chiniici  dello  stessa.  Colla  elettricità 
non  si  otterrà  mai  una  goccia  sola  di  vero  sangue. 

(2)  Emporio  Pittoresco  1865. 
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la  chilificazione,  il  cui  complesso  anatomico-funzionale 
voglion  gli  autori  appellare  col  vocabolo  generico  ed 
unico  di  apparecchio  della  vita  di  nutrizione.  Nostro 
còmpito  soltanto  si  è quello  di  esaminare  dal  lato 
igienico  quai  siano  i migliori  alimenti  atti  a mante- 
nere la  vita,  non  che  a riparare  le  perdite.  Avve- 
gnaché è provato,  che  l’economia  animale  — nell’uomo 
anzitutto  — vuoi  cogli  anni  o colle  fatiche,  va  con- 
tinuamente perdendo  de’ suoi  materiali  nutrì tizii,  con- 
tinuamente abbisognando  di  nuove  riparazioni.  A tal 
che  — giusta  il  calcolo  fatto  da  sommi  fisiologi  — 
vuoisi  in  tre  anni  del  tutto  rinnovati  gli  elementi 
dell’umano  organismo,  ben  inteso,  quando  non  inter- 
vengano in  contrario  patologiche  influenze  ad  inqui- 
narne o disturbarne  sì  ammirabile  e provvidenziale 
lavorìo. 

Colla  scorta  quindi  dei  moderni  igienisti  noi  divideremo 
tutte  quante  le  sostanze  alimentari  in  animali,  neutre,  ve- 
getali e miste  ; secoudo  che  ci  pervengono  da  un  solo 
dei  succitati  regni  della  natura,  oppure  — da  amen- 
due  derivanti  — nell’ordine  economico  culinario  vengano 
introdotte. 
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SEZIONE  2* 

Sostanze  alimentari  animali. 


Giusto  Liebig,  celebre  chimico  ed  igienista,  faceva, 
non  ha  molto,  studi  importantissimi  ed  esperimenti 
molteplici,  sul  valore  nutritivo  dei  diversi  elementi 
destinati  alla  nutrizione  dell’  uomo,  che  egli  poscia 
rese  di  pubblica  ragione  mercè  i medici  diari  di  Lon- 
dra. Il  Liebig  parte  dalla  circostanza  assai  razionale 
e saliente,  che  tutti  gli  uomini  — nell’ordine  di  na- 
tura — sono  uguali,  pares  nascimur:  che  quindi  le 
diverse  graduazioni  sociali  debbono  scomparire  lorchè 
trattisi  à’aria  od  acqua  quai  primi  elementi  della  vita  (1  ). 
Non  è quindi  indifferente  — per  1’  uomo  che  lavora 
in  ispecie  — il  cibarsi  ad  es.  più.  d’ uova  o patate, 
più  d’erbaggi  o vitello,  più  di  pollo  o grano  turco. 

Taluni  — forse  di  soverchio  materialisti  — prete- 
sero, che  l’organismo  animale  ben  dovesse  paragonarsi 
ad  una  macchina  a vapore  posta  in  azione  dal  com- 
mestibile, mercè  l’ intervento  indispensabile  dell’aria  e 
dell’acqua.  Ma,  oltre  che  cotal  balzano  paragone  non 
regge  in  quanto  tutte  le  esterne  riparazioni  di  quella 
debbono  venir  dal  di  fuori,  e son  quindi  di  necessità 
opra  della  mano  dell’  uomo,  sta  fatto,  che  nel  vivente 
organismo,  nel  mentre  gli  alimenti  dan  forza  e vigore 


(1)  V.  The  Lanctt,  1870. 
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alla  macchina  organica  talvolta  logora  dalle  veglie 
ostinate  e dalle  durate  fatiche,  coutribuiscon  del  pari 
a riparare  le  perdite,  ad  elaborare  e formare  sotto 
l’egida  delle  leggi  \ itali,  le  parti  diverse  del  corpo 
entro  i limiti  da  madre  natura  tracciati.  Cadon  quindi 
in  proposito,  nè  han  più  valore  alcuno  — in  sana 
dialettica  — tutte  le  teorie  di  un’  unica  forza  elet- 
trica, tutte  le  idee  preconcette  di  una  pretta  e ben 
ordinata  meccanica  a darci  una  plausibile  ragione  di 
tutti  i fisiologici  fenomeni  che  svolgonsi  ed  occor- 
rono nell’orgauismo  animale  sotto  l’ usbergo  delle  leggi 
vitali. 

Il  Liebig  distingue  le  diverse  sostanze  alimentari 
in  alimentari,  integranti,  costitutive,  ed  in  respira- 
torie, produttive  del  calorico,  secondo  che  diversamente 
inservong  ai  vari  usi  della  economia.  Le  prime  forni- 
scono il  vero  materiale  plastico,  atto  a riparare  le 
perdite,  e ad  aumentare  le  parti  del  corpo  vivo,  e 
diconsi  albuminate : appunto  perchè  contenenti  prin- 
cipii  in  tutto  pressoché  identici  all’albume  dell’  uovo  : 
le  seconde  svolgono  di  preferenza  il  calorico,  e queste 
son  tutte  le  sostanze  alimentari  non  azotate,  quali  il 
zucchero,  Vanitelo,  il  grasso  e simili:  il  tutto,  ben  in- 
teso, mercè  l’ intervento  di  alcune  sostanze  inorganiche, 
siccome  sali  alimentari,  quali  fosfati  di  calce,  di  ferro, 
cloruro  di  sodio  ecc.,  senza  di  cui  la  vita  non  sarebbe 
alimentata. 

Premesso,  che  le  migliori  sostanze  alimentari  sono 
quelle  che  forniscono  all’organismo  priucipii  azotati  e 
albuminosi  nella  maggior  copia  possibile,  ne  vien  di 
necessità,  che  noi  ricercar  gli  dobbiamo  nel  regno  ani- 
male, in  quanto  la  carne  — meglio  ancora  se  di 
talune  specie  di  bestiami  — è ricca  di  principii  azotati 
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ed  albuminoidi  a preferenza  delle  sostanze  puramente 
organiche  o vegetali.  Tuttavia  ci  osserva  il  Liebig, 
che  « un  cibo  perfetto  deve  contenere  albuminati,  so- 
stanze respiratorie,  ed  una  certa  quantità  di  sali  nu- 
trienti. La  carne;  ad  es.,  continua  egli,  il  latte,  ed 
il  pane,  in  cui  sono  combinate  assieme  queste  tre 
specie  di  sostanze,  ponno  chiamarsi  cibi, . mentre  gli 
albuminati,  l’amido,  lo  zucchero,  i sali  nutritivi,  sono 
sostanze  alimentari,  non  cibi,  egualmente  necessari 
per  il  processo  vitale,  siccome  l'aria  e l’acqua:  ma 
ognuno  è per  se  stesso  incapace  a sostenere  la  vita  (1). 

D’altronde  la  carne  è pur  anco  la  miglior  sostanza 
alimentare,  in  quanto  contiene  molti  albuminati  in 
forma  solubile.  Ora,  siccome  è provato  che  cotai  forme 
son  le  più  assimilabili  ed  in  minor  lasso  di  tempo, 
ne  consegue,  che  il  valore  nutritivo  d’un  cibo  vuoisi 
ricercare  nel  maggiore  o minor  spazio  di  tempo,  che 
occupa  ad  introdursi  nell’albero  circolatorio,  e confon- 
dersi col  sangue. 

Bue : Nella  serie  variata  dei  cibi  animali,  la  carne 
di  bue  occupa  il  grado  supremo,  siccome  quella,  che 
— assai  nutriente  — contiene  molte  parti  nutritive. 
Si  preferisce  l’arrosto  all’allesso:  e,  quando  nell’uso 
economico  della  cucina  vuoisi  fame  del  brodo,  oppur 
ne’ spedali  vuoisene  usare  a prò  degli  infermi,  giova 
ritenere,  che  lo  stesso  ò molto  sostanzioso,  ma  la  carne 
che  resta  non  ha  più  che  metà  del  suo  valore  nutri- 
tizio, aveudo  perduto  gran  parte  de’ suoi  sali  alimen- 
tari — mercè  l’ebollizione  — nel  brodo,  di  cui  può 
ben  farsi  la  zuppa. 
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Vacca  : Anche  le  carni  di  vacca,  sebbene  inferiori 
al  bue  o manzo,  possono  inservire  nell’uso  economico. 
Riflettasi  tuttavia  che  sono  meno  nutrienti  del  bue, 
sebben  soventi  con  queste  vengano  scambiate  (1). 

Vitello  : Vien  poscia  in  via  secondaria  o progressiva 
il  vitello,  cibo  assai  pregevole,  molto  delicato  ; per 
conseguenza  del  bue  più  tenero  ed  assai  digeribile. 
Anche  quivi  l’arrosto  si  preferisce  all’allesso;  e son 
celebri  nell’uso  comune  della  vita  le  sue  costolettc  alla 
graticola  od  allo  spiedo  (2).  Nei  civici  spedali  tut- 
tavia, e nei  militari  stabilimenti  — in  caso  di  epi- 
demie in  ispecie  — il  vitello  suolsi  usar  per  il  brodo 
agli  infermi,  oppure  arrostite  tai  carni  in  tutti  quei 
casi,  in  cui  le  forze  d’  un  individuo  — per  una  causa 
qualunque  — son  deboli,  e l’intiero  organismo  scor- 
gesi  assai  compromesso. 

Agnello  e capretto:  Tra  gli  animali  domestici  noi 
non  dimenticherem  di  certo  l’agnello  ed  il  capretto, 
le  cui  carni  sono  assai  tenere,  molto  digeribili,  ma 
poco  nutrienti  ed  insipide.  Sono  per  conseguenza  adatti 
ai  ventricoli  delicati  essendone  assai  agevole  la  dige- 
stione. Quindi  nelle  affezioni  flogistiche  del  tubo  ga- 
stroenterico, nelle  malattie  tifoidi,  od  altre  di  simil 
conio,  son  preferibili  i brodi  di  agnello  e di  capretto 
— sebbene  quest’  ultimo  sia  inferiore  ai  primo  — 
quando  non  si  ami  meglio,  in  non  dissimile  contingenza, 
usare  una  rigorosa  dieta. 


(1)  Questo  scambio  occorre  sovente  in  Oneglia,  in  cui  — sia  pur 
fatalità  — non  havvi  nè  visita  sanitaria,  nè  controllo  di  sorta  per 
le  carni  da  macello. 

12]  Ci  si  nnrra  che  siano  il  boccone  prelibato  di  molti  luminari 
del  foro  italiano.  Non  potrebbe  avere  tal  fatto  — appunto  perchè 
gente  burocratica  da  tavolino  — qualche  correlazione  coi  frequenti 
òasi  d'apoplessia  nei  migliori  patrocinanti  f .. 
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Maiale:  Le  carni  suine  nutriscono  assai,  son  molto 
saporite,  tendenti  al  dolce.  Vuoisi  tuttavia  osservare, 
che  — sebbene  taluni  dotati  d’eminente  ventricolo  le 
digeriscano  bene  — sono  in  genere  assai  gra- 
vose allo  stomaco.  I braccianti  però,  i laboriosi,  ed  i 
montanari  agricoltori,  sani  in  genere  e robusti,  ben 
potranno  da  quando  a quando  usarne,  d’autunno  an- 
zitutto ed  in  inverno;  ben  inteso  colle  dovute  cautele, 
e di  preferenza  cotte,  onde  evitare  il  pericolo  — co- 
munque remoto  — di  trichinosi,  o di  altri  consimili 
parassiti,  lo  che  soventi  occorre  in  Isvizzera,  in  Lom- 
bardia, e nel  Bolognese,  non  che  in  parecchie  pro- 
vincie  del  Napoletano  (1).  È vero  che  evvi  il  presdutto 
il  quale  nutre  di  piò  crudo  che  cotto:  ma  vuoisi  in 
proposito  avvertire  alla  circostanza  succitata  della  tri- 
china; e ben  puossi  fare  qualche  lieve  sacrifizio  di 
gola,  onde  non  compromettere  resistenza. 

In  genere  però  la  carne  di  pnreo  fresca  ed  arrostita 
è assai  gustosa  e nutriente;  c son  ghiotto  boccone 
— quando  sien  sane  — le  sue  costolette. 

In  montagna  — anzi  nelle  nostre  vallate  — suolsi 
salare  le  carne  suina,  bene  affumicata  ed  esposta  al- 
l’aria, che  poi  conservasi  tutto  l’anno.  Ma,  anco  in 
tal  caso,  un  quindici  per  cento  de’  suoi  succhi  nutri- 
tivi, ed  una  certa  quantità  de’  suoi  sali  alimentari, 
va  smarrita;  se  pur  una  causa  qualunque  — lo  che 


(1)  In  Torino  ed  in  Milano  (forse  a quest'ora  in  tutte  le  primurie 
città  d'Italia)  sonai  istituiti  in  questi  ultimi  tempi  rigorosi  servizi 
di  sorveglianza  in  ordine  allp  carni  suine  fresche,  che  si  macel- 
lono  nelrinterno,  oppur  vi  giungono  dull’èstero.  In  Torino,  od  es., 
quattro  medici  Veterinari  sono  incaricati  di  Iteti  soventi  visite 
— anco  all'impensata  — nelle  varie  botteghe  di  pizzicagnoli,  ad 
oggetto  di  esaminarne  — muniti  di  possenti  microscopii  — le  carni 
suine,  pria  che  si  smercino.  Ed  in  Oneglia  che  si  fa  ?... 
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occorre  soventi  — tai  carni  salate  non  prendono  facil- 
mente il  rancido;  in  tai  circostanze  sarebbe  d’assai 
periglioso  il  cibarsene  (1). 

Coniglio:  Le  osservazioni  di  qaesti  ultimi  tempi  han 
fatto  fede,  che  la  carne  di  coniglio  è non  solo  ottima, 
non  solo  gustosa,  ma  assai  nutriente.  Non  avendo  noi 
dati  positivi  in  proposito  riproduciamo  quanto  ci  as- 
severa nei  diarii  medici  il  celebre  Moreau.  « La  carne 
di  coniglio,  dice  egli,  è tanto  igienica,  quanto  quella 
del  vitello  e del  pollo;  purché  il  coniglio  sia  giunto 
al  suo  perfetto  sviluppo.  Ricca  di  fibrina  e di  albumina 
ella  subisce  colla  cottura  una  modificazione,  che  la 
rende,  non  solo  nutriente,  ma  anche  analettica  (2)  e 
buona  per  lo  stomaco.  Nelle  vicinanze  di  Parigi, 
dove  è grande  lo  spaccio  dei  conigli,  si  trovano  mol- 
tissimi esempi  di  costituzioni  vigorose,  e di  persone  che 
arrivano  alla  più  tarda  età. 

La  carne  di  coniglio  è molto  indicata  per  le  costi- 
tuzioni sanguigne,  o plettoriche  (3),  «tirò  anzi  di  più 
a mio  parere,  il  suo  brodo  è un  eccellente  rimedio 
contro  certe  malattie  infiammatorie,  e rimpiazza  con 
vantaggio  quello  di  vitello  e dol  pollo  troppo  costoso 
per  la  classe  povera  (4). 

Cavallo:  La  carne  di  cavallo  è assai  nutriente, 
poiché  ricca,  satura  di  principii  albuminoidi  ed  azotati, 
Yi  predomina  la  fibrina.  Il  dott.  Omobuono  ne  fa,  non 


(1)  V.  Liebig  loc.  cit. 

(2i  Analettica , vale  s dire  tonica  ed  omogenea. 

(3)  Con  buona  venia  del  sig.  Moreau,  noi  non  crediamo  cbe  la 
carne  di  coniglio,  ricca,  siccome  egli  assevera,  di  albumina  e rii 
Jtbrina,  possa  convenire  alle  costituzioni  sanguigno-plettoriche, 
quindi  nelle  affezioni  flogistiche,  a meno  che  non  vogliasi  conve- 
nire — ciò  che  noi  avversiamo  — colle  teorie  degli  omeopatici 

(4)  V.  La  Salute  : anno  1875,  n.  4. 
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tanto  un  buon  cibo,  ma  un  possente  ausiliario  del 
vitello  in  circostanze  eccezionali  (quod  Deus  advertat) 
di  guerre  o di  assedio.  « Si  fecero,  cosi  egli,  ripetute 
esperienze  intorno  all’adottare  per  uso  domestico  la 
carne  di  cavallo,  nè  mancano  popoli  che  la  cucinano 
giornalmente,  e se  ne  nutriscono  gustosamente.  Forse 
la  ripugnanza  che  ora  sentiamo  per  le  carni  cavalline 
è dipendente  meglio  dall’abitudine  che  noi  abbiamo  di 
non  cibarsene,  che  non  dalla  qualità  delle  carni  me- 
desime. Quando  l’eroica  e sventurata  Venezia  era  as- 
sediata dagli  Austriaci,  travagliata  dal  cholera  e sfinita 
dalla  fame,  gli  arditi  e generosi  difensori  di  quella 
Grande  Mendica  furono  costretti  a cibarsi  di  carne 
cavallina,  nè  la  storia  ci  dice  che  siano  loro  tornate 
nocive  > (1). 

In  giornata  — se  non  siam  male  informati  — 
quasi  in  tutti  i gran  centri  popolati,  sonvi  appositi 
macelli  per  la  carne  cavallina,  in  luoghi  appartati  e 
reconditi:  quale  d’altronde  ben  soventi  s’unisce  — in 
Isvizzera  ed  in  Lombardia  in  ispecie  — a quella  di 
maiale,  nei  soliti  preparati  od  intingoli  che  se  no  for- 
mano; nè  ci  risulta,  che  tal  mescolanza,  purché  di 
carni  fresche  e sane,  abbia  mai  dato  luogo  a seri  in- 
convenienti. 

Pollo:  La  carne  di  pollo  si  avvicina  di  molto  a 
quella  di  vitello,  ma  ne  è men  nutriente,  tanto  più 
quando  il  volatile  sia  giovane.  Si  preferisce  in  genere 
nelle  malattie  lunghe  e tenaci,  meglio  ancora  se  di 
natura  atonica  o adinamica. 


(1)  V.  Dottore  Omobuono,  luogo  citato. 
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Piedone:  Egli  è un  boccone  ghiotto  e saporito, 
che  onora  anzitutto  la  mensa,  non  sempre  frugalo,  dei 
migliori  gastronomi.  Tal  carne  è ricca  di  principii 
albuminoidi,  molto  assimilabili,  purché  di  piccione  gio- 
vane: chè  altrimenti  riscalda  ed  è indigesta. 

L’illustre  Moleschott  fece  studi  lunghi  ed  appro- 
fonditi sul  valore  nutritivo  dei  diversi  alimenti  animali, 
e venne  alle  seguenti  auree  conclusioni: 

« Ad  un  operaio  lavorante  basta  al  giorno  — per 
fornirgli  la  necessaria  quantità  di  alimento  azotato  — 


Di  carne  di  piccione grammi  570 

> vitello * 580 

> - maiale * • 595 

» anitra » 597 

» soglia  (pesce ) » 612 

* manzo > 614 

> pollo » 630 

» capriolo » 672 

» carpione  ( egpinius  carpio)  * 840 

» asello  (pesce  di  mare).  » 877 


La  nutrizione  dei  convalescenti,  continua  lo  stesso, 
è da  cominciarsi  dal  piccione  giovane,  che  è il  più 
digeribile  fra  tutti.  Seguirà  il  pollo,  quindi  il  vitello, 
e finalmente  il  manzo.  Si  preferirà  sempre  1’  arrosto 
all’allesso  (1). 

Giusta  le  osservazioni  di  quel  chiarissimo  fisiologo 
sul  valore  nutritivo  delle  diverse  carni  alimentari  spe- 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torino,  1868. 
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rimentate,  vi  sarebbe  la  seguente  quantità  di  alburoi- 


noidi  in  ogni  cento  parti: 

di  montone 

. , . 22,000 

> piccione 

. . . 20,935 

» anitra 

, . . 20,339 

» pollo 

. . . 19,729 

» manzo 

. . . 17,463 

» maiale 

. . . 17,127 

> vitello 

. . . 10,633 

Dal  quale  specchietto  ben  si  scorge  quanto  il  pollo 
ed  il  piccione  si  avvicinino  in  fatto  di  albuminoidi, 
quindi  di  potere  analettico  e nutritizio  (1). 

Comunque  però  l’alimentazione  animale  ben  possasi 
in  genere  ritenere  la  migliore,  appunto  perchè  la  più 
nutriente  ed  analettica,  non  credasi,  no,  che  la  stessa 
a tutti  convenga,  ad  ogni  ceto  di  persone,  agli  uomini 
di  studio  anzitutto,  ed  ai  burocratici,  che  stansi  gran 
parte  del  giorno  sedentari,  ed  hanno  poche  perdite. 
Avvegnaché  tutti  costoro  non  hanno  bisogno  di  robu- 
sta alimentazione,  nò  di  una  grande  compensazione 
di  sostanze,  bensì  di  cibi  fini,  come  suol  dirsi,  nu- 
trienti sì,  ma  delicati,  di  preferenza  misti,  siccome 
vodremo  in  una  prossima  sezione. 


(1)  V.  loc.  ci! 
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SEZIONE  3.* 


Alimentazione  neutra; 
ossia 

Delie  ova,  latte,  e suoi  prodotti. 


Quali  sostanze  o prodotti  derivanti  dal  regno  animale 
noi  avrem  certamente  dovuto  occuparci  delle  uova,  del 
latte,  burro,  e simili  parlando  della  alimentazione  ani- 
male; tanto  più  che  il  latte  — qual  primo  ali- 
mento semplice  ed  omogeneo  — ci  nutre,  ci  molce,  ci 
stuzzica  dalle  fascie  alla  tomba. 

Se  non  che  — anco  alla  barba  d’insigni  Igienisti  — 
sulle  traccio  però  di  migliori  ortodossi,  noi  assegniamo 
a cotai  commestibili  un  luogo  di  mezzo,  assai  favorito, 
tra  l’alimentazione  vegetale  e le  carni,  qualificandoli  cibi 
neutri,  di  classificazione  ambigua  : checche  possano  sen- 
tirne in  proposito  certi  liberi  pensatori  moderni. 

E,  cominciando  dal  latte,  noi  di  preferenza  occupe- 
remcene,  siccome  di  alimento  preziosissimo,  primo,  uni- 
versale, omogeneo,  bisogno  altamente  sentito,  non  tanto 
nell’ uomo,  quanto  in  tutta  la  immensa  serie  dei  mam- 
miferi. 

Latte  : Premettiamo,  che  il  latte  — qual  liquido  — 
è il  naturale  veicolo  di  molti  chimici  componenti,  ripa- 
ratore non  tanto  delle  perdite  toccate  al  vivente  orga- 
nismo animale  in  forza  degli  anni  (siccome  alimento) 
ina  sorgente  benefica  pur  anco  di  materiali  nutritizia. 
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che  — nell’ordine  fisiologico  — compì  on  la  nobile 
missione,  nelle  prime  età  in  ispecie,  di  auspicare  e favo- 
rire il  voluto  sviluppo  ed  incremento  organogenico.  Il 
latte  quindi,  oltre  all’  indispensabile  siero,  in  cui  nuo- 
tano, direm  quasi  (ci  si  permetta  la  firase)  o meglio 
trovansi  disciolti,  sebben  commisti,  gli  elementi  diversi, 
ma  pur  omogenei,  constitutivi  dell’organismo,  il  latte, 
diciamo,  nello  stato  normale,  è saturo  di  sostanze 
grasse  nutritive,  quali  la  crema,  il  burro,  la  caseina, 
ecc.  ; sostanze  tutte  le  quali,  ove  trattisi  di  latte  posto 
in  commercio,  potrieno  ben  peccare  in  quantità  o qua- 
lità, stante  lo  spirito  per  certo  ignobile  d’  un  ripro- 
vevole guadagno. 

Insin  da’ suoi  tempi  Hufeland  aveva  osservato,  che 
il  latte,  fra  le  sostanze  alimentari,  era  una  delle  più 
nutrienti,  siccome  quella,  che,  satura  di  principii  azo- 
tati, tiene  un  posto  di  mezzo  tra  la  dieta  carnea  e 
la  vegetale.  <«  Il  latte,  dice  egli,  ha  tutte  le  sovra 
accennate  qualità  nutritizie  nel  più  perfotto  grado  : 
cioè  egli  è pieno  di  materia  alimentare,  ma  leggiera, 
non  irritante  nè  riscaldante,  ed  egli  è la  parte  media 
tra  l’alimento  animale  ed  il  vegetale  » (1).  Di  guisa 
che  è fama,  che  l’età  prisca  siasi  lunga  pezza  sfamata 
di  puro  latte  commisto  a pochi  erbaggi  qual  geniale 
alimento:  onde  il  poeta  ebbe  a dire: 

Lacte  mero  veteres  usi  memorantur  et  herbis 
Sponte  sua  si  quas  terra  feberal,  ait  (2). 


(1)  V Hukkland  : L'arte  di  prolungare  la  vita  umana. 
(2,  V.  Ovidio  Nasone:  / Fatti. 
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I moderni,  in  questi  ultimi  anni,  vollero,  diremo 
quasi,  sminuzzare  dal  lato  pratico  sì  fatta  sentenza 
dell’  illustre  scienziato  : ed  il  nostro  Righini  svolgendo 
tal  tesi,  non  ha  molto,  non  esitò  di  asserire,  che  l’ana- 
lisi chimica  ha  trovato  nel  latte  tutti  i principii  cou- 
stituenti  del  corpo  umano,  siccome  materie  azotate 
diverse , caseina , albumina , materie  grasse  (crema 
e burro),  zucchero  e lattina  alcuni  sali  di  ferro  eoe., 
oltre  ad  una  speciale  materia  grassa  volatile  aromatica, 
cui  il  latte  istesso  deve  il  suo  naturale  odore  (1). 

L' illustre  professore  Cantani  ha  voluto  analizzare  le 
diverse  qualità  di  latte,  e venne  alle  seguenti  con- 
clusioni : 

« Il  latte  di  asina  si  avvicina  molto  a quello  deila 
donna,  ma  lo  supera  nel  zucchero,  e gli  resta  infe- 
riore per  it  grasso  e per  la  caseina.  Il  latte  di  capra 
è più  ricco  di  quello  della  donna  in  adipe  e caseina, 
ed  è più  povero  in  zucchero.  Quello  di  pecora  supera 
nel  grasso  e nella  caseina  anco  il  vaccino,  mentre  per 

10  zucchero  è anche  inferiore  a quello  della  capra.  Il 
latte  di  cavalla  è fra  tutti  il  più  ricco  di  caseina,  di 
grasso  e di  zucchero;  perciò  è anche  il  più  nutritivo, 
ed  è il  più  adatto  in  tutti  quei  casi,  in  cui  — oltre 

11  latte  — non  viene  tollerata  alcuna  alimentazione 
dallo  stomaco  > (2). 

Ora  che,  in  fatto  di  sì  prezioso  alimento,  i Tratta-  ’ 
’tisti  d’ Igiene  abbiano  in  ogni  tempo  richiamato  l’at- 
tenzione de’  pratici  sulla  necessità  di  raccomandar  l’uso 
di  latte  fresco,  non  corrotto,  non  adulterato  nella  quo- 


ti) Alcuni  schizzi  sul  latte  per  parte  dell'autore  videro  giù  la 
luce  nell’ tintone  di  Porto  Maurizio  nel  1876. 

(2)  La  Riforma  clinica  1868. 
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tidiana  dietetica,  gli  è un  fatto  certissimo,  e che  non 
soffre  smentita  : ma  che  il  latte,  e suoi  nuovi  prodotti, 
quali  la  crema,  il  burro  ed  il  cacio,  possan  subir,  ad 
eccezione  dell’acida  fermentazione,  tali  mutazioni  da 
ingenerar  un’immensa  miriade  di  vibrioni,  o piccole  masse 
germinative,  quindi  più  tardi  una  vera  crittogama,  ciò 
ben  può  dirsi  un  nuovo  trovato  della  chimica  moderna, 
suffulta  dalle  indagini  più  minute  ed  accurate  dell’a- 
nalisi microscopica. 

Il  dott.  Hesling,  sottoponendo  all’analisi  chimica, 
mercè  il  valido  aiuto  del  microscopio,  il  latte  non  del 
tutto  fresco,  ma  pria  però  che  acquistasse  sapore  acre, 
potè  rinvenire  nei  strati  più  superficiali  della  crema  di 
esso,  frammista  a globoli  di  latte,  e gocciolette  di  grasso 
libere,  una  grande  quantità  di  corpuscoli  arrotondati, 
quasi  oblunghi,  vere  masse  germinative,  e quali  soglionsi 
rinvenire  nella  massima  parte  delle  sostanze  organiche 
in  putrescenza,  prodotti,  i quali  svolgonsi  assai  rapi- 
damente in  estate,  più  tardi  di  brumajo,  che  il  dotto 
scienziato  volle  con  termine  generico  appellar  spore.  Ed 
è appunto  lorchè  occorre  il  coagulo  del  latte,  che  tali 
sporole  veggonsi  aumentare  di  numero,  quasi  bottonarsi, 
formando  - guaine  ramificate  : quindi  assai  presto  tra- 
sformarsi in  nuovi  prodotti  organici,  in  vere  crittogame, 
o filamenti  composti  di  cellule  riunite. 

Dicemmo  più  sopra  cotal  crittogama  riscontrarsi  nel 
latte  non  peranco  inacidito  : ciò  che  farebbe  senz’altro 
supporre,  che  l’ingestione  di  esso,  quindi  di  siffatta 
crittogama,  nel  ventricolo,  a mo’  d’alimento,  non  debba 
arrecar  molestia  o periglio,,  in  ispecie  al  delicato  orga- 
nismo de’  fanciulli.  Se  non  che  è provato  il  contrario  : 
è provato  anzi,  che  soventi  il  latte,  anco  ben  pria  che 
subisca  l’acida  fermentazione,  forse  in  ragione  della  suc- 
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citata  crittogama,  produce  torniini  o coliche  intestinali, 
flussi  diarroici,  non  sempre  scevri  di  pericolo.  Dal  qual 
fatto  ne  consegue,  che  l’uso  del  latte  nella  comune 
dietetica  — e più  particolarmente  quale  alimento  preci- 
puo nella  prima  età,  de’  fanciulli  — vuoisi  assoggettare 
a speciali  cautele,  a speciali  riguardi,  che  noi,  nel 
nostro  piccolo,  per  norma  anzitutto  della  madri  di  fami- 
glia, andrem  più  tardi  accennando. 

Giusta  l’asserto  abbastanza  attendibile  del  dott.  Hes- 
sling,  la  crittogama  del  latte  non  svolgesi  contempo- 
raneamente in  esso  liquido,  e suoi  prodotti  ; ma  sem- 
bra occorrano  ben  molteplici  e marcate  varianti  ezioge- 
niche  o casuali,  lorch è eoatemplinsi  quest’ultimi  in  via 
isolata. 

Della  crema  già  parlammo  altrove,  osservando,  come 
nei  strati  superficiali  di  essa  la  si  riscontri  assai  pri- 
maticcia, in  copia  ben  spiccata  e rilev  ante.  Nò  sorvo- 
lammo sulla  circostanza  abbastanza  saliente,  che  nella 
calda  stagione  fa  di  buon’ora  capolino,  bastando  talvolta 
una  sola  mezza  giornata  per  la  sua  evoluzione;  nel 
mentre  in  inveruo  posson  trascorrere  le  ore  24,  e più, 
pria  che  svolgasi  nel  suo  maximum,  e con  carattere 
abbastanza  pronunziato. 

Nel  burro  poi,  sia  desso  fuso  o salato,  la  non  riu- 
viensi  che  tardi  ; anzi,  la  dove  trattisi  dj  burro  fresco 
e di  recente  formato,  occorre  appena  riscontrarne  tal 
fiata  poche  traccio,  ed  alla  spicciolata. 

Inquanto  al  cacio,  vuoisi  ritenere  per  fatto  costante, 
che  siffatta  crittogama  svolgesi  di  preferenza,  e di  buon 
ora  nei  formaggi  preparati  con  latte  alquanto  inaci- 
dito ; locchè  tal  fiata  occorre  riscontrare  in  Riviera  nella 
stagione  d’autunno,  per  alcuni  prodotti  male  elaborati 
delle  nostre  Alpi.  Che  se  trattisi  di  cacio  di  buona 
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provenienza,  da  mano  provetta  perfezionato,  mercè  latte 
fresco  e dolce,  cui  anzi  tutto  non  sia  stata  tolta  la 
panna,  di  crittogama  hanvi  pressoché  poche  treccie. 

Dalle  quali  minute  nozioni,  cui  forse  taluni  di  sover- 
chio rigoristi  potrieno  qualificare  di  troppo  scolastiche, 
ben  puossi  senz’altro  desumere,  come  il  latte,  qual  primo 
alimento  negli  usi  comuni  della  vita,  oltre  al  perdere 
del  suo  valore  nutritizio  lorchò  occorra  spanarlo,  qual 
suolsi  in  genere  riscontrare  in  commercio  nelle  mani 
di  pochi  mestatori,  possa  subire  ben  nuove  trasforma- 
zioni ne’suoi  chimici  componenti,  stante  l’intervento  in 
certe  speciali  emergenze,  non  per  anco  bene  avvertite, 
d’un  nuovo  principio  organico,  probabilmente  tossico 
all’umano  organismo;  la  cui  presenza  non  puossi  con- 
statare ad  occhio  nudo  ; ma  bensì  esige  l’opera  perti- 
nace di  alcuni  opportuni  apparecchi,  che  non  trovansi 
alla  portata  di  tutti. 

Ond’è  che  nel  concreto  l’autorità  cui  tocca  ben  deve 
sorvegliare,  a che  il  latte  tuttodì  posto  in  commercio 
per  l’uso  quotidiano,  non  sia  sfiorato,  adulterato,  sco- 
lorito, od  acido:  locchè  vorrebbesi  per  certo  ritenere 
per  grave  infrazione  alla  legge.  «Noi  pensiamo,  dice  uno 
scrittore,  che  ogni  qualvolta  concorra  la  mala  fede,  ogni- 
qualvolta cioè  si  venda  per  normale,  latte  che  sia  stato 
privato  di  upa  più  o meno  grande  parte  di  crema  o 
panna,  esistavi  vere  falsificazione,  vera  frode,  quindi 
reato.  » (1)  Ore,  diciam  noi,  il  reato  al  postutto  sem- 
braci di  competenza  dei  tribunali.  Una  buona  lezion- 
cina tratto  tratto  ai  contravventori  di  professione,  nel 
mentre  fora  la  miglior  guarentigia  onde  conoscere,  che 


(1)  V.  Giornale  di  Farmacia  e di  Chimica,  fascicolo  3.,  1876. 
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la  Magistratura  Sanitaria  ben  auspica  e dirige  i destini 
del  popolo,  ci  sarà  d’altronde  arra  sicura  contro  i pe- 
rigliosi effetti  d’un  latte  anormale  posto  in  commercio, 
qualunque  ne  possa  essere  la  vera  causa  motrice. 

Debbesi  tuttavia  osservare,  come  il  latte  — anco 
nel  suo  stato  più  normale  e di  purezza  — può  ben 
subire  varianti  speciali  e pronunziate  in  ordine  ai  suoi 
caratteri  fisici,  onninamente  riferibili  a condizioni  in- 
trinseche puramente  fisiologiche.  Le  quali,  contem- 
plando di  preferenza  il  colore  del  latte,  l’odore  dello 
stesso,  ed  il  naturai  suo  gusto,  potrieno  di  leggieri 
trarre  in  inganno  tal  fiata  i men  cauti,  ed  indurre 
fors’anco  il  sospetto  di  adulterazione  e di  dolo  (1). 

Premettiamo,  che  — sebbene  il  latte  nello  stato 
normale  sia  un  liquido  bianco,  opaco,  alcun  che  più 
pesante  dell’acqua,  d’  un  odore  proprio  aggradevole,  e 
d’ un  saporo  dolcigno-zuccherino  — cotai  fisiche  carat- 
teristiche tuttavia  non  presentaci  ugualmente  spiccate 
nelle  singole  specie  di  mammiferi,  nè  perfettamente 
identiche  sotto  le  diverse  fasi  fisiologiche  dell’allatta- 
mento materno  : e prova  ne  sia  il  colostro,  il  quale 
— comunque  secreto  dalla  glandola  mammaria  nelle 
migliori  condizioni  normali  — presenta  mai  sempre 
un  certo  aspetto  brunastro-oscuro,  oltre  all’essere  più 
del  solito  denso  e vischioso.  Le  quai  ultime  due  ca- 
ratteristiche ben  debbonsi  riferire  alla  presenza  del- 
l’albumina che  vi  si  trova  in  maggior  quantità,  e che 
lo  rende  facilmente  coagulabile  pel  calorico. 


(1)  Nel  1877  ei  venne  dato  più  volte  di  constatare  un  gusto  ama- 
rognolo disaggradevole  nel  latte  che  ci  vien  quotidianamente 
fornito  per  l'uso  di  famiglia  da  comuni  lotiivendoli.  Avendo  chiesti 
schiarimenti  in  proposito  ci  si  rispose  che  — stante  la  scarsezza 
deisoliti  alimenti  — cibavansi  le  vacche  talvolta  coi  residui  della 
birra.  OifTalti  il  gusto  del  luppolo  era  assai  pronunziato. 
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E,  per  quanto  concerne  il  latte  nella  specie  umana, 
par  desso  non  acquisti  i suoi  veri  caratteri  che  elassa 
una  buona  quindicina  di  giorni  dal  parto,  sendochè 
nelle  prime  settimane,  oltre  al  peccare  nei  suoi  chimici 
componenti,  il  liquido  secreto  dalle  mamme  conserva 
ancora  i caratteri  succitati  di  colostro  (1),  anzi  subito 
dopo  il  parto,  siccome  saviamente  osserva  il  Ballocchi,  esso 
« rassomiglia  molto  ad  un’  acqua,  nella  quale  si  sa- 
rebbe sciolto  del  sapone,  di  un  color  bianchiccio  tra- 
sparente, nel  mezzo  del  quale  veggonsi  delle  striscio 
giallastre  (2). 

Il  colore  del  latte  può  variare  altresì  nelle  diverse 
specie  di  animali  pel  vario  genere  di  alimentazione,  pel 
clima,  pella  costituzione  individuale,  età  e simili.  Que- 
st’ultima  anzi,  pare  vi  influisca  di  molto;  avvegnaché, 
siccome  una  cattiva  alimentazione  rende  acquea  la  se- 
crezione del  latte,  povera  nei  suoi  chimici  componenti 
uutritizii,  così  l’età  avanzata  delle  lattanti  rende  quel 
liquido  più  fluido  dell'  ordinario,  e d’  un  colore  men 
bianco,  sbiadito. 

Dicemmo  il  naturai  candore  del  latte  potersi  alte- 
rare mercè  una  speciale  alimentazione  : e prova  ne  sia  la 
Robbia  dei  tintori.  Quando  i mammiferi  lattanti  — nella 
classe  inferiore  — vanno  a pascolo  a casaccio,  oppur 
fassi  ad  arte  lor  pasto  con  questa  pianta  indigena,  che 
fra  noi  cresce  spontanea  infra  le  aiuole  ed  i buscioni, 
soventi  preda  delle  pecore  e delle  capre  nei  luoghi  in- 
colti e petrosi,  oppur  sui  vecchi  muri,  avide  e ghiotte 
dei  lor  frutti,  quali  consistono  in  genere  in  tanti  gusci 
mouospenui  irreperibili , il  lor  latte  prende  ben  tosto  una 


(1)  Chiamasi  colostro  il  latta  che  ai  secerne  dalle  poppe  nei  primi 
giorni,  e che  presenta  in  genere  qualità  purgative. 
f2)  V.  Ballocchi:  Trattato  Hi  ostetricia. 
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tinta  rosso-scarlatta,  che  scorgesi  di  preferenza  ben 
spiccata  nell’osseo  tessuto  e nell’incluso  midollo.  Il  qual 
repentino  cambiamento  debbesi  senz’altro  riferire,  giusta 
le  osservazioni  di  Hulman  e di  Perretti,  ad  una  speciale 
materia  colorante  da  lor  detta  Alizarina,  che  trovasi 
nella  radice,  e nei  teneri  germogli  di  non  poche  rob- 
biacee. 

In  tutto  il  regno  vegetale  par  non  siavi  famiglia  tanto 
estesa  quanto  quella  delle  robbiacee,  la  quale  — inte- 
ressando di  molto  l’arte  tintoria  dei  tessuti  — non  lascia 
di  coadiuvare  in  qualche  guisa  i conati  della  Chimica 
farmaceutica.  D’altronde,  è fama,  che  l’ipecacuana,  la 
china,  anzi  lo  stesso  caffè,  appartengono  alla  stessa  fami- 
glia di  cui  sovra.  Ora,  diciam  noi,  se  il  bel  sesso  non 
è avido  della  ipecacuana,  e pochissimo  della  china,  lo 
è pur  molto  del  caffè,  i cui  semi  torrefatti  inservon 
tuttodì  nella  comune  dietetica  ad  un  infuso  tonico  ed 
aromatico  assai  prezioso.  Che  se  gli  è vero  che  — com- 
misti al  caffè  — arrivano  talvolta  dalla  Giammaica  altri 
semi  di  robbiacee,  quali  il  gallium  asparina  e simili,  che 
ne  sarebbe  delle  nostre  vispe  ed  amabili  nutrici,  se  un 
bel  giorno  Y alizarina  svolgessesi  altresì  nell’infuso  di 
que’  semi  torrefatti?  (1). 

Il  latte  talvolta  — anco  astrazion  fatta  da  qualun- 
que possibile  adulterazione  — occasiona  pesantore  al 
ventricolo,  tornimi  di  ventre,  diarrea,  vomiti,  ed  altri 
simili  malori  ; forse  per  condizioni  intrinsiche  all’indi- 
viduo che  ne  usa,  o per  speciali  idiosincrasie.  In  tai  casi 
vien  proposto  da  taluni  pratici  — in  ispecie  lorchè  trat- 


ti) Negli  uccelli  che  usono  di  tei  semi  di  robbia,  il  becco  e le 
squame  che  ricoprono  le  loro  zampe  partecipano  visibilmente  al 
fenomeno  di  tal  coloramento. 
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tisi  di  fanciulli  di  cui  forma  la  principale  alimentazione 
— di  aggiungere  al  latte  un  po’  di  sale  comune.  Per 
mezzo  di  questa  aggiunta  i sali  a base  calcarea  che 
trovansi  nel  latte  sciolgonsi  meglio  negli  acidi  del  ven- 
tricolo, e lo  stesso  latte  riesce  di  molto  assai  più  dige- 
ribile. D Dott.  Caffè  ci  assicura,  che  tal  metodo  lo  vide 
praticato  nelle  montagne  della  Savoia  da  oltre  a qua- 
rant’anni. 

Il  quantitativo  poi  della  secrezione  par  non  sia  sempre 
identico  in  un  medesimo  animale,  sembra  anzi  variare 
di  molto  nelle  ore  diverse  del  giorno.  Il  Dott.  Roberk 
fece  serii  esperimenti  in  proposito,  da  cui  trasse  le  se- 
guenti conclusioni.  Il  latte  secreto  al  mattino  contiene 
il  10  per  cento  di  sostanze  solide,  ed  86/100  acqua;  quello 
della  sera  IO/ioo  materie  solide,  ed  86/,00  acqua:  nel 
mattino  somministra  il  latte  secreto  il  2,17  per  cento 
materia  grassa;  al  mezzodì,  2,73  per  cento,  od  alla 
sera  il  3,42  per  cento.  La  caseina  istessa,  che  dà  2,24 
per  cento  nel  latte  del  mattino,  cresce  insino  a 2 e 70 
in  quello  della  sera  : lo  che  prova,  che  il  latte  secreto 
alla  sera  è il  migliore. 

Niun  dubbio  però,  che  i materiali  nutritizii  d’un  latte 
possono  variare  di  molto  a seconda  delle  mille  adul- 
terazioni che  fansi  tuttodì  da  mestatori  di  professione 
al  latte  posto  in  commercio,  quali  di  preferenza  con- 
sistono nella  spannatura , e nell’  entromissione  d’ una 
certa  quantità  d’acqua.  A tal  che  il  valor  nutritivo  di 
un  liquido  alimentare  dovendosi  esclusivamente  ripetere 
dalle  parti  grasse  e buttirrose  dello  stesso,  ne  conse- 
guo, che  tal  latte  posto  in  commercio  trovasi  saturo 
di  siero  o parti  acquee,  peccante  al  contrario  nel  vero 
valor  alimentare. 

Ad  iscoprire  siffatta  adulterazione,  M.  Queveune 
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inventò  il  cosi  detto  crenwmetro,  il  quale  non  è altro 
che  uno  strumento  semplicissimo,  verticale,  siccome  lo 
dice  Righini,  fornito  di  scala  graduata  da  0 insino 
a 1 00,  in  cui  si  versa  il  latte  e vi  si  lascia  in  riposo  ; 
sinché  lo  stesso  abbia  costituito  superficialmente  uno 
strato  uniforme  più  o meno  denso  ed  omogeneo.  < L’al- 
tezza dello  strato  della  panna,  marcata  sulla  scala 
graduata,  indica  la  proporzione  di  essa  contenuta  in 
cento  parti  di  latte  (1). 

_ Come  ben  si  scorge,  questo  cremometro  funge  in 
certa  guisa  le  funzioni  del  volgare  lattidensimetro  ; 
tende  cioè  a misurare  la  donsità  del  latte  costituita 
per  la  massima  parte  dalle  materie  grasse  e buttirrose. 
Dappoiché,  come  ben  osservammo,  havvi  in  sulle  prime 
un  naturale  connubio  tra  la  crema  ed  il  burro,  non 
essendo  quest’ultimo  — giusta  i più  accreditati  chi- 
mici — che  un  vero  miscuglio  di  margherina  ed  oleina , 
rappresentante  la  prima  una  grascia  solida,  e la  seconda 
una  grascia  molle  e liquida. 

Il  sig.  De-Payen  in  questi  ultimi  tempi  — partendo 
dal  fatto  non  equivoco,  che  l’acqua  immischiata  al 
latte  ne  altera  il  color  naturale,  — inventò  pur  egli 
un  suo  nuovo  istrumeuto,  del  pari  graduato,  appellato 
lattiscopio  o galattoscopio,  che  non  descriviamo  : mercè 
cui  — partendo  dalla  tinta  più  o men  pronunziata 
del  latte,  verrebbesi  a giudicare  della  sua  adulterazione 
per  l’acqua. 

Or  tutti  siffatti  istrumenti  od  almen  taluni  di  essi, 
ben  potrebbero  inservire  a porre  in  certa  guisa  un 
argine  qualunque  alla  frode  studiata  e speculativa,  o 


(1)  V.  Kioiiini;  Fa' 
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mala  fede  che  si  voglia,  di  certi  lattisti,  i quali  so- 
glion  tuttodì  introdurre  in  commercio  latte  adulterato 
o per  lo  meno  guasto.  I quali  istrumenti  — i più 
sperimentati  — posti  a disposizione  di  zelanti  agenti 
municipali,  od  almen  delle  si  dette  guardie  urbane, 
le  più  gelose  del  proprio  campito,  ben  varrebbero  a 
far  conoscere,  ed  a ben  giudicare  del  vero  valor  nu- 
tritizio di  tal  liquido  riparatore. 

Nella  specie  umana  sembra  inoltre  la  paura,  i pa- 
temi d’animo  deprimenti,  la  stessa  collera  e ben  mille 
altre  cause  morali,  possano  alterare  il  naturai  colore 
del  latte,  modificandone  in  modo  non  equivoco  la  se- 
crezione e la  crasi  : nè  è raro  il  caso  di  nutrici  anco 
le  più  eminenti  e pronunziate,  cui  — stante  emozioni 
d’animo  repentine  — siensi  ad  un  tratto  avvizzite  le 
poppe,  rese  cascanti,  scemata  del  tutto  — almen  tem- 
poraneamente — la  lattea  secrezione,  con  grande  detri- 
mento della  madre  e dei  pargoli.  Ciò  posto,  quale 
responsabilità  non  gravita,  diciam  noi,  sovra  certi  ma- 
riti barbari  e bestiali,  che  vengon  soventi  — anco  per 
futili  motivi  — alle  prese  colla  moglie,  cui  stuzzica 
da  mane  a sera  il  malvezzo  di  Bacco,  del  broncio  e 
della  collera?  (1).  <r 

Burro:  Dicemmo  più  addietro  essere  il  burro  un 
misto  di  margherina  e di  oleina,  sostanze  grasse, 
aventi  un  colore  proprio  ed  uno  speciale  sapore.  « Le 
beurre,  dice  Dorvoault,  est  un  corp  gras,  composé 


(1)  Constatiam  questo  fatto  : Nel  mattino  del  17  ultimo  scorso 
marzo  una  domestica  in  sui  25  anni  di  buona  costituzione  e robu- 
sta, sgrnvavnsi  — in  seguito  a necessitato  rivolgimento  — d'una 
bambina  ben  formata  ea  a tempo,  L’allattamento  presentava  le  sue 
fasi  ordinarie  ; quando,  dopo  dieci  giorni,  per  una  ferita  toccata 
alla  suocera  olio  l'assisteva,  susseguita  da  emoraggia,  la  secrezione 
repente  ilei  tutto  si  sospese,  e si  dovette  ricorrere  alla  balia. 
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à!  oleine,  de  stearine  et  d’acide  butirrigue,  auquel  il 
doit  son  odeur  » (1).  Desso  è comune  nelle  nostre 
Alpi,  infra  i pastori,  e nei  nostri  montanari,  dai  quali 
per  lo  più  pendone  in  commercio  ed  in  discreta  quan- 
tità. Il  miglior  tuttavia,  vuoi  pel  gusto  o colore  vienci 
dalla  Lombardia,  dalla  Svizzera  e dalla  Savoia,  forse 
in  ragione  appunto  della  migliore  qualità  delle  erbe, 
che  ne  forniscono  ai  mammiferi  un’alimentazione  più 
nutriente  ed  aromatica. 

Il  burro  che  una  volta  faceva  parte  della  cucina 
raffinata,  boccone  ghiotto,  e scelto  intingolo  deir  arte 
culinaria,  è ornai  d’  uso  comune  nelle  diverse  parti 
d’Italia,  in  Piemonte  e nella  Lombardia  in  ispecie, 
ov’  esso  trovasi  in  abbondanza.  Ottiensi,  in  genere, 
colla  spannatura  del  latte,  rimestandone  cioè  lunga 
pezza  la  crema  o meglio  il  latte  medesimo,  fi- 
ducendone  quindi  il  tutto  in  una  massa  grassa  ed 
omogenea,  in  ammasso  unico  fresco  e compatto  i re- 
lativi componenti.  Per  conseguenza  potrà  ben  dirsi  il 
burro  non  esser  altro  che  la  stessa  panna  del  latte, 
fusa,  in  certa  guisa  e solidificata  : che  anzi  il  succitato 
Dorvoault  ci  avverte  « doversi  ritenere  spannato  od 
almen  alterato  (quindi  senza  burro)  tutto  quel  latte, 
il  quale  — esperito  al  cremometrò  — non  segna  PII 
o 12  per  cento  di  crema  » (2). 

Il  burro  — di  recente  preparato  — ha  un’azione 


(1)  V.  L'Officine  de  Pharmacie  pratique. 

(2)  Sa  le  nostre  benemerite  ed  infaticabili  Guardie  Urbane  ci 
facessero  soventi  il  favore  d'esaminare  — mercè  il  cremomelro  — 
il  latte,  che  tuttodì  vien  posto  in  commercio  in  Oneglia,  vedreb- 
bero come  lo  stesso  sia  — quasi  costantemente  — ricco  di  siero 
(talvolta  insipido  ed  inacidito)  povero  quindi  di  materie  oleose  nu- 
tritizie. Che  non  sia  lo  stesso  spannato!,.  . 
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locale  sedativa  o calmante:  è nutriente  ad  un  tempo 
ed  analettico  : ed  usasi  oggidì  o qual  condimento 
— invece  dell’olio  — nella  cucina  alla  piemontese  in 
ispecie,  o quale  intingolo  in  molte  sostanze  scelte  e 
prelibate,  e nelle  pasticcierie.  Adoprasi  pur  anco  di- 
steso sul  pane  alla  genovese  nell’ordinario  dejunè  del 
ceto  civile.  L’uomo  che  lavora  poi,  dice  il  professore 
Cantani,  basta  ch’egli  aggiunga  20  grammi  di  burro 
fresco  a mille  di  frumento  al  giorno,  onde  avere  una 
sufficiente  alimentazione , conservarsi  sano,  e serbarsi 
quindi  atto  al  lavoro. 

Vuoisi  tuttavia  — in  ordine  al  burro  — ben  ben 
osservare,  che  lo  stesso  sia  fresco,  bianchiccio,  odoroso, 
non  rancido,  serbante  il  naturai  suo  gusto.  Chè  — nelle 
condizioni  opposte  — oltre  l’andar  soggetto  al  pre- 
coce sviluppo  della  crittogama  succitata,  ben  potrebbe 
cagionare  diarrea,  termini  di  ventre,  vomiturizioni  ed 
altri  simili  sconcerti. 

Formaggio:  È pure  il  cacio  un  altro  prodotto  del 
latte,  un  artificiale  preparato,  il  quale  ottiensi,  mercè 
la  coagulazione  del  latte,  o meglio  delle  sue  parti 
grasse  e nutrienti,  rese  poscia  in  forma  omogenea,  od 
in  massa  compatta  e regolare. 

Sonvene  diverse  specie,  più  o men  buone,  più  o 
men  nutrienti,  più  o men  gustose  e saporite,  secondo 
che  il  formaggio  trovisi  preparato  con  latte  fresco 
non  spannato  od  inacidito.  Nel  qual  ultimo  caso  oltre 
la  presenza  della  succitata  crittogama,  può  ben  dar 
luogo  a coliche  intestinali,  a flussi  di  ventre  e simili  (1). 


(1)  Ritengasi  quanto  in  addietro  osservammo,  esser  cioè  assai 
precoce  lo  sviluppo  della  crittogama  nel  formaggio,  se  mal  pre- 
parato sia  questo,  o con  latte  inacidito. 
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Quello  delle  nostre  Alpi  è molto  ricercato  : in  quanto 
i nostri  alpigiani  — almen  per  la  massima  parte  — 
di  rado  prepararlo  con  latte  spannato,  d’assai  tenendo 
a questa  specie  di  tradizionale  onestà.  Quindi  siccome  è 
molto  burroso  ed  assai  nutriente,  è molto  ricercato  per 
l’uso  comune. 

In  fatto  di  bontà  o di  provenienza  voglionsi  appli- 
care al  formaggio  le  leggi  generali  del  burro  firn: 
quindi  il  migliore  suolai  ritenere  quel  di  Lombardia, 
di  Svizzera,  della  Savoia,  certamente  per  le  ragioni  da 
noi  sovracitate.  Tuttavia  in  giornata  veggiam  soventi 
propinata  in  commercio  — anco  tra  noi  — certa  qua- 
lità di  formaggio,  detto  di  Sardegna,  di  speciale  forma 
sferica,  bianco  siccome  la  calce,  assai  salato,  il  quale 
facilmente  si  tritura,  e si  scinde.  Comunque  assai  co- 
mune nella  quotidiana  dietetica  del  ceto  inferiore,  una 
tal  qualità  giova  ritenerla  mén  buona,  in  quanto  pre- 
parata — almen  crediamo  — con  latte  spannato,  o con 
metodi  speciali,  che  non  son  certo  i migliori. 

Le  diverse  qualità  di  formaggio  posson  poi  subire  col 
tempo  mercè  l’intervento  dell’  umidità  o di  altre  circo- 
stanze estrinseche,  ben  speciali  processi  fermentativi: 
per  cui  acquistano  nuove  proprietà  non  sempre  igie- 
niche e nutritive.  Che  anzi,  lorchè  subiscono  le  fasi, 
della  putrida  fermentazione,  non  solo  riescon  nocivi 
a quanti  ne  usano,  ma  — quasi  caustici  agenti  — 
irritano  l’intestinale  muccosa,  cagionando  talfìata  bru- 
ciore alla  gola,  allo  stomaco,  tormini  di  ventre,  flusso 
diarroico  e simili.  Eppure  dura  pur  troppo  nella  classe 
operaia  — nei  braccianti  in  ispecie  — il  mal  vezzo 
di  abusare  del  formaggio  in  fermentazione  avanzata 
(si  detto  riscaldato)  mercè  l’intervento  del  tradizionale 
fiasco  di  scoglietto  sul  tavolo.  Ed  i beoni  vi  fan  certo 
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baldoria,  ma  quai  ne  sono  le  conseguenze  ? « La  sete 
accresciuta,  dice  il  Mantegazza,  la  lingua  rossa,  il  bru- 
ciore di  stomaco,  l’ardore  nell’orinare,  il  soverchio  ec- 
citamento, son  tutti  segni  d’allarme,  ai  quali  convien 
sempre  risponder*  con  una  sola  parola  : Imsta  (1),  e 
questi  segni  voi  li  scorgerete  tutti  nell’abuso  del  for- 
maggio fermentato  e del  vino,  siccome  dall’abuso  dello 
sostanze  aromatiche  e simili.  Natura  ex  simplmbus 
delectatur , l’abbiam  già  detto  : ricordatevi  poi  di  que- 
st’aurea  sentenza  di  quel  sommo  Vegliardo  per  man- 
tenersi sani  : si  homo  parum  edit,  aut  bibit,  iti  nul- 
lum  morbum  incidet  (2). 

L’illustre  Molesehottha  fatto  esperimenti  uon  pochi 
sul  valor  nutritivo  del  formaggio,  e ci  avverto,  che 
« 338  grammi  di  formaggio  bastano,  in  genere,  ad 
un  uomo  che  lavora.  » E lo  stesso  professore 
Cantani  succitato  opina , che  il  bracciante  * può 
mantenersi  sano  e conservar  l’abituale  sua  vigoria  di 
corpo,  se  — oltre  un  po’  di  riso  e pane  giallo  (se- 
conda qualità)  — egli  mangia  tre  o quattro  ettogrammi 
di  formaggio  al  giorno  » (3);  avvegnaché  quattro 
ettogrammi  di  cacio  corrispondano  a poco  più  di  mezzo 
chilogrammo  di  carne  di  bue,  ed  incirca  a 19  uova 
di  gallina  (4). 

Ed,  in  ordine  ai  formaggi  fermentati  e vecchi,  noi 
vorremmo  fossero  assolutamente  proscritti  dalla  comune 
dietetica  dei  giovinetti  e delle  ragazze  in  ispecie,  av- 


(1)  V.  Mantroazza,  Igiene  del  sangue. 

(2j  V.  Ippocrate,  Li6.  IV. 

(3)  Più  rii  una  libbra,  antico  poso.  Per  verità  sembra  l'opinione 
dell’illustre  Cantani  urti  non  poco  coll’antico  adagio  : Caseue  est 
sanue,  guem  dal  aoara  manne. 

(4)  V.  Riforma  Clinica. 
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vegnachè  nel  mentre  con  avidità  ne  gustano  in  bocca 
il  solletico,  ne  riseuton  ben  tosto  le  tristi  conseguenze 
vuoi  alla  gola,  agli  occhi,  agli  intestini  od  allo  stomaco. 
Nè  è tardo  a provarne  i malefici  effetti  1’  apparato 
uro-poietico  od  urinario,  dappoiché,  alle  coliche  inte- 
stinali, all’  ardor  della  vescica,  s’  associerà  ben  tosto 
una  certa  difficoltà  nell’emettere  le  orine,  certo  inso- 
lito stimolo  nelle  parti  genitali,  che  gli  agita,  li  mo- 
lesta, li  stuzzica,  li  costringe  a certi  atti  sconci  ed 
ignobili,  che  ben  debbono  le  loro  rispettive  genitrici 
prevenire,  sorvegliare  e distogliere  (1). 

Stando  all’asserzione  di  non  pochi  giornali,  sareb- 
bevi  da  qualche  tempo  in  Italia  un  manifesto  deprez- 
zamento in  ordine  al  latte  e suoi  prodotti,  quindi  al 
formaggio  anco  delle  migliori  qualità  ; deprezzamento 
il  quale  cotanto  impensierisce  gli  agricoltori,  in  Lom- 
bardia in  ispecie.  Il  perchè  — in  sulle  orme  della 
operosa  Inghilterra  e della  Svizzera  — sarebbesi,  non 
ha  molto,  pensato,  mercè  alcuni  capitalisti,  di  attivare 
in  Milano  una  fabbrica  di  latte  condensato,  la  quale 
potrebbe  riuscire  d’ immenso  vantaggio  nel  nostro  paese. 
« Questo  latte  condensato,  dice  un  giornale  di  Lom- 
bardia, creerebbe  un  nuovo  spaccio  del  latte,  e risol- 
verebbe la  questione  dei  nostri  latticini.  Si  è trovato 
poi,  che  il  nostro  latte  si  presta  molto  al  condensa- 
mento, meglio  di  quello  della  Svizzera,  e particolarmente 
di  quello  cosi  rinomato  di  Clami  » (2).  Che  l’aria 
spiri  favorevole  a tal  nuovo  Stabilimento,  anco  nel- 
l’interesse dell’Igiene  dei  popoli! 


(1)  Tutte  le  sostanze  fermentate,  la  birra,  gli  nlcoolici, le  draglie 
dispongono  alia  mastu/jrajiione.  e solleticano  i genitali  dei  poveri 
fanciulli.  V.  Dbsccret,  Mfd.  delti  Passioni. 

(2i  V.  Il  Pungolo  di  Milano,  1878,  n-.  229. 
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Uova:  Costituiscono  le  uova  un  cibo  sano,  analettico, 
ed  assai  nutriente.  Le  più  usitate  nell’  economia  do- 
mestica, per  qualunque  ceto  di  persone,  sono  quelle 
di  gallina,  forse  perchè  le  più  comuni  e le  più  spiccie. 

Il  Moleschott,  che  fece  studi  approfondati  anco  sul 
valor  nutritivo  delle  mva,  ci  dice,  che  « 100  parti 
d’uova  comuni  di  gallina,  contengono  ben  13684  gr. 
d’ albuminosi  » (1).  Ora,  siccome  il  valore  nutritivo 
d’ un  cibo,  vuoisi  appunto  ritenere  in  ragione  diretta 
del  quantitativo  albuminoide,  è facile  il  conoscere  quanto 
le  uova  sieno  atte  a riparare  le  perdite,  quindi  ad  una 
sana  alimentazione. 

Per  verità,  ben  sovienei , che  l’ illustre  Picasso 
— uno  dei  lumbiari  della  Scuola  genovese  — da 
pratico  distinto  ed  oculato  quale  era,  consigliava  so- 
venti, nelle  lunghe  convalescenze  in  ispecie,  l’uso  delle 
uova  recenti  e calde  di  gallina,  qual  cibo  omogeneo, 
assai  analettico:  e ben  ci  torna  a memoria  quel  suo 
motto  succoso,  quasi  proverbiale,  che  colle  uova  nei 
convalescenti,  nulla  si  perde,  tutto  si  guadagna,  tutto 
va  in  nutrizione  (2). 

Nelle  uova  bisogna  riconoscere  due  ben  distinte  parti, 
amendue nutrienti,  amendue  necessarie:  l’una  periferica. 
bianca,  composta  per  la  massima  parte  di  puro  albume, 
il  quale,  al  postutto,  non  è che  una  sostanza  orga- 
nizzata, contenente  albumina  in  dissoluzione,  alcuni 
sali  alimentari,  traccio  di  zolfo,  e qualche  porzioncella 


(1)  V.  Riforma  clinica. 

(2)  Il  Picasso  fu  lunga  pezza  Assistente  alla  Clinica  medica  ge- 
novese nella  prima  metà  del  secolo.  S’egli  è vero  quanto  asserisce 
il  gran  Celso,  cho  dignità s medici  tota  in  prognostico  consisti  t. 
uopo  gli  è pur  conchiudeie,  ch'egli  era  un  Pratico  più  unico  clic 
raro.  Te  cui  sentenze  non  tolleravano  appello. 
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di  soda  allo  stato  libero  : centrale  l’altra,  detta  altri- 
menti tuorlo  deir uovo  o vitellina,  sostanza  gialla,  che 
nuota,  direni  quasi,  in  mezzo  all’albume,  da  cui  sem- 
bra protetta. 

Questa  seconda  parte  dell’uovo,  che  appelliam  cen- 
trale, contien  pur  essa  — giusta  le  osservazioni  assai 
attendibili  del  Gobley  — qualche  porzioncella  albu- 
minose, ma  per  lo  più  è un  composto  di  marghcritta, 
di  oleina,  di  colesterina,  di  zolfo,  o di  residui  fosfo- 
rici : la  quale  sostanza  par  ritrovisi  pur  anco  — seb- 
bene in  minime  proporzioni  — nella  parte  periferica 
od  albuminoide  dell’uovo. 

Vuoisi  tuttavia  osservare,  che  la  vitellina  (principio 
germinativo  costituente  gran  parte  del  tuorlo  dell’ uovo) 
comunque  sostanza  speciale,  sui  generis,  presenta  pro- 
prietà, che  molto  assomigliano  a quelle  generali  del- 
l’albume, e la  tinta  gialla  del  tuorlo  vuoisi  riferire, 
giusta  le  osservazioni  del  succitato  Gobley,  a traccie 
di  ferro  in  dissoluzione,  che  rinvengonvisi  nello  stato 
normale. 

Di  sole  uova  però  l’ uomo  non  potrebbe  a lungo 
alimentarsi,  vuoi  sano  od  infermo;  avvegnaché,  comun- 
que assai  nutrienti,  contengon  elleno  pochi  sali  nu- 
tritivi, elemento  indispensabile  per  una  buona  alimen- 
tazione (1).  Lo  stesso  Liebig  osserva  che  1’  uovo  di 
pollo,  in  genere,  vuoisi  ritenere  molto  nutriente,  ap- 
punto perchè  costituito  di  albume;  anzi  gli  è da  poco 
che  tnttor  Credevasi,  che  — ovunque  tro\ ansi  albu- 
minati — fosservi  anco  sali  nutritivi.  Eppur  non  è 


(1)  Ritengasi  bene  la  distinzione  di  sali  alimentari,  e sali  nutri- 
tivi di  cui  in  questa  stesso  sezione. 
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così,  dappoiché,  continua  lo  stesso  Liebig,  noi  non 
possiamo  sostenere  la  vita  di  un  carnivoro  con  uova. 
Un  cane,  ad  es.,  mangia  le  uova,  ma  non  le  digerisce, 
e,  lasciandolo  con  un  piatto  d'  uova  cotte,  ei  morirà 
di  faine  (1). 

Eppure,  osserverem  collo  stesso,  nelle  uova  sonvi 
tutti  gli  elementi  necessari  alle  fasi  organiche  di  un 
nuovo  animale,  che  da  lui  deve  più  tardi  estrinsecarsi 
in  carne,  ossa,  nervi,  cervello  e sangue,  lo  che  spie- 
gasi, dice  il  Liebig,  in  un  modo  semplice,  colla  spro- 
porzione cioè  dei  sali  nutritivi  nelVuovo.  Rispettando 
il  Liebig  e le  sue  asserzioni,  noi  vi  scriverem  sopra  : 
Mismo  !... 


SEZIONE  4.* 

Alimentatone  vegetalo. 


Tutti  i Trattatisti  d’ Igiene  ammisero  in  ogni  tempo, 
non  essere  indifferente  il  cibarsi  esclusivamente  più  di 
sostanze  erbacee  od  animali,  nelle  diverse  fasi  della 
vita,  ma  doversi  invece  il  genere  di  alimentazione  mo- 
dificare, alternare,  crescere,  o diminuire  a seconda  delle 
varietà  dei  temperamenti,  sesso,  condizione  sociale,  ge- 
nere di  lavoro,  e simili.  Le  quai  due  ultime  circostanze 
in  ispecie  di  preferenza  predisponendo  l’organismo  del- 
l’uomo ad  incontrare  certe  suscettività,  ad  assumere 


(I)  V.  fìattttta  Medica  di  Torino , 1870. 
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nuore  attitudini  — non  sempre  fisiologiche  — necessitano 
l’individuo  a modulare  il  genere  d’alimentazione  a se- 
conda delle  nuove  esigenze. 

È un  fatto  però,  che  già  gli  antichi  opinavano,  che 
una  alimentazione  vegetalo  fosse  d’assai  più  igienica, 
d’assai  più  atta  a prolungare  la  vita:  e l’Hufeland, 
che  tanto  occupossi  e scrisse  de  re  culinaria,  senz’altro 
ci  avverte,  che  « le  carni  inclinano  alla  putredine,  ed  i 
vegetali  all’acido,  vale  a dire  alla  correzione  della  pu- 
tredine, che  è il  nostro  più  accerrimo  nemico  (1)>. 

Alla  quale  sentenza  noi  non  soscriverem  certamente 
in  via  assoluta,  in  quanto  ben  ci  consta,  che  i cibi 
animali  — ricchi  di  albuminati  e di  sostanze  azotate 
— sono  assai  nutritivi  ed  omogenei  : quindi  più  atti  — 
siccome  vedemmo  altrove  — a riparare  le  perdite  toc- 
cate all’organismo.  Tuttavia  sta  vero,  che  i carnivori 
non  son  poi  quelli  che  più  vivano  a lungo  ; e che  nel 
curricolo  di  loro  mortale  carriera  vadan  scevri  da  affe- 
zioni od  affanni. 

Que’  sommi  Vegliardi,  i quali  condussero  lor  vita  ne- 
storea  anco  di  mezzo  ai  triboli  della  vita,  quasi  mai 
non  cibarousi  che  di  soli  vegetali,  anzi  di  legumi,  di 
frutta,  d’erbaggi,  talvolta  miste  a poco  latte  (2):  ed 
i Bramini,  i quali  — siccome  già  vedemmo  — quasi 
tutti  arrivano  ai  100  anni,  hanno  — quasi  religiosa 
tradizione  — per  volontario  sistema  il  non  cibarsi  che 
di  soli  erbaggi.  E la  storia  medica  ben  registra  in  pro- 
posito innumerevoli  esempi,  tra’  quali  il  fatto  dell’in- 


(1)  V.  Hlìfeland,  L'arte  di  prolungare  la  cita. 

(2j  Nell’Asia  il  grano  è quasi  un  oggetto  di  pura  curiositi.  Gli 
indìgeni  vivono  quasi  costantemente  di  riso,  di  erbaggi,  delle  loro 
produzioni,  talvolta  di  puro  miglio,  ma  non  ne  sono  certamente 
meglio  nutriti.  V.  Lbhzuet,  Annali  del  secolo  XVIII. 
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glese  Wesley,  che  — comunque  da  giovinetto  già  in- 
fermiccio — attinse  tuttavia  l’anno  ottantottesimo  d’età, 
costantemente  usando  una  mensa  frugale  ed  erbivora. 

Il  Liebig,  che  analizzò  le  singole  sostanze  alimen- 
tari, tratte  da  amendue  i regni  della  natura, 

animale  ed  organico,  il  Liebig,  che  minutamente  indagò 
il  valor  nutritivo  dei  cereali,  ci  accerta,  che  « la  ci- 
bazione  vegetale  ed  il  latte  contengono  molti  fosfati 
terrosi  più  della  carne:  da  ciò  dipende  la  preferenza 
che  danno  i fanciulli  — nel  periodo  di  loro  maggioro 
sviluppo  — al  pane,  ai  cibi  farinacei,  ed  al  latte,  i 
quali  danno  maggior  materiale  per  la  formazione  delle 
loro  ossa  » (1). 

Cereali:  Primeggian  quindi  fra  le  sostanze  organi- 
che vegetali  i cereali,  siccome  grano,  segalo,  gran 
turco,  miglio  ecc.,  i cui  frutti  — giunti  a maturità  — 
ben  possonsi  usar  cotti  in  sostanza,  oppur  ridotti  in 
polvere  colla  .macinazione.  È curioso  però  che  il  loro 
valore  nutritivo  non  è identico  nelle  due  forme  suc- 
citate, ed  è lo  stesso  Liebig,  che  ce  ne  rende  edotti. 
Mentre  il  grano  e la  segale,  così  egli,  contengono  più 
sali  nutritivi  della  carne,  nella  farina  dell’uno,  notisi 
bene,  ed  in  quella  dell’altra  se  ne  trovan  meno  che 
in  questa.  In  1000  parti  di  carne  si  trovano  1 3 parti 
di  sali  nutritivi,  e nella  stessa  quantità  di  grano  e di 
segale  ve  ne  sono  21:  ma  nella  medesima  quantità  di 
farina  di  segale  esistono  solo  12  parti  di  stessi  sali; 
o se  è di  grano  ve  ne  sono  7 * (2). 

Nè  il  valor  nutritivo  dei  cereali  scema  soltanto 
lorchè  riduconsi  in  ferina,  ma  colla  ebollizione.  Avve- 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torino  1(00. 

(2)  V.  Li  pino,  luogo  citato. 
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gnachè  è provato  che  la  cozione  li  rende  bensì  più 
digeribili,  ma  men  nutrienti  ; appunto  perchè  gran 
parte  dei  loro  sali  nutritivi  — disciolti  nel  brodo, 
quindi,  direm  quasi,  scomparsi  — rendon  quei  cibi 
meno  atti  ad  una  sana  alimentazione.  Ond’  è che  i 
legumi  cotti  a lento  fuoco  ed  in  ristretto  sono  più  nu- 
tritivi, e le  patate  puramente  arrostite , nutriscon 
meglio  delle  cotte  (1). 

Dicemmo , la  ferina  di  grano,  anzi  di  tutti  i 
cereali,  perdere  moltissimo  di  suo  valor  nutritivo,  con- 
frontata coi  grano  in  sostanza.  E la  ragione?  la  è 
chiara  e lampante.  Siccome  la  ferina  di  grano  — 
quindi  di  ogni  altro  cereale  — in  genere  si  passa  o 
si  abburatta  , e la  crusca  non  s’ usa  nell’  ordine 
economico  per  1’  uomo,  questa  crusca  contenendo 
molti  sali  nutritivi  che  si  perdono  od  almen  si  negli- 
gono, scema  di  molto  il  valore  alimentare  di  quella.  Ed 
ecco  il  perchè,  siccome  dice  un  medico  diario,  « anche 
nella  guerra  di  Crimea  i prigionieri  Russi,  i quali 
erano  avvezzi  al  pane  grossolano  nero,  non  venivano 
a sufficienza  nutriti  dalle  razioni  di  pane  come  quelle 
che  ricevevano  i soldati  francesi,  onde  si  dovettero 
aumentare.  Un  cane,  dice  Magendie,  muore  se  viene 
sempre  nudrito  di  pane  bianco,  mentre  resta  perfet- 
tamente sano,  se  non  riceve  che  solo  pane  nero  » (2) 


(1)  È provato,  che  l'acquo  in  cui  fonai  cuocere  i legumi,  contien 
sempre  un'eccedenza  di  potassa  e di  acido  fosforico. 

(2)  Sia  pure  esatta  l'asserzione  dell'  illustre  fisiologo,  noi  ben 
sappiamo  dall'anafomia  comparala,  che  il  cane  per  quanto  amico 
delniomo,  per  quanto  suo  fido  custode,  difensore  e vindice  nelle 
strettezze  della  vita,  pur  non  è dotato  di  una  identica  struttura. 
E prova  ne  sia,  al  dire  di  Buffon,  che  il  cane  { assai  poco  delicato 
nel  suo  nutrimento,  quantunque  Borace,  sopporta  lungo  tempo 
la  fame. 
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Fortunati  dunque  i nostri  montanari,  che  non  vivono 
per  la  massima  parte  dell’anno  che  di  pane  nero,  di 
segale,  d’avena  e poco  orzo,  frammisto  ad  abbondanti 
latticini.  Non  potrebbe  la  moda  — che  per  istrana 
fatalità  in  tutto  vuol  ficcare  il  naso  — persuadere  i 
molli  abitatori  del  Litorale,  che  il  pan  nero,  di  farina 
non  passata,  è più  nutritivo  del  bianco?....  (1). 

Come  ben  si  scorge,  tutta  questa  lunga  infilzata  in 
ordine  ai  sali  terrosi  o nutritivi,  quai  fosfati  carbo- 
nati, solfati  di  magnesia,  soda  o calce:  quali  — giusta 
Liebig  — non  solo  accrescono  il  valor  nutritivo  di 
un  cibo,  ma  — coll’aggiunta  di  essi  — una  alimen- 
tazione anco  incompleta  ed  imperfetta,  un  latte  ma- 
terno di  soverchio  liquido  e sieroso,  ben  può  rendersi 
nutriente  ed  omogeneo.  Non  è forse  da  ciò  la  famosa 
zuppa  del  Liebig,  preparata  colle  indicazioni  succitate, 
cotanto  utile  e vantaggiosa  per  i fanciulli?  Alla  pol- 
tiglia di  farina  si  aggiunga  orzo  tallito  e potassa, 
ed  un  po'  di  fosfato  : ecco,  tutto  (2). 

È pur  provato,  continua  lo  stesso  Liebig,  che  « mal- 
grado il  cibo,  la  scarsezza  dei  sali  nutritivi  di  certe 
sostanze,  può  ben  essere  supplita  dall’abbondanza  degli 
stessi  in  certe  altre.  La  zuppa  di  patate,  ad  esempio, 
diventa  molto  nutritiva,  aggiungendovi  dei  ceci.  Nelle 
Indio  il  riso  non  vien  mai  cotto  da  solo,  ma  sempre 
congiunto  a qualche  legume  ricco  di  albuminoidi.  Sta 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torini  meritata. 

(2)  Alcuni  pretendono  — anco  fra'  modici  e farmacisti  — che  la 
famosa  farina  messicana,  di  cui  son  piene,  zeppe  le  farmacie  tutte 
estere  a nazionali,  e di  cui  fan  tanto  chiasso  i pubblici  diari,  altro 
non  aia,  che  pretta  farina  di  ceci,  coll'aggiunta  di  sali  nutritivi, 
in  certa  determinate  proporzioni  Che  non  eia  altro  in  realti  cbu 
una  pura  e pretta  mistincaziona  ? 
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dunque  fatto,  che  la  fecola  di  patate  è poco  nutriente, 
comunque  il  suo  uso  ne  sia  molto  esteso  e popolare: 
sta  dunque  fatto,  che  quella  di  riso  è pur  molto  po- 
vera di  sali  nutritivi  : come  va  dunque  che  la  patata 
trovò  presso  tutti  i popoli,  presso  tutte  le  nazioni  fa- 
voritismo ed  encomio? 

Patate:  Premettendo  un  po’ di  storia,  noi  ben  diremo 
come  la  patata  sia  originaria  dall’America,  ove  appel- 
lasi jHipas  o batatas,  e da  dove  ci  venne  trasmessa. 
I Francesi  la  dicono  potarne  de  terre,  potatas  gli  In- 
glesi, e gli  Irlandesi,  che  ne  fanno  un  uso  grandis- 
simo. I botanici  la  nomano  solarium  tuberosum , preso 
di  mira  di  preferenza  il  frutto,  e con  vocabolo  al  certo 
più  tecnico  e razionale. 

Sonvi  diverse  qualità  di  patate  piccole  o grosse, 
rotonde  o bernoccolute,  rosse,  gialle  o verdi,  a seconda, 
bene  inteso,  delle  diverse  località  in  cui  vengono  col- 
tivate, del  diverso  genere  di  concimazione,  età  o sta- 
gione in  cui  vengono  raccolti.  Tra  noi,  le  migliori  son 
quei  tuberi,  che  grossi,  lisci  e giallicci,  addimostrano 
una  pelle  finissima,  e son  facili  alla  cuocitura.  Secondo 
altri  però,  dovrebbero  preferirsi  quelli,  che  « son  ben 
nutriti,  grossi  e teneri,  e che  al  di  fuori  tendono  al 
rossastro,  al  di  dentro  al  bianco,  e di  gusto  quasi 
simile  a quello  delle  castagne,  se  non  che  sono  un 
poco  più  addette  > (1). 

Nell’America  le  patate  nascono  spontaneamente  e 
crescono  senza  coltura  di  sorta,  e gli  abitanti  indigeni 
ne  usano  tutto  l’anno,  facendo  anzi  tutto  essiccare  tai 
tuberi  al  sole  od  a lento  fuoco  : indi  — macinatili  — 


(!'  V.  Baldi»),  Saggi  tulio  umana  talutt. 


Digitized  by  Google 


292 

formano  di  lor  fecola  una  specie  di  pasta,  che  chia- 
mano chugno.  Ne  usano  altresì,  siccome  noi  europei, 
in  minestra,  od  arrostiti,  facendone  pure  una  specie  di 
intingolo  lor  proprio,  che  appellano  locro  (1). 

Prima  di  Humboldt  la  patata  fu  veduta  crescere 
spontanea  da  Donibey  nelle  Gordellierk  e nelle  vici- 
nanze di  Lima,  ove  — sembra  — se  ne  usasse  nella 
quotidiana  dietetica  ; e,  dopo  la  scoperta  dell’America, 
i primi  a ritenerla  qual  cibo  furono  gli  Inglesi,  che 
la  predicarono  assai  nutriente.  Quindi  se  ne  estese  l’uso 
in  Spagna,  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Svizzera,  e 
finalmente  in  Italia,  in  cui  il  Cardani  nel  1580  la- 
sciava scritto  di  essa  : 

Papas  est  tuberis  genus,  quo  prò  pane  utuntur. 

Questo  fortunato  tubero  par  tuttavia  insili  dalla  sua 
istoria  segnato  da  un  marchio  fatale  : avvegnaché  il 
primo  europeo,  che  — quale  alimento  — lo  diede  a 
mangiare  a’  suoi  marinai,  fu  Giovanni  Haukius,  mercante 
di  schiavi  nel  1565.  Sei  anni  dopo,  il  capitano  ma- 
rittimo Frauz-Draze  lo  introdusse  in  Europa,  e nel  1585 
l’ammiraglio  Walter  Raleig  ne  portò  in  gran  copia 
dalla  Virginia  in  Irlanda,  ove  ricevette  rimunerazioni 
ed  encomi. 

La  sua  facile  produzione,  anco  in  terreni  sterili  ed 
argillosi,  fece  sì,  che  in  breve  lasso  di  tempo  il  suo 
uso  ne  addivenne  comune,  ed  in  Italia  tal  tubero  ebbe 
tanta  accoglienza,  che  il  tosco  Redi  — facendone  pa- 
rodia — senz’altro  scriveva:  « Hanno  le  patate  il 
nome  di  essere  un  po’  ventose  : a me  però  non  è pa- 


tti V.  Acorto,  Storia  morali  e naturali  dilli  Indit. 
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rato  che  abbiano  questo  difetto.  Ma  può  essere  che  io 
abbiano,  se  son  mangiate  soTerchiamente  » (1).  Il  Redi 
serbò  poi  una  specie  di  culto  per  la  patata,  giacché, 
non  solo  ne  predicò  l’uso  agli  amici,  ne  seminò  in 
adatti  terreni,  ma  ne  fece  delle  migliori  un  presente 
al  Granduca,  il  quale  in  via  solenne  le  trapiantò  negli 
augusti  giardini. 

Nè  il  solo  Redi,  nè  la  sola  Toscana  ebbero  un  culto 
per  le  patate,  ma  1’  intiera  Italia.  Avvegnaché  non 
mancano  al  certo  le  apologie  ilei  migliori  gastronomi, 
nè  la  feconda  vena  dei  poeti,  che  ne  predicarono  in 
prosa  ed  in  versi  le  nutritive  qualità,  a tal  che  la 
musa  istessa  dell’ Arici  non  esitò  cantare  : 

< Che  se  cibo  miglior,  se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  grembo  acchiude 
Il  bel  culto  terren,  volgiti  a quello 
Che  per  l’ampio  ocean  dalla  divisa 
America  ne  venne,  e fra  noi  crebbe 
Cereal  (2)  pomo,  che  sotterra  ha  loco.  » 

Fuwi  in  sulle  prime  ima  specie  di  vero  fanatismo 
— anco  per  parte  di  uomini  seri  — il  quale  talfiata 
pendeva  al  ridicolo.  Dappoiché  le  patate  non  solo  si 
ritennero  un  cibo  eccellente,  lorchè  sien  cotte  in  mi- 
nestra, od  in  ben  mille  manicaretti,  ma  si  vollero  pro- 
pinate crude,  in  insalata,  od  in  fetterelle,  qual  gra- 
zioso intingolo  intorno  al  lesso.  L’ italiano  Durante, 
cui  devesi  il  vanto  di  averne  decantate  in  mille  tuoni 
e propagate  le  virtù  nutritive,  for9’  anco  di  averle 
esagerate,  ecco  cosa  scriveva  in  proposito: 

« Est  in  delitiis  et  cruda  et  cocta  batatas, 

Eslur  habel  gratum,  nam  jucundumque  saporem, 
Conservaeque  etiam  fiunt  radicibus  ejus  » (3). 


(t)  V.  Lettrra  de!  Radi,  1687. 

(i)  Carmi  da  Cererò  den  delle  biadr. 
(3)  V.  Erbario,  pag.  71. 


294 

Dicemmo,  che  gli  Inglesi  e gli  Irlandesi  fanno  un 
abuso  delle  patate.  Essi  talvolta  mangianle  col  burro 
a vece  del  pane,  acconciate  col  manzo  o col  montone, 
oppure,  ridotte  in  farina  nel  latte.  L’adoperano  altresì 
< condite  come  l’insalata,  le  preparano  col  vino  come 
il  pesce,  e ne  fanno  delle  assai  buone  torte.  Non  Ila- 
dunque  meraviglia  se  danno  loro  il  titolo  di  eccellenti , 
poiché  le  stimano  come  base  e principale  ingrediente 
di  molto  vivande  delicate  e degne  di  aver  luogo  nelle 
tavole  più  ricche  e distinte  » (I). 

Gli  Olandesi  mangianle  — siccome  in  Polonia  — 
cotte  e crude  in  fatterello,  ma  sempre  col  burro.  « Alle 
volte  l’arrostiscono  sopra  la  brace,  o le  fanno  bollire 
con  un  po’  di  sale,  e le  condiscono  colla  mostarda,  che 
è preparata  colla  senape,  posta  in  infusione  nell’aceto  » (2). 

Gli  Svizzeri  — almeno  una  gran  parte  di  loro  — 
fan  delle  patate  una  minestra  asciutta,  che  di  molto 
assomiglia  ai  nostri  maccheroni  * Premono  essi  i 
pomi  di  terra  in  un  vaso  cilindrico,  il  cui  fondo  è di 
ferro  coperto  di  stagno,  tutto  perforato,  e ne  passano 
la  pasta  per  quei  fori,  che  prende  subito  la  figura 
vermicolare  > (3).  Sono  poi  gli  Svizzeri  tanto  appas- 
sionati per  lai  tuberi,  che  fa  lor  meraviglia  siesi  per 
lo  passato  potuto  vivere  senza  di  quello. 

Gli  Spagnuoli  mangiagli  approssimativamente  siccome 
gli  Inglesi,  ben  lieti  che  l’America  abbia  fatto  alla 
Europa  sì  degno  presente. 

I Francesi  ne  fanno  pure  grande  uso.  « Li  mangiano 
(eotai  tuberi)  cotti  a lesso,  tagliati  in  pezzetti,  e con- 


ti) V.  luogo  citato. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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diti  col  cacio,  oppure  con  olio,  pepe  ed  aceto.  Sogliono 
altresì  infornarli,  ed  allora  imitano  il  sapore  delle  ca- 
stagne. Fauno  di  tai  pomi  finalmente  una  pasta,  da 
cui  ne  formano  delle  torte  o degli  altri  lavori  bene 
apparecchiati  nei  brodi  di  carne,  che  riescono  assai 
nutrienti  e gustosi  » (1). 

Il  Du-hamel  ed  il  Parmentier  in  questi  ultimi  tempi 
— da  veri  economisti  — trovarono  il  modo*,  ed  il 
proposero,  d’utilizzare  la  fecola  di  patate  ad  nso  di 
panificazione.  Un  tale  processo,  che  può  ben  sostituire 
l’ordinario  Gho  choca  degli  Indiani,  e che  non  è certo 
il  chugno  di  cui  parlammo  più  avanti,  consiste  nel- 
l’ottener  dalla  fecola  delle  patate  una  farina  bianchis- 
sima, una  specie  di  amido,  in  tutto  paragonabile  a 
quella  di  frumento.  Si  grattugiano  tai  tuberi,  ben  in- 
teso ripuliti  anzitutto  e ben  lavati,  siccome  succede 
pel  cacio,  se  ne  stemperano  quindi  nell’acqua  i pro- 
dotti, indi  si  passano  pel  setaccio.  Essiccati  successi- 
vamente al  sole,  tostochè  abbian  perduto  l’umidità  che 
conteneva,  conservasi  tal  farina  in  luogo  asciutto  pei 
relativi  usi.  Potrassene  quindi  ottenere  la  panificazione, 
o colla  sola  farina  di  tuberi,  o mescolandola  (ciò  che 
vai  meglio)  a quella  di  frumento,  mercè  l’intervento 
del  lievito. 

Questo  pane  — così  preparato  — sembra  non  solo 
un  vero  sussidiario  del  pane  ordinario,  ma  « suole 
riuscire  piacevole  al  palato  : tiene  il  ventre  libero,  e 
si  ha  per  un  valente  purificatore  dei  nostri  umori  (2). 


(1)  Trattandosi  di  un  pomo  che  ebbe  tanti  apologisti  ed 
ottenne  si  sperticati  encomi,  non  sarà  certo  discaro  al  lettore,  che 
diasi  un  cenno  intorno  alla  maniera  di  usarne  presso  le  diverse 
nazioni. 

(2)  È un  medico  clic  fori  ve  : ma co!  dovuto  rispetto,  noi  cre- 

diamo tale  asserto  un  poco  troppo  avanzato. 
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Perciò  gli  Inglesi  e gli  Olandesi  ne  fanno  molto  uso 
nelle  loro  lunghe  navigazioni,  poiché  lo  stimano  per 
uno  dei  preservativi  contro  lo  scorbuto  che  è il  flagello 
dei  naviganti  (1). 

Se  noi  non  siamo  male  informati,  in  talune  delle 
nostre  montagne,  vige  una  specie  di  panificazione  colla 
fecola  di  patate,  preparata  un  po’  diversamente.  Net- 
tati che  siano  i tuberi,  se  ne  fanno  pezzetti,  e si  essic- 
cano al  sole  o a lento  fuoco  nel  forno.  Ridotti  poscia 
in  farina,  si  moscola  questa  ad  altrettanta  di  orzo,  di 
meliga  e di  segale  e se  ne  & il  pane.  È questo  presso 
che  il  loro  cibo  ordinario,  commisto  a latticini.  Igno- 
riamo quale  ne  sia  il  gusto.  Confessiamo  però  franca- 
mente, che  all'aria  balsamica  di  quelle  regioni,  alla 
mitezza  e semplicità  dei  costumi,  non  che  ai  gustosi 
latticini,  siam  d’avviso,  debbasi  di  preferenza  riferire 
la  florida  salute  e robustezza  di  quei  buoni  montanari. 

Nonostante  il  favoritismo , ed  il  prestigio  acquista- 
tosi, la  coltivazione  delle  patate  in  Europa  trovò  non 
pochi  oppositori,  dappoiché  ben  molti  madornali  equi- 
voci, fiabe,  o volgari  pregiudizii  fecer  contrasto  alla  loro 
propagazione.  Nè  mancarono  certamente  uomini  anco 
eminenti,  i quali  — appunto  perchè  attinente  tal  tu- 
bero alla  vasta  famiglia  delle  Solarne  — il  credettero 
o propalarono  capace  di  produrre  morbi  schifosi  — quali 
la  lebbra  — od  almeno  il  ritennero  qual  pianta  vene- 
fica e perigliosa. 

Del  qual  volgare  pregiudizio  ben  seppero  valersi  i 
retrivi,  od  i sidetti  nemici  d’ ogni  economica  innova- 


li) V.  Baldini,  luogo  citalo.  — Fra  le  emise  dello  scorbuto  bevvi 
una  cattiva  alimentazione.  Che  sia  stupenda  quolla  di  patate  ? 
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zione,  quali  sarieno  ad  esempio  non  pochi  preti,  che 
tosto  previdero  nella  coltura  e propagazione  di  tal 
pianta,  un  incaglio  manifesto  ai  loro  materiali  interessi. 
Nelle  Asturie,  ad  es.  ove  la  patata  su  vasta  scala  col- 
tivavasi  con  vantaggio  non  dubbio  del  povero,  i preti 
la  dissero  e gridarono  fatale  tubercolo,  vera  radix  dia - 
buli  (1).  E perchè?  La  ragione  è chiara:  perchè, au- 
mentando la  coltivazione  della  patata  — ritenuta  assai 
nutriente  — ben  venia  meno  la  coltivazione  della  se- 
gala, cereale,  su  cui  — in  que’  tempi  nefasti  — il 
clero  percepiva  una  decima.  Fu  quindi  l'interesse  pri- 
vato, che  fece  in  allora  contrasto  all’interesse  univer- 
sale economico. 

Gay-Lussac  e Thenard,  i quali  — tra  i primi  — 
fecero  una  esatta  analisi  della  fecola  di  patate,  trova- 
ronla  ricca  di  principii  nutritivi:  opinano  anzi,  che 
ben  possa  surrogare  qualunque  altra  fecola:  e che, 
cotta  in  acqua  aromatizzata,  nel  brodo  o nel  latte  a 
mo’  di  polenta,  costituisca  un  alvnento  leggiero,  facile 
a digerirsi  assai  giovevole  ai  ventricoli  deboli,  nelle 
lunghe  convalescenze  in  ispecie.  In  Allemagna  tale 
fecola  s’ immischia  al  burro  ed  al  formaggio  che  si  usa 
nella  comune  dietetica  ; ed  è voce  costante,  che  — se- 
condo il  gergo  volgare  — essa  renda  quei  cibi  più 
digeribili  e nutritivi. 

L’ industria  dell’uomo  seppe  poi  trarre  partito  dalla 
fermentazione  delle  patate  onde  ottenerne  un  alcool 
eccellente,  che  vien  posto  tuttodì  in  commercio.  È vero, 


(1)  UAtturi*  è una  provincia  della  Spagna  piuttosto  montuosa, 
in  cui  lunga  pezza  comandarono  i preti.  Ivi  anticamente  — alla 
testa  dei  Cristiani  — ritiraronsi  i Principi  del  sangue,  quando  i 
Mori  Invasero  il  regno. 
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che  un  tale  alcool  ha  gusto  leggermente  erbaceo:  ma 
tal  gusto  può  ben  abolirsi  per  mezzo  del  cloro.  Ot- 
tiensi  pur,  mercè  la  fermentazione  delle  patate,  o 
meglio  della  loro  pasta,  una  speciale  acquavite,  che 
vuoisi  assai  aggradevole,  e che  bene  inserve  agli  usi 
domestici.  Nè  debbesi  in  proposito  obliare,  che  la  fecola 
di  patate  convertesi  all’uopo  in  zucchero,  mercè  spe- 
ciali processi. 

Questo  utile  prodotto  deli’  industria  dell’  uomo  beu 
vuoisi  riferire  alle  ricerche  ed  agli  studi  del  russo 
farmacista  Kirchow,  il  quale  — nel  1812  — trat- 
tando con  alcool  allungato  la  fecola  di  patate,  tosto 
videla  convertirsi  in  zucchero  perfettamente  identico  a 
quello  che  ricavasi  dai  frutti,  dalle  uva  e dalle  bar- 
babietole. Giusta  Mollerot  tal  zucchero  non  potrebbe 
certamente  sostituirsi  al  miele  od  a quello  di  canna 
per  le  ordinarie  prescrizioni  farmaceutiche  — per  i 
sciroppi  in  ispecie  — ma  è assai  bianco,  anidro,  gu- 
stoso, d’una  purezza  perfetta. 

Nostro  còmpito  non  è certamente  d’  indagare  come 
la  fecola  di  patate  inserva  pur  bene  all’uso  economico 
industriale,  come  i tessitori  ed  i librai  sappiano  trarre 
profitto  da  una  specie  di  colla  di  pasta  che  colla  me- 
desima ottiensi;  come  infine  Cardet  abbia  proteso  uti- 
lizzarla neH’ordmario  imbianchimento  dei  tessuti  e delle 
telerie.  Valga  soltanto  per  noi  il  conoscere  quale  ne 
sia  il  valor  nutritizio  della  fecola  di  patate  : ciò  che 
ci  proponiamo  di  fare  in  breve  colla  scorta  dell’analisi. 

Già  Vauquelin  e Percis  — assecondando  i desideri 
del  Ministero  Interni  — avevano  in  Francia  praticate 
indagini  minute  intorno  al  valor  nutritivo  delle  patate, 
ed  avevano  conchiuso,  che  tre  quintali  di  t di  tuberi 
pareggiavano  in  clementi  nutritizi  75  libbre  di  pam 
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(vecchio  peso)  e 30  di  carne.  Tuttavia,  siccome  un 
tale  asserto  — per  quanto  coscienzioso  — era  forse  di 
troppo  vago  e generico,  in  quanto  ben  ci  consta,  che 
il  valore  nutritivo  di  un  cibo  è in  ragione  diretta  dei 
suoi  elementi  azotati  ed  albuminarii,  non  esitarono  ag- 
giungere, che  in  mille  parti  di  tai  tuberi  avevano 
estratto  sole  7 d’albuminati  : quindi  neppur  l’uno  per 
cento.  I quai  risultati,  al  postutto,  non  erano  certa- 
mente i più  lusinghieri  per  un  frutto,  il  quale 
aveva  saputo  eccitare  l’entusiasmo  e l’ammirazione  di 
Europa  in  sì  breve  lasso  di  tempo;  e facevano  fede 
senz’altro,  che  le  di  lui  virtù  nutritive  erano  state  di 
molto  esagerate. 

L’ illustre  Moleschott  — sì  benemerito  per  le  ana- 
lisi istituite  intorno  ai  cibi  popolari  — è pur  egli  di 
avviso,  che  le  patate  siano  ben  poco  nutritive  : appunto 
perchè  povere  di  albuminati;  e,  mentre  in  media 
tim  ne  conteng'mo  che  1,32  per  cento,  sono  ricche 
invece  di  idrati  di  carbonio. 

Come  ben  si  scorge  havvi  pur  marcata  discrepanza 
in  fatto  di  risultati  analitici  fra  il  dotto  fisiologo  tori- 
nese ed  i chimici  francesi  succitati,  di  cui  — se  non 
erriamo  — ben  possiam  darci  la  ragione  in  pensando 
che  1’  uno  è probabile  abbia  esperito  sopra  una  sola 
qualità  di  patate  non  accennando  diversamente:  mentre 
gli  altri  — per  confessione  loro  propria  — esperirono 
sopra  ben  47  varietà  ben  spiccate  : circostanza  questa 
saliente,  che  ben  converria  in  proposito  ponderare  e 
chiarire. 

La  fecola  di  patate,  per  l’opposto,  ha  un  azione 
alquanto  diuretica  : avvegnaché  contiene  non  pochi  sali 
a base  di  potassa  o di  calce,  siccome  fosfati,  citrati 
e nitrati;  pare  anzi  che  questi  ultimi  trovinvisi  in  prc- 
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ponderanza.  Contiene  inoltre  un  eminente  alcaloide, 
quale  si  è l’ asparagim,  la  quale  esercita  un’azione 
potissima,  speciale,  sui  reni  e sulla  vescica.  Nè  man- 
carono chimici,  i quali  vi  rinvennero  alcuni  principii 
estrattivi  amari,  alcune  materie  fibrinose  amidacee, 
piuttosto  gravose  al  ventricolo,  od  eterogenee  , quae 
ventrem  implent,  coctuque  difficilima  sunt  (1). 

Conchiudiamo:  La  fecola  di  patate, 'per  quanto  uti- 
lissima e benemerita  della  classe  operaia  in  ispecie,  è 
però  poco  nutriente:  quindi  — quale  alimentazione 
unica,  esclusiva  — necessita  una  forte  quantità  di  cibo 
della  stessa  natura,  che  bene  potrebbe  riuscir  pesante 
e gravosa,  particolarmente  ai  ventricoli  deboli  e cagio- 
nevoli. Che  c’importa  degli  elogi  sperticati  del  Redi, 
delle  apologie  del  Durante,  delle  studiate,  monografie 
del  Baldini?  Se  il  Redi  non  vuol  riconoscere  ventosa 
la  patata,  poco  cen  cale  : abbiam  cori  noi  la  logica  quo- 
tidiana dei  fatti.  D’altronde  a tatti  ben  consta  che  quanti 
cibi  pesano  al  ventricolo,  son  poco  nutrienti  : quindi  — 
siccome  male  digeribili  — eccitano  termini  di  ventre 
e flatulenze.  Sentite  mo’,  che  ne  pensi  in  proposito  il 
dotto  Mantegazza. 

« Maiodetta  patata  ! Triste  dono  fatto  all’  Europa 
da  un  mercante  di  schiavi.  Se  l’America  ce  l’avesse 
data  in  dono  come  una  cosa  curiosa  ; se  ne  avessimo 
arricchita  la  nostra  cucina  per  avere  una  vivanda  di 
più,  per  avere  una  nuova  radice  con  cui  addobbare  le 
nostre  salsiccie  e i nostri  arrosti,  noi  saremmo  stati 
pieni  di  gratitudine  per  il  nuovo  continente.  Ma  non 
fu  così  : la  fecondità  della  patata,  la  sua  facile  colti- 


di  V.  Galeno,  Comment.  </«  cibu. 
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razione  anche  in  terreni  sterili,  le  adulazioni  colle  quali 
fu  salutato  il  suo  arrivo  in  Europa  la  fecero  estendere 
in  larghissimo  campo  : e il  pomo  di  terra  divenne  per 
il  povero  la  manna  del  cielo,  l’alimento  quasi  esclu- 
sivo, un  rimedio  sicuro  contro  la  carestia. 

Eppure,  per  poter  vivere  di  sole  patate  bisogna  man- 
giarne tante  e tante  da  distendere  il  ventricolo  quasi 
fosse  un  otre,  e dopo  una  stentata  e flatulenta  dige- 
stione si  fabbrica  un  sangue  ricco  di  grasso  e povero 
di  materie  albuminoidi  ; sicché  il  povero  mangiatore  di 
patate  è un  uomo  debole,  senza  energia,  -che  si  la- 
scia vincere  da  chi  si  ciba  di  carne  e di  pane.  Nè  qui 
finisce  il  male;  uno  stomaco  disteso  enormemente  dal 
lungo  uso  delle  patate  non  sa  dopo  alcuni  anni  dige- 
rire alimenti  più  nutritivi,  e di  minor  volume:  e se 
ne  fece  una  crudele  esperienza  nelle  orribili  carestie 
che  in  tempi  diversi  desolarono  l’ Irlanda  » (1). 

Facciam  quindi  adunque  — e del  miglior  senno  — 
che  neppur  il  povero  od  il  proletario  — in  circostanze 
normali  — debba  cibarsi  esclusivamente  di  patate:  e, 
quando  debba  valersene  per  la  massima  parte  del- 
l’anno quale  alimentazione  ordinaria,  imitiamo  almen 
gran  parte  dei  nostri  montanari,  i quali  soglion  far  cuo- 
cere le  patate  in  uno  co’  legumi,  o colle  castagne,  sic- 
come vedremo  in  appresso. 

Legumi  (2).  Col  vocabolo  generico  e collettivo  di 
legumi  noi  intendiamo  e comprendiam  tutti  que’  semi 
o granelli,  che  — piantati  o seminati  per  la  mano  del- 


(1)  V.  Mantf.oazza:  Igiene  della  cucina. 

(2)  In  fatto  d'ordine  gerarchico,  e di  valor  nutritizio,  avremmo 
dovuto  intrattenerci  prima  dei  legumi.  Se  non  che  la  patata  ci  ha 
sedotti  colle  sue  enciclopediche  virtù  : a mo'  di  qua’  Cereltani  e 
Dulcamara,  ehe  attraggono,  ma  non  convincono. 
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l'uomo  — nascon  poscia,  sbucciano  e crescono  in  gu- 
sci o baccelli  speciali,  per  quindi,  più  o men  bene, 
inservire  nella  comune  dietetica. 

Comunque  assai  vasta  e spiccata  la  famiglia  delle 
leguminose,  l’arte  culinaria  non  ne  conta  che  poche 
specie  d’alimentari  ed  utili  all’uomo,  e queste  poche 
pur  sempre  fra  lor  divergenti  per  taluni  caratteri  fisici 
e per  un  valor  nutritivo  ben  vario  e marcato.  Hansi  quindi 
tra  noi  per  legumi  più  comuni  ed  usitati  i ceci,  i 
piselli,  i fagiuoli,  le  lenti  e le  fave,  specie  tutte  assai 
nutritive  in  latto  d’albuminati,  e che  ben  debbono 
serbare  un  posto  distinto,  e di  mezzo,  tra  la  carne 
ed  i cereali. 

Giusto  Liebig,  con  motto  assai  espressivo,  appellò 
i legumi  la  carne  del  povero,  probabilmente  in  quanto 
sono  molto  nutritivi  ed  accessibili  a tutti.  Ma  non  è 
già  perchè  abbiano  lo  stesso  valor  nutritizio,  nè  sieno 
reperibili  ad  un  identico  prezzo.  Chi  potrà  mai  sup- 
porre, che  mentre  il  manzo,  ad  es.,  prima  qualità, 
pagasi  in  Oneglia  L.  1,20  al  chilogr.,  sonvi  invece 
legumi  e fagiuoli  che  non  possonsi  ottenere  che  a cen- 
tesimi 75?...  Qual  concetto  dovrem  dunque  formarci  di 
quei  cervellacci  o spiriti  leggieri,  i quali  si  ostinano  a 
credere  essere  indifferente  il  cibarsi  più  di  verdure, 
patate  o legumi? 

Dicemmo  i legumi  diversi  presentare  fra  loro  un 
valor  nutritivo  ben  vario  e spiccato,  ed  è lo  stesso 
Moleschott,  che  cen  la  fede.  Ad  un  operaio,  cosi  egli, 
bastano  al  giorno: 


Di  lenti 
> fagiuoli 
» piselli 
» fave 


grammi  491 
» 576 

» 582 

» 590 
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« Dunque,  continua  lo  stesso,  le  lenti  — per  i 
loro  albuminati  — hanno  un  valor  nutritizio  tre  volte 
maggiore  del  pane  di  frumento,  di  cui  si  vorrebbero 
grammi  1448,  e perfino  le  fave  (le  più  povere  d’al- 
buminati,  quindi  le  meno  nutritive)  superano  la  carne 
di  maiale,  della  quale  ci  vogliono  59ó  grammi,  e quella 
di  bue,  della  quale  ne  occorrono  614.  Le  lenti  sono 
soltanto  superate  dal  formaggio  ; i piselli  valgono  quanto 
la  carne  di  vitello:  i fagiuoli  quanto  quella  del  pic- 
cione. Per  introdurre  la  necessaria  quantità  di  grassi 

0 di  sostanze  che  producono  grasso  (sostanze  respira- 
torie, idrocarburi)  ci  vorrebbero  910  grammi  di  lenti, 
circa  1000  grammi  di  fagiuoli  e di  feve  o di  piselli, 
e perciò  chi  volesse  nutrirsi  di  legumi  dovrebbe  so- 
praccaricare l’organismo  d’albuminati  > (1). 

Premesse  sifatte  nozioni  in  ordine  al  valor  nutritivo 
dei  legumi  mangerecci,  non  fia  certo  discaro  al  lettore 
il  conoscere  qual  sia  il  miglior  mezzo  di  cuocerli  ed 
acconciarli  per  una  buona  e sana  alimentazione.  Al  quale 
oggetto  noi  ben  ci  varremo  degli  autorevoli  consigli  del 
succitato  Mantegazza,  il  quale,  senz’altro,  ci  avverte, 
che  soltanto  lorcbè  vuoisi  utilizzare  il  brodo,  potranno 

1 legumi  farsi  cuocere  al  largo:  che.  del  resto,  l’arte 
culinaria  c’insegna,  che  « la  miglior  maniera  di  fare 
cuocere  e preparare  i legumi  si  è col  burro  o col  lardo  » 
tatti  lentamente  bollire  ed  in  ristretto  (2). 

« Il  modo  più  convenevole,  cosi  egli,  di  mangiare 
i fagiuoli  ed  i ceei  e gli  altri  legumi,  è quello  di  farli 
cuocere  e di  farli  passare  allo  staccio  (un  vero  purèe 
alla  francese),  onde  spogliarli  della  loro  buccia,  che 


(1)  V.  Gannita  medica  di  Torino,  1868. 

(2)  V.  Mantisa*7.a,  igiene  della  aurina. 
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non  può  essere  digerita  dallo  stomaco  più  robusto  del 
mondo,  e che  è un  inutile  ingombro  alia  digestione. 
Preparati  in  tal  modo  i legumi  — anco  quelli  più 
indigesti  — non  fanno  male  alle  persone  più  delicate  » (1). 

E qui  vuoisi  osservare  il  fatto  abbastanza  saliente, 
che,  nel  mentre  Liebig  ed  il  Moleschott  consigliano 
l’uso  del  pane  nero  — quindi  una  gran  parte  della 
crusca  dei  cereali  — come  assai  nutriente,  il  Mante- 
gazza  a sua  volta  sconsiglia  1’  uso  della  buccia  dei 
legumi,  che  non  può  essere  digerita  dallo  stoma  "o  più 
robusto.  Non  son  forse  identici  gli  elementi  compo- 
nenti la  crusca  dei  cereali  e la  buccia  dei  legumi? 

Per  verità  — parlando  in  addietro  dei  cereali  in 
sulle  traccio  del  Liebig  — noi  già  osservammo  come 
il  loro  valore  nutritivo  non  sia  identico,  vuoi  in  so- 
stanza o ridotti  in  farina  colla  macinazione,  ed  anno- 
tammo la  circostanza  della  crusca,  che  contiene  sali 
nutritivi  pregevolissimi,  che  colla  stessa  vanno  smarriti. 
Sentite  ora  in  proposito  che  ne  dice  il  Dorvault  : Est 
le  son  une  « substance,  qui  jusq’à  present  avait  passé 
pour  impropre  à l’alimentation,  mais  qu’il  y a une 
quinzaine  d’années,  Mellon,  d’apres  l’analyse  qu’il  en 
a faite  et  la  pp.  de  principes  azotes  qu’il  y a trouves, 
a presentèe  comme  etant  plus  nutritive  que  la  farine 
elle  memo.  Les  proprietes  nutritives  du  son  (crusca) 
dependent  de  le  caseine  vegetale  » (2).  Potrem  dire 
altrettanto  della  buccia  dei  legumi  ? 

In  ordine  ai  ceci  — che  pur  sono  tra  i legumi  i 
più  resistenti  all’azione  dell’ebollizione  — « ricordati, 


(1)  V.  loco  citato. 

(!)  V.  Dorvault,  L'ojfflcine  de  pharmacie  pratique. 
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soggiunge  il  succitato  Mantegazza,  di  adoperare  acqua 
di  pioggia  o neve  disciolta,  perchè  in  questo  modo  voi 
li  troverete  molto  più  J|ueri,  e di  facile  cottura,  di 
quello  che  adoperando  acqua  di  pozzo  : » ottimamente, 
e perchè?  Il  Mantegazza  lo  tace,  ma  crediamo  indo- 
vinarlo : perchè  l’acqua  piovana  non  contiene  in  disso- 
luzione sali  terrosi  a base  di  potassa,  di  soda  o di  calce.  Dif- 
fatti,  cosi  egli,  « quando  manchi  l’acqua  di  pioggia, 
metteteci  un  pizzico  di  cenere,  ed  avrete  un  identico 
risultato  » (1). 

Diffatti  il  Comm.  Sobrero  da  Torino  ci  avverte,  che 
i legumi  — posti  in  acqua  satura  di  sali  calcarei  — 
lungi  dal  cuocersi,  acquistano  colla  ebollizione  una 
straordinaria  durezza  : e la  ragione  del  fatto  starebbe 
appunto  nella  proprietà  che  ha  la  calce  di  formare 
sali  insolubili  coi  materiali  organici  dei  legumi.  Ora, 
tale  acqua  puè  ben  correggersi  coll’aggiunta  di  certa 
quantità  di  bicarbonato  di  soda  o di  potassa.  In  tale 
circostanza,  la  calce  — resa  libera  — precipita;  ai 
sali  calcarei  sostituisconsi  altri  sali  nuovi  a base  di 
potassa  o di  soda,  che  non  induriscon  le  materie  or- 
ganiche come  sopra  ; e la  cottura  dei  legumi  a mera- 
viglia si  compie  (2). 

E,  continuando  a parlar  di  legumi,  il  chiaro  pro- 
fessore tosto  soggiunge  : < Il  modo  peggiore  di  man- 
giare i fagiuoli  è quello  di  prepararli  in  insalata  (vale 
a dire  bolliti  e conditi);  ed  io,  dice,  quand’anco  avessi 
uno  stomaco  di  ferro,  vorrei  bandita  per  sempre  dalla 
mia  tavola  l’insalata  di  fagiuoli  e di  lenti  > (B).  Oh! 


(1)  V.  Mantegazza,  loc.  cit. 

i2)  V.  Manuale  di  Chimica  applicala  alle  arti.  Senza  l'aggiunta 
della  cenere,  anzi  qualche  rara  volta,  non  ostante  questa,  i veci  in 
Oneglia  diffìcilmente  cuociono  : e perchè  t Chi  sù  quanti  soli  cal- 
carei, od  altro,  contengano  le  nostre  porabili  acque  1 
(3)  V.  Mantegazza, Toc.  citato 
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se  sapesse  il  Mantegazza  che  tale  insalata,  forma  la 
cena  quasi  quotidiana  pressoché  tutto  l’ anno,  sieu 
secchi  O’freschi  i fagiuoli,  a quattro  quinti  incirca;  del  ceto 
laborioso!... 

E termina  quindi  l’illustre  scrittore  con  queste  igie- 
niche prescrizioni:  < Amici  miei,  egli  dice,  imparate 
a stimare  degnamente  i legumi,  e nel  vostro  campo 
seminate  più  fagiuoli,  più  piselli,  che  frumentone.  E, 
se  vivete  in  città,  e comprate  i prodotti  dei  campi 
altrui,  ricordatevi  sempre,  che  la  vostra  minestra  deve 
contenere  più  fagiuoli  e più  piselli,  che  riso  > (1). 

Ben  qui  vuoisi  osservare,  che  l'autore  sullodato,  nel 
mentre  consiglia  — da  vero  maestro  di  economia  do- 
mestica — l’uso  presso  che  quotidiano  dei  fagiuoli  e 
dei  piselli,  non  fa  quasi  motto  delle  lenti,  le  quali 
— giusta  le  auree  analisi  del  Moleschott  — tengono 
a buon  diritto  il  primato  in  fatto  d’albuminati,  quindi 
di  valor  nutritizio  nella  scala  dei  legumi  alimentari. 
La  qual  lacuna,  o meglio  il  qual  fatto,  non  vuoisi 
al  certo  riferire  ad  involontaria  mancanza,  o svogliatezza, 
di  queirinsigne  Igienista,  bensì  al  minor  consumo  pro- 
babilmente che  fossi  delle  lenti,  nell’  uso  economico, 
quale  alimentazione  ordinaria,  avuto  forse  anche  ri- 
guardo al  prezzo  più  elevato  delle  medesime.  Che,  del 
resto  le  lenti  ben  debbonsi  cuocere  ed  acconciare  nella 
guisa  istessa  degli  altri  legumi  mangierecci,  se  pure 
non  formano  talvolta  ben  grato  corredo  ed  ornamento 
di  ghiotti  manicaretti  alle  mense  dei  doviziosi  (2). 

Riso:  Nella  gerarchia  dei  cereali  il  riso  (oriza  sa- 
liva) tien  l’ultimo  posto  in  fatto  di  valore  nutritivo, 


(1)  V.  loc.  citato. 

(2;  E antico  proverbio:  Val  più  la  $aha  di  lenticchit  che  la 
pernice. 
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sebbene  il  suo  uso  — quale  alimento  — sia  molto  comune, 
quasi  universale.  Sonvi  anzi  taluni,  i quali  pretendono, 
che  la  di  lui  fecola  debba  ritenersi  inferiore  a quella 
di  patate  e di  frumentone,  già,  si  povere  di  principii 
albuminoidi,  ed  il  Mantegazza  suggerisce  di  estendere 
la  cultura  di  legumi  a preferenza  di  quella  del  riso  e 
del  frumentone.  Quale  amara  disillusione  pel  povero, 
che  mangia  e fatica  ! 

Tuttavia  la  coltivazione  del  riso  è assai  estesa,  non 
tanto  in  Italia,  quanto  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
particolarmente  in  Egitto,  nelle  Indie,  nella  Spagna  e 
nel  nuovo  Continente:  pretendesi  anzi  che  dalla  Carolina 
ci  pervengano  le  migliori  qualità  di  riso,  lo  più  ap- 
prezzate o ricercate  in  commercio,  probabilmente  in  fatto 
di  valor  nutritivo.  Braconnet,  che  istituiva  accurata 
analisi  in  proposito  tra  il  riso  di  Piemonte  e quello 
di  Carolina,  trovò,  che,  mentre  il  primo  non  conteneva 
che  83,80  di  fecola  amidacea,  il  secondo  invece  con- 
tenevano 85,07,  lo  che  ben  spiega  la  ragion  del  divario. 

Lo  stesso  Dorvault,  parlando  del  riso,  dice,  che  le 
due  qualità  più  accreditate  in  commercio  sono  il  riso 
della  Carolina  e quello  del  Piemonte  : che  però  le  rie 
de  la  Caroline  est  le  plus  beau.  Ei  di  certo  non  ne 
dà  la  ragione,  ma  vuoisi  ritenere  la  succitata,  in  quanto 
non  tarda  ad  aggiungere,  che  le  riz  est  presque  entiè- 
rement  formò  d'antidoti:  qu'il  contieni,  però,  de  pilo- 
tate calcaire,  cui  vorrebbe,  quasi  esclusivamente  rife- 
rire tutti  i benefici  effetti  della  decozione  di  riso  nelle 
intestinali  affezioni.  Ma  consta  da  ben  altre  analisi, 
che  — oltre  al  sale  succitato  — contiene  il  riso  ben  molti 
fosfati  e cloruri  a base  di  zolfo,  di  potassa  e di  calce  (1). 


(1)  V.  Orosi,  Far  macola  italiana. 
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Ammesso,  che  il  riso  ha  bensì  un’azione  sedativa 
locale  nelle  malattie  flogistiche,  ma  che  — quale  ali- 
mento — ben  poco  nutrisce,  bisognerà  cercare  di  unirlo 
nell’uso  economico  ad  altro  sostanze  più  analettiche, 
che  concorrono  ad  aumentarne  il  valor  nutritivo.  E qui 
non  è a casaccio  che  noi  veggiam  soventi  i nostri 
popolani  in  Liguria,  usare  il  riso  in  minestra  coi  fa- 
giuoli  — vuoi  freschi  o secchi  — anco  delle  migliori 
qualità:  minestra,  che  con  salsa  di  pomodoro  o funghi 
pestati,  ben  ti  solletica  il  naso  ed  appaga  1’  appetito. 

Le  minestre  di  puro  riso,  al  brodo  di  pollo,  di  vi- 
tello, anzi  talvolta  in  acqua,  soglionsi  in  .Riviera  con- 
sigliare — anco  dalle  nostre  mammane  — alle  puer- 
pere di  recente  sgravatesi,  nei  casi  di  galatorrea,  quando 
non  si  voglia  allattare,  o quando  — stante  la  graci- 
lità dei  bambini  — debbasi  gradatamente  diminuire  la 
lattea  secrezione.  Così  pure  potrà  convenire  il  riso,  ed 
anco  la  sua  farina,  in  certe  lenti  affezioni  dell’ appa- 
rato gastro-enterico,  quando  non  si  ami  meglio  appi- 
gliarsi ad  una  rigorosa  dieta. 

Del  resto  — se  siete  sani  — nobili  e plebei,  po- 
veri e ricchi,  braccianti  o letterati,  burocratici  od  attivi, 
non  usate  quasi  mai  da  sola  la  minestra  di  puro  riso. 
Pensate,  che  i cibi  che  nutriscono  poco  necessitano  una 
maggior  massa  alimentare,  che  soventi  riempie  1’  epa 
ed  il  gozzo,  anco  soverchiamente,  ma  non  nutrisce. 
« Val  più  per  lo  stomaco,  dice  Mautogazza,  e per  la  salute, 
un  panetto  (notisi  bene)  che  una  libbra  di  polenta,  e 
quando  il  ventricolo  del  contadino  si  è abituato  ad 
essere  disteso  dalle  enormi  masse  di  polenta  e di  riso, 
che  sono  necessarie  per  vivere,  non  può  più  digerire 
la  carne,  le  uova,  e gli  altri  cibi  più  nutrienti  » (1). 

(1)  V.  Mantkgazza,  luogo  oliato. 
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Ed  ecco  il  perchè  sentite  soventi  sussurrarvi  all’orec- 
chio dai  nostri  popolani,  che  lor  commoda  più  un 
piatto  di  polenta  o patate  in  insalata,  che  un  quarto 
di  manzo  lesso  con  pane  bianco.  Non  dicemmo  forse 
in  sull’  inizio  di  questa  sezione,  che  bisogna  modulare 
il  genere  della  alimentazione  a seconda  delle  nuove 
esigenze  (1). 

Castagna  : Chiamasi  con  tal  nome  il  frutto  d’  uno 
de’  più  bell’alberi  che  lussureggino  nelle  nostre  fore- 
ste, appellato  casianea  silvestri,  il  cui  fusto  rende 
già  immensi  servizi  alla  società.  Secondo  taluni  il  ca- 
stagno sarebbe  originario  dall’Asia  occidentale,  ma  tra 
noi  da  lunga  pezza  importato,  e naturalizzato.  Altri 
invece  opinano,  che  in  Italia,  siccome  in  Francia,  il 
castagno  sia  pianta  indigena,  comunque  di  molto  estesa, 
anzi  quasi  comune,  nelle  diverse  parti  del  globo. 

Quest’albero  in  Italia  s’innalza  talvolta  ad  indicibile 
altezza,  e co’  suoi  rami  ombrosi  in  estate,  si  estende 
non  di  rado  a dimensioni  favolose.  Ma  il  maximum 
di  tale  estensione  scorgesi  nello  nostro  Lunghe  ed  alle 
falde  delle  Alpi,  ed  il  Kircher  ci  accerta  d’un  castagno 
riscontrato  alle  falde  dell’Etna  in  Sicilia,  il  quale  aveva 
una  circonferenza  di  più  di  100  piedi;  detto  da  nu- 
merosi viaggiatori  castagno  di  cento  cavalli. 

Stando  alle  asserzioni  del  Parmentier,  le  diverse 
colture  avrebbero  prodotto  una  immensa  varietà  di  ca- 
stagne, o meglio  di  frutti  del  castagno,  quali  tutte 
ben  distinguonsi  per  il  loro  sapore  e grossezza;  che 


(1)  L'enorme  massa  alimentare  ingoiata,  rendo  anche  lenti  e pigre 
le  facoltà  fisiche  e morali.  Ed  ecco  il  perchè,  il  più  delle  volte 
i contadini  mostraiisi  tardi  nel  ripigliare  il  lavoro  del  dopo  pranzo 
quasi  svogliati.  Foftunatamente  parecchi  di  loro  in  Hivi'era,  non 
cibinoti  al  mezzogiorno  che  di  solo  pune,  con  qualche  pezzo  di  for- 
maggio; e questa  puh  dirsi  una  fortuna  per  i proprietari. 
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anzi  le  più  grosse  — dette  marroni  — sono  gene- 
ralmente le  più  gustose  e le  più  ricercate.  È nostro 
avviso  però,  che  le  varietà  succitate  dipendano  non 
tanto  dalla  diversa  cultura  (avvegnaché  fatto  grandi- 
cello il  castagno  non  esigo  quasi  più  coltura  di  sorta) 
quanto  ancora  dalle  diverse  località  in  cui  nascono 
e talvolta  crescono  spontanee:  avvegnaché  è provato, 
che  lo  castagne  de’  luoghi  soleggiati  ed  aprichi,  di 
preferenza  esposti  al  mezzogiorno,  sono  le  più  salu- 
berrime e gustose. 

Ora,  cotal  frutto,  non  costituisce  già  un  cibo  grato 
ma  eccezionale  per  talune  caste  di  persone,  bensì 
forma  in  parecchie  contrade  d’Europa  — por  ben  tre 
quarti  dell’anno  — la  principal  alimentazione  di  quelle 
popolazioni , quali  trovanle  assai  gustose  e nutritive.  E 
valga  tra  noi  l’ esempio  de’  nostri  montanari,  in 
ispecie  nelle  Langhe,  e nelle  vicinanze  di  Garessio, 
ove  cotal  frutto  trovasi  prelibato  in  grado  eminente  (1). 

Qual  frutto  alimentare,  il  cui  uso  è pressoché  uni- 
versale dovea  la  castagna  ben  sottoporsi  all’analisi  chi- 
mica : e noi  dobbiamo  ai  lavori  del  Desmanest  le  no- 
zioni che  abbiamo  in  proposito.  DaU’analisi  chimica 
quindi  ben  risulterebbe,  che  la  castagna  contiene 
chimicamente  una  grande  quantità  d’amido,  ossia  di  fe- 
cola amidacea , alquanta  materia  zuccherina,  ma  che 
è priva  di  aiutine  (2)  che  quindi  — mancando  tal 
sostanza  azotata  — la  castagna  è poco  nutriente,  gra- 
vosa al  ventricolo,  quindi  difficile  a digerirsi. 

Dalle  quali  risultanze  analitiche  è ben  facile  il  co- 
noscere, come  la  castagna  — quale  alimento  — ap- 


(1)  V.  l'AfiMEsriKH  : Trattato  tirila  Castagna. 

(2)  Glutine:  materia  azotata  sottile  bianca,  chiara  a guisa  del 
bianco  dell'uovo. 
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partenga  a quella  classe  di  sostanze  alimentari , che  — 
come  direbbe  il  Mantegazza  — fabbricano  il  grasso,  e 
riscaldano;  che  inservon,  cioè,  esclusivamente  ad  im- 
pinguare, a fornirci  adipe,  vero  « alimento  di  riserva, 
quando  non  possiam  digerire:  serve  (quindi)  a fun- 
zioni umili,  come  quella  di  proteggere  organi  molto 
importanti  dagli  attriti  violenti  » ; quindi  ad  usi  affatto 
secondari  (1). 

Il  grasso  però,  nell’estetica  visuale,  ha  pur  la  sua 
importanza  in  quanto  ben  inserve  alla  rotondità  dello 
forme,  ed  alla  simmetria  delle  parti;  ben  inteso  però, 
quando  sia  collegato  alla  robustezza  muscolare,  ed  alla 
floridezza  della  carnagione:  che  — nella  contraria  ipo- 
tesi — noi  avremmo  un  vero  ammasso  di  carname  in- 
forme, un  vero  serbatoio  di  linfa  non  plastica,  un  vero 
semenzaio  di  scrofola,  di  rachitide,  di  cretinismo,  in- 
fausto retaggio  sovente  d’una  alimentazione  monca  o 
difettosa. 

Si  è riscontrato,  che  quelle  tali  varietà  di  casta- 
gne appellate  marroni  son  più  ricche  in  principi  zuc- 
cherini e che  contengono  inoltre  un  speciale  aroma  — a 
preferenza  delle  altre  — aroma  che  non  si  svolge  che  colla 
cuocitura.  Gli  è perciò,  che  tal  varietà,  usane  i con- 
fettieri candire,  dopo  averle  bollite,  o nelle  dovute 
forme  aggiustate. 

Noi  non  istarem  a descrivere  le  varie  maniere  di  cuo- 
cere ed  acconciar  le  castagne,  giacché  a tutti  note. 
Usansi  fresche  od  essiccate  : e le  prime  in  allesso,  od 
arrostite.  Quest’ultima  maniera  ci  sembra  la  migliore, 
in  quanto  — sendo  poco  nutritive  — consoneranno 


(I)  V.  Manteoazza  luogo  dialo. 
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almeno  que’  tali  principi,  che  andrebbero  smarriti  colla 
ebollizione.  Soglionsi  inoltre  far  essiccare  a lento  fuoco, 
o nel  forno  convenevolmente  preparato.  È forse  questa 
la  forma  migliore  onde  conservarle  tutto  l’anno  per  la 
comune  dietetica. 

Si  è tentato  di  procedere  colla  fecola  di  castagne 
ad  una  speciale  panificazione,  siccome  s’è  detto  perle 
patate,  e si  è in  parte  nell’intento  riusciti,  mescolando 
la  fecola  con  quella  di  frumento.  Ma  tal  pane  di  ca- 
stagne, forse  per  la  mancanza,  o la  povertà  di  glutine 
produce  pesantore  al  ventricolo,  ed  è assai  indigesta. 

Nelle  nostre  montagno  s’  usa  talvolta  utilizzare  i 
briccioli  o rimasugli  delle  vecchie  castagne,  mescolan- 
doli (ben  inteso  polverizzati)  con  farina  di  grano,  orzo, 
meliga,  o gran  turco,  facendone  quindi  focaccie,  che 
soglionsi  appellare  col  termine  generico  di  castagnone. 
Noi  nelle  nostre  escursioni  professionali  l’abbiam  qual- 
che volta  gustate,  e francamente  confessiamo,  che  — 
ad  eccezione  del  dolce  zuccherino  — quel  misto  di 
fecole  — oltreché  il  trovammo  crudo,  assolutamente  in- 
digesto — varrebbe  a scuotere  e rimestare  il  naso  ed 
il  ventricolo  anco  e più  provati  antropofago 
[ >•  E qui,  nel  far  punto,  in  ordine  a tal  frutto,  osser- 
veremo, come  le  castagne  in  sostanza,  anzi  la  lor  fe- 
cola, da  sola  adibita  nella  quotidiana  dietetica,  possa 
bensì  vantare  il  pregio  di  preservare  talvolta  i popoli 
dalla  carestia,  giammai  quello  di  fornir  loro  una  buona 
e sana  alimentazione.  Siccome  avvisammo  in  ordine  al 
riso  ed  alle  patate,  appigliamoci  al  salutare  sistema 
di  mescolar  le  castagne  a legumi  in  proporzioni  pres- 
soché identiche,  e noi  avrem  in  allora  senz’  altro 
una  buona  minestra,  discretamente  nutritiva  ed  eco- 
nomica. 
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Verdure  od  erbaggi  : Col  termine  generico  e collet- 
tivo di  verdure  od  erbaggi  noi  coraprendiam  pur  quivi 
tutto  quelle  pianticelle  o produzioni  coltivate  e dome- 
stiche — in  genere  erbacee  e mangiereccie  — che 
sono  in  gran  parte  il  risultato  della  mano  dell’uomo. 
Quali  tuttavia  debbonsi  ben  distinguere  in  due  separate 
categorie;  avvegnaché  contengon  talune  una  specie  di 
fecola  amidacea,  e sostanza  zuccherina,  più  o meno  ab- 
bondante, e queste  sarieuo  le  rape,  le  barbabietole,  le 
carote,  e simili  ; altre  invece  non  contengono  che  pochi 
sali,  per  lo  più  diuretici , talvolta  frammisti  a sostanze 
mucillaginose,  e son  queste  le  verdure  propriamente 
dette , quali  i cavoli,  le  bietole,  i cocomeri,  le  zucche, 
le  lattughe,  gli  asparagi,  gli  spinacci,  la  cicorea,  i 
cardi,  i carcioftì  ecc.  "Vuoisi  tuttavia,  che  questi  due 
ultimi  contengano  uno  speciale  principio  aromatico, 
che  suolsi  ritenere  eccitante  dell’  apparato  urinario, 
anzi  di  tutto  l’apparato  uropojetico,  quasi  a qualifi- 
carlo un  vero  afrodisiaco. 

Nò  tale  credenza  ò recente,  in  quanto  già  gli  antichi 
— duce  il  Galeno  — avevano  opinato,  che  amenduc 
queste  piante  mangereccie  fossero  capaci  di  produrre 
eruttazioni:  bruciore  allo  stomaco,  succhi  biliosi  e ma- 
linconici, per  soprassello  aggiungendo,  ohe  erano  atti 
a potentemente  stimolare  gli  organi  genitali,  anzi  lo 
stesso  apparato  uropojetico.  Di  guisa  che  non  manca- 
vano di  raccomandarne  l’uso  talvolta  in  non  poche 
affezioni  di  tali  organi,*  quale  potente  diuretico  (1). 

E che  diffatti  il  cardo  ed  il  carcioffb  (detto  que- 
st’ultimo altrimenti  artichtoco)  forse  perchè  attinenti  ad 


(1)  V.  Lghky,  Saggio  sojira  gli  alimenti. 
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uua  istessa  famiglia',  fosser  ritenuti  in  genere  di  cat- 
tivo augurio  — quale  alimento  — capaci  a produrre 
flatulenze,  pesantore  al  capo,  o stimolare  i genitali, 
ben  si  educo  dai  distici  seguenti  di  Castor  Durante  : 

« Cit  lotium  Cinora  atque  graves  emendai  odores, 
Calfacit  et  siccat  bilia,  et  inde  nigra  est. 

Carduus  hortensis  cui  spina  est  mollica*  arte. 

Cui  calor  est  modicus,  cui  turaidusque  liquor 

Et  stomacho  et  lnmbis  sapidus,  sit,  duxit  olentem 
Urinam,  os  redolet,  nec  sapit  ala  caprum.  » 

In  giornata  però  (secolo  del  positivismo)  i carcioffi 
ed  i cardi  ritengonsi  quale  prezioso  alimento,  vuoi 
crudi  o cotti,  meglio  ancor  so  cotti  : avvegnaché  è solo 
colla  cuocitura  che  svolgesi  e sprigionasi  quel  principio 
aromatico  di  cui  più  sopra  parlammo.  Pretensesi  anzi 
da  taluni,  che  non  solo  forniscano  grato  alimento,  ma 
che  ben  possano  utilizzarsi  pei  convalescenti,  pei  ventri- 
coli deboli,  purché  cotti.  Il  Mantegazza  poi,  senz’altro 
vi  dice;  < Fra  le  verdure  più  sane  mettete  pure, 
senza  rimorso,  gli  asparagi,  i carcioffi,  le  lattughe, 
gli  spinacci,  le  zucche.  > Vi  basta? 

In  ordine  poi  alle  rapo,  carote,  barbabietole  e simili, 
verdure  che  contengono  zucchero  cristallizzabile  più  o 
meno  abbondante,  potete  usarne  con  maggior  sicurtà; 
avvegnaché,  dall’accurata  analisi  del  nostro  Àbbene,  ben 
risulta  che  contengono  xm' albumina  o materia  azotata 
particolare.  La  radice  di  barbabietola  poi,  cotta  nel 
forno  o sotto  la  cenere  calda,  ridotta  a fetterelle,  pur- 
ché ben  condita,  costituisce  un’  insalata  stupenda,  assai 
comune  in  Riviera  (1). 


(1)  V.  Manteoazza,  luogo  citato. 
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Del  resto  « il  volgo,  dice  Mantegazza,  ha  molti 
pregiudizi  sul  valor  nutritivo  di  certe  verdure,  ed  ogni 
giorno  vi  sentite  dire  : la  cicoria  purga  il  sangue,  la 
lattuga  lo  rinfresca,  T asparago  è diuretico,  la  rapa 
è molto  sana. 

« Non  credete  a nulla  di  tutto  questo.  Il  merito 
principale  di  queste  verdure  è quello  di  essere  inno- 
centi, di  non  fare  nò  male,  nè  bene:  e Dante  le  met- 
terebbe tutte  in  un  fascio  nel  Limbo  » (1). 

Sia  pur  così  : vadali  pure  al  diavolo  tutte  le  verdure 
del  mondo,  se  pur,  come  dice  il  degno  Professore,  i 
cavoli,  i cavoli  fiori,  ed  i cavoli  rape  — (quindi  i 
cavoli  — barbette  o broccoli)  debbonsi  schierare  tra  le 
verdure  più  huligeste:  per  noi,  potendolo,  preferiremmo 
sempre  una  costoletta  allo  spiedo.  Ma...  forseehè  non 
sonvi  erbaggi,  o verdure  che  si  voglia,  assai  beneme- 
rite dell’umanità,  e che  — data  occasione  — ben 
spiegano  azioni  speciali  assai  pregevoli?  Non  è forse 
diuretico  l’asparago?  non  è forse  la  lattuga,  anco  co- 
mune, una  vera  panacea  benefica,  col  suo  tridace,  in 
tante  nevrosi  moleste  e tenaci,  in  quel  maledetto  in- 
sonnio,  che  tanto  funesta  i convalescenti? 

D’altronde  non  è forse  provato,  che  l’uso  della  lat- 
tuga — vuoi  cruda  o cotta  — calma  l’eretismo  uer- 


(1)  Sebbene  fosse  opinione  generala  giù  invalsa  in  tutti  i tempi,  che 
una  gran  parte  di  vegetali  — vuoi  esotici  od  indigeni  — conte- 
nesse materie  zuccherine,  tuttavia  devesi  ai  lavori  del  tedesco 
MarggrafT  la  scoperta  dello  zucchero  cristallizzabile  nelle  barba- 
bietole,  che  nel  1847  ne  fece  rapporto  all'Accademia  di  Berlino.  Il 
prof.  Choren  poi  pretende,  che  le  barbabietole  ben  possano  sosti- 
tuirsi all’orzo  nell'ordinaria  fabbricazione  della  birra  ; assevera 
anzi  che  la  riesce  d'un  gusto  migliore  e più  aggradevole 
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voso,  dei  genitali  in  ispecie,  concilia  il  sonno  e ritorna 
l’incauta  e molle  gioventù  a più  savi  consigli?  (1) 

Consultando  la  storia  medica  noi  ben  troviamo,  che 
già  Dioscoride  aveva  riscontrato  nella  lattuga  una  virtù 
calmante,  sedativa,  conciliatrice  del  sonno,  e Celso 
ammettevala  a fianco  dell’oppio  : con  questo  divario  però, 
che,  nel  mentre  l'oppio  calma,  ma  stimola,  la  lattuga 
invece  soda  e lenisce.  Galeno  poi,  nella  sua  vecchiaia, 
aveva  tanto  in  pregio  la  lattuga,  che  per  essa  otte- 
neva, quasi  costantemente,  souni  ristorativi  e tranquilli. 
Che  direm  poi  di  tal  pianta  quale  alimento?  L’anti- 
chità tacevano  grande  uso,  vuoi  cotta  o cruda,  che 
anzi  è fama  onorasse  quasi  costantemente  la  cena  frugale 
dei  nostri  avi,  onde  Marziale  ebbe  a dire  di  tal  pianta  : 

« Claudere  quae  coenas  lacluca  solebat  avorum  » 

E di  tal  vero  noi  vorremmo  fossero  sul  serio  con- 
vinti quanti  genitori  debbon  curare  il  benessere  fisico 
e morale  dei  loro  figli,  quanti,  per  ragione  d’  ufficio 
sono  chiamati  ad  auspicare  i destini  di  una  eletta  di 
giovinetti,  su  cui  fondansi  le  più  belle  speranze  della 
patria  c della  famiglia;  quanti  infine,  d’amendue  i 
sessi,  son  preposti  nei  Convitti,  a sorvegliare  e cor- 
reggere le  giovanili  tendenze.  Men  carcioffi,  adunque  e 
più  lattughe;  fia  questo  per  loro  un  igienico  precetto. 

Funghi:  Quasi  quasi  saremmo  indotti  a sorvolare 
sui  funghi,  dovendo  noi  di  preferenza  occuparci  della 
alimentazione  popolare  o comune.  Se  non  che  i funghi, 


(I)  Vuoisi  ritenere  qual  storica  tradizione,  che  anticamente  i re- 
ligiosi Benedettini  - sodalizio  piuttosto  austero  e riservato  - fa- 
cevano usare  alla  sera  quasi  costantemente  ni  novizi  la  lattuga, 
onde  passar  placide  e tranquille  le  notti  contro  io  stimolo  della  carile. 
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qual  cibo,  non  son  sempre  patrimonio  esclusivo  dei 
ricchi,  onorando  soventi  e le  laute  imbandigioni  dei 
doviziosi,  e la  mensa  frugale  del  povero  : quindi  gli  è 
d’uopo  occuparcene  dal  lato  puramente  igienico. 

Ed  anzi  tatto  osserveremo,  come  taluni  naturalisti 
pretendano,  che  i funghi,  pianticelle  quasi  carnose, 
cellulari,  coriacee,  tendan  piuttosto  alla  natura  ani- 
male, anziché  puramente  organica  ; della  quale  opinione 
pare  sia  lo  stesso  Persoon,  il  quale  fece  studi  speciali 
in  proposito;  e ben  ebbe  a ravvisare  una  specie  di 
kitnenium  loro  proprio,  assai  ben  rimarcato  e distinto  (1). 

Checché  però  vogliasi  opinare  in  proposito,  gli  è pur 
vero,  che  i funghi  — anco  le  specie  più  note  ed  ali- 
mentari — nel  mentre  costituiscono  un  cibo  caro, 
•ghiotto  e ricercato,  son  però  sempre  pesanti  al  ven- 
tricolo, difficili  a digerirsi:  se  pur  talvolta,  stante 
qualche  madornale  errore,  non  riescono  assolutamente 
letali,  onde  il  proverbiale  pentametro: 

• Leti  boleti  causa  fuere  mei.  » 

Gli  antichi  si  stettero  lunga  pezza  in  forse  intorno 
alla  genesi  dei  funghi,  furonvi  anzi  taluni,  i quali  opi- 
narono aver  eglino  una  origine  spontanea.  Oggidì  però 
tutti  vanno  d’accordo  nell’ammettere,  che  il  noto  as- 
sioma ninne  vmm  ex  oro  comprende  anche  le  fami- 
glie del  regno  puramente  vegetale,  e che  quindi  i fun- 
ghi — siccome  tutte  le  altre  piante  — abbisognano 
di  semi  per  riprodursi. 

È un  fatto  però,  che  i funghi  — generalmente  par- 
lando — hanno  una  vita  assai  breve,  nascono  e cre- 
scono sotto  speciali  condizioni  di  tempo  e di  luogo, 


(1)  V.  I’hbòoon,  Trattato  dei-funyhi  man ij erteci. 
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siccome  i contagi,  e — comunque  governati  da  quelle 
stesse  leggi  generali  che  auspicano  la  generazione  di 
tutte  le  piante  — par  tuttavia  preferiscano  e predi- 
ligano la  tiepida  e vaporosa  stagione  d’autunno. 

Dicemmo  i funghi  cibo  ghiotto  e ricercato,  e ne  fanno 
amplia  testimonianza  Plinio,  Dioscoride,  e Teofrasto,  i 
quali  tutti  scrissero  in  proposito,  encomiapdone  l’uso 
alimentare  e saluberrimo  : fra’  moderni  poi  vuoisi  ri- 
correre alle  dotte  Monografie  del  chiarissimo  Cav . Pa- 
nizzi  da  S.  Remo,  che  ne  fece  un’  analoga  ed  esatta 
descrizione  (1). 

Sonvi  per  conseguenza  nell’  ampia  famiglia  de’  fun- 
ghi, due  specie  tra  lor  ben  distinte  e separato  vuoi 
in  ordine  ai  caratteri  fisici,  vuoi  io  ordine  alla  loro  azione 
dinamico-chimica  in  sull’organismo  vivente.  Quali  due 
qualità  erano  già  ben  note  agli  antichi  : avvegnaché  — 
insin  dai  tempi  di  Roma  pagana  è voce  accreditata, 
che  il  barbaro  Nerone  ne  facesse  un  uso  smoderato 
quale  alimento  ghiotto  e ricercato,  ma  che  più  tardi 
— probabilmente  con  altre  specie  — siasi  procurata  la 
morte  di  Claudio  : onde  il  Nerone  istesso  ebbe  ad  ap- 
pellare i funghi  Cibo  degli  Dei. 

Tuttavia  gli  scrittori  non  son  sempre  d’accordo  nel- 
l'assegnare  caratteri  speciali,  distintivi,  certissimi,  alle 
due  specie  di  funghi  onde  evitarne  gli  equivoci  : 
* solo,  dice  l’ Orosi,  debbonsi  rigettare  dall'uso  — come 
sospetti  — que’  funghi,  che  hanno  tessitura  fracida 
o molle,  odore  e sapore  ingrato,  color  rosso  brillante, 
salvo  rare  eccezioni,  che  contengono  (nel  loro  cellu- 


(2)  Il  Cav.  Pnnizzi,  chimico  distintissimo,  è fama,  che  tengo  - per 
imitazione  incera  - una  rara  ed  esatta  raccolta  o collezione  di  tutti 
i funghi  mangerecci  più  noti,  che  già  venne  premiata  in  parecchie 
Esposizioni  Agrarie. 
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lare)  un  succo  lattiginoso,  che  hanno  vegetato  in  luo- 
ghi ombrosi  ed  umidi,  e che  — tagliati  o sminuzzati 
— veggonsi  alla  superficie  cambiar  di  colore  per  ef- 
fetto dell’aria  (1).  > Lo  stesso  Orfila  poi  — parlando 
della  difficoltà  di  distinguere  l’avvelenamento  prodotto 
da  funghi  da  quello  prodotto  da  altri  veleni  antisettici, 
< non  è possibile,  ei  dice,  nè  puossi  plausibilmente  risolvere 
un.  tal  problema,  dove  non  giungasi  a saper  distin- 
guere i funghi  venefici  da  quelli  che  tali  non  sono,  nò 
conoscasi  il  lor  modo  d'azione  sulla  animale  eco- 
nomia » (2). 

Non  mancossi  in  quest’ultimi  tempi  di  cimentare  in 
proposito  il  crogiuolo  del  Chimico,  sendo  a tutti  ben 
conte  le  diligenti  analisi  del  Bucholz.  Ma  oltreché  — 
con  tali  esperienze  — non  s’ottennero  risultati  soddi- 
sfacenti, s’ebbe  la  trista  certezza  d’una  resina  amara 
a cui  vorrebbonsi  riferire  i venefici  effetti  dei  funghi 
virosi,  ma  che  e’  pur  sembra  comune  ad  amendue  le  spe- 
cie. Dunque  ?... 

Dalle  esperienze  del  Righini  fatte  in  ordine  ai  funghi 
mangierecci  risulterebbe,  che  essi  contengono  il  90  per 
cento  di  acqua,  albumina,  fungina,  che  non  è un 
principio  particolare,  ma  che  ripete  le  sue  proprietà 
dalla  prima.  Contengono  inoltre  materie  grasse  diverse, 
composte  di  oleina,  stearina,  margarina,  agaricina, 
non  chè  alcuni  sali  a base  di  soda,  potassa  ecc.  Dal 
che  si  vede,  che  le  virtù  alimentari  di  tai  funghi  deb- 
bonsi  all’albumina. 

L’arte  culinaria  ha  però  ben  talvolta  il  suo  empirismo, 
nè  di  tutto  noi  potrem  darci  certamente  convenevole  ra- 


ti) V.  Onost  : Farinaco/iea  Italiana. 
(2  ) V.  Gufila  : Medicina  legale. 
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gione.  Ma  gli  è un  fatto,  che  — ad  evitare  i peri- 
coli d’una  cattiva  scelta  — soglionsi  usar  nella  cuo- 
citura  de’  funghi  talune  ben  prudenziali  misure.  Anzi 
tutto  non  s’  usino  che  certe  specie,  a tutti  ben  note,  per 
lo  più  attinenti  — se  non  erriamo  — al  genere  aga- 
ricus,  non  ancor  putrescenti,  e che  esalano  certo  odore 
aromatico  (1);  e che  — fatte  in  pezzetti  — non  cam- 
bimi colore  a contatto  dell’aria:  è questo  in  Riviera 
un  carattere  saliente.  Nell’acqua  poi  in  cui  bollono  i 
funghi  suolsi  introdurre  una  lamina  di  coltello,  una 
chiave,  un  pezzo  di  bosco  secco,  cipolle,  porri,  aglio, 
e simili,  ad  oggetto  (dicesi)  di  toglier  loro  il  veleno, 
quando  l’avessero  : e,  se  cambia  coloro  l’acqua  bollente, 
a contatto  di  teli  oggetti,  oppure  arrossiscono  gli  stessi 
funghi,  allor  si  dichiarai)  venefici,  nè  più  si  usano. 

Gran  parte  di  cotai  misure  noi  lo  crediam  baje.  Se  havvi 
qualche  cosa  a fare  in  proposito,  si  è quella  di  evi- 
tare — anzi  respingere  — tutti  que’  funghi,  la  cui 
esterna  superficie  trovasi  umida  e sporca,  e che  — 
toccati  co’  polpastrelli  — voi  li  sentite  sucidi  e vi- 
schiosi. Se  poi  vi  nasce  qualche  dubbio,  se  concepite 
qualche  sospetto  sulla  bontà  di  taluno,  prendetene  un 
pezzettino,  toccatene  con  questo  1’  apice  della  lingua 
— anco  leggiermente  — e se  sentite  qualche  pizzico 
o bruciore  che  duri  qualche  tempo,  mandate  pure  al 
diavolo  il  cibo  degli  Dei,  ed  attenetevi  alle  patate,  alla 
polenta,  ed  alle  castagne:  saran  pesanti,  se  volete, 
ma  voi  non  morrete. 


(1)  In  Oneglia  linvvi  una  vera  smania  per  i fungili,  ma  una  tol- 
leranza assoluta  per  tutto  specie,  talvolta  anco  con  dunno  manife- 
sto degli  acquirenti.  Dacché  abbiamo  Chimici  distinti  in  città  quali 
polreliliero  procedere  alle  rispettive  visite,  perchè  il  Comune  non 
li  utilizza  u vantaggio  della  popolazione,  — previo  deposito  di 
■tuelle  moltiformi  specie  di  fungili  neli'uffizio  daziario  - prima 
introdurli  in  Commercio  I 
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In  taluno  parti  (l’Europa,  in  Germania  ad  es.  nella 
Guascogna,  e forse  in  Francia,  i funghi  formano  tal- 
volta, non  direm  già  il  cibo  esclusivo,  ma  certamente 
il  principale  dei  poverelli  nelle  rispettive  stagioni;  i 
quali  maugianli  cotti  sulla  brace  — previo  un  pizzico 
di  gale  — ed  anco  talvolta  crudi  qual  companatico. 
E,  quando  usanli  cotti  in  quantità  per  cibo  di  fami- 
glia, soglion  prima  lavarli  ben  bene  con  acqua  ed  aceto, 
indi  — non  un  ferro,  non  un  legno,  non  piante  aro- 
matiche — gettan  certa  quantità  di  forte  aceto  nel- 
l’acqua dove  cuociono  i funghi  (1). 

Certamente  tal  savia  profilassi  non  è nuova,  non 
direm  già  in  Italia,  se  pur  qui  vige,  ma  nelle  regioni 
«.  succitate,  ove  dei  funghi  fossi  un  consumo  stragrande 
quale  alimento:  avvegnaché  Orfila,  insin  dal  1883, 
facevane  ben  giusto  e meritato  encomio.  Nò  il  degno 
professore  eontentavasi  farne  apologia,  ma  per  di  più 
aggiungeva,  che  mediante  il  sugo  di  limone  e l’aceto 
rendevansi  innocui  i funghi  più  perniciosi  e sospetti  (2). 
Ben  vuoisi  tuttavia  osservare  in  proposito,  che  le  po- 
polazioni del  Nord  — in  Siberia  in  ispecie  — mercé 
tal  precauzione,  usano  quasi  comunemente  tutte  specie 
di  funghi,  senza  manifesto  detrimento  (3). 

Per  verità,  noi  non  saremmo  sì  ottimisti  da  consigliar 


(1)  Nella  nostra  Riviera,  anzi  in  Oneglia,  6 comune,  nel  basso 
ceto,  l'uso  di  mangiar  certa  specie  di  funghi  detti  uoroli  (ana- 
nita  aurantiaca  di  Rcrsoon)  cotti  leggiermente  sulla  brace  od  alla 
graticola,  con  un  po' d'olio,  sale  e pepe.  Distingucsi  tal  fungo  da- 
gli altri  uoroli,  in  quanto,  da  giovane,  d sempre  avvolto  in  una 
specie  di  tuffici  o volva. 

(Si  V.  Meo  licina  Ugola 

(3)  Taluni  chimici  avrebbero  scoperto  nei  funghi  velenosi  due 
sostanze  sospette  T uno  volatile,  che  evnporizzo  colla  ebollizione 
dei  funghi,  l'altra  che  si  scioglie  e precipita  coll'addizione  del- 
l’aceto. Kd  ecco  spiegata  pressoché  l'immunità  da  qualunque  pericolo 
mediante  l'aceto. 


SI 
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l’uso  promiscuo  dei  funghi,  giacché  ben  ci  consta  delle 
tristi  conseguenze  di  coloro,  i quali  vollero  usarne  in 
larga  copia  od  a casaccio.  Vorremmo  anzi  consigliare 
molta  prudenza  e circospezione  in  proposito,  anche 
perchè,  siccome  osserva  Mantegazza,  « i funghi  non 
entrano  che  in  modo  secondario  nel  nostro  regime,  ed 
è una  buona  cosa,  perchè  sono  indigesti,  e perchè 
espongono  non  di  rado  al  pericolo  d’un  avvelenamento.  » 

« Non  mangiate,  ei  continua,  che  il  ceppatello 
(l’uovolo)  e la  spugnuola.  Son  funghi  sempre  buoni, 
e clic  sono  conosciuti  anco  dal  volgo.  Non  comperate 
mai  funghi  secchi  dai  rivenditori  girovaghi,  e — me- 
glio ancora  — preparateli  voi  nelle  vostre  case.  » 
Questi  savi  precetti  dell’  illustre  Igienista  noi  vorremmo 
conficcati  in  capo  a quanti  sono  proposti  alla  direzione 
culinaria  delle  famiglie  (1). 

Frutta:  Nel  linguaggio  tecnico  della  tavola  inten- 
dosi  per  frutta  il  complesso  dei  diversi  frutti  mange- 
recci. I quali  ben  possonsi  distinguere  in  due  catego- 
rie, detta  l'una  di  frutti  acido  dedei,  l’altra  di  frutti 
oleosi;  in  quanto  che  contengono  i primi,  acidi,  sali, 
materie  zuccherine,  e gli  altri  invece  olii  grassi,  olii  fissi, 
fecole  amidaceo,  materie  zuccherine,  e simili.  Apparten- 
gono alla  prima  categoria  l’uva,  il  fico,  le  ciliegie,  la  pera, 
il  ribes,  le  arancie,  le  nespole,  l’albicocco,  le  pesche, 
il  cotogno,  i datteri,  e simili:  appartengono  alla  se- 
conda il  mandorlo,  il  nocciolo,  e le  noci  di  cocco,  frutto 
quest’ultimo  per  noi  esotico,  ed  originario  del  nuovo 
continente.  Il  Mantegazza  porrebbe  nel  novero  ditai  frutti 
alimentari  anco  il  castagno  : ma  noi  passerem  oltre, 
avendone  di  sopra  già  discretamente  parlato. 


(1)  Diremo  più  tardi  dell'avvelenamento  pei  funghi,  e dei  soc- 
corsi da  apprestare  in  proposito. 
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Secondo  il  nostro  debole  giudizio,  la  frutta  — in  fatto  di 
alimentazione  — non  costituisce  che  un  puro  sussidia- 
rio: in  quanto  priva,  in  genere,  od  almen  povera  di 
sostanze  azotate  od  albuminosi.  Debbesi  tuttavia  fare 
una  eccezione  pel  mandorlo,  i cui  frutti  — giusta  le 
esperienze  del  Boullay  — contengono  il  24  per  cento 
di  materie  albuminosi  : e gli  è forse  in  vista  di  tai 
qualità  nutritive,  che  il  latte  di  mandorle  dolci  vien 
sovente  da’  medici  prescritto  anco  nelle  singole  flogosi 
intestinali. 

La  frutta  — anziché  al  bracciante  od  all’uomo 
adulto  — convien  meglio  allo  donne  ed  ai  fanciulli  : 
non  già  perchè  nutrisca  molto  ma  perchè  solletica  loro 
il  palato.  La  frutta  vuoisi  addibire  matura,  e con  par- 
simonia, chè  altrimenti  può  eccitar  tonniui  intestinali, 
flatulenze,  e diarrea.  Ma,  anco  in  circostanze  di  tor- 
mini,  dice  Mantegazza,  anzi  di  diarrea,  potrassene  man- 
giar impunemente,  purché  sopra  bevasi  un  bicchierino 
Marsala,  o d’altro  vino  spiritoso ! Bravino  il  nostro 
Professore  : darem  anche  noi  questo  savio  consiglio  ai 
nostri  villici,  ai  nostri  montanari,  che  tengono  il  vino 
Marsala  a disponibilità! ? 
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SEZIONE  5 » 


Alimentazione  mista. 


Se  noi  ci  facciamo  ad  indagare  le  ragioni,  per  cui 
Tuomo  — cosmopolita  per  eccellenza  — oltre  al  poter 
vivere  in  tutte  le  regioni  del  globo,  e l’ addatesi  a 
tutti  i climi,  sa  pur  trarre  partito  dai  diversi  prodotti 
della  natura  onde  crescere  ed  alimentarsi,  non  sarà  al 
certo  difficile  il  conoscere,  come  egli  debba  a se  stesso 
tal  maravigliosa  e provvidenziale  proprietà,  o meglio, 
coni'  ei  la  debba  alla  speciale  struttura  del  suo  apparato 
cbilopoejtico  — del  suo  ventricolo  in  ispecie  — che 
ben  lo  differenzia,  nella  scala  degli  esseri  animati,  da 
ogni  altro  mammifero.  Dappoiché  l’anatomia  umana 
ben  ci  addimostra,  che  il  ventricolo  dell’uomo  ha  una 
forma  piuttosto  bizzarra  e singolare,  a mo’  di  cornamusa,, 
quasi  d’un  conoide  allungato  dall’alto  al  basso,  e dal- 
l’avanti  all’indietro,  assai  mobile  ed  oscillante  : o,  quel 
che  più  monta,  la  sua  media  tunica  muscolare  è si 
ricca  di  fibre  nelle  diverse  direzioni,  vuoi  medie,  su- 
perficiali o profonde,  che  ben  la  rendono  fitta,  resistente 
ed  elastica,  capace  per  conseguenza  d’espandersi  o re- 
stringersi a seconda  delle  varie  esigenze. 

Questa  portentosa  caratteristica  del  suo  organismo 
è ben  quella  che  lo  induce  a cibarsi  or  d’erbaggi,  di 
carni  o di  frutta  : avvegnaché  — omnivoro  per  natura* — 
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il  suo  ventricolo  ben  sa  accomodarsi  ad  alimenta- 
zioni ben  varie,  alle  diverse  bevande,  vuoi  per  l’attitudine 
a distendersi,  cbe  in  grado  eminente  possiede,  vuoi 
perchè  può  variar  di  direzione  e di  sito  in  proporzione 
del  suo  contenuto.  Ed  una  tale  proprietà  delle  sue 
fibre  muscolari  di  poter  estendersi  e contrarsi  è assai 
più  spiccata  e manifesta  durante  la  chimificazione: 
sendo  appunto  in  allora,  e pria  che  il  chimo  attra- 
versi il  piloro,  che  le  fibre  muscolari  intermedie  spie- 
gano il  maximum  di  loro  energia  (1). 

Alle  quai  caratteristiche  anatomico-fisiologiche  del- 
l’uomo par  corrispondan  per  eccellenza  le  sue  diverse 
esigenze  alimentari:  dappoiché  dal  regno  organico-ani- 
male nel  mentre  ei  traggo  i veri  elementi  plastico-azo- 
tati, che  inservono  all’accrescimento  e nutrizione  delle 
parti,  dal  regno  puramente  organico-vegetale  acquista 
per  la  massima  parte  quei  tali  elementi,  detti  respi- 
ratorii,  combustibili  o sussidiarli,  che  inservono  alla 
formazione  del  grasso,  alla  rotondità  delle  forme,  alla 
estetica  visuale , quindi  a riparare  le  perdite  toccate 
alle  parti  lussureggianti,  adipose. 

Dalle  quali  circostanze  di  fatto  ben  puossi  evincere, 
come  la  migliore  alimentazione  per  l’uomo  sia  un’ali- 
mentazione mista,  vuoi  d’ erbaggi,  carne  e di  frutta: 
siccome  quella  che  meglio  corrisponde  alle  diterse  esi- 
genze del  suo  organismo.  Diffatti,  osserva  il  Mante- 
gazza,  « il  regime  più  perfetto  (per  l’uomo)  è quello 
in  cui  tutti  questi  alimenti  sono  rappresentati,  ma  m 


(1)  Soemmering  è d'avviso,  cbe,  nella  nostra  specie,  il  ventricolo 
sia  più  corto,  piu  rotondo,  più  ampio  nell’uomo  cbe  nella  donne: 
accerta  anzi,  che  lo  stomaco  t più  rotondo  nell' Etiope  che  nel- 
l'Europeo Non  potrebbero  lai  varianti  corrispondere  al  genere 
vario  d'nliinuntnzione  t 
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cui  la  carne  occupa  la  parte  principale  ; e quindi  una 
dieta  mieta,  cou  predominio  di  elementi  animali.  Nella 
donna  i cibi  animali  o vegetali  possono  essere  in  pro- 
porzioni pressoché  identiche  » (1). 

Disse  < predominio  d’elementi  animali  » il  Mante- 
gazza,  e non  a casaccio:  avvegnaché  gli  è appunto  con 
siffatti  elementi,  che  l’uomo,  sotto  piccolo  volume,  ot- 
tiene il  massimo  nutrimento,  ed  introduco  nel  suo  albero 
circolatorio  elementi,  i quali,  siccome  egli  osserva, 
« sembrano  destinati  sopratutto  a fabbricare  la  carne 
dei  nostri  muscoli,  l’albumina  del  cervello  e del  sangue, 
e la  parte  principale  dei  nostri  tessuti  e dei  liquidi 
animali  più  importanti  » (2). 

Tuttavia  siffatta  mistione  alimentare  non  vuoisi  ri- 
tenere in  via  assoluta,  in  quanto  ben  paté  in  pratica 
oscillazioni  non  poche  in  ordine  al  sesso,  età,  condi- 
zioni sociali  e simili.  Chè,  se  a tutti  noi  volessimo  con- 
sigliare la  stessa  alimentazione,  vuoi  carnea  o vegetale, 
lo  stesso  genere  di  vita,  noi  non  faremmo  che  attentar 
ciecamente  — fors’  anco  davvicino  — all’esistenza  di 
tanti  esseri  privilegiati,  oppur  perpetuare  nel  mondo 
una  serie  immensa  d’inetti  e di  cretini. 

L’ alimentazione  mista  vuoisi  inoltre  modulare  o mo- 
dificare a seconda  del  vario  temperamento,  della  indi- 
vidualo costituzione,  delle  predisposizioni  morbose,  delle 
idiosincrasie  ben  varie.  Dappoiché,  s’egli  è ben  vero 
che  queste  due  ultime  circostanze  non  costituiscono 
già  uno  stato  patologico  essenziale  o primitivo,  gli  è 
pur  vero  però,  ch’elleno  ravvicinan  di  molto  1’  orga- 
nismo ad  una  condizione  anormale;  che  anzi  le  pre- 


(1)  V.  Mamtkuaz/.a,  luogo  citato 

(2)  Idem 


Digitized  by  Google 


327 

disposizioni  morbose  presuppongono  già  l’ esistenza  di 
un  germe  inaffine,  patologico,  che  ben  vuoisi  in  tutto 
e per  tutto  correggere,  rendere  inetto,  o respingere. 
Or  bene,  gli  è quivi  appunto,  ove  i portenti  d’una  sana 
alimentazione  — di  preferenza  carnea  — noi  li  veg- 
giam  spiccati  ed  in  grado  eminente. 

Della  qual  verità  noi  ben  potremmo  addur  tuttodì 
argomenti  parlanti  anco  in  Riviera,  in  ordine  a certe 
malattie,  ereditarie  per  eccellenza,  che  diremmo  ari- 
stocratiche. In  qualche  paese,  ad  esempio,  ove  la  lebbra 
— morbo  per  fortuna  abbastanza  raro  fra  noi  — suol 
manifestarsi  in  talune  famiglie,  e spiegar  caratteri  gen- 
tilizi, or  bene,  diciamo,  mercè  una  buona  alimentazione, 
di  preferenza  auimale,  suffulta  da  quant’  altri  igienici 
modificatori,  tal  morbo  schifoso  e ributtante  non  fa  che 
rade  volte  capolino,  or  sotto  1’  aspetto  d’  una  vera 
psoriasi,  d’un 'erpete  in  genere,  d’un’aoie,  d’un  impe- 
tigine : se  pur  non  sembra  talvolta  del  tutto  attutito  : 
più  di  rado  ancora  simulando  pellagra,  o lentamente 
mietendo,  con  subdolo  processo,  ma  con  estrema  faci- 
lità, sotto  il  velame  di  una  febbre  consuntiva.  Per 
l’opposto,  in  quant’altre  famiglie  povere  (vere  divora- 
trici di  patate  direbbe  Mantegazza)  non  coltivasi  la 
polizia  della  persona,  nè  quella  degli  arredi  o delle 
case,  peggio  ancora  se  vivasi  appollajati  in  umili  ca- 
tapecchie umide  e sucide,  oh  ! in  allora  noi  vedrem  la 
lebbra  insorgere  assai  primaticcia;  ospite  fatale,  che 
rode,  logora  e distrugge  in  tutta  la  piena  del  suo 
poter  dissolvente. 

E qui  noi  non  istaremo  a discutere  in  sulle  teorie 
dell’onorevole  Grimelli,  nè  tenterem  di  sciogliere  l’ardua 
questione,  se  la  tisi  polmonare  e la  lebbra  sieno  due 
identità  morbose,  due  veri  equivalenti  patologici.  Ci- 
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taramo  fatti  da  puri  cronisti.  E poi,  non  è forse  pro- 
vato, che  una  buona  alimentazione,  l’aria  pura  e rin- 
novata, la  polizia  dei  luoghi  e delle  persone,  modificano 
la  tendenza  alla  tisi  polmonare  e ne  rallentano  il  corso? 
Il  Mazzetti  di  Bologna,  non  ci  attesta  anch’  egli 
che  la  tisi  polmonare  fa  strage  di  preferenza  e miete 
nel  ceto  inferiore,  anzi  in  mogli  di  poveri  operai  ca- 
riche di  figli , ed  in  miserabili  condizioni?  Che  pen- 
serem  poi  del  Coneato,  pratico  distintissimo  e scrittore 
forbito  ed  elegante,  partigiano  sfegatato  della  sostitu- 
zione ereditaria  fra  tubercolo  e cancro?  (1). 

L’alimentazione  mista  vuoisi  inoltre  modificare  a 
seconda  del  genere  diverso  d’occupazione  o lavoro.  Gli 
agricoltori,  ad  esempio,  i facchini,  o quant’altri  faticano 
e sudano  sotto  l’ infuocata  canicola  di  luglio,  e fanno, 
per  conseguenza,  maggior  consumo  di  loro  attività  fun- 
zionale, più  abbisognano  di  principii  azotati,  o di  so- 
stanze albuminoidi,  onde  sostenere  le  forze  e riparare 
le  perdite  quotidiane  toccate  all’  organismo  ; tutto  al 
contrario,  ben  inteso,  di  quant’altri  conducono  una 
vita  burocratica,  sedentaria,  od  inattiva.  Per  cotestoro 
fia  di  preferenza  imbandita  una  mensa  frugale  ed  er- 
bivora, onde  non  arrischiar  stasi  sanguigne  e stravasi  (2). 


(1)  V.  Studi  statistici  sulle  cagioni  della  tisi  polmonare.  Bolo- 
gnn  1877. 

(2)  La  vita  burocratica  ed  i lavori  dellu  mente  dispongono  alle 
cattivo  digestioni,  or,  è provato,  dice  Crisoile,  che  il  lavoro  dalla 
digestione  « produce  su  molti  individui  uno  stato  di  congestione 
al  cervello,  e favorisce  Ih  produzione  di  stravasi  sanguigni.  » Vedi 
Grisolle,  Patologia  interna. 
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SEZIONE  0* 


Delle  berando  in  genere. 
Acqua.  Vino.  Rbum,  Birra  eco. 


Non  pochi  Trattatisti  d’igiene  — anco  moderni  — 
tra’  quali  il  non  mai  abbastanza  lodato  Mantegazza, 
poligono  talune  bevande  assai  usitate  — quali  il  vino, 
la  birra,  Y infuso  di  thè,  di  caffè,  e simili,  fra  le  so- 
stanze alimentari  ; forse  partendo  dalla  circostanza  ab- 
bastanza saliente,  che  « se  non  inservono  direttamento, 
siccome  egli  dice,  a fabbricare  la  carne  dell’uomo,  od 
a riscaldarlo,  lo  rallegrano  però,  lo  animano  al  lavoro, 
lo  calmano,  lo  ravvivano,  cambiando  così,  ad  ogni  mo- 
mento, la  sua  sensibilità,  e la  sua  intelligenza  » (1). 
Nel  vino  tuttavia  ravvisa  qualità  alimentari  assai 
spiccate  : avvegnaché,  ammesso  anzi  tutto  che  sazia 
la  sete  — perchè  contiene  ordinariamente  più  del- 
1’  ottanta  per  cento  d’ acqua  — assevera,  che  il 
vino  < fornisce  al  nostro  corpo  dei  veri  alimenti,  nel 
zucchero,  nella  destrina,  e nelle  materie  albuminoidi, 
che  contiene;  così,  come  dà  al  sangue,  ed  ai  nostri 
tessuti,  molti  sali  uecessarii  all’esercizio  della  vita  » (2). 

Sin  qui  l’egregio  Scrittore,  il  quale  non  ci  dice 
d’altronde  — astrazion  fatta  dall’acqua  — quali  sieno 


fi)  V.  Mantegazza  : lungo  citato 
(2)  V.  Mantegazza  : luogo  citato. 
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le  bevande  non  alimentari  ; in  quanto  che  i brodi  di- 
versi da  tavola,  le  limonee,  le  aranciate , rinfusa  di 
Choca,  e simili,  son  tutte  — più  o mono  — bevande 
alimentari,  perchè  contengono  — vuoi  in  piccola  od 
in  gran  quantità  — albuminati  o materie  zuccherine. 
Ed  egli  istesso,  che  tanto  inneggia  alla  benefica  azione 
della  Choca  buliviana,  senz’altro  vi  spiffera,  che  — con 
essa  — * vuoisi  arricchire  la  cucina  europea  d’uu  te- 
soro dell’ America,  in  quello  scambio  ammirabile,  cou 
cui  tutte  le  nazioni  si  rimandano  i loro  tesori  » (Ih 

Or,  senza  perdersi  in  inutili  digressioni,  ben  tosto 
osserveremo,  come  per  bevanda  da  noi  intendasi  qua- 
lunque sostanza  liquida  — naturale  od  artefatta  — 
la  quale,  ad  oggetto  di  estinguer  la  sete,  vien  nel  ven- 
tricolo introdotta  per  le  vie  ordinarie:  e,  siccome  le 
più  comuni  nell’  uso  economico  son  1’  acqua,  il  vino, 
la  birra,  ece.  così  gli  è appunto  di  coteste  bevande  che 
ci  androni  di  preferenza  occupando  ; toccando  appena  di 
passaggio  sugli  altri  alcoolici,  o bevande  fermentate. 

Acqua  : È questa  la  prima,  la  bevanda  per  eccel- 
lenza, onde  estinguer  la  sete.  « Benché  l’acqua,  dice 
Hufeland,  sia  (come  bevanda)  generalmente  sprezzata, 
anzi  da  molti  considerata  come  nociva,  pure  ella  è fuor 
di  dubbio  la  bevanda  migliore,  io  non  ho  alcuno  ri- 
guardo di  crederla  un  mezzo  considerevole  di  prolun- 
gare la  vita  » (2). 

L’acqua  — chimicamente  parlando  — non  sarebbe 
che  il  predotto  della  combinazione  dell  'ossigeno  col  17- 
drogene,  nelle  proporzioni  di  uno  il  primo,  e due  il  secondo. 
Dessa  tuttavia  trovasi  rade  volte  nel  suo  stato  di  pu- 


tì) V.  Manteoazza  : luogo  dialo. 
i2  V.  L'ari « di  prolungar v la  dia. 
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rezza,  avvegnaché  — quale  sostanza  universalmente 
sparsa  in  natura  — molti  materiali  organici  od  inor- 
ganici trovauvisi  frammisti,  in  genere  sotto  forma  di 
sali  disciolti,  o di  sostanze  calcaree  o terrose.  I quai 
materiali  — che  diremmo  accidentali  o secondarii  — 
talvolta  ne  accrescono  il  valore  a seconda  dell’uso  che 
vuol  farsi  dell’acqua  ; ma  il  più  sovente  voglionsi  ri- 
tenere quali  impunti,  o sostanze  inaffini.  All’acqua 
inoltre  trovausi  frammiste  porzioncelle  d’aria,  che  to- 
sto svolgonsi  o svaporano  sotto  forma  di  bolle,  sottopo- 
sta alla  ebollizione. 

Quelle  acque  poi  che  noi  appelliamo  ‘potabili  son 
tutte  quelle,  che  meno  contengon  sostanze  inaffini,  sic- 
come materiali  organici  od  inorganici  in  dissoluzione  : 
tutt’al  più  vi  si  trovan  frammisti  pochi  sali  a base  di 
soda,  potassa  e simili,  per  cui  rendonsi  assai  atte  ad 
estinguer  la  sete,  attivano  la  digestione,  senza  aggra- 
vare il  ventricolo.  L’acqua  potabile,  dice  Mantegazza 
— cioè  quella  che  può  esser  bevuta  senza  danno  della  sa- 
lute — < deve  essere  limpida,  incolore,,  senza  odore, 
deve  tener  diseiolti  alcuni  sali,  e dell'aria  atmosferica  : 
deve  avere  un  sapore  fresco  e piacevole,  devo  sciogliere 
bene  il  sapone,  e cuocer  bene  i legumi  senza  indu- 
rirli > (1). 

Eppur  dat  volgo  in  genere  tuttodì  pretendesi,  che 
l’acqua  piovana,  quella  di  neve  ecc.  sia  la  migliore, 
almen  nell’uso  comune  della  cucina:  e perchè?  Pro- 
babilmente perchè  più  s’avvicina  allo  stato  di  purezza. 
Or  bene,  non  essendo  questa  la  migliore,  noi  preferi- 
rem  sempre  l’acqua  di  sorgente,  meglio  ancora,  quando 
scorra  lungo  tratto  su  terreno  siliceo,  non  tacile  a 


(1)  Mantroazjsa  : lungo  citalo. 
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decomporsi.  Ed  — in  assenza  di  quella  — farem 
sempre  appello  all’  altra  di  cisterna,  quando  venga 
raccolta  da  tetti  notti;  indi  a quella  di  pozzo,  purché 
in  luoghi  lontani  dal  mare,  dai  luoghi  di  depositi  di 
piombo,  dalle  stalle,  dai  cessi  ; avvegnaché,  in  tai  cir- 
costanze, non  è diffìcile  l’acqua  trovisi  con  carattere 
salso  — amarognolo,  od  inquinnata  da  mille  sostanze 
eterogenee,  talvolta  putrescenti. 

Da  qualche  tempo  suolsi  utilizzare  in  proposito  l’ac- 
qua corrente  de’  nostri  fiumi,  mercè  deviazioni  fotte  in 
alto,  lungi  alquanto  dai  centri  popolati.  Dicesi,  anzi, 
che  tale  acqua  sia  non  solo  potabile,  ma  saluberrima, 
facile  a digerirsi.  Noi  non  abbiamo  argomenti  in  pro- 
posito, ma  vorremmo,  che  — qual  semplice  bevanda  co- 
mune — se  ne  usasse  con  molta  parsimonia. 

Del  resto,  ove  nello  stato  fisiologico,  lo  stimolo  della 
sete  ci  stuzzichi,  ricordiamci,  che  è la  voce  possente 
della  natura,  che  ci  avverte  d’un  bisogno.  Bevasi  in  al- 
lora, ma  ad  intervalli,  ed  a piccoli  sorsi,  onde  evitare 
lo  scoppio  possibile  d’ una  reazione.  L’acqua  fresca,  lim- 
pida, e pura  sia  sempre  la  migliore  bevanda  per  estin- 
guer la  sete,  oppure  a mo’  d’  aranciata,  limonea,  e 
simili,  sostanze  correttive,  rinfrescanti,  che  esercitano 
una  benefica  influenza  sulle  arse  fauci,  o sul  ventri- 
colo; e quando  l’acqua  sia  stanca,  come  suol  dirsi, 
preferiam  frammisto  ad  un  bicchier  della  stessa  uno 
spruzzo  vermouth,  il  quale  avrà  il  merito  di  solleti- 
care il  gusto,  e tonicizzare  lo  stomaco.  In  ogni  evento 
però  ricordiamci  sempre  della  sentenza  dell’  Hufeland  : 
l'acqua,  non  solo  è la  miglior  bevanda,  ma  serve 
potentemente  a prolungare  la  vita. 

Vino;  È desso  il  prodotto  dell’uva  fermentata  e 
spremuta.  Pria  di  tal  fermentazione  alcoolica  il  succo 
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doli’ uva  è saturo  di  materiali  zuccherini,  dolce  al  gusto, 
pesante  allo  stomaco,  più  o men  torbido,  e spiega  di 
preferenza  qualità  purgative,  ed  in  allor  dicesi  inasto; 
ma,  poscia  che  tal  processo  fermentativo  è compiuto, 
e tutte  le  parti  o materie  componenti  il  mosto  sonsi 
scomposte  — scambiate  in  alcool  o spirito  ili  vino 
le  sostanze  zuccherine  — tal  liquido  perde  i caratteri 
purganti,  assume  qualità  toniche  e pizzicanti,  e mutasi 
in  una  specie  di  nettare,  che  scalda,  esilara,  ed  ineb- 
bria;  onde  l’arguto  Platone  ebbe  a dire: 

« Il  vino  riempie  l’anima  nostra  di  coraggio.  » 

Stando  alle  tradizioni  sacre,  la  conoscenza  e P uso 
del  vino  rimonterebbero  all’antichità  più  remota:  forse 
alle  epoche  antidiluviane.  È fatto  certo  però,  che  Noè, 
dopo  l’uscita  dall’arca,  datosi  colla  famiglia  a coltivare 
la  vite,  siasi  ben  tosto  (senza  conoscerne  la  forza)  ub- 
briacato  del  vino  di  quella , indi  nudo  addormentato 
nella  sua  tenda;  onde  la  maledizione  di  Cam  (1). 

E venendo  a tempi  a noi  più  vicini,  diremo,  come 
la  storia  del  vino  facilmente  confondasi  colla  coltiva- 
zione della  vitis  vinifera,  la  quale,  in  Italia,  non  ebbe 
certamente  i suoi  primi  amatori.  Dessa,  sembra,  risalga 
ai  tempi  della  famosa  Chio,  isola  d’assai  rinomata  per 
la  squisitezza  dei  suoi  vini,  che  i Romani,  nei  tempi 
andati,  preferivano  a quelli  di  qualunque  altra  isola 
greca,  anco  per  essere  da  taluni  creduta  la  sua  capitalo 
la  patria  di  Omero  (2). 

È credenza  generale,  che,  nauti  la  prima  invasione 


(1)  V.  Genesi,  capo  9.  — « L’invenzione  del  vino  deriva  dai  primi 
padri,  cioè  da  quelli  che  vinsero  dopo  lo  creazione  inaino  ai  diluvio. 
Vedi  Rimimi,  Farmacopea  popolare. 

(2)  V.  Schupparelu,  Storia  della  Grida  amica. 
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dei  Galli,  gli  Italiani  non  avessero  idee  ciliare  e pre- 
cise del  vino,  tutt’al  più  poteansi  avere  nozioni  vaghe  ed 
incerte:  ma  poscia  che  ebbero  gli  Italiani  a gustarlo,  ed 
. il  trovarono  allettevole,  stomatico,  inebbriante,  nou 
tardarono  ad  occuparsi  della  coltivazione  della  vite,  la 
quale  in  brevissimo  tempo  assunse  sì  vaste  propor- 
zioni, che  l’Italia  venne  tosto  appellata  Oenotria,  vale 
a dire  regione  vinifera.  Oenotriam,  scrive  il  Bacio, 
dictam  fuisse  Italiani , a primo  rinorutn  cnltu,  omnes 
antiquorum  attestantur  hysloriac , atque  Itine  non  du- 
biam  reor  fieri  posse  conjecturam,  semper  hanc  nostram 
regionem  super  omnes  terras  ; non,  ex  ipsa  tantum 
soli  natura,  ac  felici  temperie,  sed  cultu  quoque  ri- 
ncarata, ac  rinorutn  ipsorum  industria,  antiquissimam 
hanc  obtinuisse  fatnam,  ac  nomen  (1). 

Stando  alle  asserzioni  di  taluni  scrittori,  1’  Italia 
dovrebbe  vantar  il  primato  delle  migliori  produzioni 
vinifere  nou  solo,  ma  gli  stranieri  ben  le  dovrebbero 
il  pregio  delle  loro  più  scelte  qualità  : avvegnaché, 
pretendesi,  che  da  quest’alma  terra  sieno  state  espor- 
tate e fra  lor  coltivate.  Quindi  tutte  le  decantate 
millanterie  dei  nostri  vicini  ridurrebbonsi  a prette  as- 
serzioni gratuite,  senz’ombra  di  fondamento  e di  pondo. 
Checché  si  voglia  in  proposito  opinare,  gli  è alle  falde 
del  Vesuvio,  ed  in  vicinanza  all’Etna,  che  vuoisi  ri- 
cercar quel  nettare,  onde  il  cantor  Tibullo  ebbe  già  a 
pronunciarsi  con  quel  verso  : 

« Btìcchus  et  afflictis  requiem  mortolibus  affert  » (2). 

Però,  se  noi  dobbiamo  aggiustar  fede  al  Mantegazza, 
ben  altrimenti  occorrerebbe  la  bisogna  in  giornata  ; 


(I)  V.  De  natura  oinOrUm  hystor. 

(2j  V.  Baldini,  Saggi  sulla  umana  salute, 
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dappoiché,  appoggiato  alla  logica  inesorabile  delle  cifre, 
senza  esitanza  vi  ostende,  che  tocca  alla  Francia  il 
primato  in  fatto  di  produzioni  vinifero.  « Questa  grande 
nazione,  Ei  vi  dice,  produce  ogni  anno  G4  milioni  di 
ettolitri  di  vino,  rappresentante  un  valore  di  550  mi- 
lioni di  lire,  » e ben  tosto  soggiunge,  che  « noi  ben 
potremmo  tener  dietro  nel  nostro  bel  paese  ai  nostri 
vicini,  e — nella  varietà  dei  nostri  terreni  e dei  nostri 
climi  — potremmo  fabbricare  dei  vini  squisitissimi,  e 
di  natura  diversa  gli  uni  dagli  altri.  È questa  (Ei  dice) 
anche  una  sorgente  di  ricchezza,  che  zampillerà  feconda 
dal  nostro  suolo,  sotto  la  magica  verga  del  lavoro,  o 
della  scienza  » (1).  Conchiude  tuttavia  con  queste  sa- 
cramentali e scoraggianti  parole:  Fino  ad  ora  produ- 
ciamo poco  vino  e cattivo. 

Lasciando  agli  Enologi  italiani  il  facil  còmpito  di 
respingere  l’ amaro  rimprovero,  s' ei  fia  gratuito,  e 
di  rialzare  il  prestigio  dei  prodotti  viniferi  di  questo 
fertile  suolo,  limiteremei  a parlar  di  tal  liquido  dal 
lato  puramente  igienico,  o come  sostanza  puramente 
alimentare  : anzitutto  osservando,  che,  come  il  suo  uso 
moderato  nella  comune  dietetica,  riesce,  in  genere,  sa- 
lutare e benefico  per  i vecchi,  e la  classe  operaia  in 
ispecie,  cosi  lo  stesso  potrebbe  riuscir  fecondo  di  tristi 
conseguenze,  quando  nell’uso  vi  si  ecceda  o trasmodi. 

Premettiamo,  che  il  vino,  qual  sostanza  alimentare, 
non  è assolutamente  necessario  per  viver  sani,  comunque 
la  moda  n’abbia,  da  lunga  pezza,  sanzionato  l’uso.  Può 
farne  a meno  lo  stesso  bracciante,  quand’ei  prediliga 
un’alimentazione  nutritiva,  di  preferenza  carnea,  oppur 
commista  a legumi,  a freschi  latticini,  a buon  pane  di 


(1)  V,  Mantroazza,  Igiene  dello t cucina. 
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frumento,  meglio  ancora  s’ei  respiri  in  ampii  e bene 
aereati  locali.  Perchè  tai  massime  igieniche  non  dovrem 
sussurarle  all’orecchio  di  quanti  lavorano,  dell’  istesso 
uom  della  vanga?  Usan  forse  del  vino  i nostri  alpi- 
giani, che  ben  voi  vedete  vispi,  pieni  di  vita  e rigogliosi?  (1). 

Già  Ufeland  aveva  avvertito  ad  una  tal  verità,  lor- 
chè  disse,  che  il  vino  rallegra  bensì  il  cuore  dell’uomo, 
ma  non  è condizione  assoluta  di  longevità.  Quanti,  egli 
dice,  non  giunsero  ad  una  tarda  vecchiaia  senza  mai 
assaggiar  il  vino  ? D’altronde  esso,  qual  stimolante  la 
consunzione  vitale,  non  potrebbe  anzi  abbreviare  la 
vita,  bevendone  in  troppa  quantità,  onde  il  motto  del 
Fcrnel  : 

« Vinum  foci t vitam  jucundiorem,  sed  breviorem.  » 

E qui  la  frase  dell’Hufeland  non  vuoisi  intendere 
nel  suo  senso  letterale,  in  quanto  la  consmmone  vi- 
tale — qual  processo  distruttivo  — non  si  stimola,  ma  si 
provoca  od  accelera.  Quindi,  laddove  riflettasi,  che  cia- 
scuno di  noi  è nato  con  una  certa  forza  vitale  rela- 
tiva (2),  che  non  può  eccedere  una  certa  determinata  par 
rabola,  ma  che  ben  può  conservarsi  entro  i limiti 
tracciati  da  madre  natura,  oppur  scemare  o distruggere 
con  eccesso  di  stimoli,  ben  avrassi  per  eccellenza  spie- 
gato il  concetto  dell’egregio  scrittore. 

Mantegazza  pur  egli  avvisa  coll’  Hufeland,  che  si 
possa  viver  sani  senza  mai  avere  assaggiato  vino,  ma 
che,  oltre  al  buon  regime  nutritivo,  oltre  all’aria  bal- 


(1)  Maasinisso,  il  più  sobrio  dei  re,  quasi  mai  non  bevette  vino. 
Nell'età  di  86  orini  divenne  padre,  ed  n quella  di  92  vinse  i Carta- 
ginesi. 

(2;  Veggasi  in  proposito  il  Capo  li  dello  Parte  1 pog.  7 e seg. 
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samica  ed  ossigenata,  oltre  la  nettezza  dei  luoghi  e 
della  persona,  uno  deve  esercitare  i smi  muscoli  senza 
stimolarli;  deve  insomma  essere  un  uomo  felice:  ma  che 
di  tai  uomini  fortunati  è assai  raro  lo  stampo.  Ed  egli 
ha  ragione,  perdio  ! nomo  sub  sole  contentus  ; e questi 
formerebbe  per  certo  una  ben  rara  eccezione.  Ma,  forsechè, 
diciam  noi,  quanti  usano  — o fors’anco  abusano  — del 
vino,  sia  pur  del  migliore,  ma  in  assenza  di  tutte  le 
altre  condizioni  igieniche,  di  cui  sovra,  — un  man - 
giator  di  patate , ad  esempio  — potrebbe  vivere  a lungo, 
e serbarsi  sano  ? 

Premetterem  quindi,  che,  comunque  l’analisi  chimica 
dei  vini  dia  per  risultato  alcune  materie  alimentari 
azotate,  però  l’azion  piò  saliente  principale  del  vino 
vuoisi  riferire  alla  sua  parte  alcoolica,  che  ne  costi- 
tuisce il  vero  elemento  preponderante  in  ordine  ai  suoi 
effetti.  Ora  l’alcool  — stimolante  diffusivo  — dà  nerbo 
alla  fibra,  la  tonicizza,  ma  non  l’alimenta  : ed  ecco  il 
perchè  il  vino,  a cagione  della  sua  parte  alcoolica, 
vuoisi  adibire  in  discreta  quantità  all’uom  che  fatica, 
pochissimo  alle  donne,  giammai  ai  fanciulli,  cui,  inu- 
til  sempre,  potrebbe  talvolta  riuscire  fatale  (1).  Che 
se  taluni,  di  soverchio  scettici,  s’ostinassero  a creder 
• baie  queste  nostre  parole,  noi  non  avremmo  che  a 
metter  loro  sott’  occhio  questa  grave  sentenza  del  Dor- 
vault,  il  quale  senz’altro  ci  dice:  « L’alcool  n’est  pas 
un  aliment,  il  n’agit  que  comme  modificateur  du  sy- 


(1)  Sonvi  talune  località  nelle  nostre  vallate,  in  cui,  stonte  la  loro 
posizione  topografica,  il  vino,  in  tesi  generale,  riscontrasi  quasi 
sempre  crudo,  acidetto,  per  l’immalunlà  dell'uva.  Or  bene  rotai 
vini  sono  saturi  per  lu  massima  parte  di  so.-ianze  saline,  e quusi 
privi  d’alcool.  Quindi,  estinguono  la  sete,  ma  sono  pochissimo 
tonici.  Chi  non  conosce,  ad  es.,  il  vino  di  Carpasiof  Dategli  pur  la 
preferenza  in  estate. 


il 
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stèrne  nerveux;  il  n’est  (internamente)  ni  detruit,  ni 
transforme  dans  l’organisine,  il  se  eoncentre  surtout 
dans  le  foi  et  dans  le  cerveaux  » (1). 

L’egregio  Doti.  Testi,  medico  primario  in  città  della 
Pieve,  tuttavia  pretende,  che  l’alcool,  quindi  gli  alcoo- 
lici  ed  il  vino,  quale  possente  eccitante  dinamico  del 
sistema  nerveo-vascolare,  sia  pur  un  alimento  modera- 
tore dei  processi  di  consumo  (2).  Ed  anche  quivi  vuoisi 
intendere  in  un  senso  lato,  non  già  perchè  sommini- 
stri ai  nervi  od  all’  albero  circolatorio  elementi  pla- 
stico-nutritizi, ma  perchè  — eccitando  — rallenta  i 
succitati  processi  di  consumo.  Se  non  che,  a dosi  più 
elevate,  sovrossida  il  sangue,  producendo  l’aldeide,  che 
può  arrestare  il  circolo  sanguigno,  ed  attossicare  l’aziou 
nervea,  in  ispecie  dei  centri  più  importanti  dell’  eco- 
nomia. Di  quivi  appunto  1’  ebetismo  e le  paralisi,  il 
delirio  tremulo  dei  beoni,  conseguenza  diretta  delle  dosi 
smodate  di  vino  o liquori  alcoolici. 

Disse  il  Dorvault,  che  l'alcool,  nell’organismo,  nou 
è nè  distrutto,  nè  trasformato  ; ma  che  si  deposita 
sovratutto  nel  fegato  e nel  cervello.  Tale  asserzione 
noi  la  crediamo  inesatta:  e la  ragione  sta  in  ciò,  che 
l'alcool  ha  grandissima  affinità  per  l’ossigene,  mercè 
cui  talvolta  cambiasi  in  aldeide,  la  quale,  siccome  ben 
sappiamo,  nou  è che  una  sovrossidazione  dell’  alcool. 
Ora,  ripeterem  noi,  < forsechò  cotale  sovrossidazione 
(aldeide)  dell’alcool,  sotto  l’influsso  di  certe  forze  chi- 
mico vitali,  e date  pur  qui  speciali  circostanze,  non 
potrebbe  effettuarsi  neH’ceonomia  umana,  a danno  del 
processo  di  nutrizione?  > (3).  Non  è forse  provato, 


(J)  V.  Dohvault,  t’O'flicinc  de  Pharmacie. 

(2)  V.  Raccofjlìtore  medico,  IH??,  n , 10% 

(3)  V.  Db-Cahoms,  Memoria  sulì'asìonc  deyli  alcoolici  e sulfal* 
coolismo.  Giorn.  della  R.  Accad.  di  Torino,  1804. 
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che,  nell’alcoolismo,  havvi  una  vera  e reale  alterazione 
nei  processi  nutritivi  ? 

Per  verità,  quai  sono  i caratteri  reali  e costanti  dell  Vcoo- 
lismo  ? Disordini  nell'intelligenza,  nella  sensibilità,  nel 
moto.  Da  che  dipendono?  dalla  stasi  sanguigna  forse?  dalla 
cacochimia  di  Galeno?  dalla  viziata  innervazione  o vice- 
versa? E qui , stando  alla  sentenza  del  Dorvault,  saremmo 
impotenti  a rispondere,  giacché  ei  vi  dice,  che  « l’al- 
cool, dans  l’organisme,  il  n’est  ni  detruit,  ni  trans- 
formé  : il  se  concentro  surtout  dans  le  foi,  et  dans  le 
eeneaux:  » e buona  notte.  Ma  sonvi  patologi  ripu- 
tatissimi,  che  ci  parlano  d’un  agente  speciale  tossico,  che, 
nel  delirio  dei  beoni,  ben  vuoisi  tentar  di  espellere,  che 
circola  col  sangue,  e che  ci  dà  la  ragione  dei  singoli 
sconcerti  morbosi  di  cui  è caso.  Il  Dott.  Colin  poi, 
più  fortunato,  « ebbe  a riscontrare  nel  sangue  la  pre- 
senza dell  'aldeide  (nell’a/coo?mio)  che,  qual  sostanza 
eterogenea,  inquinna  la  massa  sanguigna,  cagionando 
iperemie  cerebrali,  epatiche , splecniche,  dando  luogo 
poscia  a sconcerti  nervosi  in  seguito  all’  azion  sua 
particolare  esercitata  sui  centri  nervosi  > (1). 

Or  bene:  ammesso,  che  il  vino  è sostanza  poco  ali- 
mentare, perchè  povero  di  materie  azotate  od  albu- 
minoidi,  che  però,  preso  in  discreta  quantità  — o 
spaccato  con  acqua  — estingue  la  sete  ed  attiva  la 
digestione,  resta  per  noi  a vedersi,  come,  e sin  dove 
— fisiologicamente  parlando  — possan  giungere  le 
di  lui  qualità  toniche  (a  cagione  della  parte  alcoolica), 
esilaranti,  espansive,  per  cui  le  secrezioni  animali 
aumentano,  lo  spirito  si  rialza,  la  tristezza  scompare, 


(1)  V.  luogo  citato. 
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e la  vita  si  abballa,  s’allieta,  si  colora  delle  più  dolci 
e lusinghiere  illusioni,  onde  il  Redi  ebbe  a cantare: 

Se  dell'uva  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene, 

Questa  vita  è troppo  labile, 

Troppo  breve,  e sempre  in  pene  (1). 

E qui  giova  riflettere,  che  vuoisi  in  pratica  ben  di- 
stinguere il  fatto  fisiologico  della  tonicità  dagli  effetti 
patologici  dell’  abuso.  A dosi  moderate  il  vino  estingue 
la  sete  per  le  parti  acquee,  che  contiene,  e legger- 
mente nutrisce,  od  alimenta  per  la  destrina,  od  altro 
sue  parti  albuminoidi;  ma  eccita  per  l’elemento  alcoo- 
lico.  Quand’  è,  che  il  vino  riesce  patologicamente  ne- 
fasto all’organismo?  quando  le  dosi  sieno  esagerate  e 
continue.  In  tai  contingenze,  nel  mentre  s’attiva  in 
modo  anormale  la  circolazione,  occorron  stasi  attive  o 
passive  al  cervello,  e ne’maggiori  centri  nervosi.  Più  tardi 
avviene  (nei  veri  beoni)  una  reale  sovrossidazione  dell’al- 
cool che  circola  col  sangue  ; quindi  la  presenza  — sic- 
come dicemmo  più  sovra  — d’un  nuovo  agente  inatfiue, 
dell  'aldeide  ne’  centri  nervosi,  che  ne  attossica  od  in- 
quinna  le  organico-dinamiche  proprietà.  Quindi  disse- 
sti nelle  funzioni  della  mente,  nella  sensibilità,  nel 
moto. 

Dicemmo,  che  il  vino  eccita,  inebbria,  esilara.  Or 
bene;  l’ebbrezza  se  non  può  dirsi  un  vero  stato  pa- 
tologico, di  certo  ne  costituisce  i prodromi.  Se  non  fosse 
cosi,  perchè  Iddio  stesso  avrebbe  detto  ad  Aronne: 

« vinum  et  omne  quod  inebbriare  potest,  non  bibetis 


(1)  V.  Redi  Ditirambo. 
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tu  et  filii  tui  quando  intretis  in  Tabernaculum  testi- 
monii,  ne  moriemini?  » (1)  E perchè,  quando  Anna 
— madre  di  Samuele  — fervidamente  pregava  onde 
ottenere  un  figlio,  Dio  le  avrebbe  risposto  : digere  potili- 
sper  vinum  ? (2). 

Sin  qui  le  sacre  carte.  Ma  forsechè  i profani,  i Trat- 
tatisti d’ Igiene,  ad  es.  ci  dicono  altrimenti  ? « L’eb- 
brietà, dice  il  Descuret,  è lo  stato  di  persona  ebbra,  vale 
a dire,  di  persona  il  cui  cervello  e la  ragione  sono 
più  o meno  turbati  dai  vapori  di  una  bevanda  spiri- 
tosa, o di  una  sostanza  narcotica  . . . L’ebbrietà  adun- 
que è uno  stato  di  malattia,  mentre  la  ubriachezza 
è un  vizio  turpe  ed  esoso,  che  degrada  l’uomo,  e lo 
fa  scendere  al  disotto  delle  bestie  » (3).  Che  ve  ne 
dicon  poi  il  Leveillé,  il  Rayer  e l’ immortale  Puccinotti? 
« L’  ubbriachezza , vi  dice  quest’  ultimo,  è uno  stato 
passeggierò  di  alienazione  mentale,  che  si  manife- 
sta per  un  esaltamento  della  immaginazione,  congiunto 
ad  un  più  o meno  alto  torpore  dei  sensi  » (4). 

Stato  passeggierò  d’alienazione  mentalo,  ha  detto 
Puccinotti  : ma  quando?  lorchè  è passeggierà  l’ebbrezza, 
ben  s’ intende.  Supposto  però  il  caso  — non  al  certo 
infrequente  — di  soverchie  libaggioni,  e protratte,  in 
individui  abitualmente  brilli  per  l’abuso  di  vino  od  altri 
liquori alcoolici,  testerecci,  ed  incorreggibili,  in  allor  che 
fia  ? nell’ordine  morale  vel  dice  Descuret  : « le  fa- 
coltà intellettive  gradatamente  degenerano,  l’immagi- 
nazione si  fa  ottusa,  le  idee  si  confondono,  la  me- 
moria si  indebolisce  : e — da  ultimo  — la  stolidezza 
e l’abbrutimento  pongon  fine  a questi  tristi  preludi»  (5). 


(I)  V.  Lecitico  Capo  X. 

!2)  V.  Lib  I.  dei  Re 

(3  Dksc.uukt  : La  medicina  delle  passioni. 

(4)  PucrmoTTi  : Medicina  legale. 

(5)  Descuhet  : luogo  citalo. 


E,  nell’ordine  fisico  ? vel  direm  noi  : passo  incerto,  inap- 
petenza dei  cibi,  tremolìo,  convulsioni,  epilessia,  in 
sulle  prime:  e più  tardi  marasmo,  paralisi,  incontinenza 
d’orina,  allucinazioni  ottiche  e visive,  non  di  rado  apo- 
plessia, che  fatalmente  ne  chiude  la  triste  sindrome  (1). 

Ecco  gli  effetti  dell’abuso  di  quel  nettare,  onde  un 
S.  Giovanni  Grisostomo  ebbe  a dire  : 

« Vinum  Dei,  ebrietas  opus  diaboli  est.  » 


I pratici  antichi  però  ben  già  avevano  avvertito, 
che,  fra  i dissesti  organico-funzionali  prodotti  dall’abuso 
del  vino,  non  erano  al  certo  meno  espliciti  quelli,  che 
contemplano  l’apparato  di  riproduzione,  o le  sue  fun- 
zioni, L’uomo  che  di  soverchio  tracanna,  è sovente 
inetto  all’ atto  riproduttivo,  se  pur  talvolta  non  trovasi 
in  lotta  manifeste  lo  spirito  colla  carne.  In  tei  circo- 
stanze si  divien  spudorati,  e mentre  si  sforza  la  na- 
tura con  inutili  maneggi,  il  beone  addiviene  insolente 
e furibondo,  appunto  perchè  le  forze  non  reggono  al- 
l’istinto. 


(1)  Abbiamo  in  fallo  i'ubbriachena  una  curiosa  statistica  noi 
pubblici  dinrii  del  Lussemburgo.  Dal  gennaio  1871  a tutto  il  75, 
quindi  nel  periodo  di  cinque  anni,  l'ebbrezza  avrebbe  rovinato 
completamente  290  famiglie,  e rovinato  in  parte  2157.  Avvennero 
133  casi  di  delirium  tramena. 

I crimini,  die  furono,  negli  ultimi  cinque  anni,  il  risultato  della 
ubbriacbezzu,  furono'  ussnssinii,  duelli,  tentutivi  di  omicidio,  colpi 
di  coltello  ece.,  più  di  100;  delitti  1900,  delitti  contro  la  morale 
pubblica  92;  discordie  nelle  fumiglic  1355;  altri  malanni  123. 

II  numero  degli  ubbr  adii  del  Gran  Ducato  fu,  nel  passato  anno 
(1875;  il  seguente  : ubbriuclii  per  abiludiue  1023;  (uno  sopru  2UUU 
abitanti);  ubbriachi  per  occasione  8070  (quattro  sopra  100  abitanti); 
bevitori,  ebe  fanno  temere  di  diventare  ubbriuconi  7751;  donne  de- 
dite al  bere  *93. 

Tutte  queste  categorie  riunite  costituiscono  la  cifra  di  17737,  cioè 
il  quarto  della  pmiolazione  maschile  del  paese  che  abbia  pas- 
sati i 20  anni.  V.  Ossercatore  Scolastico,  1876 , 
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Comunque  una  tal  verità  ila  lunga  pezza  gene- 
ralmente riconosciuta  ed  ammessa,  noi  avremmo  in  pro- 
posito le  dotte  osservazioni  anatomo-istologiche  del 
Dott.  Lauceraux,  lo  quali  ben  arrecano  viva  luce  in 
ordine  a siffatto  argomento.  Egli  ha  riscontrato  che  i 
testicoli  dei  bevitori  per  lo  più  sono  piccoli,  atrofici, 
avvizziti,  cascanti,  più  flosci;  e che,  in  genere,  la  stessa 
sostanza  glandolare  del  testicolo  prende  una  tinta 
bianco-sbiadita,  e termina  gradatamente  per  scolorirsi 
del  tutto  (1).  Havvi  adunque,  nel  concreto,  una  vera 
denutrizione  testicolare,  fors’anco  una  peccante  o de- 
ficiente innervazione.  E,  questi  due  fattori  patologici 
del  massimo  momento,  noi  dovrem  per  certo  riferirli 
all’azione  dell’alcool. 

L’illustre  Lauceraux  tuttavia  non  avrebbe  quivi  limi- 
lato le  sue  ricerche.  E’  avrebbe  constatato  lunghesso 
i canaliculi  spermatici  lesioni  pressoché  identiche  a quelle 
che  riscontransi  nei  canaliculi  biliari,  nei  casi  di  vera 
albuminaria,  e — quel  che  più  monta  — si  è,  che 
alla  maggiore  o minore  gravezza  di  siffatte  lesioni, 
corrisponderebbe  mai  sempre  l’assenza  assoluta,  o la 
diminuita  quantità  dei  zoospermi  ordinariamente  con- 
tenuti nelle  vescichette  spermatiche.  L’assenza  di  cotai 
animaletti  dovrebbe  pressoché  ritenersi  per  un  dogma 
in  tutti  quei  casi,  in  cui  un  beone  sarebbe  sovente 
affetto  da  alcoolismo  passato  allo  stato  cronico.  Che  ve 
ne  sembra,  o signori  beoni,  di  questo  periodo  di  de- 
pravazione morale,  che  vi  rende  eunuchi  ? 

Se  non  che,  non  è soltanto  l’uomo  e le  sue  qua- 
lità fecondanti,  che  risentonsi  delle  soverchie  protratto 
libazioni,  ma  è la  donna,  è il  suo  genitale  apparato, 


(1)  V.  Galletta  medit  a ili  Torino.  1(04. 
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son  le  fisiologiche  attitudini  a divenir  madre,  che  più 
o meno  ne  rimangono  scosse  od  alterate.  Che  ven  dice 
Descuret?  « Per  l’abuso  delle  bevande  spiritose,  quindi 
del  vino  (cosi  egli),  le  funzioni  della  generazione  in- 
fiacchiscono, la  donna  diviene  soggetta  ad  emorragie 
uterine,  l’uomo  perde  la  facoltà  riproduttiva,  oppure 
dà  vita  a creature  deboli,  sparute,  predisposte  alia 
pazzia,  e che  — per  colmo  di  sventura  — eredite- 
ranno probabilmente  un  vizio,  del  quale  avranno  sot- 
t’ occhio  il  continuo  esempio  > (1). 

E qui  vuoisi  osservare,  che  non  son  tanto  le  fre- 
quenti emorragie  di  tal  viscere  — soventi  occasionate 
dall’abuso  di  vino  — che  possono  render  sterile  la 
donna,  quanto  gli  ingorghi,  le  f logosi,  l'indurimento 
dell utero,  talvolta  collegato  ad  esulcerazione  od  a scoli 
patologici.  Citi  non  sa,  che  certo  flusso  abituale  leu- 
corroico  rende  sovente  infecondo  l’atto  riproduttivo?  (2). 
Chi  non  sa  che  tutte  siffatte  condizioni  patologiche  in 
un  organo  si  importante  dell’economia  femminile,  quale 
si  è l’utero,  son  di  soventi  occasionate  dall’abuso  del 
vino?  (3). 

Riepiloghiamo:  V abuso  del  vino  abbrevia  la  vita, 
abbrutisce  l’uomo,  ne  ottunde  le  facoltà  vuoi  fisiche, 
intellettive  e morali;  e,  nella  specie  umana,  rende 
inetti  i due  sessi  alla  riproduzione,  ponendoli  al  di  sotto 


(1)  V.  Descuret,  luogo  citato. 

(2;  a constatato,  che  lo  scolo  leucorroico  utero-eaginale  è di 
reazione  acida,  mentre  le  suo  muccosild  - nello  stato  normale  - 
presentano  reazione  alcolina.  Nel  primo  caso  i zoospermi,  giunti 
a contatto  dell'utero,  durante  Tutto  del  coito  muoiono;  ed  eccovi 
una  delle  cause  principali  di  sterilita  nelle  don nen (Tette da  leucorrea. 

(3)  L'ubbrutimento  fisico  della  donna  per  effetto  dell’abuso  del 
vino,  porta  seco  In  sua  degradazione  morale,  per  cui  essa,  oltre  nl- 
f abusare  del  coito,  è facilmente  proclive  ad  atti  sconci  evoluttuosi. 
Ora,  tal  specie  d' immorale  ginnastica  ai  genitali,  dispone  alle 
malattie  di  tai  organi,  ed  alla  sterilita. 
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dei  bruti.  Che  se  a taluna  delle  nostre  amabili  let- 
trici potesse  sembrare  esagerata  la  circostanza  del- 
l’abuso del  vino,  qual  causa  di  sterilità,  noi  non  avremmo 
che  a pregarla  di  leggere  nel  Codice  divino  il  precetto 
che  Iddio  stesso,  per  mezzo  dell’Angelo,  aveva  dato 
alla  donna  di  Sarau  : Sterilis  es,  et  absque  liberis  ; 
sed  concipies  et  paries  fìlium.  Cave  ergo  ne  bibas 
vinum,  quia  concipies  et  paries  filium  (1). 

Birra:  Questa  bevanda,  universalmente  conosciuta, 
è il  risultato  della  fermentazione  alcoolica  dell’  orzo, 
mercè  l’intervento  dell’ordinario  lievito,  dell’acqua  e 
del  luppolo.  È quindi  una  bevanda  composta  d’acqua, 
alcool,  acido  carbonico  somministrati  dall’orzo,  e di  un 
aroma  speciale,  fornito  dal  luppolo,  che  le  dà  un  gusto 
speciale  amaro.  Questo  liquido  vuoisi  chiarificare  con  la 
colla  di  pesce , la  quale,  al  postutto  non  è altro  che 
una  vera  gelatina.  « L’ orzo,  dice  Mantegazza,  forni- 
sce la  materia  (zuccherina)  che  deve  trasformarsi  in 
ispirilo  di  vino  (od  alcool)  ed  acido  carbonico;  mentre 
il  luppolo  dà  alla  birra  l’aroma  ed  il  sapore  amaro. 
Il  lievito  suscita  la  fermentazione,  e la  colla  di  pesce 
chiarifica  il  liquore  fermentato. 

« La  birra  di  buona  qualità  è cibo  e bevanda. 
Ogni  litro  contiene  4S  grammi  di  materia  solida,  che, 
per  il  suo  poter  nutritivo,  valgouo  come  una  quantità 
di  pane  dello  stesso  peso.  Ecco  perchè  essa  fa  ingras- 
sare chi  ne  prende  abitualmente  ed  in  gran  copia  » (2). 

Se  non  che  la  birra,  presa  in  gran  copia  ed  abi- 
tualmente, dà  volta  al  cervello  ed  ubbriaca.  Come  po- 
trebbe il  degno  Professore,  in  tai  condizioni,  conscien- 


(1|  V Libro  (tèi  Re,  cnp.  XIII. 
(2 ) V.  Mantbimzza,  ut  supra. 
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ziosamente  ordinarla  ai  suoi  clienti?  Crede  egli  forse, 
che  i 390  milioni  di  litri  che  si  consumano  ogni 
anno  nella  sola  città  di  Londra,  inservano  a serbar 
la  salute,  a prolungare  la  vita?  (1). 

Sonvi  due  qualità  di  birra  le  più  usitate  in  com- 
mercio, l 'Ale,  ed  il  Poi-ter  degli  Inglesi:  la  prima  è 
preparata  coll’orzo  migliore  che  si  conosca,  ben  ger- 
mogliato, indi  fatto  seccare  a bassa  temperatura  : è be- 
vanda aggradevole,  bianca,  assai  delicata.  Il  Porter  poi 
preparato  con  orzo  torrefatto,  è bevanda  più  oscura, 
e più  colorita.  Però  quest’ultima  qualità  si  conserva  di 
più,  e meglio  resiste  alle  ingiurie  del  tempo  : e sem- 
bra sia  pur  anco  col  Porter,  che  gli  Inglesi  soglion 
prendere  le  frequenti  Ciucche,  onde,  a buon  diritto 
può  distinguersi  la  bionda  Albione  in  tutto  l’orbe 
conosciuto. 

È antica  credenza  fra  noi,  che  le  Ciucche,  fatte  con 
birra  sieno  le  più  pericolose  e terribili,  in  quanto  ri- 
sentonsene  più  a lungo  le  tristi  conseguenze.  E bene 
abbiamo  in  appoggio  l’autorità  del  celebre  Osservatore 
Inglese  Poynder,  il  quale  lasciò  scritto,  che  la  birra 
« rende  primieramente  pesante,  poi  ebete,  e da  ul- 
timo insensibile  : l’uomo  diventa  più  ebbro  colla  birra, 
che  coll’acquavite  : egli  si  agita,  barcolla,  e si  avvolta 
più  sozzamente  nel  fango  : ma  siffatto  abbrutimento 
forma  la  sicurezza  di  chi  l’avvicina  » . L’acquavite  in- 
vece, continua  Descuret,  concentra  più  il  suo  effetto, 
essa  non  riduce  a stupidità,  eccita  la  passione,  rende 
violenti,  più  agili,  più  idonei  ai  delitti  ; tracannata  poi 
in  gran  quantità,  produce  anch’essa  l’imbecillità  (2). 


(1)  « Venne  calcolato  che  Vubbriachmza  uccide  in  Inghilterra 
50000  uomini  ogni  anno.  La  mela  dei  pazzi,  duo  terzi  dei  poveri,  e 
tre  quarti  dei  delinquenti  di  nuel  paese  trovasi  fra  la  gente  deditu  a 
bere.  V.  Descuret , Med.  delle  passioni . 

(2)  V.  Descuret  : luogo  citato. 
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Il  divario  quindi  fra  gli  effetti  diversi  prodotti  dall’eb- 
brezza della  birra,  e quelli  prodotti  da  altri  liquori  spi- 
ritosi riuscirebbe  in  tutto  favorevole  ai  vicini,  non  già 
a prò  del  disgraziato  beone,  che  trovasi  in  preda  ad  un 
possente  veleno  narcotico  in  amendue  i casi. 

Pretendasi  da  taluni,  che  debbasi  all’  Egitto  il  me- 
rito dell’invenzione  della  birra,  e che  quindi  in  Ita- 
lia — siccome  nelle  altre  parti  d’Europa  — sia  stata 
importata.  Però,  laddove  riflettasi,  che  la  birra  ottiensi 
non  tanto  coll’orzo,  quanto  con  mille  altri  cereali  ab- 
bastanza noti,  e che  questi  cereali  eran  già  di  cono- 
scenza degli  antichi,  non  è improbabile  il  supporre, 
che  già  gli  Avi  nostri  conoscessero  ed  usassero  la  birra, 
sebben  non  tanto  arricchita  e perfetta. 

Checché  però  vogliasi  pensare  in  proposito,  sta  fatto, 
clm  — dopo  il  vino  — la  birra,  presa  in  dosi  mo- 
derate, costituisce  una  delle  bevande  più  salubri  ed  ag- 
gradevoli , in  quanto  rinfresca,  nutrisce,  ed  estingue  la 
sete.  Righini  dice,  che  la  birra  è fornita  di  tutte  le 
qualità  igieniche  per  eccellenza  : in  quanto  « non  solo 
spiega  per  l’acqua  e l’alcool  che  contiene  un’  azione 
analoga  a quella  dello  altre  bevande  leggiermente  al- 
cooliche,  ma  perchè  dà  il  68  per  cento  — secondo  le 
analisi  di  Paynder  — di  materie  alimentari  analoghe 
all’amido,  od  albuminoidi  » (1).  Sia  pur  cosi,  noi  con- 
siglieremmo sempre  ai  nostri  lettori  di  andar  adagio 
anco  colla  birra,  la  quale  — al  postutto  — è una  be- 
vanda fermentata  pur  essa,  e deve  all’alcool  le  sue 
principali  proprietà  toniche,  inebbrianti. 

Il  Mantegazza  vorrebbe  attribuire  al  luppolo  le  qua- 


(1)  V Farmacopea  popolare. 
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lità  narcotiche  della  birra.  Ecco  com’egli  si  esprime 
in  proposito  : « Nell’ebbrezza  della  birra  c’è  quasi  sem- 
pre una  tinta  narcotica,  la  quale  è forse  dovuta  al 
luppolo  ; vi  è sempre  un’atmosfera  di  sonnolenza  e di 
stupidità,  che  ravvolge  il  bevitore.  Lo  scoppietta  di  rado 
fra  le  bottiglie  di  Cervogia,  e pare  che  perda  le  sue 
punte  e si  arrotondi,  e si  affoghi  in  un  pelago  di  grosse 
risate,  e di  lazzi  sospetti.  Anche  come  eccitatore  ra- 
pido e potente  della  innervazione,  la  birra  vale  assai 
meno  del  vino  e di  altre  bevande,  ed  a nessun  gene- 
rale verrà  mai  in  mente  di  sostenere  le  forze  dei  sol- 
dati in  una  lunga  marcia,  e di  eccitarli  ad  una  bat- 
taglia con  libazioni  di  birra  (1). 

La  birra  è bevanda,  che  ci  fa  pazienti,  che  ci  fa 
ottimisti,  di  un  ottimismo,  che  se  non  colorisce  di  rose 
tutto  rorizzonte  della  vita,  ci  fa  meno  sensibili  ai  do- 
lori  ed  alla  rabbia,  perchè  ci  appanna  il  vetro  attra- 
verso a cui  contempliamo  uomini  e cose.  La  birra  è un 
alcoolico  narcotico,  che  può  darci  una  soave  e mite 
beatitudine,  che  ci  lardella  i precordii  contro  le  pun- 
ture d’ogni  genere  che  ci  aspettano  in  questa  valle  di 
lagrime,  che  ci  rafforza  la  pelle  contro  le  ortiche  e 
contro  tutto  le  punture  dei  mille  insettuciacci  umani 
che  ci  ronzano,  ci  fischiano,  e ci  saltellano  intorno.... 
la  birra  (in  una  parola)  è la  stoppa  d’imballaggio  della 
nostra  vita,  per  far  giungere  in  porto  sicuro  la  nostra 
fragile  esistenza  » (2). 

E qui  — dato  bando  alla  poesia  — ricorderemci 
mai  sempre,  che  1’  ubbriachezza  prodotta  dalla  birra 


il)  Non  potremo  fare  a meno  delle  frequenti  citazioni  del  Mante- 
guzza.  in  argomento,  ch’egli  ha  si  bene  discusso  ed  illustrato. 

(i)  Dalle  risultanze  statistiche  di  Londra,  Vienna,  e Berlino,  ben 
cousta,  che  l'abuso  delle  beoatule  fermentate  costituisce  la  cuusn 
precipua  dei  frequenti  suicidi  in  quelle  vaste  e popolose  metropoli 
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è più  tenace,  più  lunga,  più  pericolosa  ; e che  contro 
di  essa  difficilmente  riescono  il  caffè,  l’ammoniaca,  l’ac- 
qua salata,  e quant’altre  panacee  siensi  fin  qui  state 
vantate  o adibite. 

Rhum  : Ottiensi  un  tal  liquore  colla  distillazione  del 
melasso  fermentato  dalle  canne  di  zucchero  (1). 

Sonvi  diverse  qualità  di  rhum  in  commercio  più  o 
men  buone  od  attive,  che  tutte  ben  ripetono  daU’  al- 
cool le  loro  virtù  diffusive- eccitanti.  Sembra  tuttavia  il 
migliore  sia  quel  di  Giammajca,  che  contiene  il  54  o 
55  per  cento  d’alcool.  11  rhum  nel  suo  stato  semplice 
e naturale  è bianco,  trasparente,  e colorasi  nello  di- 
verse fabbriche  con  salse  speciali,  che  lo  rendono  aro- 
matico. Queste  diverse  miscele  sono  tinture  di  garo- 
fani, noce  moscata,  sassofrasso,  vaniglia,  e simili  ; nè 
vuoisi  tacere,  che  — in  questi  ultimi  tempi  — venne 
introdotto  nella  fabbricazione  del  rhum  l’uso  del  ca- 
trame, che  lo  colorisce,  e gli  dà  un  gusto  speciale  bal- 
samico (2). 

Lettori  benevoli,  ricordatevi  che  siam  sempre  col- 
l’alcool, che  vi  eccita,  vi  brucia  e vi  uccide.  Meno  di 
qualche  goccia  nell’infuso  di  caffè,  mandate  pure  al 
diavolo  quanti  rhum  esistono,  ed  attenetevi  al  vino. 

Acquavite,  cognac,  ratafià  ecc.:  Son  tutti  liquori 
artefatti,  che  ottengonsi  mercè  la  distillazione  dei  di- 
versi liquidi  fermentati,  qualunque  ne  sia  l’origine.  In 
genere  però  ottengonsi  dalle  barbabietole,  dalle  patate, 
dallo  carote,  dai  legumi,  dai  cereali  diversi,  e da  tutte 


(1)  Melassa  : residuo  del  succhero  raffinato. 

(2)  Abbiam  quindi  il  rhum  al  catrame.'  Forse  che  la  moda  non  ha 
i Buoi  diritti  t credete  voi  forse  in  giornata  - nel  ceto  aristocratico  in 
ispecie  - poter  trovare  una  l.ella  ragazza  in  sui  20  anni  che  non  abbia 
per  lo  meno  tranguggiato  una  dozzina  di  litri  d'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  od  un  mezzo  quintale  d'acqua  di  catrame  f 
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quelle  sostanze  che  contengono  e somministrano  ma- 
terie zuccherine.  Bando  a tutte  queste  miscele,  che 
narcotizzano  l’anima  ed  il  corpo,  rendendovi  imbecilli, 
ed  eunuchi. 

Vermouth  : Non  è che  un  vino  aromatizzato  con 
sostanze  toniche,  o meglio  con  tinture  alcooliche  od 
acquose  in  miscela.  È stupendo  il  vermouth  della  ditta 
Bruu  e soci  di  Torino,  non  che  quello  del  Bozzacchi 
di  Cannobbio,  i quali  contengono  per  lo  meno  una 
quindicina  d’ingredienti,  e tutti  tonici  ed  amari,  quali 
la  china  , l’assenzio,  il  quassie,  il  rabarbaro  e simili. 

Il  Mantegazza  vi  decanta  tal  vino  prima  del  pranzo 
per  aromatizzare  il  ventricolo.  E sia  pure,  purché  con 
parsimonia,  e colle  dovute  cautele.  Dappoiché  anche 
quivi  havvi  l’elemento  alcoolico,  che  potrebbe  nuocervi 
quando  ne  abusaste. 

Melange  Biffi  : « Bibita  all’acqua.  Tonico  amaro 
corroborante  di  Paolo  Biffi.  » E come  amaro?  Crediam 
anche  noi  che  sia  un  tonico  rispettabilissimo,  perchè 
una  vera  miscela  di  sostanze  amare,  o 'li  principii 
estrattivi  di  tale  natura.  Ma  . . . e a prenderla  ?... 
De  gustibus  non  est  disputa/ndum. 

Elisir  Coca:  È questo  precisamente  il  miglior 
liquore  da  tavola  tonico  o stomatico,  che  si  conosca, 
che  — solleticando  il  gusto  — attiva  la  digestione, 
e tonicizza  il  ventricolo.  La  Coca  è per  noi  pianta  eso- 
etica,  e dobbiamo  al  Mantegazza  il  merito  d’averla  in- 
trodotta in  Europa,  roduce  dal  nuovo  Continente.  « L’in- 
fuso caldo  di  Coca,  Ei  vi  dice,  fatto  con  un  pizzico 
di  foglie  (2  o 3 grammi)  per  un  bicchier  d’acqua,  è 
la  bevanda  più  salubre  da  prendersi  dopo  il  pranzo, 
perchè  più  d’ogni  altra  facilita  la  digestione.  Il  thè 
di  coca  è un  vero  tesoro  per  chi  è di  stomaco  debole, 
e per  chi  ha  mangiato  troppo. 
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« La  coca  masticata  alla  dose  di  sei  o dieci  grammi 
dopo  il  cibo,  ci  fa  atti  a resistere  al  freddo,  all’umi- 
dità, e sopratutto  alle  gravi  fatiche  muscolari.  Il  bo- 
liviano può  camminare  quattro  o sei  giorni,  anche  di 
seguito,  senza  prendere  alcun  cibo,  o dormendo  poche 
ore,  purché  mastichi  due  o tre  oucie  di  coca  al  giorno.  » 
Non  si  potrebbe,  siccome  osserva  Mantegazza,  sosti- 
tuire la  coca  al  tabacco  ordinario  da  fumo,  od  al  sigaro, 
narcotico  questo,  che  ha  la  proprietà  di  rovinare  lo 
stomaco,  e di  ebetizzare  lo  spirito? 

Facendo  i nostri  complimenti  al  distinto  chimico  far- 
macista Bonavera  Tommaso  da  Oneglia,  il  quale  non 
risparmia  nè  fatiche  nè  studio,  nè  spese,  onde  rendersi 
benemerito  della  società,  noi  osiam  raccomandare  a quanti 
abbisognano  d’un  tonico  pronto,  efficace  od  aggrade- 
vole il  suo  Elisir  Coca,  da  lui  stesso  preparato  e per- 
fezionato con  metodo  speciale.  Il  prof.  Mantegazza 
— uomo  asai  competente  nella  materia  — lo  dichiara 
l’elisir  tonico,  digestivo  per  eccellenza,  ed  il  miglior 
sin  qui  che  si  conosca,  anche  per  le  forze  digestive 
delle  persone  più  deboli  e delicate.  E noi,  che  conosciamo 
per  prova  la  verità  dell’asserto,  osiam  pur  anco  ag- 
giungere, che  Y Elisir  Coca  Bonavera  è forse  il  to- 
nico stomatico  più  aggradevole  che  si  conosca,  stante 
la  specialità  del  gusto  aromatico,  onde  l’esimio  inven- 
tore ben  seppe  confezionarlo  (1). 

Caffè  : Suolsi  con  tal  nome  appellare  nell’uso  eco- 
nomico l’ infuso  de’  semi  torrefatti  della  Caffea  Arabica 
di  Linneo,  pianta  originaria  dell’Arabia;  ma  insin  da 
tempi  antichissimi  coltivata  nell’alta  Etiopia. 

(1)  Questo  Elisir  Coca,  premiato  a direrse  esposizioni,  trovasi  in 
Oneglia  nella  Farmacia  Bonavera  (Via  Maria  Crisiina),  non  che 
nelle  principali  farmacie  estere  e nazionali. 
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Stando  all’asserto  di  taluni  scrittori,  1*  infuso  dei  semi 
e foglie  di  tal  pianta  confondere bbesi  nel  buio  dell’antichità 
più  remota,  avvegnaché  — pretendasi  — che  già  Da- 
vide ne  usasse  suonando  la  lira,  ed  Omero  giammai 
calzasse  il  coturno  senza  aver  presa  una  buona  tazza  di 
tale  infuso.  Quindi  il  famoso  brodo  nero  dei  Laccede- 
moni  altro  non  sarebbe  stalo  che  l’ infuso  dei  semi  di  caffè 
torrefatti,  ciò  che  ne  mostrerebbe  l'uso  antichissimo,  e 
la  perfetta  conoscenza  de’ suoi  portentosi  effetti  (1). 

Altri  tuttavia  pretendono,  che  gli  Arabi  ed  i Greci 
non  ne  abbiano  avuto  sentore  prima  del  1400,  e che 
i Dervisci  Arabi  — che  ben  ne  conoscevano  l’uso  — 
1’  abbian  tosto  propalato  in  tutto  l’ Egitto  forse  in 
sul-  declivio  del  XVI  secolo. 

Checché  vogliasi  opinare  in  proposito,  la  conoscenza 
dell’azione  tonica,  ricreativa,  eccitante  del  caffè  ritiensi 
in  genere  casuale,  dappoiché  — è lama  — il  Supeiiore 
d’un  monastero  cristiano  nell’Arabia  — edotto  dalle 
reiterate  e fedeli  dichiarazioni  di  ben  molti  pastori  — 
abbia  potuto  accertarsi,  che  le  capre  od  altri  armenti 
— cibandosi  delle  foglie  e dei  frutti  di  tal  pianta  — 
addivenivan  più  svelti,  più  ilari,  e poco  o nulla  dor- 
mivano. Quindi,  fattone  sperimento  su  se  stesso,  non 
tardò  ad  esperirne  i benefìci  effetti  : di  guisa  che  non 
esitò  ad  imporlo  a que’  correligionari,  onde  eccitarli  nello 
studio,  e ritenerli  svegli  nel  disimpegno  di  lor  sacro 
ministero. 

Quasi  contemporaneamente  all’epoca  sucitata.  e sotto 
il  dominio  di  Solimano  il  Grande  (1570)  la  coltivazione 
di  tal  prezioso  arbusto  s’ introdusse  nella  Capitale  del- 
l’ Impero  ottomano,  c adiacenze,  nell  'Aden,  nell’  Yemen, 
iu  sulle  sponde  del  Mar  Bosso,  nella  città  e vicinanze 

(1;  Cattare  il  coturno,  vuoi  dire  far  versi,  o comporre  tragedie. 
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di  Moka  da  cui  pervengonei  tuttora  in  commercio  le 
migliori  qualità. 

Ai  tempi  di  Soliman  Agà,  che  stettesi  lunga  pezza 
in  Parigi  (1669)  ambasciatore  del  Sultano  Maometto, 
l’uso  del  caffè  s’ introdusse  nella  Capitalo  della  Francia, 
ove  — in  sulle  traccio  della  Persia  e della  Turchia  — 
vennero  stabiliti  pubblici  ritrovi,  in  cui  smerciavasi 

— mediante  convenuto  compenso  — l’ infuso  di  semi 
di  caffè  torrefatti  ; i quali  ritrovi  — o pubblici  sta- 
bilimenti — vennero  tosto  appellati  Caffè,  in  cui  la 
popolazione  accorreva  volonterosa  in  numero  non  esiguo. 
Gli  è di  quivi  forse  che  Prospero  Albino,  reduce  dal- 
l’Egitto, introdusse  in  Venezia  l’uso  del  caffè,  da  cui 
probabilmente  sariasi  propagato  a tutto  il  resto  d’Italia. 

Sonvi , per  conseguenza , diverse  specie  di  caffè  in 
commercio  ; tra’  quali  primeggiano  il  Moka,  ed  il  San 
Domingo  : e ben  tutte  voglionsi  riferire  ai  diversi  paesi, 
in  cui  vengon  coltivati,  e da  cui  ci  pervengono  nel- 
P uso  economico.  Il  migliore  tuttavia  si  è quello,  che 

— piccolo,  secco,  di  color  verde  — giallastro,  scor- 
gesi  maturo,  consistente,  dotato  d’odor  proprio,  con  sa- 
pore arboreo,  amarognolo. 

Cadet  e Gassicourt  trovarono  coll’analisi  chimica,  che 
il  caffè  contiene  una  materia  particolare,  vegetale,  che 
appellarono  caffeina,  cui  — forse  — voglionsi  riferire 
le  proprietà  toniche  del  caffè.  Altri  invece  (Garrat  e 
Chevenix)  vi  avrebbero  riscontrato  del  concino,  e certo 
olio  empireumatico  amaro  ed  aromatico,  cui  dovrebbe 
il  caffè  le  sue  qualità  eccitanti.  Pare  tai  semi  conten- 
gano anco  una  specie  d’o//o  volatile,  che  ben  suolsi 
svolgere  senza  la  torrefazione  : a tal  che  i liquoristi 

— da  semi  crudi  — otterrebbero  una  specie  di  al- 

coolato,  o tintura  alcoolica  — detta  liquore  di  caffè  — 
assai  aggradevole.  tJ 
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Ad  eccezione  del  vino,  uon  havvi  forse  bevanda,  la 
quale  abbia  iu  Europa  eccitato  tanto  entusiasmo  e dato 
luogo  a più  svariati  commenti,  in  ordine  a suoi  effetti  (1): 
ecco  come  ue  parla  il  famoso  Ricard. 

« Siffatto  liquore  (l’ infuso  di  caffè)  preso  caldo  co- 
stituisce un’  energico  stimolante  , ha  tutti  i vantaggi 
delle  bevande  spiritose , senza  apportare  veruno  dei 
loro  inconvenienti,  non  produce  cioè  nè  ubriachezza, 
uè  gli  accidenti  che  l’accompagnano.  Determina  nello 
stomaco  certa  sensazione  di  benessere,  ed  è uno  sti- 
molante validissimo,  che  presto  reagisce  sovra  tutta  l’e- 
conomia animale  : non  solo  aumenta  l’azione  organica 
del  sistema  muscolare,  ma  inoltre  — sotto  la  sua  in- 
fluenza — divengono  maggiormente  gagliarde  ed  attive 
le  facoltà  morali  ed  intellettive.  I movimenti  del  cuore 
e de’  vasi  sanguigni  risultano  più  sviluppati  e più  fre- 
quenti, le  contrazioni  muscolari  più  tacili , e l’ indivi- 
duo si  sente  agilissimo,  benissimo  disposto , l’immagi- 
nazione più  viva,  il  pensiero  più  libero,  e più  esaltato  : 
infine  appariscono  prontissimi  e perfetti  i lavori  tutti 
dello  spirito,  e della  immaginazione.  Quanti  dotti,  quanti 
artisti  e letterati  furono  debitori  a questa  bevanda 
— giustamente  detta  bibita  intellettuale  — di  una 
gran  parte  del  proprio  genio,  e della  loro  fortuna  riu- 
scita ? » • 

È comuue  usanza  a’  di  nostri  di  prendere  il  caffè 
poco  dopo  il  pranzo,  onde  attivare  la  digestione.  Co- 
munque un  tal  sistema  possa  dirsi  balzano  in  tesi  ge- 


li L'egregio  dott.  Lelli  tiene  opinione  che  l'infuso  saturo  di 
cajfp  - amministrato  contemporaneamente  al  solfato  di  stri- 
cnina — spieghi  nel!' organismo  un'ajione  antidoto  o meglio  mo- 
deratrice, sopra  il  medésimo  solfato  di  stricnina.  È quindi  Cin- 
tolo di  caffè  un  vero  antidoto  negli  avvelenamenti  pel  solfato  di 
stricnina.  V.  Rio.  Sperim.  di  Mcd.  leg.,  N.  1,  1877, 
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nerica,  in  quanto  non  deesi  sforzar  la  natura  con  inu- 
tili conati , noi  crediam  faccia  meglio  il  caffè  dopo  la 
refezione  ; onde  il  Poeta  ebbe  a dire  : 

“ Digerii  et  crudam  stomachis  languenlibus  escam, 
Plus  juvat  a pastu,  quam  juvut  ante  cibum  ». 

Kd  il  nostro  Panni , colla  sua  feconda  musa,  ecco 
come  saluta  il  caffè  qual  dolce  tormento  de’  nervi  e 
della  fantasia  : 

« Ma  se  noiosa  ipocondria  l’opprime 
E troppo  intorno  alle  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda  ove  abbronzalo 
Fuma  ed  arde  il  legume  a le  d’Aleppo 
Giunto  e da  Moka,  che  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce  ». 

V.  Il  Mattino. 

Dicemmo,  non  doversi  sforzar  la  natura  coll’  inop- 
portuna bevanda  poco  dopo  il  pranzo;  avvegnaché  il 
ventncolo  ne  rimati  sovraeccitato  fiiori  tempo;  e bene 
possono  occorrer  nausee,  ed  anco  vomiturizioui.  Non  è 
forse  da  cotal  contrindicazione,  che  il  Redi  chiamava 
il  caffè  porcheria  fatta  pei  galeotti,  e che  cantava 

« Beverei  prima  il  veleno. 

Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
Dell’amaro  e rio  caffè?  » 

E qui  venendo  a parlare  di  tale  infuso  quale 
igienico  modificatore  diremo  com’egli  convenga  di  pre 
ferenza,  agli  uomini  di  spirito  ed  ai  burocratici;  in 
quanto,  siccome  osserva  Mantegazza,  rende  più  attiva 
la  inerite,  piu  squisita  la  sensibilità , più  feconda  la 
fantasia,  più  facili  i lavori  deli  intelletto.  Il  Mante- 
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gazza  tuttavia  è d’avviso,  che  il  caffè  non  attivi  mai 
la  digestione,  o meglio  non  In  favorisca  in  modo  al- 
cuno. Soltanto  la  moda  può  talvolta,  secondo  lui, 
aver  creato  una  abitudine,  che  bisogna  rispettare. 

In  genere,  l’uso  del  caffè  couvien  di  preferenza  alle 
persone  flemmatiche  e sedentarie,  alle  costituzioni  fredde, 
gracili,  ed  agli  obesi,  avvegnaché  è provato,  che  chi  usa 
molto  caffè,  mangia  meno: 

Plus  quoque  phlegmaticis,  et  laxo  corpore  obesis, 
Quana  calidis,  macris,  mobili  busque,  quadrat. 

Ed  anco  in  tai  circostanze  vuoisi  il  caffè  adibire  con 
cautela  e moderazione,  non  già  a casaccio;  comunque 
il  sucitato  Professore  ci  dica,  che  in  Oriente  ed  a Ve- 
nezia < si  bevono  fino  15  e 20  tazze  di  caffè  al  giorno, 
senza  risentirne  danno  alla  salute  » . Conosciam  anche 
noi  degli  ottuagenarii,  che  furono  in  tutto  astenni, 
fuorché  nel  caffè.  Or  bene,  costoro  son  quasi  costan- 
temente molestati  da  un  tenace  insonnie,  e da  un  tre- 
molio alle  mani,  che  li  rende  impotenti  a lavori  ma- 
nuali, ed  a vergare  la  penna  (1). 

L’ infuso  di  caffè  eccita  i nervi,  e dispone  alle  con- 
vulsioni anco  epilettiformi.  Eia  adunque  assolutamente 
proscritto  nella  prima  età,  ne’  bambini  iu  ispecie,  cui 
— siccome  gli  alcoolici  — riesce  quasi  costantemente 
dannoso.  Quante  incaute  madri  di  famiglia  rovinano 
i loro  bambini  coll’uso  iutempestivo  del  vino,  e del 
caffè  ? 


(1)  Una  Ini  verità  è facile  riscontrarla  in  taluni  notai.  Per  nostro 
conto  noi  ne  conosciamo  di  quelli,  i quali  — alante  l'abuso  del  caffè  — 
comunque  ancor  giovimi,  e con  un  bel  orizzonte  di  vita,  sono 
quasi  impossibilitali  a rogare  i loro  otti,  ud  abbisognan  d'aiuto. 
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Un  tale  uso  deve  pur'anco  variare  por  circostanze 
ben  molte,  indipendenti  dalla  nostra  volontà.  Nella  gio- 
ventù, ad  es.  in  cui  liavvi  esuberanza  di  vita,  e si  è 
molto  impressionabili,  non  bevasi  caffè,  se  non  qual 
medela  in  caso  di  bisogno;  potrassi  adibire  di  prefe- 
renza nella  virilità  e vecchiaia,  ma  sempre  colla  do- 
vuta circospezione.  Le  donne  poi,  che  son  dotate  — in 
genere  — di  molta  sensibilità,  non  ne  bevan  mai,  op- 
pur  lo  prendan  leggiero,  o spaccato  con  acqua.  Quante 
donne  in  istato  d’orgasmo  o di  nervosa  esaltazione,  non 
no  vennero  maggiormente  martoriate  ! 

Villis  opina,  che  l’abuso  del  caffè  (siccome  quello 
degli  alcoolici)  predisponga  alla  sterilità  il  sesso  ma- 
schile, è*  induca  in  tutte  le  parti  del  corpo  un  reale 
e progressivo  dimagrimento.  Che  ve  ne  sembra,  giovinetti 
inesperti, dell’abuso  di  tal  nettare  che  pur  potrebbe, quanto 
l’abuso  del  vino,  negarvi  col  tempo  una  vagheggiata 
paternità  nel  bacio  voluttuoso  d’una  cara  ed  avenente 
fanciulla  ? 


SEZIONE  7.» 

Suggerimenti  igienici  Intorno  agli  alimenti. 


Dicemmo  più  addietro  del  bisogno  che  ha  1’  uomo 
d’alimentarsi  e nutrirsi,  non  tanto  ad  oggetto  di  cre- 
scere e sostenere  le  forze,  quanto  ancora  per  riparare 
le  perdite  toccate  al  suo  organismo  a cagion  del  la- 
voro e degli  anni  : in  quanto  che  — siccome  osserva 
Mantegazza  — più  si  lavora,  più  si  consuma  del  proprio 
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corpo,  e più  si  ha  bisogno  di  mangiare,  quindi  il 
senso  della  fame  sembra  dover  essere  il  vero  naturale 
movente,  in  più  od  in  meno,  nelle  nostre  ordinarie 
refezioni. 

Un  tal  bisogno  però  vuoisi  ritenere  nell’uomo,  sic- 
come in  tutta  la  catena  degli  esseri  animati,  tutt’af- 
fatto  relativo  : in  quanto  subisce  oscillazioni  ben  varie, 
in  ordine  all’età,  sesso,  temperamento,  genere  di  vita, 
costituzione,  e simili  ; onde  sta  salda  la  sentenza  del- 
l’Hufeland,  il  quale  vi  dice,  che  la  quantità  degli 
alimenti,  deve  essere  sempre  proporzionata  alla  co- 
stituzione corporale. 

E,  cominciando  dal  sesso,  noi  ben  sappiamo,  come 
la  donna  presenti  caratteristiche  anatomiche  a&ai  spie- 
tate nel  suo  apparato  di  nutrizione,  come  abbia  più 
piccoli  1 denti,  più  ristretto  e delicato  il  ventricolo, 
men  fitta  e men’  espansa  la  sua  tunica  muscolare.  Gli  è 
da  ciò,  che  noi  veggiam  di  soventi  le  donne  più  sobrie, 
mangiar  meno,  digerir  facilmente  : di  guisa  che,  dopo 
il  pasto,  rhnangon  più  pronte  e viraci  nel  pensiero  (1). 
Alia  donna  quindi,  generalmente  parlando,  consiglie- 
rem  di  preferenza  la  pluralità  dei  pasti,  ma  una  dieta 
parca,  uu’alimentazione  mista,  con  predominio  vegetale, 
ed,  anzitutto,  l’uso  moderatissimo  del  viuo  leggiero  o 
misto  all’acqua,  quando  essa  non  amasse  meglio  fare 
a meno  di  tal  liquido  pericoloso.  Ed  anco  in  tai  con- 
tingenze vorremmo  pur  sempre  rammentassero  le  donne 
che,  quando  un’  antica  legge  romana  vietava  loro 
— sotto  comminazione  di  peno  severe  — 1’  uso  del 
vino,  elleno  non  eran  per  questo  nè  men  forti,  nè  men 
vispe,*  nè  men  belloccie,  giungendo  persino  alla  più 
tarda  vecchiaia. 


(1)  Vsggani  in  proposto  la  Parte  I.  peg  154. 
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Gli  uomini  al  contrario  — tanto  più  se  dediti  a 
lavori  manuali  o villerecci  — ben  potrieno  far  tesoro 
d’un  po’ di  vino,  anco  generoso,  ne’ lor  pasti  frugali, 
fatti  con  alimentazione  di  preferenza  carnea,  od  almen 
mista,  ma  con  predominio  — potendosi  — pur  sempre 
animale.  Ma,  nell’uso  del  vino,  vorremmo  fossero  piut- 
tosto parchi  e circospetti,  tanto  più  ove  trattisi  di 
uomini  coniugati  : in  quanto  che  l’abuso  del  vino  dà 
facilmente  volta  al  cervello,  ed  i poveri  mariti  (se  pure 
il  vino  non  è cagione  talvolta  in  loro  di  tragiche  scene  di  fa- 
miglia) handi  spesso  le  traveggole  agli  occhi,  che  fan  loro 
l’effetto  d’un  prisma  (1). 

Questa  differenza  alimentare  nei  due  sessi  vuoisi 
anco  consigliata  dal  genere  diverso  di  lavoro,  dappoiché 
— siccome  bene  il  provano  l’ampiezza  del  bacino  fem- 
minile, il  predominio  dell’apparato  di  riproduzione,  e 
la  piccolezza  del  piede  — la  donna  venne  da  madre 
natura  di  preferenza  predestinata  ai  bisogni  della  prole, 
alle  dolci  cure  di  famiglia,  ed  alla  vita  sedentaria.  Ed 
una  tal  legge  è abbastanza  generica  e comune  anco 
in  tutta  la  serie  dei  quadrupedi  : checché  in  giornata 
vadansi  fantasticando  certi  bizzarri  novatori,  i quali 
ben  pretenderebbero  scambiare  o sconvolgere  — in 
pratica  — quest’ordine  mirabile  di  natura. 

L'età  pur  essa,  in  fatto  d’alimentazione,  ha  le  sue 
particolari  esigenze.  I fanciulli,  ad  esempio,  non  ab- 
bisognano che  di  puro  latte,  il  quale  lor  vien  sommi- 


li) Racconta  Ricard,  che  un  poeta  francese,  il  quale  venerava 
più  Bacco  che  Apollo,  e carezzava  più  soventi  la  bottiglia  che  la 
cetra,  una  sera  tornava  o casa  col  capo  cosi  pieno  di  vino,  che  lo 
sua  dolce  metà  le  parve  doppia.  « Grand  Oieu,  sciamò  tosto,  le- 
vando le  moni  al  cielo  : 

Je  n’avnis  q’une  femmo,  et  je  etais  malhereux; 

Par  quel  forfait  epouvantable 

Ai  je  mòrità  quc  vous  m’en  donnez  deux  t » 
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nitrato  dalla  madre  o dalla  nutrice.  E quando,  per 
una  istrana  fatalità,  fìa  il  caso  d’allattamento  artifi- 
ciale, dovrasìi  sempre  ricercare,  che  il  latte  — qua- 
lunque sia  il  mammari)  da  cui  proviene  — avvicini 
il  più  possibilmente  le  condizioni  del  latte  materno. 
Ora,  siccome  il  latte  d’asina  — il  più  ricco  di  ca- 
seina, di  grasso  e di  zucchero  — non  è tanto  facile 
a ritrovarsi  in  commercio,  e siccome  — anco  nella  più 
favorevole  ipotesi  — sarebho  pur  sempre  di  troppo 
costoso,  così  potrassi  ai  bambini,  in  assenza  di  quello, 
adibire  il  latte  di  capra,  il  più  che  avvicini  i carat- 
teri del  latte  di  donna  in  fatto  di  materie  zuccherine  (1). 

Si  è cercato,  in  questi  ultimi  tempi,  d’imitare  col- 
l’arte i caratteri  del  latte  di  donna,  nutrendo  taluni 
mammari  con  una  speciale  alimentazione:  e si  rinvenne, 
che  — assoggettando  le  capre  all'uso  quotidiano  e 
continuo  delle  barbabietole  — ben  puossi  da  loro  ot- 
tenere un  latte  gustoso  e dolcigno,  che  di  molto  as- 
somiglia a quello  della  donna  (2).  Un  tal  fatto,  noi 
vorremmo  formasse  senz’altro,  l’oggetto  delle  pacifiche 
discussioni  delle  rispettive  Congregazioni . di  Carità, 
onde  almeno  tentarne  la  prova. 

Pensando  al  numero  stragrande  di  decessi , che 
gravita  sui  fanciulli  nel  primo  anno  di  vita,  si  volle 
da  taluni  Igienisti  porre  il  quesito,  se  — realmente  — 
V allattamento  artificiale  offra  sufficienti  guarentigie, 
per  essere  raccamandato,  e si  concluse,  che  — uon 
solo  la  capra  — ma  che  « nelle  campagne,  ove  si  ha 


(1)  Faccioni  di  cappello  nlln  nostro  benemerito  Congregazione  di 
Curiti,  lo  qunle  — od  imitazione  di  quello  di  Bologna  — seppe, 
a tempo  debito,  provvedere  di  capre  — pei  cosi  d'urgenza  — 
questo  Ospisio  Esposti. 

(2|  V.  Gassatta  Medica  di  Torino,  188S,  n.  24. 
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la  possibilità  di  mungere  l’animale  parecchie  volte  al 
giorno,  anche  la  vacca  riesce  un’  eccellente  nutrice. 
In  una  casa  isolata,  in  mezzo  ad  un  bosco,  in  un 
giardino  lontano  dalla  città,  provvisti  di  vacche  lat- 
tifere, appositamente  mantenute  a questo  scopo,  l’ali- 
mentazione dei  bambini  — sorvegliata  da  un  abile 
medico  — riuscirebbe  uno  stabilimento  nelle  condi- 
zioni migliori  a redimere  l’infanzia  dal  tributo  che 
paga  alla  morte?  » (1). 

La  fanciullezza  e l’adolescenza  abbisognano  di  mag- 
gior alimentazione.  In  questo  periodo  d’aumento  o di 
espansione  havvi  necessità  anco  di  maggior  onda  san- 
guigna e di  elementi  plastici,  onde  procedere  all’  ac- 
crescimento e alla  dovuta  nutrizione  delle  parti.  Fia 
quindi  il  caso  di  cibi  sani  e nutritivi,  del  pane,  in 
ispecie,  ricco  di  sali  alimentari,  e di  materie  azotate 
od  albuminoidi.  In  questa  stagione  però  (primavera 
della  vita)  fia  assolutamente  proscritto  l'uso  del  caffè 
e dei  vino,  e per  le  mille  ragioni  da  noi  più  sopra 
enumerate. 

Nella  virilità  puossi  usar  di  preferenza  di  cibi  sani 
e sostanziosi,  di  alimenti  carnei  o nervosi,  d’ un  po’ 
di  vino  (comunque  colla  dovuta  cautela);  appunto  per- 
chè l’uomo  trovasi  nella  pienezza  dell’esercizio  di  sue 
facoltà  vuoi  fisiche,  morali  od  intellettive,  sempre  quando 
però  non  siauvi  manifeste  controindicazioni  in  contrario. 

Nella  vecchiezza  l’alimentazione  sia  di  preferenza 
sana  e nutriente,  ma  non  del  tutto  animale  o nervosa. 
Quindi,  in  questa  età,  si  facile  e sì  proclive  alle  stasi, 
alle  emormesi,  alle  emorragie  — stante  il  predominio 


(1/  V*.  Antologia  domxttica,  N.  22,  1878. 
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graduato  dell’apparato  ceutripeto  — fia  quasi  del  tutto 
proscritto  l’uso  del  caffè,  del  vino,  degli  alcoolici,  od 
almen  vogliansi  propinare  tai  bevande  con  molta  par- 
simonia. < I liquori  alcoolici,  dice  il  nostro  Giordano, 
sono  per  i vecchi  lo  scoglio,  in  cui  rompe  la  sanità  e 
la  vita:  ed  è illusorio  per  essi  il  bisogno  dei  mede- 
simi, per  ottenere  le  forze  mancanti.  Più  facile  in 
questa  età  è l’abuso,  e l’abuso  è prontamente  mor- 
tale » (1). 

Temperamenti.  L’alimentazione  vuoisi  inoltre  mo- 
dificare a seconda  dei  temperamenti  diversi.  I sanguigni 
ad  esempio,  in  cui  havvi  predominio  circolatorio,  si 
facili  alle  stasi,  all’amore  di  Bacco  ed  alla  tavola, 
dovran  calmare  le  loro  tendenze  espansive  sotto  l’uso 
d’uu’alimentazione  vegetale  o mista.  Quindi  poco  vino 
leggiero  e spaccato.  I biliosi,  naturalmente  proclivi  a 
passioni  eccentriche,  quindi  dediti  fàcilmente  all’amore, 
all’ira,  all’odio,  alla  vendetta,  troveran  convenevole 
l’alimentazione  pur  essi  vegetale,  mucilaginosa  o mista: 
ed  anco  per  cotestoro  l’uso  del  vino  sia  assai  mode- 
rato o proscritto  (2).  I linfatici , al  contrario,  facciali 
tesoro  di  vitto  tonico,  eccitante,  dell’alimentazione  car- 
nea, e di  buon  vino.  « Gli  uomini  scrofolosi  o tu- 
ber coiddi,  dice  Mantegazza,  devono  mangiar  molto  e 
bene  : devono  prendere  aria  pura  : assoggettarsi  al- 
l’uso dell  'olio  di  fegato  di  merluzzo,  anco  senza  essere 
infermi:  devono  salar  molto  i cibi,  non  abusare  dello 
studio,  ed  amare  più  col  cuore,  che  colla  fantasia,  che 
coi  testicoli  >.  Son  quindi  i linfatici  uomini  semi- 


ni V.  Giornale  della  R.  Accad  di  Steri,  di  Torino,  1864. 

V.  T«luni  Igienisti  consigliano  hi  biliosi  l'uso  del  camanyiare, 
vale  a dire  d'ogni  sorta  d'erbuggi  — vuoi  crudi  o cotti  — purché 
mangerecci.  Alimenta  tenuium  partium,  direbbe  Galeno. 
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cretini,  senza  genio,  senza  forza,  senza  slancio.  Gli  è 
perciò  che  bisogna  eccitarli  con  alimentazione  carnea 
od  animale,  non  escluso  il  bicchierino  di  Marsala  dopo 
le  abituali  refezioni.  I malinconici,  cui  tutto  è lan- 
guidezza e pigrizia,  faccian  tesoro  pur  essi  d’alimen- 
tazione mista,  con  un  po’ di  vino  amaro,  e di  prefe- 
renza aromatico.  Ed  i nervosi ? Questi  esseri  felici 
neir ora  del  cimento , prediligano  un’  alimentazione  to- 
nica mista,  il  latte,  le  semole,  gli  erbaggi.  Ma,  bando, 
perdio  ! al  caffè,  agli  alcoolici,  agli  alimenti  nervosi  ! 
Vorreste  voi  aggiugner  legna  ad  un  vulcano  ? 

Costituzione.  Noi  definimmo  la  costituzione  umana 
« la  risultante  finale,  od  il  complesso  di  tutte  le  mo- 
dulazioni fisiologiche  subite  dal  vivente  organismo  » (1). 
In  fatto  d’alimentazione  bisogna  consultarla  ; non  tanto, 
siccome  osserva  Descuret,  perchè  predispone  a certe 
determinate  malattie  fisiche,  quanto  perchè  risveglia 
negli  individui  certe  determinate  passioni.  Ora  « il  re- 
gime alimentare,  efficace  tanto  per  modificare  un  pre- 
dominio organico  troppo  deciso,  lo  è del  pari  per 
combattere  le  passioni  eccitate  da  quello  > (2):  quindi 
nelle  forti  costituzioni  consiglieremo  la  sobrietà  del 
vivere,  l’alimentazione  vegetale  o mista,  poco  vino,  e 
adacquato  : nelle  deboli  costituzioni,  al  contrario,  vitto 
tonico,  carneo,  quindi  alimentazione  animale,  soffulta 
da  un  po’  di  vino  amaro  e generoso  (3). 

Stagioni.  Nè  la  stessa  alimentazione  conviene  in 
tutte  le  stagioni.  « Le  frutta  con  pane,  le  semate,  le 


(1)  V.  Parte  I,  pag.  59. 

(2)  V.  llESCunar,  medicina  delle  passioni. 

(3i  Alle  costituiioni  deboli  vorremmo  fosse  consigliato  l'uso  dei 
tonici  amari  e dei  ferruginosi 
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limonee  ecc.  souo  la  colazione  più  utile  nella  state: 
e nel  verno  le  zuppe,  la  cioccolata  ecc.  : il  caffè  ed  il  thè 
schietto,  se  hanno  qualità  alquanto  contrarie  alla  sa- 
lute (perchè  eccitanti  nervosi)  mescolate  col  latte,  per- 
dono la  loro  forza  irritante,  e di  più  acquistano  qua- 
lità nutritive:  neH’inverno  facciasi  piuttosto  uso  di  carne; 
nella  state  di  vegetali,  e si  sia  più  parchi  in  questa  stagione 
che  in  quella.  Un  bicchiere  d’  acqua  fresca  bevuto 
un’ora  avanti  il  pranzo  (invece  del  solito  bicchierino  di 
vermouth)  apre  l’appetito  e favorisce  la  digestione  (1). 

Genere  di  vita.  Nò  la  stessa  alimentazione  con- 
viene in  tutti  i generi  di  vita,  e di  lavoro.  Chi  più 
suda,  più  abbisogna  di  cibo:  giacché  ogni  stilla  di 
sudore  è un  esaurimento  di  vitalità  che  fassi  dalla 
economia,  che  quindi  convien  ristorare  e riscuotere. 
Per  conseguenza  i braccianti  abbisognano  di  maggiore 
quantità  di  cibi,  di  alimentazioni  azotate,  d’un  po’  di 
vino,  anco  generoso,  o spaccato  con  acqua  per  metà. 
Ai  burocratici  al  contrario,  agli  uomini  di  lettere,  ai 
pittori,  ai  sarti,  ed  a quanti  conducono,  per  ragione 
d’impiego  o mestiere,  una  vita  sedentaria,  vorremmo 
consigliar  vitto  parco  e metodico,  un’alimentazione  mi- 
sta e l’uso  di  vino  leggiero  dimezzato.  Con  tal  norma 
di  vita,  i sedentari  — in  cui  scorgesi  languida  la 
digestione  — potran  facilmente  schermirsi  dalle  stasi 
od  ingorghi,  cui  vanno  senz’altro  incontro  se  poco  so- 
brii  o circospetti. 

Dicemmo  altra  volta  la  migliore  alimentazione  esser 
quella  somministrata  dai  principii  azotati,  e sta  vero: 
essa  però  non  conviene  a tutti.  Cosi  pure  a tutti  non  con- 
vengono i cibi  puramente  amidacei  o feculenti.  Magen- 


(1)  V.  Doti.  Omobuono,  luogo  citalo. 
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die,  che  volle  esperire  il  valor  nutritivo  del  zucchero, 
sottopose  i cani  all’uso  esclusivo  di  tale  alimento,  e trovò 
che,  per  alcuni  giorni,  essi  non  davano  segno  di  soffe- 
renza, ma  che  dopo  un  mese  incirca  morivano.  Prati- 
cata la  dovuta  sezione,  rinvenne  traccio  di  zucchero 
indigesto  nel  ventricolo  e negli  intestini. 

Più  tardi  lo  stesso  Magendie  sottopose  all’alimen- 
tazione non  azotata,  collo  zucchero  e colla  gomma, 
alcune  oche,  fra  le  più  vegete  e vispe,  e tutte  mo- 
rironle  entro  i 15  o 25  giorni.  Colla  sezione  si  rin- 
vennero numerose  raccolte  sierose  nelle  diverse  cavità, 
e di  molto  aumentate  — anzi  ipertrofiche  — le  glan- 
dole  linfatiche  : i muscoli  eran  flosci,  dell’ordinario  più 
pallidi,  siccome,  in  genere,  più  flosci  e sbiaditi  erano 
tutti  i tessuti  dell’organismo  (1).  Dunque  ? La  migliore 
alimentazione  si  è quella,  in  cui  tutti  questi  principii 
trovansi  riuniti:  comunque  — in  (atto  d’alimenti  — 
debbasi  ritonere,  che  la  quantità  di  azoto  in  un  prin- 
cipio immediato,  costituisca  la  media  del  suo  valor 
nutritivo. 

Del  resto,  è savio  precetto  il  serbar  l’ordine  nelle 
rispettive  cibazioni.  Chi  mangia  sempre,  fa  male  : chi 
sopraccarica  il  ventricolo  di  nuovi  alimenti  senza  bisogno, 
fa  male  : chi  tutto  divora  ed  a casaccio,  fa  male  : la 
natura  non  bisogna  disturbarla  con  inutili  od  intempestive 
merende.  Alla  sera  mangiate  poco,  e bevete  meno  : fate 
quindi  che  la  vostra  cena  sia  parca.  Quante  appoples- 
sie  non  occorron  di  notte,  a ventre  pieno,  e dormendo  ? 
Credete  voi  avrem  si  soventi  a deplorare  simili  sventure, 
se  si  andasse  a letto  col  gozzo  e l’epa  men  zeppi?  (2). 

(I)  V.  Maoendie,  Physioloyie. 

12)  L'uso  smodato  del  vino  concita  il  sonno:  e nel  sonno  — fa- 
vorite dalle  coltri  e dal  calore  del  letto  — lian  luogo  le  stasi  san- 
guigne al  cervello  e gli  stravasi. 
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Aprite  il  tubo  alimentare  e la  teca  craniana,  vi  dice  De- 
scuret,  e * troverete  lo  stomaco  di  cotai  sciagurati 
impinguato  di  cibi  e di  liquori,  che  costrinsero  il  sangue 
a rifluire  verso  il  cervello,  e determinarono  in  tal  guisa 
la  rottura  dei  vasi  di  quest’orgauo  (1),  quindi  l’apo- 
plessia > (2). 

Forse  gli  antichi  avean  più  ribrezzo  dei  tristi  effetti 
del  vino,  che  i novatori  moderni; avvegnaché  — è storia  — 
che  Pittaco  di  Mitilene  stimasse  tanto  pericolosa  l’eb- 
brezza, che  — fra  le  leggi  da  lui  dettate  — havvi 
quella,  che  dannava  alla  pena  capitale,  chiunque  com- 
metteva delitti  nello  stato  d’ebbrietà.  Era  forse  questo 
un  soverchio  rigorismo,  l’ammettiamo  anche  noi:  ma 
pur  eravi  un  lato  iscusabile,  ed  era  quello  d’eccitare 
orrore  all’ebbrezza,  e prevenire  i delitti.  Credete  voi, 
lettori  benevoli,  che  Alessandro,  re  di  Macedonia, 
avrebbe  ucciso  l’amico  suo  Olito,  che  tanto  amava,  se 
non  fosse  stato  ubbriaco?  Che  Carlo  XII,  re  di  Svezia, 
avrebbe  schiaffeggiato  la  propria  madre,  alzandosi  da 
tavola  ? (3).  Che  Equazio  Metello  avrebbe  freddata  la 
propria  moglie,  che  pazzamente  adorava? 

Couchiudiamo:  anco  in  fatto  d’alimenti,  la  miglior 
norma  di  vivere  si  è la  sobrietà.  Salomone  ha  detto, 
che  gli  intemperanti  sono  incapaci  ad  acquistare  la 
sapienza,  forse  per  eccitare  l’orror  dell’abuso.  L’  ora 
di  pranzo  poi,  fia  un  istante  di  pausa,  di  serenità,  di 
gioia.  Bicordiamci  che  Licurgo  aveva  sacrato  una  statua 


(1)  V.  Dbscuret,  luogo  citato. 

. (2)  Vapo/ilessia  fu  la  fine  di  Qioviuno  e di  Settimio  Severo, 
imperatori  romani,  i quali  morirono  briachi  dopo  uno  cena  son- 
tuosa. Un’identica  sorte  loceò  a Odeberto  re  d’Inghilterra,  ed  al 
Sultano  Mnhmud  II.  — È precisamente  il  caso  dell'antico  adagio 
latino  : Quos  Deu e cult  iterdcre.  dementai. 

(•1)  V.  Farfalla,  N.  202,  ISTI. 
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al  dio  Riso,  onde  introdurre  la  giovialità  nei  pranzi 
e nelle  assemblee.  Ed,  infine,  abbiate  cura  di  non 
applicarvi  subito  dopo  la  refezione.  Post  prandium  sta- 
bis,  lo  sanno  anche  i ragazzi,  ma  non  vezzeggiate  neppure 
il  sistema  opposto,  quello  dei  buontemponi,  di  certi  preti 
e frati,  di  sonnpcchiare , cioè,  dopo  il  pranzo,  per  un 
paio  d’ore  in  un  morbido  letto.  Un  tale  sistema,  per 
le  ragioni  suesposte,  ben  potrebbe  riuscirvi  fatale.  Non 
abbiam  forse  in  appoggio  la  storia,  colla  scorta  inesora- 
bile dei  fatti?  (1). 


(J)  L'autore  non  avrebbe  n durar  fatica,  onde  trovare  — anco  in 
Oneglia  — una  Berie  di  individui,  i quali  si  addormentarono  ub- 
briaci» per  non  più  risvegliarsi. 
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CAPO  TERZO 

DELL’  INDUMENT  AZIONE 

SEZIONE  1.» 

Generalità  : nozioni  storiche. 


« Nudus  egressus  sum  ex  utero 
motriB  mene,  et  nudus  revertar 
illue  ».  Iod. 

L'uso  delle  vesti  nscende  oll’o- 
rigirio  del  mondo  : desso  si  con- 
fonde colla  prevaricazionedei  pri- 
mi genitori. 


Lorchè  noi  ci  facciamo  a contemplar  la  Natura,  la 
quale  — da  provida  madre  — nel  mentre  a tutti 
gli  inferiori  animali  accordava  un  esterno  involucro , 
un  usbergo  qualunque,  quai  rivestendo  di  morbide  piume, 
con  lane,  con  peli  sottili , oppur  con  lunghe  setole,  quai 
difendendo  con  squamose  corteccie,  con  gusci  induriti, 
con  nicchie  speciali , pur  mai  sempre  con  indumento 
addatlo  e convenevole  alla  lor  specie , 1’  uom  solo 
— quest’essere  sublime  — abbandonava  a se  stesso, 
esposto  a tutte  le  vicende  climateriche,  è facile  in  noi 
lo  sciamare:  e fia  dunque  vero  che  natura  per  l’uomo 
sia  sorgente  nefasta  di  dolori,  quasi  matrigna  crudele  ? 

È opinione  generica  ed  invalsa  de’  sacri  Spositori , 
che  l’uom  sorto  appena  dalle  mani  di  Dio  — quindi 


(1)  Ubìh ra  tal  vocabolo,  forse  per  noi  il  più  addetto  ad  esplicare 
il  ooncetto. 


Digitized  by  Google 


369 

nello  stato  d’innocenza  — non  dovesse  esperire  nè  la  sogge- 
zione del  sesso,  nè  le  intemperie  delle  stagioni  : avve- 
gnaché — latto  ad  imagiu  sua  — Dio  avealo  posto 
nel  mistico  Eden  coll’  unido  precetto  di  popolare  la 
terra;  quindi  col  còmpito  nobilissimo  ed  esclusivo  del 
crescile  et  multiplicamini.  E la  Genesi  ben  ci  narra, 
che,  solo  dopo  la  colpa,  s’avvidero  i primi  genitori  della 
lor  nudità  : avvegnaché,  comunque  la  temperatura  del- 
l’Eden  fosse  assai  tiepida  e mite,  pur  andarono  in 
cerca  di  fogliame  onde  ricovrirsi  (1):  sembra  anzi  più 
tardi  Iddio  stesso  l’abbia  ricoperti  con  pelli  od  altri 
consimili  indumenti  — pria  dell’uscita  dal  terrestre  pa- 
radiso — onde  ben  potessero  assoggettarsi  ai  climi  di- 
versi, alle  varie  fatiche  cui  dovean  sottostare  (2). 

Dallo  quai  circostanze  di  fatto  — stando  alla  Ge- 
nesi — ben  può  dedursi,  che  l’origine  delle  vesti  si 
confonde  colla  prevaricazione  dei  primi  genitori  ; che 
1’  uso  od  il  bisogno  di  esse  può  dirsi  effetto  esclu- 
sivo della  colpa,  la  quale  ben  ne  rese  indispensabile 
il  doppio  còmpito  di  riparar  l’uomo  dai  rigori  del  verno 
e dalle  vicende  climateriche,  e ricovrir  le  vergogne. 
Quindi,  nello  stato  naturale  — ma  sol  dopo  la  colpa  — 
gli  abiti  all’uomo  sarieno  stati  consigliati  da  una  fisica 
necessità  non  solo  , ma  altresì  da  un  vero  movente 
morale  (3). 

Se  non  che  — pur  rispettando  la  Genesi  — lungi 
dal  muovere  inutili  querimonie,  la  nudità  dell’  uom 


(1)  Consucrun/  folio  flcus,  et  fccerunt  sibi  perisomata  V.  Genesi 
capo  III 

(2;  Fecit  quoque  Deus  Adam  atque  uxori  ejus , iunicam  fielli- 
ccam,  et  induit  eoe  V.  Genesi  capo  III. 

(3)  Vuoisi  in  proposito  osservare,  che  sotto  la  zona  torrido,  ove 
scorgonsi  eccessivi  i calori,  gli  abitanti  usano  ricovrir  certe  loca- 
lità con  pellicole  speciali,  onde  rispettare  almeno  le  apparenze  del 
pudore- 

tt 
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ben  ci  sembra  doversi  ritenere  quale  vera  naturai  pre- 
videnza: dappoiché  all’uomo  — re  del  creato  — Dio 
avea  concesso  di  signoreggiare  la  terra  : pur  potendo 
— ed  a totale  suo  prò  ed  incremento  — usufruire  di 
tutti  quanti  i doni  di  natura,  ben’  inteso  entro  la  cer- 
chia accordatale.  Or,  l’uomo  — cosmopolita  per  eccel- 
lenza — come  avrebbe  potuto  spaziare  in  sul  globo, 
sperimentar  tutti  i climi,  abitar  tutte  le  zone , assog- 
gettarsi a tutte  le  vicende  climateriche  con  un’unica 
veste  naturale  e perenne? 

Premesso,  che  la  nudità  dell’uomo  — nell’ordine 
naturale  — non  sia  alcerto  difetto,  ma  providenzial 
misura,  in  quanto  — fornito  di  ragion  qual’è  — ei 
ben  può  provvedere  a se  stesso  in  quella  guisa  che 
meglio,  ne  vien  di  necessità  che  le  vesti  ben  debbano 
esser  varie  e diverse  — vuoi  per  forma  o sostanza  — 
a seconda  delle  diverse  esigenze:  sì  che  all’uom  co- 
smopolita men  nuociano  gli  esteriori  agenti.  Gli  è 
perciò,  che  le  vesti  debbono  anzi  tutto  variare  in  ra- 
gione del  clima,  età,  sesso,  temperamento  , condizione 
sociale,  genere  di  vita,  stagioni  e simili  : giacché  a tutti 
indistintamente  non  convengono  le  stesse  stoffe,  nè  le 
medesime  forme.  • 

Havvi  certamente  la  moda,  la  quale  — in  ispecie 
nelle  grandi  città  — siccome  osserva  S.  Eyma,  è il 
solo  idolo,  la  sola  letteratura  delle  donne.  Pur  questa 
moda,  comunque,  in  genere,  assai  tenace  e bizzarra, 
mostrò  soventi  alcunché  di  filosofico  e razionale,  alinen 
in  fatto  di  sostanza  od  intrinseco  : in  quanto  che  non 
è tanto  facile  voi  troviate  la  monna , che  vi  consiglii , 
ad  es.,  di  andar  scoperti  d’inverno,  o caricarvi  di  vesti 
d’estate.  Dessa  vi  suggerirà  bensì  i mezzi  di  rendere 
più  prominenti  e spiccate  le  grazie  della  vostra  metà, 
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vezzi  — talvolta  semiascosi  — delle  vostre  ama- 
bili ragazze  : ma  Dio  vi  guardi  eh’ essa  v’abbia  a sug- 
gerire il  risveglio  d’ un’affezione  latente,  o d’  un  raf- 
freddore molesto. 

La  moda  d’altronde,  comunque  talfiata  sì  varia  mo- 
strisi per  le  sue  stravaganze  in  quanto  alla  forma, 
che,  non  direm  già  difficile,  ma  quasi  impossibile  ti 
riesce  darne  esatto  ragguaglio,  la  deve,  più  o meno, 
pur  sempre  conciliarsi  colle  esigenze  locali , onde  il 
Poeta  ebbe  a dire  in  proposito  : 

« Venlos,  et  varium  Coeli  perdiscere  morem 
Cura  sii,  ac  patrio»  cullus  habitusque  locorum  *(1/ 

Dicemmo,  le  vesti  dover  anzi  tutto  variare  in  ordine 
alla  forma  ed  all’estrinseco,  e per  circostanze  ben 
moltiple.  Nei  tempi  primitivi  la  storia  ci  narra,  che 
Abramo,  Mosè  e Giacobbe  indossavano  pelli  di  ani- 
mali nelle  evenienze  solenni  : così  pure  usavano  gli 
Eroi  appo  i Gentili,  siccome  ci  narra  Apollonio.  E di 
Proteo  ben  sappiam  dalla  invola,  ch’ei  solea  soventi 
in  più  forme  trasmutarsi,  appunto  perché  uso  a rico- 
vrirsi con  pelli  or  d'orso,  di  leone  o di  lepre.  Non 
usan  forse  tuttora  i popoli  della  Tebaide  indossare 
pelli  di  capra  o di  tasso?  E che  direm  poi  di  molti 
abitatori  del  Nord,  degli  Ungheri  e dei  Tartari,  i quali 
— per  la  massima  parte  — indossaron  sempre  pelli 
or  di  leone,  di  tigre  o di  orso,  insino  al  declivio  del 
secolo  XY1?  (2) 


(1) .  V.  Virgilio,  Georgica  /. 

(2)  Ci  si  narra,  che  tali  siano  pure  i costumi  di  molti  meridio- 
nali, a di  taluni  popoli  isolani  della  Sardegna. 
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Dii  abitanti  del  nuovo  continente  al  contrario,  quei 
delle  Indie,  del  Malabar,  e del  Pegù  in  ispecie  — gente 
semibarbara  — tengono  a costumanza  (od  almen  te- 
neanlo  in  addietro)  l’adornarsi  di  piume  d’  uccelli,  e 
tingersi  la  pelle  in  certe  speciali  località  con  colori 
diversi:  la  quale  usanza  — che  a noi  Europei  sem- 
brerà al  certo  balzana  — ha  pure  i suoi  pregi,  ove 
si  consideri  alla  scarsità  del  prodotto  ed  alla  difficoltà 
dei  mezzi  d’ ottenerlo. 

In  giornata  — secolo  del  progresso  — se  non  le 
piume  in  sostanza,  almen  i tessuti  di  piume  sembra 
vogliansi  nuovamente  introdurre  nell’uso  economico  in- 
dumentario.  < Una  nuova  scoperta,  dice  uno  scrittore, 
si  è fatta  in  materia  di  tessuti:  la  stoffa,  fabbricata 
con  le  piume  di  pollame  e d’ogni  altra  qualità  o specie 
di  volatili.  700  o 750  grammi  di  piume  dànno  un 
metro  quadrato  di  stoffa  molto  più  leggiera  e calda 
della  lana.  Tale  stoffa  feltra  benissimo,  si  tinge  in 
tutte  le  gradazioni  di  colori,  ed  è impermeabile  alla 
pioggia.  I saggi  fattine  in  proposito  han  dati  i mi- 
gliori risultati  » (1). 

Come  ben  si  scorge,  i bisogni  dell’  uomo  sono  e 
furon  mai  sempre  in  perfetta  correlazione  colle  leggi 
providenziali  di  natura.  Dappoiché,  quando  Adamo 
peccò,  lorchè  cioè  gl’incauti  progenitori  infransero  il 
divieto  del  pomo,  si  fu  allora,  che  — in  uno  al  ri- 
morso della  coscienza  — cominciarono  ad  esperire  la 
soggezione  della  nudità,  l’istinto  della  fame,  e gli  effetti 
delle  esteriori  influenze.  In  allora  non  esistcvan  per 
anco  nel  mondo  nè  commercio,  nè  industrie,  nè  mode, 


(1)  V.  Antologia  domestica,  1877,  N.  2. 
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nè  manifatturiere  tendenze:  pur  eccoti  Iddio  stesso, 
che  lor  provvede  con  pelli  d’animali  alle  prime  esi- 
genze. Dunque?  (1). 

I primi  indumenti  ce  li  additò  la  natura,  fornen- 
doci a dovizia  i prodotti  animali,  e questi  noi  li  cre- 
diamo i migliori.  L’  uomo  industre  potrà  benissimo 
tentare^  d’imitare  la  natura,  ma  non  mai  superarla. 
Quindi  tutti  i conati  del  moderno  lanificio,  linificio, 
setificio  ecc.,  potran  benissimo  riuscire  a dimostrare  i 
titoli,  che  le  arti,  le  scienze,  l’industria  hanno-a  spe- 
ciali benemerenze  in  faccia  alla  società  incivilita,  non 
già  riuscire  ad  invertir  l’ ordine  naturale,  il  quale 
dev’essere  eterno  ed  immutabile.  Gli  è perciò,  che,  dal 
lato  igienico,  noi  ci  occuperemo  successivamente  dei 
diversi  indumenti  o tessuti. 


(1)  Preghiamo  il  lettore  a riflettere,  che  — stando  alla  Genesi  — 
Dio  aveva  posto  nell'Eden  ogni  sorta  di  animali  pria  della  crea- 
zione di  Adamo.  « Et  fecit  Deus  bestia»  terrae  juxta  species  suns, 
et  jumenla,  et  omnorepl ile  terrae  in  genere  suo.  » V.  Genes.,  cap.  1. 
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SEZIONE  2 ■ 

Della  ▼eeti  di  lana. 


« La  lana  è ottima  Tra  tutti  i tes- 
suti, Pessimo  conduttore  del  calo- 
rico, e buon  irradiator»  dello  stesso, 
porosa,  aspretta  ad  eccitarcela  cir- 
colazione capillare  della  pelle,  su- 
scettibile di  dare  stoffe  leggiero, 
•ssa  possiede  tutte  le  virtù  di  un 
eccellente  vestito.  » 

M ANTEGAZZA. 

Premettendo  un  po’  di  storia,  osserveremo,  come 
— stando  alle  attendibili  asserzioni  di  Giustino  (1)  — 
i primi  che  avrebbero  impreso  a filare  ed  a tessere 
la  lana  sarebbero  i Greci  : che  anzi  ben  sonvi  taluni, 
i quali  pretendono  che  agli  Ateniesi  debbasi  senz’altro 
il  vanto  di  avere  altrui  insegnata  l’arte  del  tesser  le 
lane  ed  il  tingerle  in  diversi  colori.  Tuttavia  Plinio 
mostrasi  di  contrario  avviso;  in  quanto  che  egli  ci 
addita  gli  Egizi  quai  primi  inventori  di  tal’arte,  facen- 
done anzi  risalire  la  gloria  ed  il  merito  ad  Iside,  vera 
inventrice  e maestra  (2). 

Comunque  la  storia  in  proposito  non  mostrisi  ab- 
bastanza esplicita,  in  quanto  confondesi  alcunché 
colle  fole  delle  antiche  divinità  pagane,  sta  pur  vero 
però,  che  gli  Italiani  non  furon  tardivi  nell’apprender 
tale  arte;  in  quanto  — stando  sempre  all’asserto  di 
Plinio  — i Romani  ed  i Cartaginesi  ben  di  buon’  ora 


(1)  Giuetino,  oelebre  storico  dall'antica  Greti». 

(2)  Iside,  Dea  denti  Egitiani.  Appo  gli  Egizi  Iside  èia  personifi- 
cazione divina  dello  donna,  dalla  madre  e della  regina;  e la  sua 
acconciatura  simbolica  è un  duco  con  dui  corna  di  cacca.  Vedi 
La  Donna,  Opera  enciclopedica. 
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sariensene,  non  tanto  addimostrati  fautori,  ma  ben  ne 
avrebbero  attribuito  a Pallade  o Cerere  il  merito  del- 
l’ invenzione,  dell’  iniziativa. 

Checché  vogliasi  opinare  in  siffatto  argomento,  gli 
è ben  logico  il  supporre,  che  1’  uso  dei  tessuti  e delle 
vesti  di  lana  coincida  coll’  arte  del  tessere  e del  tinger 
le  lane:  che  quindi  i Greci,  gli  Egizi  , gli  Italiani 
sieno  stati  i primi  ad  introdur  tai  tessuti  nell’  uso  eco- 
nomico della  vita. 

Diffatti  noi  ben  sappiamo  dal  Lenitico,  che  gli 
Ebrei  — popolo  antichissimo  e prediletto  — indossavan 
liberamente  tessuti  ed  abiti  di  lana,  comunque  fosse  lor 
vietato  dalla  legge  — ed  in  via  assoluta  — l’uso 
di  tessuti  misti  di  lana  e di  lino  : veste,  quae  ex  duobus 
texta  est,  non  indueris  (1):  cosi  pure  era  lor  stato 
inibito  da  Dio  stesso  l’ uso  delle  vesti  di  lana,  quando 
fossero  inteste  o cucite  con  fil  di  lino,  canape  o simili: 
vestimento  quod  ex  lana  linoque  contextum  est,  non 
indueris  (2):  quindi  l’uso  degli  abiti  di  lana  può  ben 
dirsi  antichissimo,  in  quanto  giunge  insino  ad  Heber, 
figlio  di  Sale,  il  quale  avrebbe  dato  origine  agli  Ebrei 
nell’ anno  del  mondo  1723  (3). 

Le  vesti  di  lana,  sembra  abbiano  in  ogni  tempo 
constituito  — e presso  tutti  i popoli  — il  vero  abito 
di  lusso  e di  occasione  — tanto  più  se  nero  — nelle 
circostanze  solenni,  onde  il  noto  proverbio  latino: 

« Vis  bene  vestibus,  prò  vestibus  esse  perilus, 

Credi  tu  r a mille,  quamvis  idiota  sii  ille.  » 


(1)  V.  Lenitico,  Cap.  XIX. 

(2)  V.  Deuteronomio,  Cap.  XXII. 

(3)  V.  Dor.ijosi,  Compendio  di  i Ionia  unlot reale. 
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Dei  Romani  poi  ben  ci  narra  la  storia,  com’eglino 
mai  non  usassero  tessuti  di  lino,  od  altre  stoffe,  tranne 
la  lana;  comunque  avvezzi  — stante  la  costumanza 
del  tradizionale  bagno  ebdomadario  — a cambiare  so- 
venti flanella,  sottocalze  e mutande.  È vero,  che,  in 
quei  tempi  primitivi,  intendevasi  per  lino  tutto  che 
fosse  capace  d’esser  filato  o tessuto,  siccome  canape, 
cotone  e simili  : pur  non  indossavan  che  la  lana,  anco 
a nudo  contatto  della  pelle:  ed  a tal  savio  sistema 
attribuivano  il  men  risentirsi  dei  miasmi  e delle  este- 
riori influenze. 

Dal  qual  fatto  ben  puossi  arguire,  come  i Romani 
— già  si  distinti  per  sapienza  civile  — potessero  a 
tutti  ben  servir  da  maestro  anco  in  fatto  d 'Igiene 
indumentaria  <c  È fuori  di  dubbio,  dice  Puccinotti,  che 
nei  cenobii  — tanto  dentro  che  fuori  di  Roma  — ed  in 
altri  luoghi  palustri  d’Italia,  assai  rare  sono  le  febbri 
intermittenti:  poiché  ordinariamente  il  vestiario  sì  dei 
claustrali  che  delle  claustrali  è di  lana.  Il  tener  la 
lana  a contatto  della  pelle,  oltre  all’equabile  governo 
in  che  tiene  la  traspirazione,  è,  direi  quasi,  un’altra 
epidermide,  che  s’oppone  al  posarsi  dei  vapori  mia- 
smatici sulle  parti  più  sensibili  della  cute....  — Co- 
nobbi varie  persone  a Roma,  che  mi  assicuravano,  che 
dopo  che  avevano  adottato  il  costume  di  tener  la  maglia 
di  lana,  anco  in  estate, non  incontravano  più  la  febbre»  (1). 

D’altronde  le  vesti  di  lana  non  son  tanto  una  vera 
profilassi . contro  le  febbri  miasmatiche,  quanto  ancora 
contro  le  affezioni  reumatiche,  occasionate  da  vicende 
atmosferiche  ; avvegnaché,  è provato,  che  quanti  indos- 


(1)  V.  Puccinotti.  Febbri  dell'Agro  Romano. 
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sano  lana,  meglio  resistono  alle  vicende  climateriche 
ed  ai  rigori  del  verno  : e nelle  famose  guerre  di  Crimea 
e di  Spagna  — a detta  del  Corpo  sanitario  militare  — 
quanti  soldati  usavano  indossar  flanella  e sottocalze 
di  lana  davano  il  minor  contingente  di  decessi.  Dicasi 
lo  stesso  in  ordine  alle  conseguenze  delle  battaglie 
combattute  negli  Stati  Uniti  d’America,  in  cui  il  dot- 
tore Rusch  avrebbe  riscontrato,  che  gli  ufficiali  che 
portavano  sulla  pelle  camicie  di  lana  cadevano  am- 
malati men  spesso  degli  altri  (1). 

L’uso  delle  vesti  e della  flanella  di  lana  è poi 
tanto  più  utile  e necessario,  quanto  più  trattisi  di 
individui  dotati  di  gracile  costituzione  e tossicolosi. 
Se  contro  la  tisi  confermata  non  havvi  rimedio-  certo, 
d’un’efflcacia  incontrastabile,  hanvi  al  certo  misure 
profìlatiche  in  ordine  alla  tisi  latente,  tra  cui  vuoisi 
annoverare  la  veste  e flanella  di  lana.  Or,  dice  Man- 
tegazza,  dovransi  ritenere  quali  etici  — od  almeno 
disposti  alla  tisi  — tutti  coloro  che  vengono  da  un 
ceppo  sospetto,  e che  sono  abitualmente  tossicolosi. 
« L’  uso  abituale  della  flanella,  Ei  soggiunge  tosto, 
basta  a difender  le  molte  volte  da  frequenti  raffred- 
dori, dai  facili  reumatismi;  ed  a proteggere  dalla  tisi 
una  preziosa  esistenza.  Forse  i Romani  sentivano  men 
di  noi  la  malaria,  perchè  sempre  vestiti  di  lana  » (2). 

Nell’uso  delle  vesti  di  lana  tuttavia  bisognerà  at- 
tentamente osservare,  che  i tessuti  che  vanno  più  di- 
rettamente a contatto  della  pelle  non  sieno  nè  troppo 
fitti,  nè  di  soverchio  grossolani  ; avvegnaché  in  tai 
circostanze  ben  possono  eccitare  nelle  parti  più  vicine 


(0  V.  Mantroazza,  Igiene  della  bellina. 
(2)  ld.  luogo  citato. 
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un’  insolita  molestia,  un  solletico,  un  prurito,  che  ti 
stuzzica  e costringe,  anco  involontariamente,  ad  una 
specie  d’altalena  poco  salubre  e decente.  D’  altronde, 
quel  continuo  strofinio  alla  cute  eccita  di  troppo  la 
circolazione  capillare:  quindi  rossori,  bruciori,  forme 
erisipellacee  talvolta  moleste  e di  natura  patologica. 
Locchè  di  soventi  s’avvera  in  quei  tali  ordini  mona- 
stici, in  cui  l’ uso  esclusivo  della  lana  può  dirsi  di 
assoluto  rigore  (1). 

Nè  debbonsi  inoltre  negligere  nell’uso  delle  vesti 
di  lana  certe  altre  precauzioni  di  tutta  necessità,  quali 
sarieno  quelle  di  serbare  la  massima  pulitezza  e cam- 
biarle soventi,  in  ispecie  la  flanella,  le  mutande  e 
sottocalze:  è questa  una  massima  igienica  di  rigore 
particolarmente  in  estate.  Chè,  nella  contraria  ipotesi, 
impregnandosi  tai  tessuti  di  parti  vischiose,  fetenti  c 
sudicie,  ben  potrebbero  formare  intorno  alla  cute  un 
intonaco  molesto,  eterogeneo,  un  vero  indumento  re- 
pressivo della  cutanea  traspirazione,  quindi  pericoloso. 
Sovra  le  quali  igieniche  precauzioni  noi  ritorneremo 
in  una  prossima  sezione  (2). 


(1)  « Le  tuniche  di  grossa  lana,  dico  Descuret,  immediatamente 
applicate  all'epidermide,  producono  una  confricazione  continua, 
che — a lungo  andare  — ottunde  la  sensibilità,  e contribuisce  a 
spegnere  il  fuoco  delle  passioni.  Questa  è la  principale  ragione, 
cne  ne  fa  prescrivere  l'uso  incerte  comunità  religiose.  ■>  — Se 
l'Igiene  tende  a serbnr  l’uomo  in  salute,  e la  vera  normalità  fisio- 
logica in  tutti  gli  atti  funzionali  della  vita,  come  potransi  dire 
igieniche  «jaelle  tuniche  fratesche  che  mirano  ad  ottundere  diret- 
tamente In  Hsica  sensibilità  f V Dkscurbt  Med.  delle  passioni. 

(2)  V.  in  proposito  la  Parte  prima,  pag.  171  e segg. 
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SEZIONE  3°. 

Delle  vesti  o tessuti  di  seta. 
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Gli  antichi  avean  di  già  riscontrato,  che  — in  fra  i tes- 
suti indumentar!  — la  seta  occupava  un  posto  eminente, 
non  tanto  pel  valore  reale  quanto  per  le  sue  igieni- 
che virtù.  Essa  venne  iscoperta  da’  Seri  — Popoli  della 
Seria  — nell’anno  di  Cristo  270:  onde  il  nome  di 
Sericae  vestes  ai  tessuti,  che  di  tal  natura  da  quelle 
provincie  ci  pervennero  (1). 

Già  Aristotile  ci  aveva  osservato,  che  l’arte  del  tes- 
sere o fila?e  la  seta  era  d’assai  più  recente  di  quella 
del  filare  e tesser  la  lana,  di  cui  ci  occupammo  più 
sopra  : pretende  anzi  che  tal  ritrovato  ben  lo  si  debba 
a Panfila  — figlia  di  Plaside  — oriunda  dell’  isola 
di  Coo  : la  quale,  oltre  all’arte  di  tesserla,  sarebbesi  as- 
sunto l’ impegno  di  dichiararne  il  suo  valore  reale  (2). 

Diffatti,  è fama , che  — ne’  tempi  primitivi  — il 
valor  della  seta  fosse  quasi  favoloso  : avvegnaché  — sic- 
come ci  narra  Vapisco  — Aureliano  Imperatore,  che 
regnò  incirca  l’anno  di  Cristo  374,  dovette  pagare  la 
seta  al  valore  dell’oro;  di  guisa  che  una  libbra  d’oro 
(peso  vecchio)  era  valutata  quanto  una  libbra  di  seta. 
Del  che  tanto  ebbe  quel  principe  ad  indispettirsi,  che 
mai  più  non  volle  indossar  vesti  di  tutta  seta,  od  ho- 
ìoseriche,  siccome  ben  c’insegna  la  Storia  (3). 

Lo  smercio  tuttavia  della  seta  non  incominciò  a farsi 
largo  in  Europa,  che  incirca  l’anno  di  Cristo  555; 


(1)  Seri  : popoli  dell'Asia,  ora  appellati  Tartari. 
(2j  V.  Amstotils  : de  animalium  hj/s/oria, 

(S)  V.  Biblioteca  universale 
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lorchè,  cioè,  siccome  ci  narra  Procopio  » due  rispet- 
tabili Monaci  portarono  la  Serinda  a Giustiniano  Im- 
peratore : Tale  a dire  i bachi  da  seta,  detti  dai  latini 
Bombices,  e da  altri,  con  termine  più  allegorico  Ca- 
valieri. » 

Con  siffatta  materia  fabbricansi  oggidì  drapperie  di 
più  sorta,  d’ un  valore  reale,  diversamente  appellate  : 
diconsi  di  raso  talune,  cui  non  compare  il  pelo  da  banda 
veruna,  di  setino  tali  altre,  più  delicate  e sottili  ; di  da- 
masco alcune,  che  son  di  maniera  intessute,  che  spic- 
cami fiori  o fregi  diversi  ; sì  dette  ancora,  perchè  incomin- 
ciarono ad  usarsi  per  la  prima  volta  in  Damasco  città 
della  Siria  ; di  velluto,  infine,  tal’  altre  ; poiché  — da 
una  parte  — di  vello  e di  lana  intessute* ti  rassem- 
brano.  A render  poi  quest’ ultima  specie  di  seta  delle 
altre  più  preziosa  e spiccata,  vi  si  sogliono  intrecciare 
— annuente  la  moda  — talvolta  fili  d’oro  o d’argento 
nel  tesserla,  onde  il  nome  di  Brocato:  oppur  tali  so- 
stanze aggiungervi  od  intessere  coll’ago,  ed  in  allora 
dicesi  ricamo  (1). 

Dal  lato  igienico  dovendo  noi  considerare  la  seta,  direm, 
come  il  professor  Mantegazza  ben  accordi  ai  tessuti  di  essa 
i secondi  onori,  in  quanto,  ei  dice  « conservano  alla  pelle 
il  calorico  assai  meglio  del  cotone  e del  lino;  e con 
questi  — la  seta  — divide  la  preziosa  proprietà  di 
dare  alla  pelle  una  soavità  di  sensazione  , che  nè  la 
lana,  nè  il  cotone  le  possono  fornire  > (2). 

Sia  pur  cosi  : dal  canto  nostro  le  vesti  di  seta  (merce 
aristocratica)  noi  le  crediamo  un  oggetto  di  puro  lusso. 
Se,  qual  ci  assevera  il  degno  professore,  la  seta  (più 


(I)  V-  Dizionario  unioersale  suolalo. 

(2j  V.  Mante«*i7.a,  Igicnt  dalla  bellezza. 
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della  lana)  arrecasse  alla  pelle  un  dolce  solletico,  una 
soave  sensazione  anco  d’inverno,  non  converria  — in 
fatto  d'igienici  indumenti  — riporla  al  di  sopra  della 
lana  ? Come  potrassi  asserir  ciò , come  potrassi  la 
seta  declamare  igienica,  se  — portata  a contatto  im- 
mediato della  pelle  — può  disturbare  Io  stato  elettrico 
della  medesima,  e produrre  eruzioni  cutanee  ? 

Hufeland,  che  — comunque  apologista  sfogato  dei 
tessuti  di  lino  — ha  per  la  seta  qualche  deferenza, 
senz’  altro  ci  avverte,  che  la  stessa  mai  non  devesi 
usare  da  sola  ne’tessuti  indumentarl.  « Per  le  persone 
delicate  e sensibili,  C03Ì  egli,  possonsi  fare  calzette  di 
filoscllo  (mezza  seta)  oppur  di  pelo  di  lepre,  mischiato 
colla  lana  » (1).  Ora,  se  1’  Hufeland  — da  savio  e 
coscenzioso  Igienista  qual’è  — non  osa  consigliare  nep- 
pur  le  calzette  alle  estremità  di  pura  seta , come  la 
potrassi  usare  a contatto  della  pelle  nelle  regioni  più 
importanti  della  umana  economia? 

Le  vesti  di  seta,  ripetiamolo,  son  quasi  costantemente 
un  oggetto  di  lusso  e di  ambiziose  aspirazioni  per  le 
donne,  talune  delle  quali  ben  vi  sciupano  soventi  le 
migliori  risorse  della  famiglia,  e forse  talvolta  i vezzi, 
la  salute,  la  santità  del  coniugai  talamo  : per  l’uomo 
la  seta  è quasi  sempre  un  vero  nonnulla.  Lungi  adunque 
da  noi  — di  mezzana  fortuna  — questi  poco  igie- 
nici arredi  di  sagrestia  : che  gli  aristocratici  ed  i preti 
ne  faccian  pure  lor  prò.  Eicordiamci  mai  sempre  di 
quella  gran  massima  morale  ed  igienica,  che  il  savio 
si  veste,  e lo  sciocco  si  abbiglia  (2). 

(1)  V.  Hufelani».  l'arte  di  prolungare  la  cita. 

(2)  « Il  Iusfo  della  donna,  diee  A.  Kurr.  è giunto  ornai  a tal  punto 
che  bisogna  esser  ben  ricco  e bene  innamorato  per  prendere  una 
moglie.  Oggimai  non  si  può  più  amare  che  le  mogli  altrui.  » 
V.  La  Donna;  opera  enciclopedica. 
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SEZIONE  4» 

* 

Delle  vesti,  e tessuti  di  Cotone. 


H Cotone  (detto  anco  bambagia)  proviene  da  una 
pianticella  originaria  dall’  Egitto , detta  dai  latini  Gos- 
sypium  (1) , stata  poscia  trasportata  e coltivata  in 
tutte  le  parti  del  mondo:  onde  il  nome  di  vestes 
gossypinae  ai  tessuti  indumentarii , che  da  quella  ci 
pervengono. 

Dicemmo  il  cotone  originario  dall’  Egitto  ; stando  al- 
meno alle  asserzioni  di  Plinio.  Stiperiorpars  EgypH, 
egli  scrive,  in  Arabiam  vergens,  gignit  fruticem , quem 
aliqui  gossypim  vocant  plures , xilon , et  ideo  lina , 
inde  facta  xilina.  Parva  hec  est,  similetnque  barbatae 
nucis  defert  fructum , cujus  ex  interiore  bombyce 
lanugo  netur  (2). 

Noi  non  ci  occuperemo  della  storia  del  cotone,  il 
quale , a buon  diritto  venne  appellato  pianta  politica. 
Tale  istoria  confondesi  colla  tratta  dei  Negri  in  Ame- 
rica, e colle  lotte  sanguinose,  che  funestarono  a più 
riprese  la  Gran  Bretagna  ed  il  nuovo  Continente.  Causa, 
or  di  ricchezza  nazionale , or  di  miseria , il  cotone  in 
America  s’ebbe  il  titolo  di  Re  King  Goton,  stante 
la  sua  grande  importanza  nel  mondo  industriale,  e le 
benefiche  rivoluzioni  apportate  nell’  ordine  economico 
indumentario. 


(1)  (ìossupium,  cotona  o bambagia:  V.  Dizionario  Uniotrtalt. 

(2)  V.  Plinio,  Lib.  IX. 
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Il  Cotone  è pianticella,  che  ornai  pare  attecchisca 
in  tutte  le  parti  del  globo.  L’America,  l’Asia,  l’Africa, 
l’ Europa  ben  n’  esperiscono  i benefici  effetti  della  col- 
tivazione; nè  forse  tarderà  ad  esperirli  l’incolta  e 
lontana  Oceania.  Nè  l’ Italia  fu  lenta  a schierarsi  tra 
le  file  de’suoi  coltivatori,  in  quanto  insin  dall’anno  1863 
ebbe  a ricavare  da  cotal  prodotto  la  cospicua  somma 
di  50  milioni.  « L’Esposizione  di  Torino,  scrive  uno 
Storico,  fece  a tutti  veder  quello,  che  già  sapevasi 
dagli  intelligenti,  esser  cioè,  il  cotone  italiano  il  mi- 
gliore, se  si  eccettua  l’eccezionale  sea  island,  o cotone 
fino  di  seta  lunga  della  Carolina  del  sud.  Il  nostro 
cotone  può  ben  paragonarsi  al  Nuova  Orleans,  che 
vien  subito  dopo  (1). 

I tessuti  di  cotone  sono  molto  estesi  e ricercati  nel- 
l’uso economico  della  vita,  vuoi  per  vesti  in  amendue 
i sessi,  per  biancheria,  arredi  di  casa  e simili.  E ve- 
ramente dal  lato  igienico  — dopo  la  lana,  noi  li  cre- 
diamo i più  utili  e benefici:  in  qaanto  che  — più  dei 
lino  e della  canapa  — mantengono  caldo  il  corpo , e 
meno  assorbono  l’umidità  dai  di  fuori,  serban  quindi,  in 
genere,  intorno  al  corpo  una  temperatura  equabile  ed 
asciutta. 

Mantegazza  è d’avviso,  che  le  camicie  di  cotone 
sieno  sempre  da  preferirsi  a quelle  di  tela  per  salu- 
brità < ma  più  specialmente  in  estate  e nei  paesi  caldi  ; 
benché  non  ci  diano  quella  piacevole  sensazione  di  fre- 
schezza, che  abbiamo  dal  lino  e dalla  canapa.  Le  sue 
fibre,  Ei  continua , piatte  e ad  angoli  acuti , irritano 
la  pelle  delicata;  e nei  paesi  tropicali,  dove  la  pelle, 


(1)  Veggonai  i Verbali  dell'Espoeieione  di  Torino:  1863. 
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più  che  altrove,  ha  una  esquisita  sensibilità,  molte  Se- 
noritas  non  ponno  in  modo  alcuno  tollerare  il  cotone, 
nè  per  camicia,  nè  per  lenzuola.  (1)  » 

Rispettando  l’asserto  del  degno  professore,  ci  si  per- 
metta una  domanda:  se  il  cotone  può  irritare  la  pelle 
in  ispeciali  circostanze  di  squisitissima  sensibilità,  perchè 
propinasi  tuttora  da  medici  — anco  in  Italia  — in 
condizioni  patologiche  di  sensibilità  esaltata,  anzi  nelle 
stesse  scottature?  perchè  — in  cotali  evenienze  — 
l’effetto  sedativo  n’è  presso  chè  istantaneo,  e — tal 
metodo  inglese  — quasi  costantemente  ne  accelera  la 
guarigione  ? 

Chiuderem  questa  sezione  colle  parole  dell’  Hufeland 
« il  cotone  stimola  e non  riscalda  tanto  come  la  lana, 
e conserva  la  traspirazione  interna  ed  il  calore  meglio 
del  lino.  Per  le  persone  che  sono  sane,  o che  non  hanno 
un  particolar  motivo  di  servirsi  della  lana,  o che  hanno 
una  pelle  troppo  sensibile , io  credo , che  le  camicie 
fatte  con  metà  di  bambagia , e metà  di  lino,  sieno  le 
migliori.  (2)  » 


il)  V.  Mantcgaua:  luogo  citato. 

(2)  V.  Hufeland  : L'arte  di  prolunyare  la  aita. 
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SEZIONE  5.* 

Delle  vesti  e tessuti  di  lino. 


Filostrato  ci  narra,  che  — anticamente  — inten- 
(1  evasi  per  lino  certo  filo  o tessuto  ricavato  da  una 
special  pietra  fibrosa,  detta  amianto , od  altrimenti 
allume  di  piume,  noi  non  sapremmo  al  certo  il  perchè  (1). 
Plinio  appella  tal  tessuto  asbestino  ; in  quanto  , get- 
tato in  tira  le  fiamme,  non  abbrucia  ; anzi  — siccome 
i metalli  — n’  esce  acescente  qual  neve.  Di  tai 
tessuti  eran  soliti  vestirsi  i Bracmani  (2)  popoli  delle 
Indie:  almen  a quanto  ci  assevera  lo  stesso  Plinio. 
Utuntur,  cosi  egli,  veste  linea,  ex  lapidibus  quos  qui- 
dem  texunt.  Multa  sunt  lapidum  stamina,  et  membra- 
na, ex  quibus  panni  fiunt,  qui  ncque  igne  exuruntur, 
ncque  expur gantur  : sed,  cum  sordes  aut  maculas  con- 
traxerunt,  in  flammam  iniecti,  albescunt  (3). 

Non  è di  tal  lino,  merce  per  noi  esotica,  che  — quasi 
curiosità  storica  — noi  imprendiamo  a parlare.  Sibbene 
di  quella  pianticella  — fra  noi  attualmente  indigena  — 
il  cui  uso  , vuoisi , fosse  già  pressoché  generico  appo 
gli  Ebrei.  Intendasi  il  Unum  usitatissimum  dei  latini, 
di  cui  vuole  la  sacra  Genesi,  fosse  di  già  vestito  Giu- 
seppe figlio  di  Giacobbe;  almen  finché  non  sia  altri- 
menti provato  il  contrario.  Sarebbe  quindi  — senz/al- 
tro — tal  lino  l’antico  Bisso,  di  cui,  pretendesi,  Pi- 
tagora siane  stato  il  scopritore,  e l’abbia,  per  conse- 
guenza , introdotto  in  Grecia  nell’  uso  economico  (4). 

(1)  Filostrato,  storico  insigne  e filosofo  della  Grecia. 

(2)  V.  Filostrato,  lib.  8,  capo  3. 

(Sì  V.  Dizionario  unioersale. 

(4)  Bisso,  lino  sottilissimo.  V.  Plinio,  luogo  citato. 
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In  ordine  all’ Igiene  — stando  al  Mantegazza  — i 
tessuti  di  lino  distinguerebbonsi  assai  bene  (fra  le  mille 
altre  caratteristiche)  per  la  rotondità,  e pieghevolezza 
delle  loro  fibre.  Quindi  — siccome  più  fini  — sarebbero 
assai  ricercati  e prescelti  dalle  persone  eminentemente 
delicate  e sensibili.  Però  il  lino  aristocratico,  così  egli, 
« ha  il  grave  torto  di  essere  buon  conduttore,  e cat- 
tivo irradiatore,  del  calorico  ; per  cui  ha  precisamente 
qualità  opposte  a quelle,  che  richieggonsi  in  un  ve- 
stito igienico.  Ne  vien  quindi,  che  tien  fredda  la  pelle  ,* 
e — nell’estate  — assorbe  facilmente  il  sudore,  che  si 
sostituisce  all’aria  chiusa  fra  le  maglie  : e diventando 
ancora  miglior  conduttore  del  calorico,  raffredda  bru- 
scamente, e quasi  sempre  inopportunamente,  il  nostro 
corpo  » (1). 

A differenza  poi  della  lana,  e dei  tessuti  di  cotone, 
il  lino  aristocratico  ha  quest’altro  inconveniente,  che 
— imbevendosi  mai  sempre  di  sudore  — continuando 
la  pelle  ad  evaporarsi , sempre  più  la  spoglia  di  ca- 
lorico. Ed  ecco,  dice  Mantegazza,  come  spiegansi  molti 
reumi  in  primavera,  e nell’estate,  per  V abitudine  di 
portare  le  camicie  di  tela!... 

Dunque?  per  i più  necessari  ed  immediati  tessuti 
attinenti  alla  pelle,  dovrein  noi  preferire,  nell’uso  eco- 
nomico, i tessuti  di  canape?... 

È un  fatto  però,  che  i tessuti  di  lino  sono  addi- 
venuti in  giornata  assai  comuni  nell’uso  indumentario; 
e,  tanto  più  comuni  e generici,  da  che  trovossi  il  mezzo 
facile  e semplicissimo  pel  loro  imbianchimento,  mercè  la 
polvere  di  carbone  (2).  È forse  questo  un  trovato  per  certo 

(1)  V.  Mantegazza.  Igiene  della  belletta. 

(2j  Per  ogni  ettogrammo  di  SI  di  lino  prendansi  25  grammi  di 
poivera  di  carbone,  facciasi  il  tutto  bollire  per  lo  spazio  di  un’ora 
in  sufficiente  quantità  d'acqua,  ed  otterraesi  l’intento  in  un  modo 
ollecito,  e sicuro. 
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dell’ industria  moderna:  checché  tuttavia  vogliasi  opi- 
nare in  proposito,  noi  dobbiam  salutarlo  quale  un  vero 
progresso  a benefizio  dell’uomo;  trattandosi  d’un  tes- 
suto di  tanta  e si  estesa  importanza. 


SEZIONE  6.» 

Dei  tessuti,  e delle  vesti  di  canape. 


La  canape,  in  ordine  a’  suoi  caratteri  fisici,  poco 
differenzia  dal  lino:  quindi  — in  ordine  a suoi 
effetti  in  sull’organismo  umano  — dovransi  questi 
pressoché  identici  ritenere. 

La  canape,  pianta  annua  e diocia , vuoisi  originaria 
delle  Indie  orientali , della  Persia,  del  Giappone  : ma, 
oramai,  la  ci  sembra  resa  comune  e naturalizzata  anco 
in  tutte  le  parti  d’ Europa , dappoiché  essa  cresce  tanto 
spontanea  in  sulle  rive  umide  e fredde  della  Newa,  del 
Wolga,  del  Borystene  (1):  quanto  ancora  coltivata  in 
tutte  le  più  fertili  regioni  d’Italia. 

Taluni  opinarono,  che  vi  fossero  in  addietro  due 
specie  di  canape,  tra  lor  ben  separate  e distinte,  quali  • 

il  canavaccio  (si  detto)  e la  vera  cannabis  o can- 
nabum;  da  dove  le  vestes  cannabinae  appellate.  Se 
non  chè  Donavan  e Periera  — in  questi  ultimi  tempi  — 
addimostrarono  il  contrario:  provarono,  cioè,  che  havvi 
un’  unica  specie  di  canape,  vale  a dire  la  vera  cannabis, 


(1)  Boriatemi,  ora  Nieper,  fiume  in  Polonia. 
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il  cui  uso  — siccome  quello  di  molte  altre  sostanze 
indumentarie  — venne  attribuito  a Pallade. 

Didatti,  l’industria  umana  — o frode  speculativa, 
che  vogliasi  — ben  seppe  trarre  partito  pei  tessuti 
indumentari,  non  tanto  dalla  canape  — pianticella  ab- 
bastanza nota  e comune  — quanto  ancora  da  molti 
altri  steli  vegetali  fibrosi  — quali  la  ginestra,  e si- 
mili (1).  — Quindi  canavaccio  — con  termine  gene- 
rico — venner  detti,  non  tanto  i tessuti  più  ordinari 
della  canape , quanto  ancora  quelli  della  ginestra , 
e simili.  (2) 

Dal  lato  igienico  vuoisi  osservare,  che  tutte  le  parti 
di  questa  pianta  esalano  un  odore  speciale , piccante, 
nauseabondo,  che,  pretendesi,  ben  possa  influire  sini- 
stramente sulla  umana  salute. 

Pare  tuttavia  tal  pianta  abbia  pur  anco  delle  buone 
qualità:  avvegnaché  — colle  di  lui  foglie  e corteccia  — 
gli  Orientali  preparano  uno  speciale  liquore,  che  ap- 
pellano divino;  mercè  cui  — a guisa  dell’  oppio  — 
restano  immersi  in  una  specie  d’estasi,  o soave  beati- 
tudine. I Negri  poi  — ancor  più  espliciti  — mesco- 
lano tai  loglio  colla  nicoziana , nell’  uso  comune  del 
fumare:  sembra  anzi  che  tale  uso  li  renda  più  gal,  più 
pronti  e più  ostinati  nelle  battaglie. 

Siffatte  altre  qualità  del  canape  — che  noi  appel- 
lerem  quasi  narcotiche  — stando  all’  asserto  di  non 
pochi  scrittori,  tra  i quali  il  Bergio,  subirebbero  oscil- 
lazioni ben  varie,  in  fatto  d’intensità,  nelle  diverse  re- 


cti I.a  aineitra,  macerata,  filata,  e tessuta,  suolsi  usare  eneo  in 
Hiviera.  Nelle  nostre  montagne  ad  esempio,  e fra  i’Alpi  sene  fanno 
lenzuola  e camicie.  Confessiamo  anche  noi,  che  tali  tessuti  sono 
poco  igienici,  e favoriscono  di  preferenza  la  fi  escuru  della  peli*. 
(I)  V.  Dizionario  UniotnaU  sucitato. 
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gioni  del  globo:  ciò  che  — senz’  altro  — attribuir  si 
vorrebbe  all’  influenza  del  clima  in  sulla  natura  dei 
vegetali. 

Un  tal  fatto  però  vuoisi  assolutamente  contrastato 
dai  fautori  dell’esistenza  delle  due  specie  di  canape  : 
giacché  da  cotestoro  pretendesi  essere,  quella  una  pro- 
prietà esclusiva  della  cannabis  indica,  specie  abbastanza 
estesa  e radicata  (1). 

E qui,  noi  vorremmo  — di  preferenza  — considerare 
la  canape  dal  lato  economico  : in  quanto  chè  — è ben 
noto  — colle  fibre  di  essa  preparasi  la  stoppa,  con 
cui  — nell’uso  economico  — formansi  tele  e cordami. 

È opinione  generale  però,  che  — quanti  lavorano 
intorno  alla  canape  — vadan  soggetti  ad  affezioni  spe- 
ciali e periodiche,  che  voglionsi  occasionate  dalla  mura- 
ria : quindi  a fisconie  intestinali,  ad  ingorghi  epatici, 
della  milza,  delle  glandolo  mesenteriche,  e simili.  Mor- 
gagni e Ramazzini  tuttavia  opinano,  che  tali  affezioni 
debbansi  di  preferenza  riferire  alle  emanazioni  delete- 
rie de’vegetali  in  discorso  (2)  ; non  che  all’  influsso  in 
sul  sistema  nerveo  di  quella  speciale  atmosfera,  in  cui 
vivono  e respirano  siffatti  braccianti. 

Checché  vogliasi  in  proposito  intendere  per  emana- 
zione deleteria  (quale  con  vocabolo  più  scentifico  po- 
trorn  appellare  miasma)  ei  non  è men  vero  , che  i 
cardatori  vanuo  incontro  all’  asma  , alla  tosse  , alle 
bronchiti,  alla  tisi  polmonare  ; e tutta  questa  merce 
patologica  ben  debbesi  alle  emanazioni  sucitate  rife- 


(1)  È forse  In  vero  Cannabis  indica  di  cui  i Negri  e gli  Indiani 
serronsi  por  fumare,  anco  talvolta  mescolata  al  tabacco. 

(2)  Parlammo  più  sovra  d tm  odor  nauseabondo,  acre,  piccante, 
che  esala  da  tutte  le  parti  di  guesta  pianta.  Che  non  sian  gli 
odori,  di  tale  natura  emanazioni  deleterie  1 
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rire  : ben  inteso,  lorchò  trattisi  di  cànape  macerata  in 
acque  stagnanti,  o paludose.  Non  è forse  provata,  e ad 
evidenza  provata,  l’ innocuità  della  macerazione  della  ca- 
nape nelle  acque  piovane  e scorrevoli?  (1). 

Mantegazza  è d’avviso,  che  i caratteri  fisici  del  ca- 
nape sietu>  poco  diversi  da  quelli  del  Imo.  Sanm  a- 
dunque  identici  gli  effetti  igienici  dei  tessuti  di  lino 
e di  canape  ? (2). 

Conchiudiamo  : la  canape  dà  luogo  a tessuti  più  re- 
sistenti, più  fitti , ma  più  rozzi.  Essa  è addatta  per 
lenzuola,  anziché  per  camicie,  od  altri  indumenti  ; ina, 
nell’  introdurla  nell’uso  economico,  essa  abbisogna  d’un 
bucato  più  lungo,  e di  altre  speciali  cautelo. 


SEZIONE  7.» 

Dei  tessuti  indumentarl  misti. 


L'uso  dei  tessuti  misti  nella  economia  indumentaria 
non  è al  certo  nuovo.  Già  Mosè  — noi  lo  vodemmo  — 
aveane  vietato  agli  Ebrei  il  contesto  di  lana  e di 


11)  Veglisi  in  proposito  In  Seziono  29*  in  questo  stesso  volutile. 

12)  Quando  non  fossevi  altro  divario,  pur  sempre  quello  rimar- 
rebbe — ussni  importante  — elio  i tessuti  di  lino,  (più  fini  e deli- 
cati) meglio  s'accostano  ed  abbraccino  la  pelle,  quasi  a mo'd’imme- 
diato  involucro. 

Nelle  nostre  montagne  — per  ambedue  i sèssi  — usansi  camicie 
fatte  anco  di  puro  canavaccio , ohe  stanno  ritte,  e — come  suol 
dirsi  — in  piedi  da  loro.  Povera  gente!...  Fortuna,  che  vi  si  so- 
prappongono  quasi  costantemente  — siccome  i zoccolanti  — buone 
vesti  di  luna,  comunque  l’ Igiene  non  ne  fin  sempre  rispettala 
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lino  (1);  ciò,  che,  al  postutto,  la  fede,  ch’eglino  non 
son  certo  un  ritrovato  od  un  portento  dei  tempi  mo- 
derni. Mosè  tuttavia  è probabile  con  tal  divieto  non 
avesse  di  mira  fatti  o considerazioni  igieniche  abba- 
stanza apprezzabili  : avvegnaché  — stando  al  senso  di 
preferenza  mistico,  anziché  al  letterale  — sembra  quel 
sommo  Legislatore  avvisasse,  che  quei  tessuti  signi- 
ficassero l’ ipocrisia,  la  doppiezza  di  coloro,  i quali 
— e non  son  pochi  — sotto  il  manto  di  semplicità 
accludono  malevolenza  e nequizia  (2). 

L’economia  domestica  in  tutti  i tempi  — seguitando 
l’ impulso  dell’industria  progressiva  — ben  seppe  trarre 
partito  dai  tessuti  misti  diversi  nell’ordine  indumenta- 
rio;  in  quanto  che  degli  altri  men  costano,  e son  di 
preferenza  a tutti  accessibili.  La  qual  circostanza  in- 
dusse forse  taluni  pessimisti  a supporre  od  asserire , 
che  il  soppravvento  da  loro  ottenuto  ben  debba  per 
certo  riferirsi  a ragioni  puramente  economiche  o spe- 
culative. 

Noi  non  azzarderem  negare  nè  censurare  il  fatto  nel 
suo  complesso  ; in  quanto  ogni  uomo  onesto  ben  deve 
misurare  se  stesso,  e giudicare  dei  proprii  bisogni  in- 
dumentarii  relativi  colla  scorta  della  rispettiva  po- 
sizione finanziaria.  Ma  non  sarem  mai  certamente  per 
ammetter  nemmeno,  che  — appunto  perchè  di  prefe- 
renza economici  — debbansi  quei  tessuti  preferire , 
quando  sieno  in  assoluta  antitesi  coi  suggerimenti  del- 
1’  Igiene,. 

I tessuti  misti  però  — gli  è pur  d’  uopo  confes- 
sarlo — bau  ben  eglino  lo  lor  simpatiche  ed  igie- 


ni V.  Letifico,  Cap.  XIX. 

(2)  V.  Diiionario  universali' . 
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niche  virtù:  in  quanto  diportanti  da  veri  filantropi: 
sanno  cioè  accomodarsi  — e per  benino  — alle  di- 
verse condizioni  climateriche,  alle  oseillazioui  barome- 
triche ben  varie  nelle  stagioni  di  mezzo,  alle  diverse 
condizioni  individuali.  Prova  ne  siano  la  primavera  e 
l’autunno,  la  gioventù  e la  vecchiaia,  la  sanità  ed  il 
malessere  (1). 

Difatti,  checché  vadasi  inneggiando  il  Mantegazza 
dei  tessuti  di  laua,  quasi  a farne  un  vero  bisogno 
universale  indumontario,  noi  non  saprom  mai  consi- 
gliare a tutti  indistintamente  nella  primavera  le  stesse 
stoffe  di  lana  siccome  in  inverno.  In  allora  convengon 
meglio  agli  uomini  tutti  — posti  nelle  migliori  con- 
dizioni di  salute  — le  mezze  lane  ad  esempio,  od  un 
misto  di  laua  e cotone:  ligi  per  nostro  conto  a quel 
savio  precetto  di  Ovidio,  che  le  vesti  e la  moda  deb- 
bono pur  sempre  adattarsi  ai  bisogni  del  tempo  e 
delle  stagioni. 

« Vade,  sed  incultus,  qualem  decet  exulis  esse 
Infelix,  habitum  lemporis  hujus  habe  » (2). 

Quindi  voi  troverete  la  monna,  che  ben  verrà  a 
suggerirvi  (per  gli  uomini)  un  misto  simpatico  di  lana 
e cotone  a diversi  colori  in  primavera  ; e,  pel  sesso  gentile 
le  diverse  seterie,  cotoncrìe  e lanerie  sottili  e trasparenti, 
di  cui  son  capaci,  fra  i tanti, gli  incomparabili  ed  inesauribili 
Grands  Mugasins'de  novcautes  Saint  Joseph,  Paris  (3). 

Dicasi  presso  che  lo  stesso,  in  fatto  di  vesti,  nel- 


(1)  In  tutte  le  stagioni  ed  in  tutte  le  fasi  della  vita,  sarebbe  un 
vero  controsenso  l'indossar  sempre  ve  Hi  d'uno  stesso  tessuto. 

(2)  V.  Ovidio,  Trisl  King.  I. 

(Si  h fama,  che  in  fa'io  ai  mode,  l'Italia  non  sappia  elio  sci- 
miottare  la  sua  vicina.  A Parigi  noi  avrem  quindi  un  vero  fm/.o- 
rio  universale. 
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l’autunno,  il  quale  d’assai  si  rassembra  alla  primavera 
in  quanto  alla  temperatura  dell’esteriore  ambiente.  Sono 
due  stagioni  di  mezzo,  che  appellerem  di  transizione, 
fra  i due  estremi.  Con  questo  divario  però  — non  al 
certo  indifferente  — che,  nel  mentre  in  primavera  voi 
andate  gradatamente  preparando  1’  economia  ai  calori 
eccessivi  della  state,  in  autunno  al  contrario,  già  fiacchi, 
deboli  e svogliati,  voi  dovete  gradatamente  prepararvi 
a sottostare  ai  rigori  del  verno,  che  venne,  a buon 
diritto  da  taluni  appellato  la  < morte  della  natura.  » 
Fia  pur  quivi  il  caso  d'abiti  misti  di  lana  e cotone 
in  sulle  prime  : ma  avvezzatevi  di  buon’ora  alla  pura 
lana,  leggeretta,  se  credete:  ma  che,  in  novembre, 
tutti  vi  ritrovi  il  freddo  ben  muniti  di  lana  e flanella. 
È questo  un  precetto  saliente,  su  cui  tutti  convengono 
in  coro  i Trattatisti  d’ Igiene. 

Cosi  pure  : nel  mentre  — nelle  stagioni  di  mezzo  — 
un  vecchio  cadente,  in  cui  tutte  mostransi  languide  e 
fiacche  le  attività  funzionali,  potrà  abbisognare  di  tes- 
suti di  lana  (cattivi  conduttori  del  calorico)  onde  man- 
tenere concentrato  quel  resto  di  vita  che  ancor  le 
rimane,  i giovani,  per  l’opposto,  in  cui  tutto  è esu- 
beranza di  vita,  potranno  usare  di  preferenza  tessuti 
di  lana  e cotone  commisti,  onde  non  riscaldare  di  so- 
verchio il  corpo,  ed  eccitare  inutilmente  la  vitalità. 

Nè  dicasi  altrimenti  dei  due  stati  opposti  di  sanità 
e malattia;  avvegnaché,  nelle  vere  condizioni  fisiolo- 
giche, ben  può  l’uomo  adattare  i suoi  igienici  modi- 
ficatori alle  vere  esigenze  reali  e generiche;  non  cosi 
l’ infermo  — assai  suscettibile  e cagionevole  — il 
quale  ben  dovrà  premunirsi,  in  tale  stato  eccezionale 
e precario,  con  nuovi  dispensatori  speciali  ed  igienici. 
Chi  mai  oseria  asserire,  che  gli  stessi  indumentarii 
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tessuti,  vuoi  schietti  o misti,  convengano  in  amendue 
siffatte  evenienze  ?.... 

Ora,  premesso,  che  — in  fra  i tessuti  misti  — 
quei  di  lana  e cotone  sono  al  certo  i migliori,  in 
quanto,  più  d'ogni  altro,  prestansi.  a mo'  di  filantropo, 
nelle  stagioni  di  mezzo,  in  fra  i due  estremi,  vediamo 
come,  e sino  a qual  punto,  valgano  i tessuti  misti  di 
cotone  e lino,  di  lino  e canape  nell’uso  indumentario 
economico. 

Mantegazza  ha  detto,  che  < il  cotone  mantiene  sem- 
pre il  corpo  più  caldo  che  il  lino,  e che  meno  di 
questo  assorbe  l’umidità  » (1)  : Dunque  ? Convenendo 
aU’uomo  di  tener  caldo  il  corpo  e di  assorbire  il  sudore 
— sostanza  eterogenea,  che  vuoisi  assolutamente 
espellere  — voi  avrete  un  mezzo  eccellente  nei  tessuti 
misti  di  lino  e cotone,  i quali  facilmente  incumbono  a 
questo  doppio  ufficio.  Ed  eccovi  il  perchè  — igieni- 
camente parlando  — le  migliori  camicie,  particolar- 
mente in  estate,  son  sempre  quelle  confezionate  con 
tessuti  o telerie  misto  di  lino  e cotone  ! 

Già  Hufeland  aveva  avvertito  alla  grave  circostanza 
del  sudore  represso,  lorchè  forte  gridò  contro  1*  uso 
delle  pelliecie,  causa  soventi  di  effetti  tristi  e perni- 
ciosi. E sapete  perchè  ? Perchè  — mercè  la  cutanea 
traspirazione  — l’economia  umana  soventi  sgravasi  di 
certe  sostanze  eterogenee,  che  le  sono  inaffini.  Igno- 
rato voi  forse  lo  importanti  funzioni  di  questo  grande 
emuntorio,  che  si  è la  cute?  « Le  pelliecie,  diceva 
Hufeland,  non  lasciano  nemmen  traspirare  le  particelle 
svaporate,  ed  il  risultato  si  è,  che  si  genera  sempre 
un  continuo  vapore  fra  la  pelle  e la  pelliccia;  ed 


(1)  V.  Mantegazza,  Igiene  della  belletta» 
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una  parto  considerabile  delle  materie  impure  retroce- 
dono, e noi  nuovamente  le  assorbiamo  » (1). 

E dei  tessuti  misti  di  canape  e lino  che  ve  ne 
sembra,  o Lettori  ? L’ Igiene  ha  di  già  pronunziata  la 
sua  ultima  parola.  Cattivi  irradiatori  del  calorico,  essa 
vi  dice,  lian  tali  tessuti  il  merito  incontrastabile  di 
assorbire  il  sadore  colla  massima  facilità,  ed  intratte- 
nerlo fra  le  maglie.  Quindi,  formando  una  specie  d’in- 
tonaco vischioso  e sudicio  intorno  alla  cute,  brusca- 
mente la  raffreddano;  impedendo  od  immagliando  cosi 
una  delle  principali  secrezioni  della  economia.  Ed  eccovi 
perché,  soggiunge  il  Mantegazza,  < molti  raffreddori, 
e molti  reumatismi  pigliansi  nella  primavera  e nella 
state,  per  l’abitudine  di  portare  camicie  di  pura  tela!  » (2). 


SEZIONE  8.“ 

Suggerimenti  Igienici  in  ordine  alle  vesti. 


Tutti  i tessuti  indumentarf  — in  ordine  a’  loro 
effetti  igienici  in  sull’  umano  organismo  — possono 
subire  oscillazioni  bon  varie,  vuoi  in  fatto  d’età,  sesso, 
stagioue,  temperamento,  genere  di  vita,  condizione  so- 
ciale, e simili.  Di  guisa  che,  come  a tutti  indistinta- 
mente non  convengono  le  stesse  sostanze  cibarie,  un’i- 
dentica alimentazione,  cosi  non  a tutti  comoda  un’istessa 
forma  di  vesti,  il  medesimo  genere  d’indumentazinne. 
Le  vesti  quindi  — igienicamente  parlando  — gli  è 
d’uopo  riguardarle  sotto  un  duplice  aspetto:  od  oblnet- 


(1)  V.  Hupeland,  luogo  citato. 

(2)  Possono  tai  tessuti  insorvir  per  lenzuola,  fazzoletti  e camicie 
nei  mesi  più  caldi  dell'anno,  onde  serbar  la  frescura  della  pelle. 
Pare  «ieno  tuttavia  addiventati  piuttosto  un  nasetto  di  lusso  per 
le  donne  galanti,  che  un  vero  igienico  sussidio  onde  serbar  In 
salute. 
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tivamenfe , in  quanto  son  tessuti  necessari  all'uomo, 
onde  ripararsi  dalle  ingiurie  del  tempo , e serbar  in- 
tegra la  salute;  o sobbiett  immente,  in  quanto  contem- 
plano l'uomo  nelle  diverse  sue  fasi,  lunghesso  il  mor- 
tale curriculo,  posto  a comunanza  cogli  agenti  esteriori. 

Diffatti — dal  lato  obbiettivo  — comunque  i tes- 
suti di  lana  debbansi  da  noi  prediligere  in  un  grado 
eminente,  in  quanto,  meglio  d’ogni  altro,  favoriscono 
le  importanti  funzioni  della  pelle,  e ci  riparano  dalle 
esterne  offese  nelle  diverse  oscillazioni  termometro-igro- 
metriche, pur  eglino  non  a tutti  convengono,  ed  in  tutte  lo 
stagioni,  nella  stessa  unità  di  consistenza,  in  un  identico 
quantitativo.  Chi  oseria  consigliar,  ad  esempio  le  stoffe 
istesse  di  lana  nelle  due  stagioni  opposte  d’estate  e 
d’inverno  ? 

Dicasi  pressoché  lo  stesso  dal  lato  subbiettivo.  In 
quanto  chè,  se  la  lana  può  riuscir  favorevole  — anco 
in  tutte  le  stagioni  — ad  un  vecchio  canuto,  cui  la 
traspira zhHie  cutanea  è quasi  nulla,  e mostrasi  del  pari 
deficiente  l'elettrica  facoltà  ed  il  calorico  del  corpo,  non  già 
così  nella  giovinezza,  in  cui  — siccome  altrove  osser- 
vammo — hawi  esuberanza  di  vita,  o l’interno  calorico 
tende  anco  di  troppo  ad  espandersi.  « La  lana,  vi  dice 
Ilufeland,  la  può  ben  esser  salutevole  a tutti  quelli  che 
oltrepassano  la  metà  della  vita,  cioè  dopo  i quarant’anni: 
poiché  in  allora  cominciano  a diminuire  la  traspirazione, 
l’attività  del  circolo,  ed  il  calorico  animale  (1)  ». 


(1)  V.  Hupbi.&nd  : Carte  di  prolungare  la  nita  Queirinsigne 
Igienista,  calcolo  la  metà  dello  vita  incirca  i quarant’anni.  Aceel- 
tarern  l'augurio  nello  massima  buona  fede.  Ma  quanti  ottuagenari, 
di  grazia,  registrano  annualmente  le  nostre  Anagrafi  e quelle  delle 
più  popolate  metropoli  t La  vita  media  dell'uomo  non  oscilla  forse 
in  giornata  fra  i 30  o 33  anni  di  vita  f. ... 
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Il  nostro  Mantegazza  — Principe  de'  moderni  Igie- 
nisti — nel  far  l’apologià  delle  vesti  di  lana,  sen- 
z’altro vi  dice,  che  la  flanella,  siccome,  in  genere,  tutti 
i tessuti  di  tal  conio,  dovrebber  non  solo  preferirsi 
— anco  in  tutte  le  stagioni  — ad  ogni  altra  stoffa, 
ma  che  « la  crescente  coltivazione  del  cotone  in  que- 
st’ ultimo  secolo  — sostituendo  molti  tessuti  di  tela 
a quelli  di  lana  — ha  senza  dubbio  contribuito  ad 
accrescere  il  numero  dei  tisici  (1)  ». 

Noi  nou  vorrem  certamente  negare,  che  le  frequenti 
variazioni  barometro-igrometriche  possano  senz’  altro 
favorire  lo  sviluppo  — anco  intempestivo  — d’una 
tisi  latente  in  tutti  quegli  individui  che  sienvi  predi- 
sposti: siccome  del  pari  il  possono  una  cattiva  alimen- 
tazione , la  mancanza  d’aere  libero  e puro  respirabile 
in  umili  abituri,  peggio  ancora,  se  collegata  a suci- 
dume.  Ma  non  sarem  mai  per  consigliare  a’  ragazzi, 
posti  nelle  migliori  condizioni  igieniche,  e nelle  prime 
età  l’ uso  continuo , esclusivo , ed  abituale  delle  vesti 
di  lana:  dappoiché  in  tal  periodo  di  vita  — quando 
si  è sani  — havvi  men  bisogno  di  attivare  la  cuta- 
nea evaporazione  — già  per  sè  abbastanza  esplicita  — 
e riscaldare  il  corpo.  D’altronde,  non  è forse  provato, 
che  la  cute  di  soverchio  madida  e riscaldata,  facilmente 
si  escoria;  e che  la  lana  — particolarmente  in  estate  — 
irrita  la  pelle,  e la  rende  più  sensibile?  (2) 


(1  ) V.  Igiene  della  Belletta.  • 

(2!  Una  tal  verità  è facile  riscontrarla  nella  gente  dotata  di  tem- 
peramento linfatico,  su  uomini  sedentari!  — ne’cuochi  ad  esempio  — 
nelle  donne  obese  o pinguedinose,  in  cui  ammassi  di  carname  in- 
forme trovansi  soventi  fra  loro  a perfetto  contatto.  Or  bene,  nella 
parte  interna  delle  coscio  di  lai  donne,  e sotto  le  lor  marnine  ca- 
scanti, ove  facilmente  esala  un  sudor  fetido  e viscbioso,  troverete 
soventi  rossori,  escoriazioni,  e prudore. 
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L’uso  tuttavia  delle  vesti  di  lana  pressoché  conti- 
nuo, ma  di  graduata  consistenza  — a norma  delle 
varie  stagioni  — potrà  bensì  utilizzarsi  : 

Da  tutti  quei  tali  individui  abitualmente  asmatici, 
cmottoici,  e tossicolosi,  cui  — quasi  costantemente  — 
martora  qualche  dolore  puntorio  ai  fianchi  od  al  co- 
stato; forniti  — come  suol  dirsi  — d 'abito  etico  ; 
veri  tisici  in  miniatura; 

Da  quanti  van  soggetti  facilmente  ad  affezioni  reu- 
matiche ad  ogni  benché  minima,  ma  brusca,  variazione 
di  temperatura  : avvegnaché  nulla  vai  meglio  a premu- 
nirsi dalle  stesse,  nè  havvi  scudo  migliore,  siccome 
osserva  Hufeland  contro  il  caldo,  il  freddo,  V umi- 
dità, il  vento,  le  influenze  elettriche  od  atmosferiche, 
quanto  il  vestito  di  lana  (1). 

Dai  soggetti  deboli  od  ipocondriaci;  dalle  donne  ner- 
vose od  isteriche:  in  quanto  nulla  puote  meglio  in  loro, 
della  libera  traspirazione  cutanea;  quale  esser  sembra 
il  vero  termometro  di  loro  salute. 

Da  quanti  ebbero  a sopportare  gravi  e pericolose 
malattie,  tanto  più  se  d’indole  flogistica:  giacché 
la  lana  può  dirsi  in  loro  una  vera  profilassi,  atta  ad 
impedir  le  recidive. 

Da  quanti  debbono  intraprendere  lunghi  e peri- 
gliosi viaggi,  in  climi  anco  vari  ed  incostanti,  in  cui  le 
oscillazioni  barometriche  sono  assai  rapide  e frequenti. 

Dai  burocratici,  infine,  dagli  uomini  di  lettere,  da  tutti 
coloro  che,  per  ragione  d’impiego  o mestiere,  son  costretti 
a confluire  una  vita  di  'preferenza  sedentaria  od  isolata. 

In  tutti  costoro  — cui  la  digestione  è già  di  so- 


li) Vegg.  in  proposito  : Ca/>o  primo  Sez.  14  in  questo  stesso  vo- 
lume. 
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verchio  languida  — anco  le  funzioni  della  pelle  scor- 
gonsi  indebolite.  Quindi  è facile  il  riscontrare  in  essi 
una  tendenza  umoristica  di  preferenza  centripeta,  una 
ematosi  imperfetta,  con  edemazie  frequenti  delle  infe- 
riori estremità.  Gli  è quivi  appunto  ove  debbonsi  con- 
sigliare le  vesti  di  lana,  la  flanella,  le  calzette,  e la 
camicia  anzi  tutto  di  tal  genere.  Mercè  siffatti  speciali 
eccitamenti  calorifici  alla  pelle,  potrassi  serbare  il  do- 
vuto equilibrio  fisiologico  alla  periferia. 

Ma,  bando,  perdio!  alle  vesti  di  lana  ne’  fanciulli, 
e nella  giovinezza  dal  giugno  al  settembre  in  ispecie; 
meno  i casi  eccezionali  di  patologiche  circostanze,  in 
cui  dovrete  consultarvi  con  un  medico.  Attenetevi  pure, 
ne’  casi  normali,  in  tal  periodo  di  tempo  ai  tessuti 
di  cotone;  i quali  — vuoi  per  gli  effetti  igienici,  vuoi 
per  le  ragioni  economiche  — sono  addivenuti  in  gior- 
nata un  vero  comodino  per  ogni  ceto  di  persone  (1). 
< I vestimenti,  vi  dice  un  brillante  scrittore,  devono 
essere  accomodati  alle  diverse  età  degli  uomini,  ed  alle 
stagioni.  Per  quanto  delicati,  sieno  i fanciulli,  non  sof- 
frono il  freddo  come  generalmente  si  crede  : essi  hanno 
il  polso  più  frequente  degli  adulti,  e quindi  il  loro 
calore  è maggiore  ; sieno  perciò  vestiti  leggieri  e con 
larghi  vestimenti.  La  fervida  giovinezza  non  conservi 
gran  cautela , e duri  nell’  abitudine  contratta  dall’in- 
fanzia d’indossare  abiti  che  riscaldino  poco  » (2). 

Hufeland,  che  sf  tenero  addimostrasi  della  fanciul- 
lezza, e tanto  interesse  prende  al  ben  essere  dell’uomo, 
ecco  come  vi  parla:  « nell’infanzia,  e nella  gioventù 


(1)  Nel  1800  le  fahbricbe  di  cotone  in  Europa  consumarono  oll'in 
circa  N.  4,300,000  balle  di  cotone  , di  cui  la  Grun-llretagna  poc 
meno  di  due  milioni  e mezzo.  F,  una  cifra  rispettabile. 

(2j  Camillo  Golia,  V.  Emporio  Pittoresco,  N.  478,  1878. 
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— dotata  di  buona  salute  — sarà  cosa  ottima  por- 
tar sulla  pelle  una  camicia  o veste  di  tela  o di  bam- 
bagia, ed  una  sopravveste  uguale  nella  state,  ed  una 
di  lana  neirinverno  (1)  »:  avete  capito,  o lettori?  la 
lana  tenetela  per  l’inverno:  ben  inteso,  so  siete  gio- 
vani e sani  (2). 

Ad  un’altra  circostanza  abbastanza  saliente  vuoisi 
inoltre  osservare  in  proposito,  e si  è,  che  i tessuti  di 
lana  abbisognano  di  esser  soventi  volto  mutati,  onde 
serbar  la  nettezza.  Credete  voi,  che  le  lane  — tanto 
più  se  di  qualche  valore  — possano  facilmente  assog- 
gettarsi al  bucato,  quanto  gli  altri  tessuti,  onde  ser- 
bar la  polizia?  « Se  l’uso  delle  vesti  di  lana,  conti- 
nua il  succitato  scrittore,  fosse  introdotto  fra  la  classe 
più  indigente  di  persone,  si  dilaterebbe  fra  queste  una 
maggiore  immondezza,  e produrrebbe  facilmente  due 
grandi  inconvenienti:  primieramente  una  maggiore  quan- 
tità di  malattie  cutanee,  di  efflorescenze  e simili:  in 
secondo  luogo  una  più  lunga  dimora  nel  vestito  di 
germi  contagiosi  (3)  ».  E la  ragiono  ne  è certo  chiara: 
i tessuti  di  lana,  come  son  corpi  coibenti  in  ordine 
alla  elettricità,  cosi  sono  cattivi  conduttori  del  calorico 
e dei  coutagi:  eccovi  tutto  (4). 

Venne  inoltre  indagato  il  valore  igienico  dei  diversi 
tessuti  indumentarii,  in  fatto  di  colore,  e riscontassi, 
che  le  vesti  bianche  ben  meritano  la  preminenza.  Fran- 
klin — uomo  altrettanto  ingegnoso  quanto  eloquente  — 


(1)  V.  Luogo  citato. 

(2)  Se  non  siete  entusiasti  del  puro  cotone,  attenetevi,  nelle  sta- 
gioni di  mezzo,  ni  tessuti  misti  di  lana  e cotone.  Ricordatevi  di 
quanto  dicemmo  in  ordine  u siffatti  tessuti. 

(3)  Veggansi  le  Sezioni  dei  contagi  in  questo  volume. 

(4)  Hukbland  : luogo  citalo. 
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constatò  con  una  serie  di  fatti,  che  il  ghiaccio  sotto- 
posto alle  stoffe  bianche  (fossero  anco  di  lana)  tardava 
a liquefarsi,  mentre  assai  presto  riducevasi  allo  stato 
liquido  se  difeso  da  sole  pezzuole  o strati  coloriti,  peggio 
ancor  se  neri.  Stark  poi  — quel  grand’  osservatore  — 
scoperse  ne’  tessuti  bianchi  quest’  altro  non  inen  sa- 
liente e reale  vantaggio,  d’assorbir  mono  le  emanazioni 
odorose  (1).  Chi  potrà  quindi  negare,  che  i tessuti  e 
le  vesti  bianche  sieno  assolutamente  igieniche,  e per 
certo  preferibili? 

Diffatti,  i Romani,  cui  forse  leggi  speciali  vietavano 
indossar  camicie , mutande  e calzette  di  lino  a carne 
nuda,  vestivano  quasi  costantemente  — anco  d’ inverno  — 
bianchi  indumenti  : e — comunque  il  lino  od  il  bisso 
loro  eccitasse  i nervi,  quasi  ad  averlo  in  isdegno  — 
pur  amava»  1’  Igiene  : e ne  fan  fede  i bagni  quasi  quo- 
tidiani appo  loro  addivenuti  in  costumanza,  forse  per 
premunirsi  in  modo  periodico  e sicuro  dal  suciduine  (2). 

Dicemmo,  che  gli  antichi  Romani  — quasi  costan- 
temente — indossavano  abiti  bianchi  : e sapete  per- 
chè?... La  ragione  è semplice,  facile,  e naturale.  Ob- 
bliaste  voi  forse  i fatti  e le  sperienze  del  sucitato 
Franklin  e del  Stark  ?...  Or,  bene  : rammentatevi,  che 
il  bianco  in  estate  rifrange  la  luce;  quindi  il  calorico 
esterno,  nel  mentre  — in  inverno  — impedisce  mira- 
bilmente il  disperdimento  del  calorico  naturale  del  no- 
stro corpo.  « Non  avevan  quindi  ragione  i Romani , 


(1)  Se  i bianchi  tessuti  assorbon  meno  degli  altri  le  emanazioni 
odorose,  sarnn  del  pari  contrari  alle  putride  esalazioni:  ed  eccovi 
quindi  una  ragione  igienica  a favore  dei  medesimi. 

(2)  Raccontasi  di  Agesilao  re  di  Sporta,  che,  toltosi  dui  seno  un 
insetto,  che  lo  mordeva,  mentre  sacrificava,  l'uccise  sdegnato,  di- 
cendo, che  anco  presso  all'ara  era  dolce  la  vende  Ita. 
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vi  direbbe  Mantegazza , e non  l’ ha  forse  del  pari  la 
moda  in  quest’ ultimi  tempi  di  voler  ritornare  all’  uso 
di  colori  chiari  in  inverno?  » (1). 

Tuttavia  i Romani  — in  fatto  di  vesti  bianche 
pendevano  alcun  chè  a mire  superstiziose:  in  quanto 
V uso  loro  rendevasi  di  preferenza  spiccato  nel  cordo- 
glio pe’  trapassati.  Come  , tra  noi,  s’  accompagnan  gli 
estinti  nelle  funebri  onoranze,  velata  di  nero  la  chioma 
nel  deboi  sesso,  e cinti  di  gramaglia,  cosi  le  donne  ro- 
mane portavano  — in  tai  contingenze  luttuose 
bianchi  velami  in  sul  capo,  indizio  certo,  dicevan  elleno, 
di  venustà  e candore.  Opinavan  cioè  ben  potersi  dire 
del  nero  quanto  già  si  disse  della  porpora  : vesti  in- 
gannevoli, seducente  colore  ! Soltanto  il  bianco  è sce- 
vro da  mistura , quindi  puro  ; nè  può  farsi  dall  arte. 
Ne’  funebri  onori  nulla  havvi  di  meglio  : in  quanto  il 
morto  addivenne  pur’  esso  una  semplice  e sincera  na- 
tura : liberatosi  dal  corpo  che  macchiavane  V anima 
qual  vera  lordura  (2).  Tali  erano  le  loro  credenze. 

Lasciata  da  parte  la  superstizione  romana,  noi  ben 
veggiamo,  come  i tessuti  indumentarii  bianchi  abbian 
pur  quest’altro  reale  vantaggio  di  obbligarci  ad  una 
più  assidua  e maggiore  proprietà.  L’astuto  Balzac  che 
aveva  la  vista  lunga  lunga  , diceva  , che  uno  strappo 
poteva  essere  una  disgrazia  ; non  già  cosi  una  macchia  la 
quale  era  un  vizio.  Qual  donna  galante  inflitti  peggio 
ancor  in  estate  — potria  tollerare  se  in  bianco 
avvolta  un  neo,  una  macchia,  una  lordura  qualun- 

que sulle  sue  candide  vesti? 


(1)  V.  Manteoazza,  luogo  citato 
(2i  V.  La  donna,  operu  enciclopedica. 
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Le  quai  esigenze  igieniche  al  postutto  contribuiscon 
del  pari  al  ben’  essere  ed  incremento  dell’  uomo  : in 
quanto  che  precetto  precipuo  d’uua  sana  Igiene  si  è 
la  proprietà  eretta  quasi  a sistema  : nè  puossi  esser 
sani,  quando  non  tengasi  a culto  invariabile  la  puli- 
tezza delle  vesti  e della  persona.  Ed  ecco  il  perchè 
— presso  i Bomani  — il  lusso  delle  vesti  candide, 
e la  sontuosità  de’  bagni  erano  addivenuti  quasi  pro- 
verbiali ! Peccato!  che  la  famosa  Baia  (1)  abbia  più 
tardi  corrotto  il  cuore  ed  i costumi  di  tanti  nobili  ed 
avvenenti  matrone  romane,  le  quali  — siccome  osserva 
il  galante  Ovidio  — andatevi  per  purgarsi,  o guarire 
da  qualche  fisico  malanno,  ritornarono  invece  più  in- 
fermiccio di  prima,  portando  seco  loro  una  piaga  nel 
cuore.  « Era  quello , dice  un  brillante  Scrittore  , un 
luogo  pericoloso  per  la  virtù  femminile,  e molte  virtù, 
osserva  Properzio,  naufragarono  in  quelle  acque.  Molte 
danne  , soggiunge  tosto  Marziale,  andavano  a Baia  Pe- 
nelopi, e se  ne  partivano,  come  Eletta  con  un  amante » (2). 
Credete  voi  forse,  che  ai  suggerimenti  dell’  Igiene  cor- 
risponda mai  sempre,  od  in  modo  sicuro,  la  moralità 
dei  costumi? 

Pur  le  donne  romane,  giova  confessarlo,  avevano  un 
nobile  orgoglio,  una  prerogativa  imitabile,  ed  era  quella 


(I)  Città  in  Terra  di  Lavoro,  la  prima  bagnatara  del  mondo  an- 
tico. v Per  quanto  fosse  piccola  la  città,  alce  uno  sciittore,  era 
tutto  pieno  ai  palazzi  imperiali  per  la  cura  degli  ammoluti,  e per 
la  dimora  ed  il  divertimento  dei  sani.  Lo  bellezza  incomparabile 
della  natura,  la  maravigliosa  mitezza  e trasparenza  dell'atmosfera, 
l’azzurro  purissimo  del  cielo,  tutto  invitavo  al  piacere,  al  godi- 
mento dell'ora,  olla  dimenticanza  del  rimanente  del  mondo.  » Ecco 
come  ne  parla  Orazio: 

Nullus  in  orbe  locus  Bajis  prelucet  ameni s. 

(2i  Elena,  figlia  di  Tinduro  He  di  Sparta,  sposata  a Menelao, 
indi  rapita  da  Paride.  La  sua  rara  bellezzo,  ed  il  pomo  di  Paride, 
furono  causa  della  guerra  di  Troia. 
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di  educare  lo  spirito  alla  coltura  dello  studio,  e dedi- 
carsi di  buou’  ora  alle  scienze,  alle  lettere,  ed  alla  poesia. 
Forse  avean  più  memoria  di  noi,  od  alrnen  migliore  vo- 
lontà ; dappoiché  Plinio  il  giuniore  ci  narra,  che  la  sua 
dolce  metà  quasi  costantemente  leggeva  i suoi  libri: 
a tal  che  — in  breve  lasso  di  tempo  — tutti  iinpa- 
rolli  a memoria,  facendone  pompa. 

Le  donne  romane  però  sembra  prediligessero  di  pre- 
ferenza la  Filosofia,  e forse  i sistemi  di  Piatone,  i quali 
— come  ben  consta  — hanno  per  base  il  comuniSmo 
delle  donne,  il  concubinaggio , e l 'abolizione  assoluta 
del  sacro  vincolo  coniugale.  Ed  ecco  il  perchè  la 
grandezza  delle  donne  romane  si  facilmente  cadde! 
perché  non  poggiata  sulla  moralità  dei  costumi  (1). 

Conchiudiamo  : dal  lato  igienico  i migliori  tessuti  in- 
dumentarii  son  quei  di  lana,  cotone , o misti , il  più 
preferibilmente  bianchi.  Deve  però  la  lor  consistenza 
variare  in  ragione  della  stagione,  età,  sesso,  tempera- 
mento, e simili  ; non  escluso  il  clima,  ed  il  genere  di 
lavoro. 

Debbon  le  vesti  sovente  esser  lavate  e mutate,  in 
quanto  nulla  vai  meglio  a serbare  in  salute  , che  la 
politezza  del  corpo , delle  vesti',  e della  persona  : è 
questo  — ripetiamolo  — un  precetto  saliente,  su  cui 
tutti  convengono  i Trattatisti  d’ Igiene. 

Le  lingerie  attinenti  ai  letti  od  alle  persone  sieno 
di  spesso  cambiate  e sottoposte  al  bucato,  onde  il  più 
possibilmente  scompaia  ogni  traccia  di  lordura  o su- 
cidume. 


(1)  Ln  corruzione  dello  donne  romano  — sotto  l’impero  — fu  più 
volte  pennellegf^inta  dui  poeli.  Sciocco  i colui,  diceva  Ovidio,  che 
si  corruccio  pn  trascorsi  delia  moglie  : egli  non  conosce  abba- 
stanza i costumi  di  Roma. 
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In  fatto  di  camicia,  (lessa,  vi  dice  Mantegazza,  è il 
tabernacolo,  la  scorza  più  rispettabile,  la  più  poetica, 
la  più  pericolosa,  e la  più  santa  delle  nostre  vestimenta. 
« Portate  sempre  camicie  di  cotone,  almen  nell’estate, 
cambiatele  spesso,  almen  due  o tre  volte  alla  setti- 
mana, meglio  ancora  ogni  giorno. 

« Non  portate  di  notte  la  camicia  del  giorno,  per- 
chè essa  perde  cosi  l’odore,  l’umi'lità  che  ha  assorbito. 

< Non  dormite  mai  senza  camicia. 

« Cambiate  spesso  la  camicia  anco  ai  malati,  anche 
alle  puerpere.  Cambiate,  o donne,  la  vostra  camicia  più 
spesso  del  solito  nei  giorni  dello  vostre  periodiche 
sventure : non  temete!  (1). 

* Non  indossate  mai  camicia  umida  ; riscaldate  prima 
quella  che  deve  coprire  il  corpo  del  bambino  debole, 
dell’  uomo  convalescente,  della  donna  svenuta.  Eviterete, 
con  'questa  semplicissima  precauzione,  molti  reumatismi, 
e molte  nevralgie  > (2). 

Con  questi  savii  consigli  del  grande  Igienista  ita- 
liano, noi  faciam  punto,  o lettori,  in  fatto  di  tessuti 
indumentarii,  e passiam  oltre. 


(li  II  flusso  mestruo  non  è unn  «venturo,  è uno  funzione  fisiolo- 
gica. Vuoisi  adunque  intendere  in  senso  loto  l'espressione  del 
Munteguzzu. 

(2)  V.  luogo  citato. 
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CAPO  QUARTO 

DEL  LAVORO 


SEZIONE  1.» 


Generalità  Intorno  al  lavoro  : sua  definizione. 


« . . . . Maledicta  terra  in  opero 
tuo;  inlaboribu9  comedo»  ex  ea  cun- 
ctis  diebus  vitee  tuae.  » Genesi. 

« Il  lavoro  è la  logge  dell'  uomo 
in  questo  inondo.  I.e  leggi  sono  i 
rapporti  necessuri  cliederivnno  dalle 
cose.  Finché  il  mondo  sarà  mondo, 
ed  uomo  l’ uomo,  bisognerà  conti- 
nuamente lavorare.  » 

Montesquieu. 


Vuoisi  anzitutto  premettere,  che  per  lavoro  noi 
intendiamo  qualunque  occupazione  corporea  o di  spirito, 
qualunque  esercizio  più  o men  continuato  e proficuo 
— comunque  relativo  — di  tutte  le  nostre  facoltà 
vuoi  fisiche,  intellettive  e morali.  Ciò  posto,  gli  ò desso 
il  lavoro  un  dovere,  un  bisogno,  od  un  atto  arbitrario? 

L’agitare  siffatta  questione  ben  ci  sembra  per  lo 
men  frustraneo  o sofistico:  in  quanto  che  — stando 
alla  Genesi  — dopo  la  prima  colpa,  Dio  aveva  im- 
posto al  l’uomo  il  lavoro  quale  ineluttabile  dovere,  lorchè 
disse  ad  Adamo  queste  testuali  parole  in  laboribus 
comedes  cunctis  diebus  vitae  tuae  (1).  Ben  quindi 


(1)  V.  Genesi,  capo  III. 
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parrebbe,  che  la  legge  del  lavoro  fosse  antica  quanto 
quella  delle  umane  sofferenze:  positiva  poiché  scritta, 
e da  Mosè  promulgata,  indi  ai  posteri  per  tradizione 
trasmessa:  universale,  in  quanto  tutti  obbliga,  tutti 
comprende,  tutti  abbraccia,  quasi  in  amorevole  connubio. 
Pur  la  Genesi  non  venne  da  tutti  ascoltata  e com- 
presa. Gli  è perciò,  che  filosofi  e moralisti  fecero  a 
gara  — ciascuno  a sua  volta  — onde  meglio  espli- 
carne il  concetto. 

Uno  dei  genii  della  Francia,  il  gran  Montesquieu  (1), 
definiva  il  lavoro  « la  legge  dell’uomo  in  questo 
mondo.  * Ora,  siccome  una  legge  presuppone  un 
diritto  — quindi  un’autorità  che  imponga  un  dovere  — 
ne  vieu  di  necessità,  che  — nel  concreto  — il  lavoro 
debba  essere  un  dovere  dell’uomo,  che  ben  implica  il 
diritto  d’imporlo  : ciò  che  sta  insito  nella  legge.  Non 
è quindi  a casaccio,  che  — in  giurisprudenza  — 
venne  la  legge  definita  « la  norma  stabilita  dalla  su- 
prema autorità  per  reggere  le  azioni  dell’uomo,  quindi 
dei  cittadini,  i quali  sono  obbligati  ad  osservarla  » (2). 

L’illustre  Boccardo  definisce  il  lavoro  « 1’  impiego 
delle  forze  fisiche,  morali  od  intellettive  dell’  uomo 
allo  scopo  di  produrre  ricchezze.  * Alla  quale  defini- 
zione ben  sembra  soscrivano  non  pochi  Economisti 
moderni,  tra  i quali  il  Sismondi  che  primo  propugnò 
l’idea  lunga  pezza  vezzeggiata  sul  riordinamento  del 
lavoro. 

Ben  da  taluni  s’ infinse  e s’ infinge,  che  la  parola 
lavoro  — qual  dovere  — non  debba  intendersi  in 


(1)  Montbsquiku  Carlo  Barone  de  la  Brede.  uno  dei  grandi  pub- 
blicisti francesi  del  secolo  scorgo:  il  celebre  autore  dello  Spirito 
delle  leggi. 

(2)  V.  Doknini,  Trattato  dei  diritti  e doveri. 
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via  assolata.  Giacché  non  tutti  abbisognano  lavorare 
onde  lucrarsi  il  pane:  ben  potendo  altrimenti  fruire 
— ed  a bell’agio  — degli  ozi  beati  della  vita.  Ciò  che 
sarebbe  al  certo  l’attuazione  assoluta  ed  incondizionata 
dell’antica  massima  claustrale:  Deus  sic  nobis,  haec 
beata  otta  fecit. 

D’altronde,  si  disse;  se  il  lavoro  non  fosse  che  un 
dovere  — quindi  un  obbligo  inflitto  all’uomo  — più 
o men  pesante,  potrebbesi  senz’  altro  supporre,  che 
1’  uomo  non  siavi  sempre  stato  sottoposto,  e che,  un 
giorno  o l’altro,  od  almen  quandochesia,  ben  potrebbe 
esserne  dispensato. 

Siffatta  argomentazione  non  regge:  in  quanto  ben 
dicemmo  il  lavoro  — qual  legge  universale  — tutti 
obbliga,  tutti  indistintamente  colpisce.  Gli  è perciò, 
che  dall’uom  della  vanga  al  dottore,  dal  Travet  al 
ministro,  dall’umile  artigiano  al  banchiere,  tutti  deb- 
bono occuparsi  in  lavoro  proficuo,  tutti  debbon  pagare 
un  tributo  qualunque  a .questa  legge  comune.  Nessuu 
quindi  può  credersi  autorizzato  a poltrire  nell’ozio  per 
ciò  solo  che  si  ha  da  vivere.  Tale  esclusione  sarebbe 
immorale  : dappoiché  — in  faccia  alla  legge  del  lavoro  — 
tutti  siamo  uguali,  e l'ozioso  per  quanto  opulento  è 
un  ingrato,  che  misconosce  i benefici  della  sorte,  un 
fallito  doloso,  che  nega  il  suo  debito  inverso  all'  avvenire. 

Eppur,  scrive  un  dotto,  < si  crede  ancora  in  molti 
luoghi,  che  l’ozio  sia  nobiltà,  un  segno  onorifico,  un 
nastro  all’occhiello.  E perché?  perchè  il  lai'oro  dopo 
essere  tato  il  retaggio  de’ schiavi,  poi  dei  servi,  poi 
dei  villani,  è finalmente  passato  ai  proletaria  Le  nostre 
rivoluzioni  non  hanno  ancora  sbanditi  tutti  i pregiu- 
dizi dei  secoli  cavallereschi.  Noi  gridiamo  a tutt’uomo 
che  la  democrazia  si  estende;  ma  però  siamo  rifilasti 
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ancora  abbastanza  aristocratici  in  fondo  al  cuore.  Un 
manifatturiere  arricchito  dal  lavoro  il  più  utile,  ed  il 
più  realmente  nobile,  crede  alzarsi  d’  un  piano  mari- 
tando sua  figlia  ad  un  marchese.  Quanto  più  il  giovane 
appartiene  alla  vecchia  razza,  tanto  più  il  padre  è 
raggiante  di  gioia.  Figuratevi!  Son  già  quattrocento 
anni,  che  nessuno  degli  antenati  del  mio  genero  s’  è 
abbassato  a lavorare! » (1). 

Abbassato  a lavorare  ! — Ecco  come  la  sprezzante 
aristocrazia  scredita  e mal  compensa  soventi  i servigi 
e le  fatiche  della  più  eletta  parte  dei  cittadini,  la  più 
laboriosa,  la  più  utile,  quindi  la  più  benemerita.  Ozio 
e nobiltà  fieno  adunque  sinonimi  per  taluni  superbi 
azzimati,  cui  forse  fortuna,  o censo  avito,  anziché  vero 
merito  personale,  potè  sussurrarle  all'orecchio  balzane 
idee  d’un  sangue  bleu  che  lor  scorre  nelle  vene  e l’al- 
bagia dei  natali? 

Ozio  ! parola  negativa,  antitesi  del  lavoro.  L’ozio  si 
confonde  facilmente  colla  infingardaggine  o mala  vo- 
lontà : dappoiché  l’infingardo  mostra  assoluto  abboni- 
mento a qualunque  specie  di  lavoro  proficuo  vuoi  di 
mente  o di  corpo.  Tutt’al  più,  lorchè  l’ozioso  od  in- 
fingardo è sazio  del  dolce  far  niente,  trova  un  sicuro 
e magro  conforto  nella  morte  che  cerca,  'e  che  pou 
fine  a quel  resto  di  realtà  che  ancor  le  rimane,  e che 
noia  della  vita  si  appella  (2).  < L’ozio  e la  pigrizia, 
lice  Lescuret,  sono  le  passioni  che  più  facilmente  si 
incontrano.  Spettava  ad  Epicuro  il  predicare  lo  voluttà 
della  pigrizia:  ma  il  Cristianesimo  giustamente  la  ri- 


ti) V.  Em/torio  Pittoresco,  N.  26,  1865. 

(2|  È provato  dalle  statistiche  officiali,  che  la  noià  della  vita 
spinge  al  suicidio  un  setto  circa  degli  otriosi. 
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provò,  siccome  nemica 'della  società,  ruggine  dell’ in- 
telligenza, sorgente  di  tutti  i vizi  » (1). 

Dicemmo  universale  la  legge  del  lavoro.  Diffatti  nella 
scala  degli  esseri  animati,  ove  tace  la  ragione  e si- 
gnoreggia l’istinto,  il  bisogno  del  lavoro  mostrasi  pre- 
potente. Non  è forse  provato  che  dall'  uomo  agli 
insetti  tutti  debbono  occuparsi  ? A tutti  non  consta 
che  l’ozio  genera  la  miseria,  l’abbrutimento,  il  disin- 
ganno ? Non  abbiamo  in  appoggio  la  favola  dell’  industre 
formica,  che  rampogna  alla  cicala  l’indolenza  e l’ozio 
dei  giorni  trascorsi!  (2). 

Se  non  che  la  legge  del  lavoro  è pur  anco  una 
legge  igienica,  che  serve  al  benessere  ed  incremento 
dell’uomo,  e noi  lo  vedremo  in  una  prossima  sezione. 


SEZIONE  2.» 


Bisogno  dal  lavoro. 


Lu  legge  del  Inveirò  è legge  uni- 
versale ; dessu  è insita  nella  natura 
dell'uomo.  « Chiunque  non  In  segue 
è nemico  di  se  medesimo,  ribelle 
alla  nuturn.  o trova  nel  proprio 
cuoi  e il  supplizio  dei  suoi  delitti.  » 
ClCBRONB. 


Da  necessità  del  lavoro  nou  si  evince  soltanto  dalle 
facoltà  istintive  dell’  uomo  individuale  od  isolato , in 
quanto  che  ha  egli  comune  cogli  altri  esseri  animati  il 
senso  della  fame  e l’istinto  della  propria  conservazione. 
La  si  evince  del  pari  dalle  facoltà  intellettive  dell’uom 


(ly  v Descurkt,  Medicina  delle  passioni. 

<2;  V.  La  Foniainb,  La  Cigale  et  la  Fonemi. 
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sociale  e collettivo,  in  quanto,  essere  morale,  può  ben 
egli  — mercè  il  lavoro  — posto  a comunanza  col 
civile  consorzio,  cercar  di  migliorare  la  propria  condi- 
zione, contribuendo  altresì  al  benessere  ed  incremento 
della  civil  società. 

Il  lavoro,  infatti,  venne  in  ogni  tempo  proclamato 
sorgente  principale  di  benessere  pubblico  e privato  ; 
fonte  perenne  ed  inesausta  di  civiltà  e di  ricchezza 
nazionale.  Avvegnaché  gli  è appunto  col  solo  lavoro 
proficuo,  che  le  società  progrediscono  , e le  nazioni 
prosperano  e giganteggiano  (1). 

Nè  altrimenti  dovrebbersi  appellare  i progressi  del 
commercio,  dell’industria,  delle  scienze  e dello  arti, 
che  altrettante  forme  diverse  di  lavoro  : quali  voglionsi 
senz’altro  ripetere  dall’ingegno  dell’uomo,  e dalla  per- 
spicacia della  società  incivilita.  Gli  è appunto  perciò 
che  un  dotto  Scrittore  e Pubblicista  ebbe  ad  asserire, 
che  « il  lavoro  è il  perno  su  cui  poggia  ogni  ricchezza, 
e col  quale  si  perviene  a far  progredire  i paesi , le 
provincie,  le  nazioni,  quando  è usufruito  al  dovere  in 
ogni  ramo,  vuoi  commerciale,  industriale  od  agricolo  » (2). 

Dicemmo  la  legge  del  lavoro  emiuentemente  econo- 
mica: in  quanto  che  gli  è appunto  col  lavoro,  che 
nel  mentre  i singoli  cittadini  saviamente  provvedono 
alle  loro  esigenze,  ed  equamente  concorrono  alla  dignità 
e grandezza  nazionale,  oltre  all’eguaglianza  civile  san- 
cita dallo  Statuto  fondamentale  del  regno  a tutti  i re- 
gnicoli, quell’altra  uguaglianza  non  meno  importante  e 


(1)  L’osperienzn  ci  attesta,  che  la  nazioni  più  industri  a labo- 
riose, sono  anco  la  più  ricche  o rispettate.  Prova  ne  sieno  la  no- 
stru  vicina,  e la  Superbo  Albione. 

i2)  V.  Il  l'orto  Maurilio  : giornale  1870  N.  5. 


412 

saliente  conseguir  possono  finanziaria  o di  fatto:  per 
cui  a livello  del  ricco  signore  — in  quanto  ai  bezzi  — 
può  innalzarsi  il  proletario,  o l’onesto  operaio. 

Le  quai  circostanze , al  postutto , provano  , che  la 
legge  del  lavoro  vuoisi  ritenere  altresì  qual  legge  emi- 
nentemente morale:  avvegnaché  tutti  indistintamente 
obbliga  e contempla.  Non  v’  ha  dubbio  però,  eh’  essa 
di  preferenza  contempla,  coloro,  i quali  abbisognano  del 
lavoro  quotidiano  per  vivere.  Se  colui  che  può  sussi- 
stere colle  proprie  forze  non  deve  stare  ozioso,  nò  deve 
vivere  a spese  degli  altri,  la  società  mal  tollera  certe 
piante  parassite  , che  vivono  e crescono  a detrimento 
altrui,  e che  formar  debbono  un  vero  anacronismo  mo- 
rale. Un  indigente  che  ò senza  pane,  deve  essere  soc- 
corso, ma  coll’obolo  del  lavoro,  o non  altrimenti,  quando 
possa  lavorare. 

E,  questo  principio,  scrive  il  liegerando,  « dev’es- 
sere fondamentale  nei  reggimenti  dei  pubblici  soccorsi. 
Se  la  società  deve  assistenza  allo  sfortunato,  essa  nulla 
deve  all’  ozioso.  L’ indigente  che  rifiuta  il  lavoro  di 
cui  è capace  , quando  questo  lavoro  le  viene  offerto , 
non  ha  alcun  diritto  a ricevere  a titolo  di  soccorso  ciò 
che  avrebbe  potuto  ritrarre  dal  suo  lavoro.  Nò  sola- 
mente non  ha  alcun  diritto  ad  essere  soccorso  , ma 
qualunque  altro  soccorso  deve  esserle  negato.  La  libe- 
ralità esercitata  verso  di  lui  sarebbe  ingiustizia  per  gli 
uomini  utili,  dannosa  per  lui  stesso.  Accettando  il  la- 
voro (l’indigente)  che  gli  viene  offerto,  non  fa  che 
pagare  un  debito.  Colui  che  può  sussistere  colle  proprie 
forze  non  è autorizzato  avivere  a spese  degli  altri  > (1). 

Questi  savi  principii  di  sana  morale  pare  sieno  con- 
sacrati dalla  legge  in  non  pochi  paesi  civili,  siccome 
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in  Inghilterra  ed  Alemagna.  È quivi  l’autorità  e maestà 
della  legge  che  li  rende  rispettati.  < E queste  leggi, 
continua  il  succitato  scrittore,  potrebbero  essere  qua- 
lificate come  atti  barbari  ? Si  direbbe  vessazione  il  rifiuto 
d’  un  soccorso  pecuniario  fatto  a colui , che  ricusa  di 
guadagnarsi  il  vitto?  si  gemerà  sulla  sorte  dell’ozioso 
ostinato,  come  se  fosse  una  vittima?  si  accuserà  essa 
la  società  di  essere  inesorabile  perchè  ha  voluto  sal- 
varlo ?...  Questa  regola  non  è nata,  dessa  fu  sempre 
scritta  nel  codice  della  morale  » (1). 

In  Italia,  fortunatamente,  noi  abbiam  leggi  savie  e 
provvidenziali  in  fatto  d’oziosità  o vagabondaggio.  Tra 
noi,  il  supposto  ozioso,  può  venire  dall’autorità  com- 
petente ammonito,  e diffidato  a dedicarsi  a stabile  la- 
voro entro  un  dato  tempo  determinato , sotto  pena 
d’arresto,  ove  manchi  assolutamente  di  mezzi , e può 
essere  ugualmente  avvertito,  di  non  allontanarsi  dalla 
località  o residenza  provvisoria  in  cui  trovasi , senza 
preventivo  avviso  dell’autorità  di  P.  Sicurezza  (2). 

Se  nonché,  nonostante  siffatte  savie  provvidenze  del 
legislatore,  non  ostante  la  miglior  volontà  dell’autorità 
competente,  noi  veggiam  tuttodì  — ed  alla  barba  de- 
gli uffiziali  di  P.  Sicurezza  — vagabondi  sfrontati  ed 
accattoni,  liberi  girovagare  in  città,  per  le  vie  più  fre- 
quentate , o nei  ridotti,  irrompere  talvolta  baldanzosi 
nei  crocchi  privati,  nei  caffè,  nelle  pacifiche  adunanze, 
con  tale  uncinismo,  che  stomaca  e fa  ribrezzo  ad  ogni 
anima  onesta  e costumata.  Di  guisa  che  noi  ci  veg- 
giam costretti  ad  esclamare  sovente  : 

« Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  ». 


(1)  V.  Luogo  cituto. 

(2)  V.  Legge  sulla  P.  Sicuressa  20  marzo  1866,  art.  70. 
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SEZIONE  3 * 

XI  lavoro  è tesoro. 


« Rea  age,  sccurus  aria.  » 
Ovidio. 

• Dio  ha  posto  il  lavoro  n sen- 
tinella dello  virtù.  » 

Esodo. 

Dovendo  noi  giudicare  dai  fatti,  o meglio  dagli  effetti 
che  produce  il  lavoro,  saremmo  senz’  altro  indotti  a 
dedurne,  che  63so  non  è soltanto  fonte  certa  e sicura 
di  privata  e nazionale  ricchezza,  ma  causa  altresì  di 
calma  morale,  di  pubblico  e privato  benessere.  Dappoi- 
ché, gli  è appunto  col  lavoro  che  i rancori  tacciono, 
le  inimicizie  dormono,  ed  i sentimenti  più  bassi  e bia- 
simevoli d’  odio,  o d’ ignobil  vendetta  rimangono  pur 
sempre  attutiti. 

È antica  massima  morale,  che  chi  lavora  davvero 
con  tenacità,  costanza  e coraggio  non  paté  privazioni, 
avvegnaché  la  fame  passa  davanti  alla  porta  del 
laborioso,  ma  non  entra  in  casa.  Di  guisa  che,  egli 
è certo  di  poter  soddisfare  alle  necessarie  esigenze, 
senza  pericolo  di  vessazioni  o noiose  molestie.  « lavo- 
rate, lavorate,  diceva  an  degno  Scrittore,  poiché  l’at- 
tività è la  madre  della  buona  fortuna.  E Dio  non 
nega  il  pane  a chi  lavora.  Il  pigro  dorme  certamente 
all’ombra,  mentre  voi  lavorerete  al  sole  ; ma  voi  avrete 
ciò  che  a lui  mancherà,  il  pane  cioè  da  mangiare  e 
da  vendere. 

« Lavorate  con  assiduità  in  quest’oggi,  perchè  non 
sapete  ciò  che  potrà  occorrervi  domani.  Ln  buon 
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quest’oggi  vai  meglio  che  due  domani;  laonde  ciò  che 
potete  far  oggi,  non  dovete  aspettare  a farlo  domani.  » ( 1 ). 

Sono  questi  di  certo  quei  savi  principii  d’  etica  o 
filosofia  morale,  che  i buoni  precettori  van  di  buon’ora 
sussurrando  all’orecchio  de’baldi  giovinetti,  onde  ispirar 
loro  l’idea  della  operosità,  ed  il  sentimento  del  giusto 
e dell’onesto.  Dappoiché  gli  è ben  provato,  che,  nella 
vita  dell’uomo,  molto  ritiensi  dei  tratti  della  prima 
educazione,  e di  quelle  tali  primitive  impressioni  che 
' non  si  cancellano  mai  nè  per  lasso  di  tempo,  nè  per 
variar  di  circostanze. 

Pur  giova  confessarlo,  l’opulenza  ed  il  j ane  quoti- 
diano accertato,  non  bastan  da  soli  a rendere  l’uomo 
felice  quaggiù.  Se  Dio  ci  ha  imposto  il  lavoro  quale 
infausto  retaggio  dopo  la  prevaricazione  adamitica,  ben 
potrem  col  sudor  della  fronte  beccarci  in  pace  un  tozzo 
di  pane  onorato  e nulla  più.  Ma...  sol  chi  ha  calma 
morale,  sol  chi  ha  coscienza  tranquilla,  sol  chi  è pago 
di  se,  può  ben  dirsi  felice  : e tutte  siffatte  condizioni 
noi  l’otterrem  col  lavoro  : ree  age,  securus  eris. 

D’altronde  il  lavoro  moderato  e continuo  sene  del 
pari  al  prolungamento  della  vita  individuale,  abbiso- 
gnando l’uomo  certamente  dell’assiduo  e graduato  eser- 
cizio di  sue  fisiche  e morali  facoltà,  onde  giungere  ad 
una  vita  nestorea.  Se  noi  consultiamo  1’  esperienza, 
dice  Hufelaud,  ben  troviamo,  che  « nessun  ozioso  giunse 
ad  una  somma  età,  e che  i vecchioni  nella  storia  più 
segnalati  erano  uomini  di  una  vita  estremamente  la- 
boriosa » (2). 

L’ozio  genera  la  noia  della  vita,  e questa  il  suicidio  : 


(1)  V.  Scavi  a » Il  Libro  del  Popolo. 

(2)  V.  Hupkland,  L'arte  di  prolungare  la  o ita. 
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noi  lo  vedemmo  più  sovra.  Or  bene,  il  lavoro  è tesoro, 
è un  balsamo  salutare  contro  siffatti  tarli  morali,  che 
rodono  lentamente  resistenza.  Il  lavoro  è un  antidoto, 
che  si  oppone  alle  conseguenze  funeste  di  certe  idee 
melanconiche  e fatalistiche,  non  per  certo  morali,  e 
ci  sospinge  ad  una  lodevole  operosità.  Le  quali  idee 
fatalistiche  e balzane  non  rovinano  tanto  il  morale, 
quanto  ancora  il  fisico  dell’uomo:  avvegnaché  ben  consta 
che  nulla  havvi  di  peggio  a sconcertare  le  fisiologiche 
funzioni  del  cuore,  dei  polmoni  e del  ventricolo,  quanto 
l’ozio,  la  noia,  e la  fastidiosaggine. 

Prescindendo  dall'  uomo  individuale  od  isolato,  ben 
può  dirsi  che  il  lavoro  proficuo  è un  vero  tesoro  anco 
per  l’intiera  società,  la  quale,  al  postutto,  non  è altro 
che  la  riunione  d’un  numero  indeterminato  d’individui 
vincolati  da  leggi  speciali,  tendenti  ad  uno  scopo  co- 
mune al  benessere  sociale.  Dal  che  ne  consegue  soventi 
quello  sforzo  collettivo  d’azioni  e di  conati,  che  asso- 
ciazione del  lavoro  si  appella  (1). 

Nè  ci  sembra  strano,  che  in  società,  come  i bisogni 
e le  naturali  tendenze  dell’uomo  meglio  si  vanno  espli- 
cando, e talvolta  giganteggiano,  così  in  quella  — mercè 
il  lavoro  — egli  possa  trovarvi  il  vagheggiato  soddisfaci- 
mento. Dappoiché  l’uomo  nasce  socievole,  e questa  sua 
irresistibile  tendenza  lo  costringe  ad  espandersi  ed 
estrinsecarsi,  posto  a comunanza  cogli  esseri  ragionevoli 
suoi  pari,  da  cui  può  sperare  incremento  e vantaggio. 

Il  lavoro  poi  non  dovrebbe  esser  disgiunto  dalla 


(1)  Gli  Economisti  definiscono  l ‘associazione  del  laooro  « la  riu- 
nione degli  sforzi  umani,  allo  scopo  di  maglio,  e più  facilmente, 
soddisfare  ai  bisogni  d'ognuno.  Por  essa  si  facilitano  cose,  che  a 
tutta  prima  sembrano  impossibili.  » V.  Ckhnuscom,  Sommario  di 
economia  pubblica  e sociale. 
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economia  o risparmio,  dappoiché  non  basta  lavorare, 
ma  gli  è d’  uopo  pensare  all’  avvenire  che  sta  nelle 
mani  di  Dio.  Ora,  Y associazione  dei  lavoro  tende  ap- 
punto alle  migliori  economie  possibili,  tende  ai  risparmi 
collettivi,  mercè  cui  le  società  progrediscono,  e puossi 
ottenere  il  vero  apogeo  del  pubblico  e privato  benes- 
sere. Quanti  non  salirono  a grande  fortuna,  e si  fecero 
largo  di  mezzo  alla  società  civile  mercè  il  lavoro  ed 
una  prudente  economia! 

E qui,  diremo  con  un  dotto  Scrittore,  « cadono  in 
acconcio  alcune  massime  di  economia  domestica,  quanto 
comuni,  altrettanto  utili  ai  padri  di  famiglia. 

< Se  un  uomo  non  sa  lare  un  po’ di  risparmio  a 
misura  che  guadagna,  morrà  povero  dopo  d’aver  logo- 
rata la  vita  nel  lavoro. 

< Quando  le  donne  lasciano  la  cuffia  pel  cappellino, 
la  veste  di  cotone  per  l’abito  di  seta,  i ferri  da  calze 
ed  il  fuso  per  far  fiori  e ricamar  pantofole,  quando  gli 
uomini  lasciano  la  pialla  ed  il  martello  per  la  bottiglia 
e per  le  carte,  molti  guadagni  che  entrano  da  una  parte 
sono  buttati  dalla  finestra  e mandati  alla  malora  dall’altra. 

« Se  volete  esser  ricchi,  non  imparate  solamente 
come  si  faccia  a guadagnar  denari,  ma  imparate  ancora 
a spenderli  bene  e lentamente  > (1). 

Con  questi  savi  principii  collegati  aH’amor  del  lavoro, 
voi  vivrete  lieti  e felici. 


(1)  V.  Scavia,  luogo  citato. 
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SEZIONE  4.» 

Diversi  generi  di  lavoro. 


Il  lavoro  dell’  uomo  dovendo  corrispondere  ai  suoi 
diversi  bisogni,  alle  sue  speciali  esigenze  nelle  diverse 
fasi  della  vita,  ne  vien  di  necessità,  che  debba  esser 
vario  e multiforme.  E,  questa  circostanza  abbastanza 
saliente,  nel  mentre  chiarisce  l’ individualità  umana 
nell’  ordine  primitivo  o di  natura,  fa  fede  del  pari,  come 
l’uomo  nasca  socievole,  e come  solo  di  mezzo  al  civile 
consorzio  ei  possa  soddisfare  ai  proprii  bisogni,  ed 
attinger  quella  meta  cui  sembra  essere  stato  da  madre 
natura  destinato  (1). 

La  società  quindi  è necessarissima  all’uomo  : dessa 
gli  somministra  i mezzi  di  poter  espandersi  e perfe- 
zionarsi. È dessa,  che  gli  addita  e fa  conoscere  i rap- 
porti, che  — sotto  l’egida  d’una  legge  morale,  unica, 
primitiva  — tutti  legano  in  modo  amorevole  i singoli 
membri  dell’umana  famiglia  (2). 

Di  questa  società,  dice  uno  Scrittore,  « tutti  gli 
uomini  fanno  parte  naturalmente,  tutti  ne  hanno  il 
diritto,  e tutti  debbono  adempierne  i doveri.  Le  quali 
cose  conseguono  alle  relazioni  che  sorgono  necessaria- 
mente dalla  natura,  che  in  ciascun  individuo  umano 
si  trova,  e della  quale  nessuno  può  spogliarsi.  Dal  che 
si  deduce,  che  la  società  naturale  è imposta  agli  uomini 
dalla  natura  stessa,  e quindi  dalla  legge  morale,  ed  è 
perciò  obbligatoria  per  ciascuno  dei  medesimi  > (3). 


(1)  Fine  dell’uomo  è la  sua  perfettibilità  entro  la  cerchia  del 
l'umano  possibile. 

(2)  L'istinto  della  Società  è innato  nell’uomo.  Prova  ne  aia  In 
società  famigliare,  conseguenza  diretta  dei  vincoli  del  sangue. 

(3)  V,  Sciokati,  Elementi  d' Etica. 
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Quanti  adunque  sono  i bisogni  dell'uomo,  ed  altret- 
tante esser  debbon  le  forme  di  lavoro,  che  la  società 
ben  debbe  auspicare,  e talvolta  scegliere  o sugge- 
rire, in  quanto  appunto  lo  scopo  sociale  cui  tende 
potrà  raggiungere  avvisando  ai  mezzi  migliori  di  sod- 
disfare alle  umane  esigenze. 

Nè  soltanto  ai  bisogni  materiali  od  istintivi  del- 
l’uomo essa  dovrà  riguardare:  ma  sibbene  ad  altri  di 
sfera  più  sublime.  In  quanto  che  è la  società,  la  quale 
— mercè  l’istruzione  ed  il  lavoro  — ben  somministra 
all’uomo  i mezzi  di  poter  estrinsecare,  svolgere  e per- 
fezionare le  sue  morali  attitudini  (1). 

Comunque  però  le  diverse  forme  di  lavoro  tendano 
nel  loro  complesso  al  benessere  ed  incremento  indivi- 
duale e collettivo,  gli  è pur  vero  che  ciascuna  di 
esse  forme  spiega  un’  indole  propria,  e addimostra  il 
bisogno  d’uno  speciale  indirizzo  : di  guisa  che  — nel 
rispettivo  disimpegno  — gli  è d’uopo  di  speciali  in- 
dividui dotati  di  speciale  attitudine  — vuoi  fisica  o 
morale  — quali  d’altronde  — dotati  della  migliore 
volontà  — ben  sappiano  e vogliano  occuparsene.  Solo 
in  tal  caso  — e non  altrimenti  — potrassi  ottenere 
il  bene  supremo  della  pubblica  e privata  felicità. 

Dal  che  ben  sembra  potersi  dedurre,  che  se  il  lavoro 
è universale,  se  tutti  i cittadini  — mercè  il  lavoro  — 
debbon  concorrere  al  vero  benessere  proprio  e collettivo, 
spetta  alla  società  (2)  — quand’un  ne  difetti  — il  pro- 
curarglielo nelle  diverse  sue  forme,  consultate  ben  inteso 
anzitutto  le  rispettive  attitudini.  Sarem  noi  forse  tacciati 


(li  Parliam  quivi  della  società  cioile  o gocernata. 

(2)  La  Hocietà  è In  riunione  di  un  numero  più  o men  grande  di 
uomini  vincolati  da  leggi  apeciali  d'eguaglianzu  civile,  tendenti 
alla  propria  perfettibilità. 
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di  socialismo  (1)  per  ciò  solo  che  propugniamo  il  diritto 
al  lavoro?  Ma  noi  rispettiamo  la  proprietà  e i diritti 
acquisiti  col  lavoro.  Sol  questo  diciam  di  passaggio, 
che  se  l’uoino  abbisogna  per  vivere  di  lavoro,  lo  dovrà 
essere  assicurato  all’indigente. 

D’altronde  la  proprietà  non  è diritto  sociale,  almen 
cosi  la  pensano,  se  non  erriamo,  tutti  i migliori  Eco- 
nomisti. La  proprietà  è diritto  naturale,  insito  quindi 
ed  innato  nell’uomo.  Con  questo  diritto  dovette  l’uom 
nascere  e preesistere  alla  legge  civile,  che  non  crea 
la  proprietà,  la  guarentisce  soltanto.  « Nello  stato 
antisociale  infatti  essa,  come  fatto,  esisteva  : ed  il  sel- 
vaggio era  proprietario,  senzachè  alcuna  legge  positiva 
così  la  qualificasse  » (2). 

Noi  non  entreremo  in  questioni  ardue  ed  azzardate 
d’ economia  pubblica  e sociale,  questo  non  essendo  il 
còmpito  che  ci  siamo  prefissi.  Toccammo  debolmente 
del  lavoro,  propugnandone  la  necessità,  qual  legge 
universale,  qual  bisogno  altamente  sentito  in  tutta  la 
catena  degli  esseri  animati,  ed  in  ispecie  dell’  uomo. 
Dicemmo  ad  esso  inerenti  ed  alle  sue  diverse  esigenze 
le  varie  forme  di  lavoro,  siccome  altrettante  manife- 
stazioni delle  sue  individuali  modalità.  Tutto  questo, 
ben  inteso,  per  quanto  concerne  V Igiene,  scienza,  che 
studia  le  vere  condizioni  di  sanità,  ed  avvisa  ai  mezzi 
di  conservarla:  che  per  conseguenza  ha  molta  corre- 
lazione col  lavoro  e colle  sue  varie  esplicazioni. 


(1)  Il  socialismo  dichiara  immorale  la  proprietà,  chiamandola 
Un  vero  latrocinio.  È pronto  tuttavia  a tollerarla  qual  dura  neces- 
sità, purché  la  società  assicuri  al  povero  il  lavoro.  Noi  non  fac- 
ciamo commenti  in  proposito 

(2)  V.  Cekmubcoli,  luogo  citato. 
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SEZIONE  5.« 

Predisposizioni  morbose 
inerenti  ni  diversi  lavori, 


Tutte  le  morbose  affezioni  — qualunque  ne  sia  l’indole 
e la  natura  — abbisognano  pel  loro  svolgimento  di 
due  importanti  fattori,  di  due  condizioni  eziogeniche 
dette  dai  Patologi  cause  predisponenti  ed  occasionali. 
Ove  manchi  una  di  siffatte  condizioni,  il  morbo  non 
svolgesi  ; onde  la  verità  del  noto  assioma  : si  praedi- 
spositio  abest,  occasio  non  nocet , et  vicissim  si  praedi- 
spositus  ab  occasione  cavet,  cavet  a morbo. 

Suppongasi  a ' e3.  che  un  individuo  qualunque  dotato 
di  buon  temperamento  sanguigno,  fornito,  in  genere, 
di  sana  compage  corporea,  posto  quindi  nelle  migliori 
condizioni  di  salute,  trovisi  già  avanzateli  in  età,  ed 
abbia  — come  suol  dirsi  — l’abito  apopletico  : costui 
avrà  certamente  in  se  stesso  una  predisposizione  morbosa 
(causa  predisponente),  anzi  ne  avrà  due,  quali  sarieno 
l’età  avanzata  e l’abito  apopletico.  Pure  egli  vivrà  sano, 
e potrà  giungere  alla  più  tarda  vecchiaia,  ove  serbi  la 
calma  dell’animo,  e rispetti  le  leggi  dell’  Igiene.  Chè, 
se  sopraggiungono  cause  morali,  patemi  d’animo  depri- 
menti, peggio  ancor  se  di  repente,  oppur  incautamente 
dia  luogo  a bagordi  od  a soventi  libazioni  ( cause  oc- 
casionali) l’ apoplessia  potrassi  svolgere,  anco  fulminante, 
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e di  botto,  corredata  da  tutta  la  sindrome  delle  sue 
fatali  ed  inesoraldli  conseguenze  (1). 

Or  bene,  fra  le  emise  predisponenti  dei  vari  morbi, 

0 meglio,  fra  le  diverse  predisposizioni  morbose,  debbonsi 
senz’altro  annoverare  i generi  diversi  e le  diverse  forme 
di  lavoro,  le  quali,  se  non  cagionano  per  loro  stesse  una  vera 
condizione  patologica,  pur  predispongono  l’organismo  del- 
l’uomo ad  incontrare  speciali  malori.  I fornai,  ad  es.,  i pa- 
nattieri,  gli  architetti,  i scalpellini,  i scultori,  ed  — in 
genere,  tutti  i braccianti,  vanno  facilmente  soggetti  alle 
acute  affezioni  dell’apparato  respiratorio  : le  quali  tal- 
volta — a cagione  del  mestiere  — degenerano  in 
inevitabili  tisi.  Dicasi  pressoché  lo  stesso  dei  fabbri- 
ferrai,  dei  trombrttieri  e cantanti,  i quali  (oltre  al- 
l’azione continuata  del  fuoco  cui  s’espongono  i primi) 
stante  il  maggior  esercizio  dell’organo  del  respiro,  ed 

1 sforzi  abituali  dei  muscoli  pettorali,  vanno  incontro 
alle  affezioni  flogistiche  di  detto  apparato,  ed  alle  ma- 
lattie cardiache.  I pittori  al  contrario,  gli  orologiai, 
gli  orefici  trovansi  soventi  molestati  da  lenti  oftalmie, 
talvolta  anco  tenaci,  ma  più  particolarmente  dalle  affe- 
zioni moleste  della  muccosa  intestinale,  da  annoressia, 
da  lenti  digestioni,  e — qualche  rara  volta  — pur 
anco  da  tremori  e paralisi  delle  inferiori  estremità. 

E,  che  direm  dei  burocratici,  dei  faccendieri,  dei 
statisti,  dei  professanti  sedentari,  degli  uomini  di  let- 
tere ? Tutta  siffatta  merce  — che  diremmo  aristocra- 
tica — ha  pur  essa  le  sue  speciali  predisposizioni 


(1)  Sono  assai  temibili  in  proposito  le  rapida  tmosioni  d'animo.  . 

Sovvienci  ancora  d'  una  vispa  ed  avvenente  fanciulla,  la  quale 
— disposta  alle  malattie  di  cuore  — morivo,  or  son  pochi  unni, 
improvvisamente  colpita  da  sincopi  neU'atto  voluttuoso  .del  primo 
amplesso  coniugale 
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morbose,  le  quali  — adir  vero  — son  forse  di  soverchio. 
La  sorte  dei  scienziati,  dei  celebri  statisti,  degli  uomini 
grandi  è per  tutti  la  stessa,  la  sventura , lo  disse  Guer- 
razzi : quindi  le  lenti  affezioni  di  petto,  di  cuore,  l’idrope 
e le  nevrosi  saranno  il  loro  fatale  retaggio  (1)  : se 
forse  l’inesorabile  Parca  non  verrà  anzi  tempo  a mie- 
terne lo  stame  vitale. 

Havri  certa  categoria  di  persone,  cui  — stante  il 
genere  di  lavoro  — vuoisi  di  preferenza  far  speciale 
attenzione,  in  fatto  di  predisposizioni  morbose,  e par- 
liam  dei  saltimbanchi  e facchini.  Costoro  — attinenti 
all’ultimo  gradino  sociale  — vanno  incontro  di  leggieri 
alle  ernie  ed  alle  varici  degli  arti  inferiori.  Che  tale 
predisposizione  non  possa  venire  influenzata  dai  facili 
bagordi  e dallo  stravizzo  ? (2).  < Le  ernie,  dice  Vidal, 
osservansi  di  preferenza  nelle  persone,  che  esercitano 
delle  professioni  nelle  quali  si  lavora  stando  in  piedi. 
Le  classi  ricche  ed  agiate  vanno  molto  meno  soggette 
a questa  infermità,  che  non  le  classi  indigenti  e la- 
boriose * (3).  E la  ragione  è chiara:  lavoro,  bagordi 
e miseria!....  C’intendiamo. 

E che  pensare  dei  medici,  di  questi  benemeriti  So- 
mieri Comunali  (4),  cotanto  utili  alla  società,  o cotanto 
negletti  ? Stando  all’asserto  — ben  poco  attendibile  — 
di  qualche  celebre  avvocato  senza  clientela,  i medici 


(1)  Oli  uomini  di  Iutiere  vanno  inoltre  soggetti  alle  malattie 
acute  e croniche  del  cervello.  « È provato,  dice  Descuret,  «he  Tra 
gli  uomini  di  lettere  ai  trova  proporzionatamente  il  maggior  du- 
raero  dei  suicidi.  V.  Drscurbt,  luogo  alato. 

(2;  Cooper,  fra  le  cause  predisponenti  dell'arnia,  porrebbe  il  pre- 
dominio delle  sostanze  liquide  nella  alimentazione,  e l'uso  abituale 
dei  pesci  e dei  latticini. 

(3)  V.  Vidal,  Patologia  esterna,  T.  2. 

(4)  Ci  permettiamo  tu  usare  il  frasario  del  Doti.  G.  N.  Cenni, 
pratico  distinto  e scrittore  (orbito  ed  elegante. 
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non  sono  scienziati:  dunque  non  possono  essere  predi- 
sposti alle  affezioni  degli  uomini  grandi.  E perchè  ? 
I medici  non  sanno  scrivere,  ci  risponde  il  succitato  legu- 
leio. Oli  ! Dunque  i Puceiuotti,  i Buffalini,  i Tommasi,  i 
Tommasioi,  i Timinermans,  i De  Renzi  e tanti  altri  lumi- 
nari di  cui  s’  abbella  la  Scuola  medica  italiana,  non  sauno 
scrivere?  Oh!  sorgi  dalla  tua  tomba  venerata,  Fusinato, 
e confondi  colla  tua  musa  feconda  questi  buffoni,  che 
disonorano  l’illustre  foro  italiano!  (1). 

È infine  provato,  che  le  varie  occupazioni  di  mente 
e di  corpo,  ossia  le  diverse  forme  di  lavoro,  non  tanto 
possono  predisporre  l’organismo  umano  ad  incontrare 
speciali  infermità,  quanto  ancora  — a seconda  che 
più  un  organo  che  un  altro  vien  posto  in  esercizio  — 
a farci  manifeste  le  diverse  cause  occasionali  dei  morbi 
medesimi  ; di  guisa  che,  non  di  rado,  chiariscono  la 
vera  natura  d’un  morbo  latente,  e lo  svolgono.  Questo 
fatto,  che  l’esperienza  quotidiana  continuamente  prova 
e sanziona,  non  abbisogna  d’osservazioni  o commenti. 


(1)  / medici  non  sanno  scrìvere  ; l'avventala  sentenza  è all’indi- 
rizzo dell’intiera  famiglia  medica  ; ci  perdonino  adunque  i lettori 
questo  leggiero  stogo. 
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SEZIONE  6*. 

Suggerimenti  igienioi  in  ordine  al  lavoro. 


Le  leggi  che  regolano  l’esercizio  del  lavoro,  occu- 
parono in  ogni  tempo  1’  attenzione  e lo  studio  degli 
Igienisti.  Se  l’uomo  è obbligato  al  lavoro  per  vivere 
e per  serbarsi  sano,  se  il  lavoro  costituisce  Un  bisogno 
universale  in  tutta  la  catena  degli  esseri  animati,  se 
nel  moto  consiste  la  vita,  e più  si  lavora  e più  si  vive, 
non  è al  certo  con  un’attività  disordinata  ed  a casaccio, 
che  l’uomo  potrà  attingere  nel  tempo  la  propria  per- 
fettibilità (1). 

Il  lavoro  quindi  noi  ben  potrem  riguardarlo  in 
astratto,  od  in  complesso,  in  quanto  — in  genere  — 
esso  contempla  l’uomo  isolato,  che  lavora,  però,  posto  in 
attività  sintetica  ; oppur  nelle  sue  manifestazioni  ana- 
litiche, in  quanto  svolga  ed  abbracci  le  diverse  forme 
di  lavoro,  quasi  altrettante  diverse  estrinsecazioni  delle 
attività  funzionali  dell’uomo  ; ciò  che  non  è al  certo  nò 
indifferentq  nò  identico. 

Chi  è stanco  si  riposi:  ecco  il  primo  dogma  igie- 
nico in  fatto  di  lavoro.  La  stanchezza  è l’anello  di 
congiunzione  tra  il  lavoro  ed  il  riposo:  è la  voce  della 
natura,  che  vi  grida  basta.  Ma  tal  riposo  sia  desso  una 
tregua  e nulla  più,  sia  una  specie  d’armistizio,  giacché 
la  vita  dell’uomo  quaggiù  non  è che  una  pugna:  sia 


(1)  Dicemmo  perfettibilità  nel  tempo,  in  quanto  lu  vera  perfet- 
tibilità per  l'uomo  erodiamo  non  esisto  quaggiù;  checché  ci  radono 
parlando  i Moralisti  d'uno  perfettibilità  morale,  sotto  gli  auspici 
d una  legge  morale. 
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un  lasso  di  tempo  accordato  all’organismo,  onde  riparare 
le  perdite  patite.  Durante  il  periodo  della  stanchezza, 
dice  Mantegazza,  o una  specie  di  fremito  lento  lento, 
una  specie  di  ondulazione  tiepida  vibra  per  ogni  mu- 
scolo stanco  : ed  in  quel  fremito  ed  in  quell’onda  par 
che  la  natura  ci  asconda  la  sua  opera  di  riparazione, 
il  suo  lavorio,  con  cui  ci  prepara  a nuove  fatiche,  e ci 
dispone  alla  fatica  dell’indomani  » (1). 

Si  è voluto  determinare  il  tempo  utile  al  lavoro  ; 
in  altri  termini,  tentossi  fissare  un  limite  razionale  ed 
igienico  a qualunque  lavoro  proficuo,  oltre  cui  non  lice 
avanzarsi:  ma  non  s’ebbero  che  risultati  negativi,  o 
per  lo  meno  incerti.  Dappoiché  tutto  è relativo  in  pro- 
posito, dovendo  le  ore  del  lavoro  subire  oscillazioni  ben 
varie  in  ragione  dell’età,  sesso,  temperamento,  genere 
di  vita  e simili,  quindi  per  mille  condizioni  individuali. 
Santorio  tuttavia  ben  avviserebbe,  che  sette  ore  di 
lavoro  continuato  e proficuo  possano  bastare  per  i brac- 
cianti ed  in  ispecie  per  l’uomo  della  gleba:  nel  mentre 
il  Mantegazza  vi  dice,  che  la  vita  è un  lavoro,  e che 
chi  vuol  viver  molto,  deve  molto  lavorare.  Lavorar 
molto,  lo  concediamo  anche  noi,  ma  ad  intervalli,  e 
colla  dovuta  moderazione.  Exercitio,  diceva  il  S.  Padre 
della  medicina,  corpora  leviora  fiunt,  omnes  enitn  partes, 
praecipue  muscoli  et  ligamenta,  motu  ab  excrementis 
(frase  antica)  purgantur,  perspirabile  ad  exalationem 
preparantur,  spiritus  tenuiores  fiunt  » (2).  Dunque? 
dopo  le  perdite  la  riparazione,  dopo  il  lavoro  il  riposo. 

Non  lavorate  durante  il  pranzo,  o subito  dopo  lo 


(1)  V.  Manteoazza,  Igiene  del  mocimento  — Durante  it  lavoro, 
e più  particolarmente,  nell’esercizio  muscolare,  avvengono  nello 
composizione  dei  muscoli  cambiamenti  importantissimi,  comunque 
sin  qui  non  del  tutto  analizzati. 

(2)  V.  I.orv,  Saggio  eopra  gli  a'ime/ifi,  tomo  I 


Digitized  by  Google 


427 


stesso  : è questo  uu  secondo  dogma  igienico.  « Santorio, 
scrive  Lory,  il  quale  aveva,  per  cosi  dire,  pesate  a 
severa  bilancia  le  osservazioni  ippocratiche,  ci  ha  av- 
vertito, che  l’esercizio  ed  il  nutrimento  — anche  in 
una  quantità  moderata  — potevano  produrre  molti  in- 
convenienti, se  si  prendeva  o l’esercizio  troppo  presto 
dopo  il  nutrimento,  o il  nutrimento  troppo  sollecita- 
mente dopo  l’esercizio  ; cibi  et  labores  adversas  inter 
se  potestates  habent,  diceva  Ippocrate  » (1). 

E qui,  speriamo,  il  lettore  non  avrà  certo  obliato 
quanto  più  avanti  (2)  dicemmo  in  ordine  al  sonno  ed  al 
sistema  balzano  di  taluni  — in  ispecie  claustrali  — di 
abbandonarsi  in  balla  di  Morfeo  durante  il  lavorio  della 
digestione.  Or  bene,  l’esercizio  durante  la  digestione,  non 
è forse  men  pericoloso  : ed  il  perchè  vel  dice  lo  stesso 
Santorio,  quia  natura  est  intenta  pritnac  codioni  ab 
assunto  cibo;  vale  a dire,  voi  con  tal  lavoro  inoppor- 
tuno disturbate  la  natura  nei  suoi  fisiologici  conati,  e 
sconcertate  le  funzioni  digestive.  Dunque  ? post  prati- 
dium  stabis,  è antico  assioma,  l’abbiam  già  detto. 

Lavorate  di  giorno,  dormite  di  notte  ; è questo  un 
terzo  cardine  igienico.  Chi  dorme  riposa,  e nel  sonno 
riparansi  le  perdita  toccate  all’  organismo  durante  il 
lavoro.  Credete  voi  sia  igienico  il  sistema  balzano  del 
gran  mondo  d’invertire  l’ordine  naturale  ? « La  natura 
non  permette  mai,  che  le  sue  leggi  siano  impunemente 
violate,  » vel  dice  Mantegazza.  Quindi  chi  veglia  di 
notte,  e dorme  di  giorno,  attenta  ai  proprii  destini, 
che  son  quelli  della  propria  felicità  (B). 


(1)  V.  Idem. 

(2)  V.  questo  stesso  rotarne,  pog.  367. 

(3)  In  legge  inorale,  vi  dice  un  dotto  scrittore,  «interdice  all'or-  > 
liilrio — al  quale  s'indirizza  — In  perturbazione  dell'ordine,  e gli 
impone  fall’istinto  deM'uorao)  la  couservazione  ed  il  perfeziona  - 
mento  di  se  medesimo.  » V.  Leonardo  Sciorati,  Elementi  ctEtica. 
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Prescindendo  dal  fatto  abbastanza  esplicito,  che  l’am- 
biente atmosferico  trovasi  di  giorno  più  ozonizzato 
— quindi  più  omogeneo  all’economia  umana  posta  in 
attività  — havvi  quest’altra  circostanza  non  meno  im- 
portante, che  — durante  i rigori  del  verno  — sarebbe 
assai  pericoloso  il  lavorare  di  notte,  ed  all’aria  aperta. 
D’autunno  e d’inverno  campeggia  appunto  quella  lunga 
serie  di  morbose  affezioni  dette  reumatico-flogistiche, 
cotanto  letali  all’umanità,  di  cui  in  quest’  anno  non 
abbiam  certo  penuria,  neppure  in  questo  tiepido  clima 
di  Riviera.  Or  bene,  se  un  freddo  asciutto  moderato, 
per  le  forti  costituzioni,  tonicizza  — per  così  dire  — 
la  fibra,  ed  anima  il  bracciante  al  lavoro,  non  già  così 
il  freddo  della  notte  in  inverno,  sondo  quasi  costan- 
temente l’ambiente  atmosferico  saturo  di  umidità  (1). 

Gli  è ben  vero,  che  — durante  il  lavoro  manuale  — 
men  risentonsi  le  condizioni  igrometriche  dell’  aria  ; 
quindi  men  nuociono  gli  effetti  d’un  freddo  umido  : ma 
gli  è pur  vero,  che  — in  tai  contingenze  — 1*  eco- 
nomia umana  deve  sottostare  a bruschi  mutamenti  di 
temperatura  durante  i momenti  di  pausa  ; quali  va- 
rianti il  corpo  appena  appena  potrebbe  impunemente 
tollerare  per  gradi:  onde  ne  occorron  soventi  reumi, 
sputo  di  saugue,  congestioni  ed  anco  talvolta  sincopi 
ed  epistassi.  Dunque?...  Dormite  di  notte,  e lavorate 
di  giorno:  la  notte  è fatta  pel  riposo  dell’ uomo.  Anco 
le  piante  di  notte  riposano;  dappoiché  cessano  da  una 
provvidenziale  missione,  qual  si  è quella  di  esalare 
l’ossigeno  a benefizio  dòlTuomo.  Vorreste  voi  esser  di 
meno  delle  piante?.... 


(1)  Veggaai  in  proposito  il  Capo  1,  Sezione  15,  in  questa  stessa 
Seconda  /tarlo. 
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Fortunatamente  — in  questi  ultimi  tempi  — la 
Scienza  Economica  sorse  a pronunciare  la  sua  ultima 
parola  — anco  nell’interesse  del  proletario  — porgendo 
fiduciosa  la  mano  all  'Igiene.  Ornai  non  vien  più  contra- 
stata la  possibilità  al  lavoro  per  qualunque  ceto  di  per- 
sone; ma  ben  si  tracciano  norme  onde  un  lavoro  qualun- 
que sia  addatto  alle  individuali  attitudini  e riesca  proficuo. 
Ed  ecco  come  in  proposito  si  esprime  l’illustre  Bentham  : 
« Egli  è raro,  che  un  indigente  sia  totalmente  incapace 
di  qualunque  lavoro.  Non  havvi  movimento,  che  non 
possa  essere  reso  utile  in  così  vasto  sistema.  Una  persona 
in  letto  — se  ha  l’uso  della  vista  e della  parola  — può 
in  qualche  modo  invigilare  ; se  è cieca  può  filare,  la- 
vorare di  maglie  eco.  L’incapacità  quindi  non  è che 
relativa:  si  può  impiegare  la  menoma  porzione  di  atti- 
tudine. Persino  i mentecatti  possono  — almeno  ad  inter- 
valli — occuparsi  utilmente  : ed  il  lavoro  in  allora  può 
essere  anco  un  mezzo  di  guarigione  » (1). 

Balla  quale  sentenza  dell’illustre  Scrittore  ben  puossi 
dedurre,  che  — in  società  — quasi  tutti  possono  più  o 
men  lavorare:  che  tutti  dobbiam  pagar  questo  tenue  tri- 
buto ad  una  legge  comune,  e che  — al  postutto  — 
molti  son  gli  accattoni,  i socialisti  moderni,  i cattivi 
operai,  non  già  i poveri  di  spirito  od  assolutamente 
inetti  (2). 

E qui  — quasi  senza  avvedercene  — ci  siamo 
ingolfati  nell’ardua  questione  della  distribuzione  del 
lavoro,  di  cui  più  sopra  ci  occupammo:  dappoiché,  se 


(1)  V.  Antologia  domestica,  unno  2,  n.  3. 

(2;  Parliam  dì  lacoro  projlcuo.  Son  quindi  per  noi  poteri  ili 
spirito  tutti  quei  disgraziati,  i quali  non  sono  capaci  al  lavoro,  nep- 
pur  per  imitazione,  sotto  il  più  esplicito  o ben  ordinato  indirizzo. 
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il  lavoro  individuale  deve  essere  in  ragione  diretta  delle 
individuali  attitudini,  nè  vien  di  necessità  che  ei  debba 
esser  chiaro  ed  esplicito;  il  qual  compito  per  fermo  spetta 
— e non  ad  altri  — ad  una  civile  e ben  ordinata  società. 

« In  Ecommia  Sodale,  scrive  l'egregio  Cernufccoli, 
per  divisione  di  lavoro  e di  opera  si  vuole  intendere 
la  negazione  del  concentramento  in  un  solo  individuo 
di  più  d'una  occupazione;  e per  conseguenza  la  non 
interrotta  applicazione  dei  suoi  sforzi  ad  una  sola  opera. 
Adamo  Smith,  si  fu  colui,  che  fece  risplendere  di  nuova 
luce  i principali  vantaggi  della  divisione  delle  opere: 
altri  prima  di  lui  avevano  accennato  a questi  vantaggi, 
ma  in  confuso  ed  incompletamente.  Per  essa  1’  opera 
si  perfeziona:  e,  perfezionamento  dell’  opera,  implica 
aumento  di  ricchezza,  ossia  di  cose  utili;  e per  conse- 
guenza diminuzione  di  patimenti  ed  aumento  di  soddi- 
sfazione » (1).  Resta  adunque  per  noi  provato,  che 
non  a tutti  convengono  le  stesse  forme  di  lavoro:  e che 
la  società  ben  deve  auspicarle,  nell’ interesse  di  chi  ne 
diffetti,  anzi  tutto  consultate  le  individuali  attitudini. 

Or  — pria  di  chiudere  il  Capo  e la  Sezione  — 
dovrem  certamente  dir  qualche  cosa  in  ordine  alle  di- 
verse forme  di  lavoro,  e diir  speciali  suggerimenti  igie- 
nici. Se  non  che  il  già  detto  sin  qui  — in  tesi  ge- 
nerica — ben  ci  sembra  possa  applicarsi  ai  singoli 
casi.  Se  l’esercizio  del  lavoro  è un  bisogno  dell’uomo, 
se  le  diverse  forme  di  quello  corrispondono  alle  varie 

esigenze  di  questo,  come  potrommo  schermirsene  ? 

Ordine  adunque  e moderazione  dirigan  mai  sempre  le 
vostre  occupazioni  nel  nobile  scopo  d’un  lavoro  proficuo. 


(1)  V.  Ckrnorcoli,  Sommario  ({'Economia  Pubblica  • Social». 
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« E voi,  operai  della  gleba,  o dell’officina,  direm 
con  Mantegazza,  che  troppo  sudate,  ricordatevi,  che 
ogni  sera  nel  vostro  letto  duro  ed  ispido  provate  una 
compiacenza  intiera,  serena,  che  pochissimi  ricchi  divi- 
dono con  voi.  E,  faticando,  ricordatevi  di  porre  da  parte 
ogni  giorno  un  po’  del  frutto  del  vostro  sudore  : sicché 
nel  lontano  orizzonte  abbiate  anche  voi  a sperare  il 
riposo  della  vecchiaia.  Nel  riposo  della  sera,  nel  riposo 
della  domenica,  non  consumate  tutto  il  frutto  della 
fatica  ; serbatevene  anche  all’ultimo  riposo,  all’  ultima 
stanchezza  della  vita  > (1).  Son  questi  i savi  ricordi 
del  grande  Igienista  italiano.  Vivete  felici! 


(1)  V.  Igiene  del  movimento. 
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CAPO  QUINTO 

DEL  SONNO 

SEZIONE  1- 

Del  sonno  In  genere  : sua  definizione. 


« Cara  morto  do'  sensi,  oblio  de'  mali. 

Sonno,  che  trai  di  guerra,  e in  pace  poni 
Di  tempo  in  tempo  i miseri  mortali. 

Deh  ! por  un  breve  spazio  almon  componi 
Le  mie  interne  discordie,  e tra  '1  mio  duolo 
E me,  l'ali  pacifiche  interponi. 

Chiudi  quest’occhi,  che  di  piagner  solo 
Parelio  sien  vaghi,  e no’  miei  scusi  alberga: 
Chi-, mentre  io  dormo,  al  mio  destin  m’involo». 

Da  Filicaia. 


Mal  s’appose  invero  chi  disse,  od  appellò,  il  sonno 
fratello  della  morte.  Dappoiché,  nel  mentre  in  questa 
havvi  cessazione  assoluta  di  tutte  quante  le  facoltà  di 
mente  e di  corpo  , quindi  estinzione  vera  e reale  di 
vitalità,  non  havvi  invece  in  quello  che  feriazione  tem- 
poranea de’  sensi  corporei , o periodica  sospensione 
— siccome  osserva  Tommaseo  — dell’azione  degli  or- 
gani de’  sensi  della  locomozione  e dell’  intelletto. 

Il  sonno  quindi  gli  è un  vero  bisogno  dell’  umanità, 
di  tutti  quanti  animali  : anzi  gli  è un  gran  bene,  che 
Natura  — provida  madre  — elargivaci  coi  primi  va- 
giti della  fanciullezza.  Ed  è appunto  pel  sonno,  che  quasi 
giornalmente  noi  ci  destiamo,  mai  sempre  rinvigoriti, 
ad  una  vita  novella,  e col  corredo  di  nuove  idee,  mai 
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sempre  suffulti  da  nuove  aspirazi  mi,  e colla  fruizione 
di  nuovi  doni  o speranze.  Togliete  all’uomo  il  sonno, 
diceva  un  dotto,  ed  egli  è bello  e spacciato.  Ogni  età, 
sesso,  condiziono  sociale,  temperamento  ecc.,  ha  i suoi 
speciali  bisogni,  ed  estrinseca  le  sue  speciali  modalità: 
solo  il  sonno  non  paté  eccezioni  od  astrazioni  fanta- 
stiche nelTordine  fisiologico,  siccome  bisogno  altamente 
sentito  in  tutta  la  scala  zoologica. 

Dicemmo , essere  il  sonno  un  gran  bene , un  vero 
bisogno  altamente  sentito  di  tutli  quanti  animali , ed 
in  ispecie  dell’uomo.  Colai  bisogno  però  può  ben  direi 
relativo,  non  già  assoluto,  nella  cerchia  del  tempo.  Av- 
vegnaché — in  tesi  generica  — se  cinque  ore  di  sonno 
prolungato  e continuo,  bastano  alla  conservazione  della 
salute  nella  specie  umana,  i giovani  tuttavia,  le  donne, 
ed  i fanciulli,  abbisognano  maggiormente  di  sonno,  ferma 
del  resto  la  massima  sucitata.  I magri  poscia,  i mala- 
ticci, ed  i convalesceuti  di  lunghe  affezioni , fan  ben 
tesoro  prezioso  del  sonno  ; a preferenza  de’  sani,  cor- 
polenti e ben  pasciuti,  ad  oggetto  appunto  di  riparare 
le  perdite  patite,  e rifarsi  delle  veglie  ostinate,  delle 
lunghe  sofferenze. 

Hanvi  le  donne,  le  quali  — se  coniugate  in  ispe- 
cie — protraggono  soventi,  e di  buon  grado,  il  sonno 
oltre  dieci  ore , od  anco  dodici , se  occorre  : e sapete 
perchè?  perchè  elleno  facilmente  sognano.  Oh!  se  sa- 
peste, dice  Ricard,  che  le  forti  passioni  sognano,  e che 
l’anima  gode  nel  sonno,  pensando  all’  oggetto  amato  ! 
t E,  non  rare  volte,  il  nome  d’un  amante,  pronun- 
ziato nel  sonno,  ha  bastato  per  rilevare  ai  poveri  mariti 
quelle  certe  corone  che  portano  sulla  fronte!  » (1). 


(1)  V.  La  Donna  : Opera  enciclopedica. 
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In  fatto  di  sonno,  vuoisi  poi  molto  riferire  alla  forza 
di  abitudine,  quale  fassi  di  preferenza  sentire  nel  bel 
sesso,  ne’ fanciulli,  ne’ linfatici , e ne’ cervelli  piccini. 
Nè  in  cotai  classi  di  persone  riscontransi  poi  sempre 
identiche  le  abitudini.  Dappoiché  , siccome  osserva  il 
Mantegazza,  in  ogni  fenomeno  di  abitudine  vi  si  può 
osservare  una  questione  di  tempo,  di  quantità  e di  qua- 
lità, e — noi  aggiungiamo  — anche  di  luogo  , seuza 
però  che  escludasi  in  modo  assoluto  il  fenomeno.  L’au- 
tomatismo delle  abitudini , dice  il  sucitato  Scrittore , 
faasi  sentire  più  irresistibile  nei  cervelli  poco  intelli- 
genti: ma  esistono  a questo  riguardo  ben  troppe  ec- 
cezioni. « Dacché  — indipendentemente  dal  grado  di 
intelligenza  — havvi  in  molti  uomini  una  maggiore 
disposizione  a risentire  l’influenza  delle  abitudini»  (1). 


SEZIONE  2» 

Teorie  in  ordine  al  sonno  flsiolog-ioo. 


In  quanto  alla  fisiologia  del  sonno  lunga  pezza  si 
discusse  e tuttodì  si  discute:  ma  non  havvi  sin  qui 
uua  decisione  abbastanza  esplicita,  direm  quasi,  eucome- 
nieamento  abbracciata,  che  valga  fra  dotti  qual  dogma 
indiscuttibile.  È opinione  generale  però,  che  il  sonno 
fisiologico  sia  uno  stato  speciale  del  cervello,  accagio- 
nato da  uno  più  o men  grande  consumo  di  ossigeno 
— quindi  da  un  manifesto  esaurimento  di  vitalità  — 
fatto  durante  la  veglia,  o gli  esercizi  muscolari  : o me- 


(1)  V.  il  giornale  medico  la  Salate  : 1875  N.  2. 
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glio  prodotto  da.  una  bastantemente  pronunziata  disos- 
sidazione dei  muscoli,  e dei  centri  nervosi,  per  cui  per- 
desi  la  forza,  o la  normale  attività  funzionale.  Il  qual 
stato  dovria  senz’altro  cessare,  tostochè  l’apparato  lo- 
comotore e 1’  encefalo , mercè  il  lavorio  respiratorio  , 
quindi  mercè  una  buona  ematosi,  avranno  acquistata  la 
nuova  quantità  d’ossigene  necessaria  alla  normalità  fun- 
zionale. Quindi,  nel  modo  istesso,  che  il  pensiero  può 
dirsi  l’espressione  dell’attività  funzionale  del  cervello, 
il  sonno  ben  potriasene  appellare  la  risultante  finale 
negativa  : dappoiché  1’  animale  che  dorme  ha  aboliti 
temporaneamente  tutti  i fenomeni  dell’attività  psichica, 
siccome  ben  si  scorge  in  quanti  animali  lor  vennero  tolti 
gli  emisferi  al  disopra  del  midollo  oblungato , comun- 
que persistano  in  essi,  e per  certo  lasso  di  tempo,  le 
funzioni  della  vita  automatica  , quali  la  respirazione , 
la  circolazione  e la  nutrizione. 

Ed  è appunto  la  causa  di  siffatto  temporaneo  ar- 
resto delle  funzioni  cerebrali  durante  il  sonno,  che  si 
a lungo  intertenne  la  mente  de’  Fisiologi  : e pensossi 
da  taluni,  che,  nella  guisa  istessa,  in  cui  l’acido  lattico 
— lorchè  si  produce  nei  muscoli  — accagiona  la  stanchezza 
e l’ inerzia  de’medesimi,  così  cercar  si  dovesse  in  qual- 
che prodotto  lasciato  dall’attività  cerebrale,  la  causa  del 
suo  riposo. 

Insin  da  tempi  più  remoti  eransi  emesse  diverse  ipo- 
tesi in  ordine  alla  causa  del  sonno  : ma  tutte  ebbero 
ben  corta  vita,  perchè  non  poggiavano  nell’osservazione, 
e sovra  fatti  accertati.  Tutte  però  ammettevano,  che  la 
vita  diurna  rappresenta  1’  attività  cerebrale  , e che  il 
sonno  invece  ne  era  l’epoca  del  riposo.  Cotesto  viscere 
il  quale,  non  ostante  sia  stato  minutamente  studiato, 
sarà  pur  sempre  un  intricato  labirinto,  è incaricato  di 
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riceverò  le  sensazioni  dqgli  agenti  esteriori  che  ci  ven- 
gono dal  di  fuori,  mercè  i nervi  sensorii  : elaborarle 
quindi,  e rinviarle  , direm  quasi , agli  ordini  relativi. 
Egli  pensa  , in  quanto  si  mette  in  correlazione  cogli 
oggetti  esterni  : non  fa  quindi  che  trasformare  i mo- 
vimenti in  un  altro  movimento  di  materia,  che  noi  di- 
ciam  pensiero;  dappoiché  senza  movimento  non  havvi 
pensiero  : e,  siccome  il  movimento  è una  proprietà  della 
materia,  così  senza  materia  non  v’  ha  pensiero  (1). 

Dal  che  ben  potriasi  dedurre,  che  tutte  le  facoltà 
che  soglionsi  comprendere  sotto  la  denominazione  di 
proprietà  dell’anima,  altro  non  sono  che  proprietà  della 
sostanza  cerebrale,  ed  hanno  col  cervello  la  stessa  re- 
lazione, che  il  latte  ha  colle  poppe,  co’testicoli  lo  sperma, 
la  bile  col  fegato  : ne  sono  1’  esplicazione  fisiologica 
funzionale  più  o men  manifesta , e nulla  più.  Vuoisi 
anzi,  essere  impossibile,  che  un  cervello  sano  possa  cre- 
dere, che  il  pensiero  sia  legato  ad  altra  cosa,  organo, 
o viscere,  che  non  sia  il  cervello.  Queste  almeno  son 
le  idee  e pronunzie,  comunque  bizzarre,  della  moderna 
fisiologia  (2). 


(1)  Ben  vedranno  i lettori,  come  le  teorie  della  modcrnn  Fisiolo- 
gia tendano  ad  emanciparsi  dall'idea  razionale  ed  ortodossa  d'un 
essere  morale  e pensante;  teorie,  cui  noi  — nel  nostro  piccolo  — per 
nulla  aoscriviamo. 

(2)  Son  queste  le  idee  del  Du-Cabnnis  , il  quole  pretende  che  il 
pensiero  sia  secreto  dui  cervello,  come  lo  è la  bile  dal  fegato,  le  orine 
dai  reni,  e via  via.  Eccoci  quindi  nel  campo  di  coloro,  i quali  vo- 
gliono che  lu  vita  sia  il  risultato  esclusivamente  dell'organismo,  e 
nulla  più.  « Il  cervello,  dice  Canabis  , è l'organo  particolarmente 
destinato  a produrre  il  pensiero,  come  Io  stomaco,  e gli  intestini  sono 
legati  alle  funzioni  della  digestione.  Gli  alimenti  entrano  nello  stomaco 
colle  loro  qualità  proprie,  e ne  vengono  fuori  con  nuove,  allorché 
lo  stomaco  ha  digerito.  Cosile  impressioni  giungono  al  cervello  per 
mezzo  dei  nervi,  allora  questo  viscere  si  mette  in  azione,  ed  agi- 
sce sovr'essi,  e ben  tosto  le  rimando  trasformate  in  idee:  dal  che 
noi  possiamo  conchiudere  con  la  medesima  certezza,  elio  il  cervello 
digerisce  in  qualche  modo  le  impressioni  , e fa  organicamente  lo 
secrezione  del  pensiero.  (V.  Cunnnis  ; Rapporto  del  fisico  e del 
morale  dell'uomo.  T.  1). 
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Lo  stato  attivo  del  cervello  va  naturalmente  aceom- 
pagnato  da  maggior  lavorio  noll’organo  stesso;  o nella 
guisa  appunto,  iu  cui  lo  stomaco  è più  irrorato  dal 
sangue  al  momento  della  digestione , più  turgido  e 
sviluppato  il  testicolo  giunta  la  pubertà , così  il  cer- 
vello, sotto  il  lavorio  del  pensiero  è più  espanso,  più 
ossigenato,  più  attivo.  Ogni  orgauo  che  lavora,  consuma 
di  più,  e domanda  quindi  più  ossigenazione,  più  san- 
gue. Ora  che  il  cervello  consumi  di  più  nel  periodo 
di  sua  attività , non  foss’altro , è provato  da  ciò  che 
una  maggiore  quantità  di  urea  contengono  le  orine  in 
seguito  a prolungato  lavorio  mentale.  E l’urea  , ben 
tutti  sappiamo,  è il  termine  estremo  dell’  ossidazione 
delle  sostanze  albuminoidi. 

Ciò  premesso:  se  la  vita  diurna  rappresenta  mai 
sempre  l’attività  funzionale  del  corvello,  e questa  tro- 
vasi collegata  ad  aumento  di  circolazione  : se  la  vita 
notturna  invece  ne  rappresenta  le  fasi  opposte,  in  cui 
havvi  diminuzione  di  circolo  nel  cervello  e no’  centri 
nervosi,  la  vera  causa  del  sonno  non  potrebbesi  ascri- 
vere a deficienza  d’  ossigenazione  nella  massa  ce- 
rebrale, e fors’anco  ad  una  vera  e realo  anemia?... 

L’egregio  Dottor  Curri  da  Milano  non  esitò  rompere 
una  lancia  in  proposito,  tentando  il  più  possibilmente 
e senza  esitanze,  sciogliere  l’arduo  problema.  In  uua 
sua  erudita  memoria,  edita  tostò  coi  tipi  dello  Stabi- 
limento Rachidei  Milano,  emetteva  alcune  serie  rifles- 
sioni fisiologiche  in  proposito  , di  cui  riproduciamo  il 
seguente  riepilogo.  Il  sonno  naturale  (fisiologico)  così 
egli,  viene  in  seguito  ad  un  turbamento  molecolare,  ed 
a perdite  materiali , cui  1’  attività  costantemente  pro- 
duce in  ogni  individuo:  in  esso  vi  è la  tregua  della 
ossidazione  animalo,  dalla  quale  nascono  la  forza  del 
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pensiero,  della  sensazione,  del  movimento,  per  cui  l’esito 
ue  è grandemente  diminuito.  Rimane  in  tutta  la  sua 
intensità,  l’ossida/ione  organica,  per  la  quale  avviene 
l’assimilazione  incessante  di  nuovi  materiali,  e la  ri- 
parazione delle  perdite , per  cui  la  \ ita  dell’  uomo  si 
reduce  a quella  del  feto,  ad  una  vita  puramente  pla- 
stica. Durante  l’attività  della  veglia  hawi  un  movi- 
mento molecolare  centripeto  nei  nervi  del  senso  e cen- 
trifugo in  quei  del  moto , indispensabile  per  aversi 
ogni  funzione  : nel  sonno  vi  è un  movimento  moleco- 
lare opposto,  per  cui  non  si  ha  più  manifestazione  at- 
tiva della  vita.  La  produzione  quindi  del  sonno  sta 
appunto  nel  passaggio  dall’  un  movimento  molecolare 
all’altro,  che  vien  favorito,  o meglio  non  impedito,  dalla 
mancanza  di  ogni  sorta  di  stimolo.  Quando  questo  pas- 
saggio uon  avviene  più,  sia  perchè  le  molecole  sono 
fortemente  turbate  nella  loro  disposizione,  sia  perchè 
cause  morbose  lo  impediscono , si  ha  allora  il  sonno 
patologico  (1). 

Taluni  opinarono,  la  vera  causa  del  sonno  fisiolo- 
gico risiedere  vlq\Y  anemia.  Quando  ne’  studi  fisiologici 
di  questi  ultimi  tempi  pensossi  a dare  la  voluta  im- 
portanza alla  circolazione  del  sangue,  ben  in  essa  cer- 
cossi,  e con.  savio  consiglio,  la  vera  causa  del  sonno. 
Ed  era  ben  naturale,  che  questo  liquido  nutritizio,  ri- 
paratore delle  perdite  patite,  potesse  colle  sue  varia- 
zioni di  composizione  ne’  corpi  organici  vivi  animati  de- 
star le  varie  fasi  della  vita  misteriosa  del  cervello. 
Vedendo  che  producevasi  il  sonno  quando  agli  ammali, 
toglievausi  gli  emisferi  cerebrali,  pensossi  senz’altro  a 
legare  le  arterie  che  loro  adducono  il  sangue,  e videsi 
tosto,  che,  quantunque  il  cervello  non  fosse  esportato. 


(I)  Vegga»!  più  oltre  la  Sezione  del  tonno  patologico. 
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tuttavia  ottenevansene  i medesimi  effetti,  quindi  il  souuo, 
colla  sua  anemia. 

Questo  fatto  però  non  lasciava  di  dar  luogo  a com- 
menti ed  obbiezioni,  faustamente  risolte  in  sullo  scor- 
cio del  1877,  e con  esito  brillante,  dal  giovin  Professor 
Mosso,  uno  dei  Luminari  dell’  Ateneo  Subalpino  , cui 
la  scienza  fisiologica  va  debitrice  di  non  pochi  appro- 
fonditi lavori. 

L’egregio  Professore  torinese  avea  istituito  non 
equivoci  sperimenti  onde  determinare  la  circolazione 
periferica  nell’  umano  organismo,  e vi  avea  proceduto 
con  un  suo  speciale  istrumento,  da  lui  inventato,  cui 
avea  dato  il  nome  di  pìetismografo  (1).  In  un  certo 
determinato  momento  ei  potè  constatare,  che,  osservando 
le  curve  tracciate  sulla  carta  del  suo  apparecchio,  le 
quali  per  lo  più  sono  regolari,  riscontravasi  un  note- 
vole e ben  spiccato  innalzamento  : l’amico  su  cui  egli 
sperimentava  erasi  addormentato.  Ripetè  quindi  le  spe- 
rienze,  ed  accertossi,  che  la  quantità  del  sangue  ac- 
corsa alla  periferia  del  corpo  era  sempre  maggiore  nel 
sonno,  quindi  mostravasi  di  preferenza  pronunciata  la 
circolazione  periferica. 

Ed  il  Mosso  andò  ancora  più  oltre  : constatò  cioè, 
che.  tuttavolta  producevasi  un  rumore  qualunque  nel 
luogo  deU’esperimento,  avea  luogo  una  percezione,  che 


(1)  Il  Pìetismografo  del  Mosso,  o m muratore  delle  pressioni,  con- 
sta di  un  lurgo  tubo  di  vetro,  in  cui  si  introduce  un  braccio.  Si 
riempie  il  tubo  d’acqua  comune,  e si  chiude  quindi  lo  spazio  tra  il 
bordo  libero  del  tubo  ed  il  braccio  stesso  con  un  colletto  di  gomma 
elastica.  Tal  tubo,  mediante  una  piccola  apenuro,  comunico  con 
un  piccolo  tubetto  ili  gomma,  che  va  a far  capo  in  quello  che  chio- 
mosi il  Tamburi  di  Marcu.  11  quale,  ni  postutto,  non  è ohe  una 
scatoletta  della  grossezza  a una  cassa  di  comune  orologio,  di  cui 
ha  precisamente  lu  forma  ; è metallico,  ed  ha  una  sola  parte  ela- 
stico. fatta  con  un  unico  foglio  di  guttaperca.  Sul  centro  di  questa 
parete,  stu  applicato  il  braccio  piu  corto  di  una  leva  , mentre  il 
più  lungo  va  a sfiorare  una  certa  ufTumicnta,  che  gira  sopra  un 
cilindro,  che  si  muove,  come  orologio. 
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traducevasi  in  una  specie  di  scossa  nell’intiero  orga- 
nismo : scossa  , la  quale  arrestavasi  quasi  di  botto , 
lorchè  F individuo  sognava.  Le  quai  circostanze  di  fatto 
ben  permettevanle  di  poter  conchiudere,  che  il  sonno 
fisiologico  è senz’  altro  causato  dall’  anemia  cerebrale. 

Esportando  poscia  a taluni  animali  — mercè  l’uso 
del  trapano  — alcuni  pezzi  circolari  della  volta  cra- 
niana,  e sostituitovi  nel  luogo  del  sequestro  un  vetro 
da  orologio,  mai  sempre  vide  arrossarsi  le  meningi  nel- 
l’attività cerebrale,  ed  impallidirsi  invece  nel  sonno.  Il 
qual  fenomeno  d’altronde  ben  ci  spiega,  come  l’uomo 
non  possa  prendere  il  sonno , lorchè  — qualunque  ne 
sia  la  causa  — egli  ha  le  estremità  gelate:  dappoi- 
ché , restringendosi  e corrugandosi  i vasi  periferici, 
non  havvi  più  anemia,  ma  vera  iperemia  cerebrale ’(l). 

Nè  quivi  arrestaronsi  le  brillanti  ricerche  del  Mosso, 
che  — più  oltre  procedendo  — ben  potè  accertare, 
che,  quando  propongasi  all’  individuo  sottoposto  al  ci- 
mento un  calcolo  qualunque  da  eseguire,  uu  problema 
da  sciogliere,  oppur  gli  si  addomaudino  cose  o schia- 
rimenti, che  abbisognano  o richieggono  uno  sforzo  di 
mente,  in  allora  havvi  mai  sempre  aumento  di  circola- 
zione cerebrale.  Il  qual  fatto  — giusta  l’opinione  di 
taluni  Fisiologi  --  ben  giustifichorebbe  l’asserto,  forse 
di  troppo  generalizzato,  che  dei  grandi  ingegni  è sem- 
pre spaiale  cara  Iterisi  ira  un  maggiore  volume  o cali- 
bro delle  arterie  carotidee : avvegnaché  in  tal  modo 
havvi  mai  sempre  — nell’unità  di  tempo  — maggior  onda 
di  sangue  al  cervello  , quindi  maggior  attività  cerebrale. 

(1)  Un  tale  fenomeno,  isolatamente  contemplato,  sembrerebbe  in  con- 
traddizione colle  risultanze  fenomeniche  aeU'rtasi'rferaj'jone.  in  cui 
gli  infelici  assiderati  cadono  in  una  specie  di  sonno  profondo,  dn 
cui  più  non  risvegliatisi.  Avvertiamo  in  proposito  eli"  il  sonno  per 
congelazione  è un  sanno  patologico,  prodotto  da  stasi  sanguigne 
passive,  od  arresto  di  circolazione.  Veggasi  in  proposito  la  Sezione 
17.  ; Dilla  ateidtraiione  in  questo  stesso  volume. 


HI 


SEZIONE  3- 


Del  sonno  patologico. 


Como  il  sonno  fisiologico  costituisce  un  gran  bene 
dell’ umanità,  e<l  un  bisogno  altamente  sentito  por  tutti 
quanti  gli  esseri  animati,  così  il  sonno  patologico,  detto 
altrimenti  corna,  sopore,  o sonnolenza,  costituisce  uno 
stato  speciale  morboso  dell’  individuo  , in  cui  le  fun- 
zioni tutte  della  vita  di  relazione  mal  s’  eseguiscono, 
o mostransi  imperfette,  ed  havvi  pur  quindi  ieriazione 
temporanea  dell’attività  funzionale  dogli  organi  de’  sensi 
e deli’  intelletto.  Ma  non  è già  quivi  l’anemia  del  cer- 
vello tanto  vantata  dal  Mosso  nel  sonno  naturale,  nè 
la  deficente  ossigenazione  de'  muscoli  e de’  centri  ner- 
vosi auspicata  dal  Curci  che  valgano  a produrre  nell’uomo 
il  sonno  patologico  qual  vera  condizione  eccezionale 
morbosa  dell’  individuo,  bensì  la  presenza  d’un  nuovo 
prodotto  materiale,  una  vera  iperemia,  un  ingorgo,  una 
stasi,  che  ben  fa  capolino  il  più  sovente  ne’  seni  ce- 
rebrali, ad  intorbidarne  od  assopirne  — anco  tempora- 
neamente — l’ordine  vero  fisiologico  primitivo.  Il  sonno 
quindi,  o sopore,  che  tormenta  gli  individui  affetti  da 
febbri  maligne  — peggio  ancora  se  d’indole  eruttiva  — 
trovano  una  più  bengiusta  causa,  una  vera  ragione  di 
essere,  non  già  m\Y  anemia,  ma  nell’aumentata  circo- 
lazione cerebrale,  in  vere  stasi  od  iperemie  siero-sau- 
guinolenti  ; ed  un  tal  sonno  può  ben  dirsi  patologico 
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Nemmen  tal  morbosa  condizione  vuoisi  alcerto  ri- 
ferire a sovrossidazione  del  sangue  ne’  centri  nervosi  e 
lunghesso  l’albero  circolatorio  : dappoiché  la  è propria 
quasi  di  tutte  le  malattie  eruttive  , quali  il  vaiolo , 
scarlatina,  morbillo,  petecchie,  e simili  ; od  errò  gran- 
demente Pinol,  lorchò  — nel  suo  quadro  nosologico  — 
osò  iscrivere  siffatti  malori  fra  le  affezioni  flogistiche. 
« Le  importanti  ricerche,  dice  Grisolle,  intraprese  in 
questi  ultimi  tempi  da  Andrai  e Gavaret  sulle  alte- 
razioni del  sangue  hanno  addimostrato,  che  in  siffatte 
malattie  il  sangue  presenta  le  alterazioni  che  si  tro- 
vano nelle  altre  piressie,  voglio  dire,  che  non  vi  è mai 
aumento  della  fibrina  come  nelle  flemmasie,  ma  per  lo 
più  la  quantità  in  cui  vi  si  trova  questo  principio  ri- 
mane nonnaie,  e talvolta  diminuisce,  ancora  sensibil- 
mente, in  ispecial  modo  al  periodo  d’ eruzione  > (1). 


SEZIONE  4* 

Regole  Igieniche  In  ordine  al  sonno. 


Sebbene  non  sianvi  norme  fisso  in  ordine  al  sonno  quindi 
in  ordine  all’ora  di  coricarsi  alla  sera,  sembraci  tuttavia 
savio  precetto  1’  andare  a letto  incirca  le  dieci.  Le 
prime  ore  della  notte,  scrive  un  Igienista,  son  le  più  atte 
al  sonno  : e,  per  verità,  è poco  lodevole  il  costume  del 
gran  mondo  di  prolungare  il  giorno  sino  a notte  avau- 

(1)  V.  Ghisolls  ; Patologia  interna. 
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zata.  L’aria  fredda  della  notte,  le  tenebre,  il  silenzio, 
rendono  i sonni  placidi,  ristoratori , e profondi  : men- 
tre coloro  che  menano  una  vita  notturna,  e son  co- 
stretti a dormire  di  giorno,  perdono  la  vivacità  dell’  occhio, 
la  gaiezza  del  volto  , invecchiano  avanti  tempo  , son 
pallidi,  languidi,  macilenti  e grami  (1). 

Cuvier,  Medico  insigne  e Naturalista  francese,  avea 
per  sistema  di  costantemente  dormire  nove  ore  nelle 
24,  lo  chè  — è suo  assarto  — contribuiva  d’  assai 
alla  conservazione  della  propria  salute.  Ma  Hufeland 
a sua  volta  ci  accerta,  che  nessuno  dovrebbe  sacrare 
a Morfeo  più  di  ore  otto,  e non  men  di  sei,  ben  in- 
teso nelle  ore  notturne,  che  son  le  più  atte  a conci- 
liare un  sonno  ristorativo  e tranquillo.  Nè  credasi 
indifferente  il  riposar  più  di  giorno  che  di  notte,  purché 
si  dorma  le  otto  ore  : dappoiché  è constatato,  che  me- 
glio ristorano  due  sole  ore  prima  della  mezza  notte, 
di  quello  che  quattro,  ed  anco  sei,  trascorso  tal  periodo 
di  tempo.  E la  cagiono  ne  è di  certo  plausibile,  ben 
facile  a indovinarsi;  in  quanto  l’umano  organismo  ben 
risentesi  per  ogni  periodo  di  24  ore  della  graduata 
rotazione  terrestre,  o meglio  delle  regolari  e periodiche 
rivoluzioni  del  nostro  globo. 

Il  Descuret  pur  egli  ci  accerta,  che  gli  adolescenti 
non  dovrebbero  dormire  più  di  nove  ore  ; e sette,  o 
tutt’al  più  otto,  i giovani  e gli  adulti  ; avvegnaché  il 
sonno  di  troppo  prolungato  alimenta  l’indolenza  e la 
poltroneria  (2).  E noi  crediamo  l’erudito  Scrittore  fran- 
cese abbia  ben  mille  ragioni , lauto  più  che  noi  opi- 
niamo, che  il  sonno  di  soverchio  protratto,  ed  il  calore 


(1)  V.  Emporio  Pittoresco  1873. 

(2)  V.  Meti.  delle  passioni. 
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del  letto,  nel  mentre  snervano  ed  infievoliscono  il  fi- 
sico , ne’  giovinetti  predispongono  a gravi  e viziose 
abitudini. 

È savio  precetto  quello  di  abbandonare  le  coltri  nanti 
che  spunti  l’alba  foriera  del  giorno.  Il  Wosley,  uomo 
piuttosto  originale  ma  dotto,  Fondatore  emerito  di  una 
scuola  metodica,  tenne  a norma  invariabile  di  sua  vita 
nestorea,  1’  alzarsi  di  buon  ora  : e tanto  fu  convinto 
di  sua  pratica  utilità,  che  legò  a’  posteri  un  tal  precetto 
igienico,  posciachè  l'ebbe  tradotto  in  atto  nel  lungo  curi- 
colo  di  sua  carriera  quasi  patriarcale.  Ei  decideva  nella 
veneranda  età  d’anni  90. 

Scrittori  attendibilissimi  ci  fan  fede  di  casi  straor- 
dinarii  di  sonno  prolungato,  da  lor  detto  letargico,  e 
di  taluni  individui,  i quali  nel  sonno  avrebbero  assor- 
bita pressoché  tutta  la  durata  di  loro  mortale  carriera. 
Il  Sig.  Causins  poi  nel  suo  Medicai  Times  1869  , ci 
narra  di  una  donna,  la  quale  avrebbe  quasi  costante- 
mente  dormito,  senza  mai  risvegliarsi  : o di  un  uomo, 
che  dormiva  — in  media  — dalle  ore  1 1 alle  38  , 
senza  prendere  nò  bevanda  nò  cibo.  Ma  oltreché  tai 
casi  possonsi  dire  eccezionali  e tengono  al  fenomenico, 
« Questa  vita  che  rassomiglia,  siccome  osserva  savia- 
mente uno  Scrittore,  di  molto  a quella  delle  crisalidi, 
e degli  altri  animali,  che  passano  nel  letargo  l’inverno, 
in  cui  nulla  si  consuma,  ina  rimane  soltanto  sospesa 
l’azione  vitale,  ha  fermato  l’attenzione  e gli  studi  di  varii 
Sapienti  personaggi,  che  sonsi  proposti  il  problema  sulla 
possibilità  di  prolungare  in  tal  guisa  la  nostra  esi- 
stenza quaggiù  » (1). 


Il)  V La  Donna  . Opera  Enciclopedica 
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Dormasi,  il  più  possibilmente,  in  camere  ampie,  ae- 
reate,  ed  aperte,  di  preferenza  esposte  a mezzodì,  in 
letti  non  bassi,  o racchiusi  da  inutili  cortine,  in  amena 
campagna  — ove  si  possa  — lungi  dai  frastuoni  di  piazza 
e dai  baccani  notturni.  Fuggasi  con  savio  e premedi- 
tato consiglio  l’ inopportuno  risveglio  della  luce  arti- 
ficiale nelle  camere  da  letto  , nelle  ore  di  sonno  , la 
quale,  nel  mentre  offende  la  retina,  anzi  l’ intiero  or- 
gano visivo  , con  intempestive  impressioni , è soventi 
volte  cagione  di  molesto  insonnio  e di  nocive  sensa- 
zioni. L’umaua  Natura  nel  riposo  s’  allieta,  e s’  appaga 
delle  cose  semplici  ; o — siccome  suol  dirsi  — Na- 
tura ex  simplicibus  delectatur. 

Del  resto  , senza  pretendere  di  tracciar  norme  fisse 
od  invariabili  intorno  alle  ore  del  sonno  , dovendosi 
questo  ritenere  siccome  bisogno  altamente  sentito,  ma 
relativo  nei  singoli  individui  della  umana  famiglia, 
farem  punto  a questa  sezione,  riproducendo  in  propo- 
sito un  vecchio  proverbio  francese,  che  abbiamo  sott’ occhio: 

Lever  à six,  diner  à dix, 

Souper  è six,  coucher  à dix, 

Fait  vivre  rhomme  dix  fois  dix. 
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SEZIONE  5.» 

Del  nonno  de’  vegetali  — Ipotesi. 


« Come  i fioretti  dal  notturno  celo 
Chinati  e chiusi,  poiclr  il  sol  rinfranca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ». 
Dante. 

Alcuni  Naturalisti  pretesero  riscontrare  ne’  vegeta- 
bili, e più  specialmente  in  alcune  piante,  una  specie 
di  sonno,  di  molto  somigliante  a quello  degli  animali. 
Premettiamo  che  i vegetabili  non  sono  che  il  termine 
di  passaggio  tra  la  natura  morta,  ed  il  regno  animale. 
Son  dessi,  che  — elaborando  nuovi  composti  organici 
mercè  elementi  ricavati  dagli  anorganici  — quali  sarieno 
l’acido  carbonico,  l’ammoniaca,  nonché  sali  diversi,  funzio- 
nan  quasi  da  vero  laboratorio  chimico , producendo 
albumina,  zucchero,  grasso,  sostauze  composte,  rappre- 
sentanti le  diverse  categorie  della  alimentazione  animalo. 
Se  le  piante  venissero  a mancare,  anco  il  regno  ani- 
male dovrebbe  estinguersi , non  potendo  questo  per 
certo  nutrirsi  coi  soli  composti  anorganici. 

Ben  vedemmo  altrove  (1)  come  sotto  l’azione  della 
luce,  in  ispecie  solare,  fissano  le  piante  il  carbonio  che 
è sparso  nell’aria  in  forma  di  gaz  acido,  e lo  fissano 
di  preferenza  nelle  loro  parti  verdi,  nelle  foglie  ad  es. 
ove  formano  la  clorofilla;  e siccome  questa  luce  al 
postutto  è calorico,  ed  esso  ci  viene  dal  sole  (2),  così 


(1)  Sezione  3*,  L'aria  sulla  economia  delle  piante  in  rapporto 
alla  luce. 

(2)  Fncciam  di  cappello  alla  Genesi,  la  quale  ci  avverle  che 
Iddio  creò  la  luce  nel  primo  giorno  ed  il  sole  nel  quarto.  L.u  vero 
luce,  sorgente  di  calorico,  ci  viene  dal  sole  ; ed  i appunto  di  que- 
sta che  noi  ci  tratteniamo. 
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ne  risulta,  che  l’accrescimento  delle  piante  può  ben 
dirsi  un  vero  serbatoio  di  calorico.  Ben  a ragione  as- 
seriva Watt , che  chi  faceva  muovere  le  sue  locomo- 
tive era  il  sole  : non  è che  trasformazione  di  movimento. 

Ora  questo  lavoro  delle  piante  cessa  completamente 
nella  notte.  Nell’  oscurità  i vegetali  cessano  da  quel 
sublime  e provvidenziale  uffizio  di  purgar  1’  aria  dal 
gaz  acido  carbonico  e restituirle  l’ossigene  vivificatore. 
Mancando  l’eccitamento  della  luce,  di  notte  le  piante 
spiegan  tal  quale  egoismo:  assorbono  ossigeno  ed  esa- 
lano carbonio,  sebben  con  poco  compenso;  dappoiché 
l’ossigene  che  esalano  di  giorno  è assai  maggiore  di 
quello  che  assorbono  di  notte. 

Dalle  quai  circostanze  ben  si  può  scorgere,  come  la 
vita  diurna  delle  piante  altro  non  sia  che  una  vera 
combustione,  nel  mentre  che  la  notturna  ne  è la  vera 
risultante  negativa.  Ed  i caratteri  di  quest’ultima  ben 
già  cominciano  ad  addimostrarsi  nel  crepuscolo,  nelle 
giornate  cupe  ed  oscure,  e,  secondo  taluni,  anco  du- 
rante un’eclisse  solare.  Vegetare  quindi  altro  non  si- 
gnifica che  combinazione  o passaggio  di  corpi  anorganici 
in  organici,  di  corpi  semplici  in  composti,  suscettibili 
di  vera  organizzazione  ; il  qual  risultato  ottiensi  mercè 
una  riduzione  di  ossigeno.  L’ultimo  termine  della  serie 
vegetale  è il  grasso.  Manifestare  la  sensibilità,  il  mo- 
vimento, l’espansione  del  pensiero  nelle  diverse  gradua- 
zioni, abbruciandone  all'  occorrenza  i residui  nelle  di- 
verse combinazioni  organiche , ciò  vuol  dire  essere 
animale  : o quando  in  un  animale  la  produzione  del 
grasso  è troppo  abbondante  , egli  allora  declina  d;  1 
tipo  primitivo , e s’ abbassa  al  livello  delle  piante. 
E di  tal  vero  ben  ci  offrono  valido  argomento  i fan- 
ciulli obesi  dalla  nascita.  In  cotestoro  — generalmente 
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parlando  — l’intelligenza  è poco  sviluppata.  Anzi  che 
esseri  intellettivi  son  di  preferenza  esseri  vegetali; 
ma  vnolsi  ritenere  che  noi  ben  quindi  pensiamo  perchè 
le  piante  vegetano. 

Tracciate  quindi  sommariamente  le  diverse  funzioni, 
i diversi  offici  che  le  piante  compiono  alla  luco  e nella 
oscurità,  ben  potrassi  vedere,  come  desse  abbiano  una 
cert’epoca  paragonabile  a quella  del  sonno  degli  ani- 
mali. Quest’ultimi  — mancando  la  luce  — cessano 
delle  loro  più  alte  funzioni,  quali  sarieno  quelle  ri- 
ferentisi  alla  vita  di  relazione:  le  piante  — mancando 
la  luce  — non  crescono  più,  soltanto  mantengonsi 
nello  stata  quo,  intiSichiscono  e muoiono,  siccome  fan 
gli  animali,  se  l’almo  sol  non  viene  a ravivarle.  Quante 
volte  non  veggiam  noi  piante  nate  dietro  uu  muro,  od 
a traverso  burroni  che  le  tolgono  la  luce  od  il  sole, 
allungarsi  mingherline,  protendere  il  gambo  o lo  stelo 
onde  ricevere  un  raggio,  e farsi  quindi  più  rigogliose  ? 

Ecco  quanto  può  dirsi  in  ordine  al  sonno  delle  piante, 
il  quale  per  altro  — comunque  per  induzione  accer- 
tato od  ammesso  — rimarrà  pur  sempre  problematico 
ed  ipotetico. 
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CAPO  SESTO 

DELLA  PROSTITUZIONE 


SEZIONE  1. 


Origine  della  prostituzione. 
Mozioni  storiohe. 


« La  vera  prostituzione  inco- 
minciò nel  mondo,  il  giorno  in  cui 
le  donne  si  sono  vendute  come  una 
derrata;  e questo  mercato  — sic- 
come la  maggior  parte  dei  trat- 
tici — ■ fu  sottoposto  ad  una  quan- 
tità di  condizioni  diverse.  Quando 
la  donna  cedeva  — obbedendo  ai 
desideri  del  cuore  ed  agli  stimoli 
dello  carne  — era  l'amore  e la  vo- 
luttà che  trionfavano  non  la  pro- 
stituzione, che  pesa,  calcolo,  quo- 
tizzo e negozio. 

« Lo  prostituzione,  siccome  l’a- 
more e la  voluttà,  risale  all*  ori- 
gine della  società,  all*  infanzia 
dei  popoli  » (I).  Duroun. 

Per  prostituzione  intendesi  oggidì  — dice  il  Tom- 
maseo — quello  stato  immorale  e riprovevole  della 
donna,  la  quale,  pel  vii  guadagno  o libidine,  s’abban- 
dona all’uomo,  facendo  copia  di  sè.  Tuttavia  a ben 
definirne  ed  apprezzarne  il  vocabolo,  fora  meglio  rife- 
rirsi alla  sua  etimologia  (prostitutum)  : lo  che  suone- 
rebbe commercio  o traffico  osceno  del  corpo  umano. 

« Questo  traffico  sensuale,  scrive  il  succitato  Dufour, 
riprovato  dalla  morale,  esistette  in  tutti  i secoli,  e 


(1)  V.  Dufour,  Storia  della  prostituitone  antica  e moderna, 

». 
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presso  tutti  i popoli  : ma  rivesti  le  forme  più  svariate 
e le  più  strane,  e si  è modificato  secondo  i costumi 
e le  idee  ; ottenne  ordinariamente  la  protezione  dei 
legislatori,  entrò  nei  codici  politici,  ed  anco  talvolta 
nelle  cerimonie  religiose  » (1). 

Le  prime  traccio  della  prostituzione  noi  le  troviamo 
nella  Caldea,  dove  una  popolazione  selvaggia  e belli- 
cosa, dimorante  in  luoghi  per  lo  più  montani  e soli- 
tari, aveala  inventata,  siccome  espressione  ingenua  e 
brutale  di  ospitalità  : quindi  in  tutta  l’Assiria  e nella 
stessa  Babilonia,  in  cui  la  donna  serbava  un  grado 
eminente  in  qualunque  ceto  sociale. 

Se  non  che  nell'Àssiria,  nella  Giudea,  nell’  Egitto, 
unitamente  alla  poligamia,  dominava  il  concubinaggio, 
seudo  lecito  a chicchessia,  oltre  la  vera  moglie,  di 
possedere  quante  donne  ei  poteva  mantenere:  e la  storia 
ben  ci  narra,  che  il  costume  nei  due  sessi  era  in  Ba- 
bilonia assai  depravato,  e ci  fa  fede,  che  — in  ispecie 
dopo  la  sua  caduta  occorsa  nel  538  e le  vittorie  di 
Ciro  < i padri  misero  a prezzo  la  bellezza  delle  loro 
figliuole;  e più  tardi  furono  veduti  padri  e mariti 
vendere  per  una  certa  somma  convenuta  figliuole  e 
mogli  » (2). 

Nè  soltanto  la  poligamia  ed  il  concubinaggio  erano 
nella  Giudea  autorizzati,  ma  a tutti  è ben  conto  come 
dessa  avesse  la  sanzione  di  Mosè,  il  quale  — sommo 
legislatore  e maestro  — ebbe  a sua  volta  una  gran 
quantità  di  mogli  e concubine.  Nè  da  meno  fu  Saio- 
mone  il  sapiente,  suo  figlio,  il  quale  trasse  ben  700 
mogli  legittime,  oltre  a 300  favorite.  Pare,  Mosè 


(1)  V.  Dcpour,  Storia  citata 

(2)  V.  Strabonio,  lib.  XII. 
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— autorizzando  la  poligamia  legittima  — avrebbe 
dovuto  vietarne  almeno  il  concubinaggio,  da  cui  trasse 
esca  ed  alimento  l'immensa  corruzione  dei  costumi,  quando 
non  avesse  avuto  di  mira  la  procreazione  di  figli  in 
quell’epoca  mistica  ed  arcana. 

È fatale  però,  che,  mentre  Salomone  — mercè  la  pro- 
digiosa sapienza  chiesta  ed  ottenuta  da  Dio,  mercè  la 
virtù  illimitata  ed  i divini  favori  — potè  reggere  lo  scet- 
tro per  lunga  serie  di  anni  (1),  addivenuto  vecchio 
più  tardi  (anno  del  mondo  *.301 3)  lasciossi  sedurre 
dalle  cortigiane,  addivenne  idolatra,  ed  allontanossi 
dalla  legge  del  Signore  tracciata  dal  padre.  Ed  ei  più 
tardi  fu  tanto  cieco,  che  volle  edificati  templi  ed  altari 
a basse  divinità,  fra  cui  uno  assai  sontuoso  al  Dio  Mo- 
locco  sul  monte  degli  Olivi  (2). 

Quasi  contemporaneamente  riscontravasi  in  Egitto  la 
stessa  corruzione  di  costumi.  Ivi  la  prostituzione  esercivasi 
su  vasta  scala  : e le  zitelle  — autorizzate  dalla  legge  — 
procuravansi  col  meretricio  una  dote  competente. 
Narra  anzi  Erodoto,  che  il  re  Coope,  onde  sopperire 
ad  ingenti  spese,  in  gran  parte  di  capriccio,  prostituisse 
la  propria  figlia,  esigendo  una  forte  somma  da  coloro 
che  presentavansi  ad  essa.  Più,  osserva,  che  una  gran 
parte  di  zitelle  recavansi  poi,  in  certe  speciali  circo- 
stanze in  Neucrate,  a far  traffico  della  loro  bellezza. 
Era  quindi  in  Egitto  il  materiale  interesse  che  spingea 
le  fanciulle  al  meretricio  ; nel  mentre  gli  uomini  erano 


(1)  Regnò  Salomone  per  ben  quarantanni,  e le  700  mogli  furon 
tutte  repine.  V.  Stona  Sacro,  Ondula  di  Salomone. 

(2j  Salomone  nella  sua  vecchiezza  addivenne  idolatro,  stante 
Tarnore  immenso  che  nudrivn  per  le  donne  egiziane,  e per  quelle 
tolte  dai  paesi  degli  Ammoniti  e dei  Moabiti;  indi  eresse  nitori 
olle  Deità  degli  Ammoniti,  assecondando  i desideri  di  quelle  sedu- 
centi Sirene. 
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spinti  dall’amore  e voluttà,  sondo  le  donne  egiziane 
assai  belle  e sensuali. 

Lo  stesso  Erodoto  poi  accenna  al  fatto  della  famosa 
cortigiana  Rodope,  nata  in  Tracia,  residente  in  Neucrate, 
che  colla  prostituzione  procurossi  vistoso  patrimonio  (1), 
non  che  a quell’altro  della  non  men  famosa  Daria 
« cui  Saffo  rimproverò  d’aver  sedotto  e rovinato  il 
fratello  » (2). 

In  Egitto  tuttavia  la  corruzione  dei  costumi  non  avea 
degenerato  in  licenza  siccome  in  Babilonia,  da  cui  forse 
erano  partiti  i primi  germi  della  dissolutezza. 

Più  tardi  la  prostituzione  attinse  un  carattere  reli- 
gioso da  semplicemente  ospitale  che  era  in  pria;  ed  i 
rispettivi  mariti,  continua  il  Dufour,  « cedevano  volen- 
tieri il  loro  letto  e la  sposa  all’ospite,  che  gli  Dei 
loro  aveano  mandato;  mentre  la  donna  — docile  ad  un 
uso,  che  solleticava  la  di  lei  curiosità  capricciosa  — 
prestavasi  di  buona  voglia  all’  atto  più  delicato  del- 
l’ospitalità » (8).  Speravasi  cosi  da  quei  coniugi  illusi 
od  almeno  infmgevasi,  trovar  venia  e benevolenza  presso 
talune  divinità  pagane  : sendo  in  allora  invalsa  gene- 
rale credenza,  vuoi  in  Siria,  nell’India  o nell’  Egitto 
di  speciali  spiriti  o deità,  viaggianti  od  emigranti  sotto 
umane  sembianze. 

Da  quivi  trasse  appunto  origine  la  prostituzione 
sacra,  una  delle  forme  più  caratteristiche  del  culto  di 
Melitta  e di  Venere:  e le  donne  votate  a tal  Dea 
portavano  intorno  alla  cinta  una  funicella  atta  a si- 
gnificare, che  il  pudore  le  tratteneva  per  un  laccio 


(1)  V.  Erodoto,  Lib.  11. 

(2)  Ateneo,  Concino  ilei  Dotti. 

(3)  V.  La  Donna,  opera  enciclopedica. 
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molto  fragile.  Colui  cui  pigliasse  vaghezza  di  alcunché 
divertirsi  e coabitar  con  taluna  di  tai  donne  consacrate, 
gli  era  d’uopo  afferrar  l’estremità  di  quella  funicella, 
tirarla  a se  dolcemente,  e seco  trarre  la  facil  conquista 
sotto  i cedri  o lentischi,  che  prestavano  ombra  ami- 
chevole al  compimento  del  mistero. 

Giusta  Erodoto,  il  culto  di  Melitta  vigeva  di  preferenza 
appo  gli  Asiatici  : pretende  anzi  che  una  tal  legge  — fon- 
data sovra  certo  oracolo  — obbligasse  tutte  le  zitelle  nate 
nel  paese,  di  recarsi  una  volta  al  tempio  di  Melitta, 
pria  di  andare  a marito,  ed  ivi  darsi  liberamente  ad 
uno  straniero.  Nò  potevau  le  stesse  rifiutar  quella  mer- 
cede — qualunque  si  fosse  — che  lor  veniva  data  in 
compenso,  e che  lor  era  gettata  sulle  ginocchia  pria 
di  accedere  all’atto  voluttuoso:  mentre  il  dono  veniva 
accompagnato  da  queste  testuali  parole  : Frego  la  Dea 
Melitta  d’ esserli  propizia  (1). 

Nò  men  manifesto  era  in  Armenia  il  culto  di  Venere, 
sotto  il  pseudonimo  di  Anaitide,  cui  orasele  consacrato 
un  tempio  in  tutto  uguale  a quello  di  Melitta  in  Ba- 
bilonia, intorno  al  quale  estendevasi  un  vasto  terreno 
abitato  da  un  numero  grandissimo  di  consacrati  al  rito 
della  Dea,  i cui  confini  non  potevano  essere  oltrepas- 
sati che  dagli  stranieri,  i quali  vi  si  recavano  a chie- 
dere ospitalità  sempre  graziosamente  accordata. 

Quando  le  fanciulle  uscivano  dal  tempio  di  Anaitide 
esse  non  avevano  ad  arrossire  del  mestiere  che  aveau 
fatto,  ed  allora  non  mancavano  di  marito  ; che  i rispet- 
tivi giovani  postulanti  andavansene  liberamente  al  tempio 
a chiedere  informazioni  in  proposito  sugli  antecedenti 


(i)  V.  Erodoto,  Libro  1. 
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delle  giovani  sacerdotesse.  Consta  anzi,  che  quelle,  lo 
quali  avevano  accolto  maggior  numero  di  forestieri, 
erano  le  più  ricercate  per  un  legale  connubio. 

La  Venere  dei  Fenici  nomavasi  Antarte  ; dessa  aveva 
templi  a Tiro,  a Sidone,  e quasi  in  tutte  le  principali  città; 
ma  i più  celebri  erano  quelli  di  Eliopoli  ossia  Balbek,  di 
Siria,  d’Afaeo  presso  il  monte  Libano.  Fuori  del  tempio  i 
Fenici  prostituivano  le  loro  figlie  vergini,  per  maggior 
gloria,  siccome  nella  Caldea,  della  ospitalità. 

L’isola  di  Cipro  aveva  nel  suo  seno  ben  venti  templi 
rinomatissimi,  dei  quali  i precipui  eran  quelli  di  Pafo, 
e di  Amatunta,  dove  la  prostituzione  sacra  esercivasi 
su  scala  vastissima.  Nel  secolo  secondo,  ai  tempi  di 
Giustino  ad  es.,  le  fanciulle  di  Cipro,  per  onorare  la 
loro  Dea,  passeggiavano  in  riva  al  mare  ad  oggetto  di 
vendersi  agli  stranieri  che  ivi  approdavano.  A quell’epoca 
però,  la  disonesta  mercede  più  non  mettevasi  in  sul- 
l’altare della  Dea,  ma  — accumulata  in  un  forziere  — 
doveva  inservire  alla  formazione  della  dote,  che  le  fan- 
ciulle portavano  ai  loro  mariti,  e questi  di  buon  grado 
accettavanla  seuza  arrossirne.  « L’offerta  fatta  a Venere, 
dice  Giustino,  dalle  fanciulle  di  Cipro  era  un  tributo 
pagato  dal  loro  pudore,  per  comperare  il  diritto  di 
conservare  in  avvenire  una  perpetua  castità.  Quando 
le  donne  Lidie  facevano  un  sacrifizio  consimile,  credevano 
ladivinità  appagata,  e ritenevano  poscia  la  fedeltà,  coniu- 
gale quale  un  dovere  più  sacro  » (1). 

Da  Cipro  la  prostituzione  guadagnò  tutte  le  isole 
del  Mediterraneo,  penetrò  in  Grecia,  ediusin  nell’Italia. 

A Sica,  nel  territorio  di  Cartagine,  il  tempio  di  Ve- 


ti) V.  La  Donna,  opera  enciclopedica,  tomo  1. 
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nere  — detto  la  tenda  delle  fanciulle  — era  perpe- 
tuamente un  asilo  di  prostituzione,  dove  le  fanciulle  del 
paese  recavansi  a guadagnar  la  dote  a prezzo  del  loro 
corpo.  Eran  poscia  onestissime  donne,  quando  tornavano 
a casa,  e più  facilmente  erano  ricercate  per  mogli. 

La  prostituzione  ospitale  — tutto  ce  lo  dimostra  — 
è stata  anzitutto  stabilita  a favore  dei  marinai  lun- 
ghesso le  coste  in  Oriente,  e nelle  montagne  a prò’ 
dei  cacciatori,  od  altri  ospiti  favoriti,  coi  quali  condivi- 
devasi  al  mare  la  pescaggione,  in  alto  il  prodotto  della 
caccia,  il  latte,  i frutti  della  giuvenca,  ed  il  letto  co- 
niugale. Sacra  addivenne  più  tardi,  lorchè  il  sacerdote 
volle  averne  il  suo  contingente,  velandola  alcunché  col 
finto  manto  della  Dea  auspicata.  Cambiossi  poscia  in  mer- 
cantile, quando  la  tirannia  dei  sacerdoti  pagani  e la  loro 
avarizia  ridestò  una  ben  ordinata  ribellione  contro  di  loro, 
e le  fanciulle  a talento  poterono  sottrarsi  al  lor  pre- 
dominio. • 

Ed  eran  questi  di  certo  avanzi  obbrobriosi  del  paga- 
nesimo in  tempi  remoti  e da  noi  lontani,  in  cui  false  di- 
vinità, e profani  sacerdoti  esercitavano  un  culto  idolatra 
e mercenario.  Ma,  dopo  il  Cristianesimo,  vera  sorgente 
di  pace  e di  morale,  nell’Evo  medio  ad  es.,  non  ebbimo 
noi  a lamentare  consimili  scandali?...  Voltaire,  che  non 
volle  prestar  fede  all’antica  abbiezione  di  Babilonia,  do- 
vette poscia  arrendersi  e convincersi  del  famoso  Jus 
cosciandi  dell’  Era  feudataria.  « Quel  diritto  iniquo, 
scrive  un  dotto,  era  spesso  accompagnato  da  circostanze 
odiose,  come  attesta  una  sentenza  del  18  luglio  1302, 
la  quale  dice:  Maritus  ipse  femora  aperiet,  ut  dìctus 
Dominus  (il  feudatario)  primurn  florem,  primitiasque 
delibet  facilius  > 

« Si  videro  vescovi,  abbati  e preti  esercitare  un  . 
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simile  diritto,  o chiedere  un  equivalente  in  denaro  » (1). 
Questo  infame  abuso  di  potere,  che  non  aveva  nemmeno 
un  pretesto  religioso,  è ben  più  sorprendente  e ripugnante 
del  costume  dei  Babilonesi;  dacché  presso  quest’  ultimi 
quel  costume  aveva  almeno  un  movente  religioso,  ed  un 
effetto  morale  (2). 

Troppo  lungi  dallo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  noi  ci 
troveremmo  di  certo,  qualora  più  oltre  volessimo  conti- 
nuare a riferire  le  vicende  varie  e le  evoluzioni  della 
prostituzione  presso  tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  i secoli. 
11  sin  qui  detto  potrà  bastare  ai  nostri  lettori  per 
formarsi  un’  idea  esatta  del  modo  con  cui  nacque  e si 
svolse  nell’antichità  il  turpe  mercato  del  corpo  umano, 
in  Oriente  in  ispecie.  Mercimonio  infame,  che  ancora 
oggidì  sembra  il  triste,  ma  indispensabile  tributario  delle 
passioni  umane. 

La  prostituzione  è antica  quanto  il  mondo,  or  nascosta 
fra  le  tenebre  del  focolare  ospitale,  or  nei  misteri  del  tem- 
pio all’epoca  del  paganesimo,  or  sotto  i veli  dorati  di  una 
tolleranza  legale. 

Questa  piaga  infame,  che  rode  più  o men  lenta- 
mente — talvolta  con  mezzi  subdoli  ed  arcani  — il  corpo 
sociale,  trovò  nella  filosofia  antica  e nella  religione 
cristiana  un  possente  palliativo,  non  un  radicale  rimedio. 
È però  bene  sperare,  che  coi  progressi  della  civiltà, 
e sotto  l’ egida  d’  una  savia  morale,  la  prostituzione 
vedremla  scemar  d’intensità,  circoscrivendo  in  cerchia 
più  limitata  i funesti  suoi  danni. 


(1)  V.  Cosciatico. 

(2)  V.  La  Donna,  opero  enciclopedica. 
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SEZIONE  2* 

prostituzione  tollerata  o legale. 


Toccando  più  sovra  brevemente  della  prostituzione  nel- 
l’antichità, delle  diversesue  fasi  ed  evoluzioni. sotto  l’impero 
greco,  nelle  regioni  orientali,  nell’Asia,  o nell’Egitto,  noi 
bene  osservammo,  come  di  già  esistesse  in  quelle  remote 
contrade  una  celta  forma  di  prostituzione,  legale,  non 
tanto  perchè  dalla  leggo  autorizzata,  ma  perchè  da’  Magi- 
sti  ati  protetta  altresì,  e col  fatto  sanzionata.  E tanto  è vero, 
che  lo  stesso  Mosè  — sommo  legislatore  e filosofo  — 
a renderne  men  spiccate  le  odiose  e venali  apparenze, 
avea  decretato  o promulgata  una  legge,  la  quale  vie- 
tava Y offerta  a Ieovah  del  prezzo  della  prostituzione  (1). 

Tal  genere  di  commercio  perù,  ospitale  ne’  suoi  pri- 
mordi, indi  soffulto  e plasmato  di  tinte  religiose,  non 
rivesti  che  più  tardi  la  vera  forma  legale.  In  Egitto, 
ad  es.  la  prostituzione  non  fuvvi  autorizzata,  che  quando 
questo  traffico  infame  avea  già  assunto  proporzioni  gi- 
gantesche. Quivi  la  prostituzione  era  un  vero  mercato: 
e le  zitelle  egiziane,  forse  più  impudenti,  ma  pur  più 
leali  e schiette  delle  donne  di  qualunque  altra  nazione, 
mostravansi  invase  dal  demone  della  cupidigia , ed 
apertamente  confessavano,  esser  lor  brama  precipua  il 
guadagnare  e godere. 

La  stessa  specie  di  prostituzione  legale  — pur  sem- 
pre mercantile  — la  si  riscontrò  in  auge  appo  gli 


(I)  V.  Luciano  : De  Siria  lib.  1. 
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Ebrei  sino  dal  ventesimo  primo  secolo  avanti  Cristo.  I 
luoghi  più  frequentati  o di  fermata  erano  i suoi  luo- 
ghi favoriti:  là  vedevansi  ad  ogni  passo  queste  scia- 
gurate sacerdotezze  del  disordine  e del  vizio , or 
sommessamente  avvolte  ne’  loro  veli,  or  abbigliate  con 
altri  abiti  pomposi  od  immodesti,  talfiata  cantarellando 
voluttuose  canzoni,  abbruciando  profumi  od  aromi,  o suo- 
nando la  lira,  1’  arpa,  od  il  tamburello  , non  di  rado 
muovendo  i piedi  alla  danza  per  meglio  adescar  colla 
lascivia  i passanti  (1). 

In  Grecia  le  prostitute  legali  o tollerate  assumevano 
il  nome  più  cavalleresco  e simpatico  di  cortigiane  : desse, 
non  solo  eran  sempre  protette  dall’autorità,  ma  ser- 
bavasi  per  loro  una  specie  di  culto.  Avvegnaché  quasi 
tutte  le  grandi  vicende  politico-sociali  fosscr  da  cote- 
storo  auspicate  : e ben  sovvienci  il  fatto  del  rapimento 
avvenuto  in  Megara  della  famosa  cortigiana  Siraetri , 
mercè  lo  slancio  e l’operosità  di  alcuni  giovani  carta- 
ginesi, che  ben  fu  nefasta  cagione  di  sangue  e di  eccidio 
nel  Peloponneso. 

Di  cotai  cortigiane  però  talune  eran  sacre  alla  Dea 
Venere  in  Corinto  ed  in  Efeso  , città  eminentemente 
idolatre;  mentre  altre  — serbando  una  specie  di  di- 
gnitoso contegno  esteriore  — coltivavan  le  scienze  e 
lettere:  ed  è celebre  nella  storia  l’aneddoto  della  fa- 
mosa cortigiana  Aspasia,  nata  in  Milita,  la  quale,  dopo 
aver  sedotto  Pericle,  illustre  Oratore  ateniose,  apri  un 
Collegio  in  quella  Capitale,  e v’  insegnò  la  Rettorica. 

Tuttavia  le  cortigiane  Corinzie  — comunque  taluna  di 
loro  serbasse  in  società  un  grado  eminente  in  fatto  di 


(1)  V.  Oufour  ; Storia  delta  prostituitomi. 


Digitized  by  Google 


459 

scienze  o di  lettere  — eran  pur  quelle  che  meglio  pia- 
neggiavano sfacciatamente  in  latto  di  mercede  : e valga 
fra  tutti  il  circostanziato  racconto  della  avvenente  cor- 
tigiana Laido,  nata  in  Hyccora,  antica  città  della  Sicilia, 
la  quale  , rapita  da  Nicia , e trasportata  in  Corinto 
dietro  vicende  politiche,  avea  fissato  per  proprio  conto 
una  strana  ed  esorbitante  tariffa.  Laide  era  di  certo 
capricciosa  ; ma  la  venalità  traspariva  da  ogni  suo  motto  : 
e,  quando  il  voluttuoso  Demostene,  celebre  orator  greco, 
le  chiese  il  favor  d’una  notte,  essa  glielo  avrebbe  ac- 
cordato, ma  a condizioni  si  venali,  ed  a prezzo  sì  esor- 
bitante, che  tosto  n’  ebbe  dal  Filosofo  in  risposta  non 
voler  egli  pagare  a si  caro  prezzo  un  pentimento.  Ego 
tantum  poenitori  non  emo.  « Da  quivi  quel  greco  pro- 
verbio, che  indarno  sen  giva  presso  di  Laide,  colui 
che  non  poteva  dare  ciò  che  essa  chiedea  ». 

Roma  pagana  ebbe  anch’essa  le  sue  prostitute,  ed  in 
buon  numero,  insin  dal  ratto  delle  Sabine,  attesa  la  quan- 
tità di  avventurieri,  ch’eranvisi  recati  in  cerca  di  miglior 
fortuna.  Ma  la  vera  prostituzione  legale  non  vi  si  istituì 
che  più  tardi,  vale  a dire  incirca  l’anno  260  dalla  sua 
fondazione  , e quando  leggi  savie  e morali  erano  già 
state  promulgate  in  ordine  al  matrimonio  (1).  Gli  è 
appunto  in  siffatta  epoca,  che  ebbe  origine  in  Roma 
T edilità,  il  cui  còmpito  precipuo  si  era  quello  di  reg- 
gere ed  auspicare  con  Regolamenti  di  polizia  la  legale 
prostituzione  (2). 


(1)  Il  Dufour  pretende,  che  Acca  Lucrezia,  e Flora  sieno  «tute  le 
due  prime  prostitute  di  Homn;  anzi  secondo  lui  quest'unica 
circostanza  ci  dnrebbe  la  ragione  dell'immensa  fortuna  du  amendue 
accampu t-a.  Qualche  altro  Scrittore  del  Secolo  XVI  asserisce,  che 
in  alloro  queste  due  prostitute  formavano  l'unica  Prostituzione  of- 
ficiale del  popolo  romano,  la  quale,  siccome  la  regina  delle  api,  ba- 
stano da  sola  al  suo  sciame.  V.  Storia  della  Prostituzione. 

(2)  L 'Edilità  in  Roma,  oltre  la  legale  prostituzione,  reggeva  an- 
cora i mntrìinonii  coutratti  nelle  debite  forme,  e tenevo  appositi 
registri  in  proposito.  L 'Uffizio  Edili  quindi  era  una  specie  di  uffi- 
zio dello  Stalo  Cioile. 
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Nè  cotal  traffico,  comunque  immorale,  era  forse  tol- 
lerato a casaccio  nella  novella  Città;  dappoiché,  se  il 
matrimonio  dava  una  specie  di  sovrana  emancipazione 
morale  alla  donna  maritata,  reso  arbitro  esclusivamente 
il  marito  del  corredo  dotale,  eran  comminate  pene  se- 
verissime , siccome  vedremo  più  sotto  , contro  quante 
potessero  macchiare  incaute  il  talamo  coniugale.  < Il 
matrimonio  in  Roma,  disse  uno  Scrittore,  era  general- 
mente per  la  donna  il  trapasso  da  una  dipendenza  as- 
soluta (nello  stato  nubile),  ad  una  libertà  illimitata  ; 
un’  improvviso,  immensurabile  ampliamento  dell’orizonte 
della  vita  » (1)- 

Dicemmo,  che  nel  mentre  le  leggi  romane  accorda- 
vano tal  quale  emancipazione  sovrana  alla  donna  co- 
niugata, ne  fulminavano  con  castighi  severissimi  la  vio- 
lazione della  fede  giurata  ; e valga  la  verità.  Sarà  pur 
strano  se  si  vuole,  ma  è pur  fatto,  che  una  donna 
colta  iufragrante  adulterio  (lai  marito,  veniva  esposta 
al  pubblico  in  costume  semi-adamitico,  soggetta  agli 
insulti,  ai  moteggi,  ai  frezzi  della  plebaglia  : quindi, 
posta  sul  nudo  dorso  d’un  asino,  fatta  pubblicamente 
passeggiare  per  la  Città  a più  riprese.  Eravi  quest’altra 
circostanza  di  fatto  — forse  non  meno  straziante  quanto 
coatta  — che  cotai  donne  doveau  tosto  volontariamente 
recarsi  all’Edilità,  onde  essere  iscritte  fra  le  pubbliche 
prostitute;  e quando  decisamente  ri fiutavansi,  venivano 
senz’altro  inscritte  d’uffizio  in  apposito  registro  (2). 

Dal  che  ne  conseguitava  soventi,  che  talune  donne 
maritate,  per  la  massima  parte  del  ceto  inferiore,  fa- 


di  V La  Donna  : Opera  enciclopedico. 

(2ì  È fama,  che  quando  Settimio  Severo  ottenne  il  soglio  romano 
trovò  registrati  3000  adulteri;  onde  fti  sconfortato  dal  tentare  la  ri- 
forma dei  costumi. 
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cevansi  inscrivere  fra  le  prostitute  all’uffizio  Edili,  onde 
evitare  tai  pene  , quando  poco  amavano  il  marito  , e 
quando  la  santità  del  vincolo  coniugale  non  faceva  in  loro 
breccia.  Quindi  la  prostituzione  legale  in  Roma  era  per 
la  massima  parte  esercita  da  donne  coniugate,  respinte 
dal  marito  ; che  anzi  la  Storia  ben  ci  narra  di  talune 
sconsigliate , le  quali  — comunque  attinenti  a nobil 
prosapia  — sotto  il  dominio  di  Settimio  il  Severo,  pre- 
ferivano l’onta  indelebile  del  postribolo  ai  vezzi  ed  alla 
gioia  d’un  legale  connubbio. 

Checché  però  vogliasi  pensare  di  cotal  legale  pro- 
stituzione in  Roma,  fosse  pur  esercitata  da  donne  nubili 
o maritate,  in  essa  mai  sempre  riscontrasi  il  marchio 
della  venalità  anco  per  parte  degli  Edili,  dappoiché 
niuna  donna  veniva  inscritta,  se  non  previo  balzello  pe- 
cuniario, che  pagavasi  in  favor  dell’erario.  « La  pro- 
stituzione legale,  continua  il  sucitato  Scrittore  , sotto 
tutte  le  sue  forme,  e sotto  tutti  i suoi  nomi,  era  adunque 
tollerata  in  Roma,  e nell’  impero,  purché  sottostasse  a 
certe  norme  della  polizia  urbana,  e sopratutto  all’im- 
posta proporzionale  che  spettava  allo  Stato  » (1). 

In  Roma  poi , ed  in  tutto  l’ impero  , le  prostitute 
legali  dividevansi  in  due  vaste  categorie  : erano  attinenti 
alla  prima  le  vere  meretrici , cui  era  inibito  qualunque 
trafieo  fuori  del  recinto  loro  assegnato,  nè  potevano  al- 
trimenti sporgere  il  capo  fuori  delle  finestre  semichiuse, 
nè  accedere  ai  postulanti,  fuorché  nelle  ore  notturne, 
e previe  certe  cautele  di  polizia  : appartenevano  alla 
seconda  le  prostitute  propriamente  dette,  quelle  altre 
cioè,  che  — avendo  libera  uscita  in  città  quando  lor 
meglio  quadrasse  — a guisa  delle  egiziane,  potevano  va- 


li) Dufour  luogo  citalo. 
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lersi  di  quanti  mezzi  di  seduzione  lor  talentasse,  onde 
meglio  adescare  i passanti,  e trarli  seco  loro  ai  rispet- 
tivi lupanari. 

Dicemmo  lupanari,  e non  a casaccio  che  di  tai  bordelli 
contavanseue  in  Roma  insino  ai  46  nell’ordine  legale, 
e tutti  ben  registrati  al  pubblico  Edilizio  : narra  anzi 
Pubblio  Vittore,  che  cotai  luoghi  posti  sotto  1'  osser- 
vanza dei  Regolamenti  d’ Igiene  , erano  i più  sicuri , 
od  i meglio  diretti. 

Nè  vuoisi  tacere  quest’altra  circostanza  non  men 
saliente,  ed  è che  tutti  siffatti  luoghi  di  pubblico  e 
legale  meretricio  trovavansi  in  Roma,  e nell’  Impero, 
in  luoghi  isolati,  alquanto  staccati  dal  centro  abitato; 
in  località  bene  aereate,  forniti  d’acque  abbondanti,  e 
nelle  migliori  condizioni  di  salubrità.  Quando  a tutto 
questo  aggiungasi  il  fatto  d’una  polizia  ben  ordinata, 
vigile  ed  attiva,  noi  dovrem  senz’altro  conchiudere,  che 
Roma  — anco  ai  tempi  dell’  impero  e dell'èra  pagana  — 
Roma,  diciamo,  destinata  a divenir  più  tardi  la  Regina 
del  mondo,  l’arbitra  assoluta  dell’universo,  potesse  iiisin 
d’allora  dettar  norme  e regolamenti  d’igiene  ovunque 
ed  a tutti,  senza  reticenze  ed  ambagi. 


SEZIONE  3.» 

Della  prostituzione  clandestina. 


Questa  forma  di  prostituzione,  antica  quanto  il  mondo, 
la  quale  — sbrigliata  e decisa  — irruppe  in  ogni 
tempo,  in  tutti  i luoghi,  e sfacciatamente  invase  città  e 
villaggi,  popoli  e nazioni,  la  è forse  quella  che  ben 
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potria  appellarsi  piaga  dissolvente  e fatale  d’ogni  civile 
società  : in  quanto  che,  impunemente  sottrattasi  a qua- 
lunque ritegno  o censura  disciplinare,  ovunque  impuden- 
temente campeggia,  e più  terribili  ne  sono  le  conseguenze 
e gli  effetti. 

Di  guisa  che  noi  non  possiam  certamente  soscrivere 
alla  sentenza  del  Descuret,  il  quale  pretende,  che  la  pro- 
stituzione mai  sempre  distinguasi  dalle  altre  specie  di 
lascivia,  per  ciò  solo,  che  essendo  posta  sotto  l’ immediata 
osservanza  della  polizia  « le  donne  che  vi  si  abban- 
donano entrano  in  una  casa  di  bordello,  sotto  un  pa- 
drone qualunque,  per  esercitarvi  il  lor  mestiere  infa- 
mante, dietro  la  scorta  di  regolamenti  che  son  costrette 
a seguire  > (1). 

Quel  vocabolo  prostituzione,  usato  dal  Descuret,  è 
forse  di  troppo  elastico  e generico;  nò  quello  illustre 
scrittore  francese,  in  un  confondendo  le  diverse  forme 
di  quella,  probabilmente  a’  avvide,  che  ei  senz’  altro 
pennelleggiava  la  prostituzione  legale,  in  quanto  che, 
esercitandosi  la  clandestina  nel  silenzio,  fra  l’ombre  e 
nel  mistero,  facilmente  s’emancipa  e sottrae  a qualunque 
disciplinare  ritegno.  Dal  che  ben  puossi  dedurre,  che 
la  prostituziono  clandestina  è dispotica  in  tutta  l’esten- 
sione del  termine,  cosmopolita  ed  universale,  e che  di 
essa  ben  potrebbesi  dire  quanto  l’Apostolo  dell’impu- 
dica Babilonia,  « cum  qua  fornicati  sunt  omnes  reges 
terrae,  et  inebriati  sunt  qui  inhabitant  terram  de  vino 
prostitutionis  ejus  » (2). 

Dicemmo  senz’altro  più  micidiali  e terribili  le  con- 
seguenze della  prostituzione  clandestina,  e per  doppia 


(1)  V.  D-scuret,  Medicina  dell e passioni. 

(2)  V,  Apocalisse,  Cap.  XVI li. 
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cagione:  primieramente  perchè,  svolgendosi  le  diverse 
fasi  di  essa  nel  mistero  e fra  1*  ombre  — resi  vani 
quindi  i conati  e le  ricerche  della  Magistratura  inqui- 
rente — con  maggior  agio  e voluttà  vi  si  abbando- 
nano molte  sgraziate  figlie  d’Èva  quando  fia  lor  corrotto 
il  cuore  e la  morale,  in  una  stagione  per  anco  prima- 
ticcia, forse  talvolta  pria  che  lor  solletichi  la  pubertà,  o 
la  stagione  degli  amori  : in  secondo  luogo  perchè,  siccome  la 
corruzione  del  cuore  genera  quella  dei  costumi  e del  fisico, 
e siccome  nella  fattispecie  uou  havvi  controllo  d'igienici  di- 
spensatori, o sanitarie  investigazioni,  cosine  occorre,  che 
ben  mille  malanni  si  contraggono,  si  propagano,  s’in- 
nestano, si  eternizzano,  ben  sallo  Iddio,  con  quanto 
danno  individuale  e delle  intiere  famiglie. 

Difatti,  dice  Granara,  è per  mezzo  della  prostitu- 
zione, in  ispecie  clandestina,  che  « nella  società  si 
conserva  e propaga  la  più  deplorevole  delle  pesti  (la 
sifilide),  il  contagio  forse  meno  fallace,  che  — passando 
da  individuo  a individuo  — per  mezzo  di  contatti  ne  am- 
morba l’intiera  economia,  spesso  insino  alla  morte;  che 
si  trasforma  o si  riproduce  più  volte,  che  infetta  la  vita 
nel  suo  germe,  uccidendo  ciò  che  ancora  non  esiste, 
che  — più  malefico  d’ogni  altro  — si  comunica  colla 
fecondazione,  e si  trasmette  per  trista  eredità  alla 
prole  innocente  » (1). 

E non  è forse  ad  oggetto  d’evitare  a siffatti  incon- 
venienti, a siffatte  incongnienze  vuoi  fisiche  o morali, 
che  i legislatori  in  ogni  tempo,  anco  nell’antichità  più 
.remota,  studiaronsi  ogni  mezzo,  per  quanto  difficile,  di 
tollerare  e proteggere  la  prostituzione  legale  ? Ed  i 
Romani,  cotanto  gelosi,  siccome  vedemmo,  dell’  esatta 


il)  V.  Sulla  prostituzione  in  Genooa. 
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osservanza  della  fedeltà  coniugale,  i Romani,  diciamo, 
severamente  dannando  all’equitazione  asinina  ed  all’onta 
del  postribolo  le  mogli  infedeli,  non  favorivan  forse  la 
facilità  del  meretricio  legale,  mentre  difendevan  d’al- 
tronde l’ouor  di  vergini  illibate  e la  santità  de'  costumi  ? 
< Iusin  dal  tempo  della  Repubblica,  così  uno  Scrittore, 
i Romani  portavano  tanto  onore  e rispetto  alle  donne, 
che  era  lor  vietato  di  dire  alcuna  parola  disonesta  al 
lor  cospetto.  Allorché  le  incontravano  per  istrada  ce- 
devano ad  esse  il  primo  posto  : il  che  veniva  osservato 
anco  dagli  stessi  magistrati:  e spingevano  tant’  oltre  i 
riguardi  di  convenienza,  che  i padri  avevano  cura  di 
non  abbracciare  le  laro  mogli  alla  presenza  delle 
loro  figlie  » (1). 

I Romani  inoltre  prediligevano  il  vezzo  di  educare 
in  famiglia  le  loro  figlie;  e — qualunque  ne  fosse  la  con- 
dizione sociale  — desse  venivano  istrutto  in  modo  tutto 
affatto  casalingo,  ed  i lavori  femminili  erano  le  loro 
precipue  aspirazioni.  Amavano  inoltre  di  condurle  presto 
a marito,  quando  non  mostrassero  espressa  o manifesta 
inclinazione  in  contrario.  « Il  celibato  quindi  nelle 
zitelle  romane  durava  assai  poco,  ed  i pericoli  del 
sesso  erano  cosi  in  gran  parte  di  buon’ora  scongiurati. 
Lo  stato  verginale  delle  donne  romane,  continua  il  suc- 
citato Scrittore,  era  assai  breve,  e non  erano  appena 
uscite  dall’  adolescenza,  che  già  fidanzavansi  e spo- 
savansi  » (2). 

Dal  che  ben  si  scorge,  che  i Romani  con  tal  norma 
di  vita  sociale  cercavano  il  più  possibilmente  di  scan- 
sare i pericoli  della  prostituzione,  vuoi  coll’educazione 
casalinga,  vuoi  coi  matrimoni  primaticci,  vuoi  infine 

(2)  V.  La  Donna , loco  citato. 

(3)  V.  loco  citato. 
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colle  severissime  pene  inflitte  alle  adultere  ; ma  quando 
per  una  istrana  e non  desiderabile  fatalità,  occorresse 
qualche  infrazione  alle  leggi  del  costume,  in  allora 
erano  i padri,  erano  i mariti  che  l’assoggettavano  alla 
legale  prostituzione. 

Certamente  taluni  moralisti,  nel  leggere  tai  schizzi, 
ci  terranno  il  broncio,  osservando,  che  non  si  deve 
permettere  il  male,  onde  ne  emerga  un  bene  : che  quindi, 
a scansare  un  male  remoto,  un  pericolo  incerto,  non 
debbesi  tollerare  e permettere  il  male  prossimo  e sicuro 
della  legale  prostituzione.  Ed  eglino,  in  massima,  han 

di  certo  ragione  : mah  ! di  grazia,  forse  che,  abolita 

la  legale  prostituzione,  vien  di  certo  rimosso  il  pericolo 
più  micidiale  della  clandestina?  E non  è forse  ad 
evitanda  majora  mala  (giacché  siain  col  frasario  dei 
preti  (che  — anco  nel  secolo  dei  lumi  — si  tollera 
e sorveglia  mercè  savie  misure  igieniche  e morali  la 
legale  prostituzione  ? 

E qui  nel  far  punto  in  siffatta  materia,  converria 
anzitutto  provare,  che  della  prostituzione  può  farsi  a 
meno  anco  da  quei  scapoli,  cui  fia  per  circostanze 
sociali,  di  famiglia,  e che  so  io,  impossibile  il  più  puro, 
il  più  santo,  il  più  legale  dei  connubii.  Mah?...  « Il 
condannare  all’ostracismo,  scrive  un  dotto  Genovese, 
la  prostituzione,  sarebbe  lo  stesso  che  voler  imporre 
una  legge  per  feria  violare,  porgendo  occasione  ai  più 
gravi  scandali  e delitti. 

« La  prostituzione  pertanto  non  si  può  abolire,  essa 
è necessaria,  massime  nelle  città  commercianti,  e nei 
porti  di  mare,  per  ragioni  che  sono  facili  a compren- 
dersi. Tocca  ai  Governi  saggi  ed  illuminati  di  ben 
regolarla  > (1). 

(1)  V.  Granaha  sulla  prostituzione  di  Genova. 
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SEZIONE  4‘ 

Della  prostituzione  In  Oneglla  ; Dati  statlstiol. 


Io  parlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  altrui  nè  por  disprezzo. 

Petrarca. 

Qualunque  possa  essere  l’impressione  eccitata  nel 
lettore  benevolo,  in  fatto  di  prostituzione,  dai  nostri 
umili  scritti,  qualunque  il  giudizio  — pur  sempre 
rispettabile  — dei  cittadini  Onegliesi,  noi  non  verrem 
meno  di  certo  al  c empito  che  ci  siam  volontariamente 
prefissi  di  alquanto  occuparci  di  questa  nostra  città, 
squarciare  un  lembo  del  fitto  velame,  che  anche  qui 
nel  mistero  asconde  quella  piaga  nefasta,  indagandone 
il  più  possibilmente  le  impure  sorgenti. 

E,  nel  ciò  fare,  in  assenza  di  cifre  officiali  o di  dati 
statistici,  noi  atterremci  a certe  tradizioni  locali,  alle 
risultanze  officiose  e verbali  d’  uomini  spettabilissimi 
fededegni,  la  cui  lealtà  ed  accortezza  non  vuoisi  porre 
in  dubbio,  ben  inteso  per  quanto  concerne  il  passato; 
chè  di  quest’ultimo  quattordicennio  ben  possiam  gua- 
rentire della  fedeltà  dei  migliori  ragguagli. 

Premettiam,  che  non  ipobile  orgoglio  od  ambizion 
personale,  ci  sprona  a parlare  d’  Oneglia,  di  questa, 
piccola  sì,  ma  bella  ed  amena  città  dell’occiduo  litorale 
ligustico,  già  madre  una  volta  di  eroi,  culla  d’uomini 
eminenti  e di  dotti  ingegni  (1),  cui  in  tempi  men 
nefasti  tutte  di  certo  inspiravansi  le  terre  adiacenti, 
o le  popolazioni  finitime,  fors’anco  l'intiera  occidentale 

Riviera,  pria  del  suo  fatale  immeritato  eccidio 

Or  non  è quella  ! ! 


(1)  V.  in  proposito  la  Biografìa  degli  uomini  illustri  Onegliesi 
del  dotto  medico  e scrittore  Dottor  Cav.  G.  Battista  Gauuo. 
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Dicemmo  Oneglia  madre  d’eroi,  e ne  fan  fede  i suoi 
fasti  gloriosi,  le  sue  gesta,  i suoi  trionfi.  Avvegnaché, 
siccome  scrive  Riccardi,  « molti  son  gli  uomini  in 
letteratura  di  cui  Oneglia  s’onora,  molte  le  gloriose 
imprese,  di  cui  si  pregia  la  fedelissima  e la  Valle  : 
tra’  quali  vuoisi  annoverare  del  bel  numero  una,  la 
celebre  vittoria  ottenuta  sull’  armata  francese  nel- 
l’anno 1692  » dottamente  descritta  in  poema  latino 
dal  valente  Pellegrino  da  Chiusavecchia,  che  ne  tra- 
mandò ai  posteri  la  memoria  (1). 

Or  bene,  anco  tra  noi,  per  quanto  in  genere  la 
gran  massa  popolare  trovisi  ispirata  al  sentimento  del 
bello,  del  giusto  e dell’onesto,  per  quanto  possente  in 
tutti  i tempi  mai  sempre  sia  stata  l’idea  della  santità 
ed  incolumità  del  talamo  coniugale  (2),  per  quanto 
apprezzato  il  prestigio  del  candor  verginale  e l’illiba- 
tezza dei  costumi,  pur  la  prostituzione  trova  un  culto, 
un’esca,  un  fomite,  talvolta  alla  barba  di  monna  polizia; 
se  pur  destramente  non  s’invola  soventi  ai  suoi  ccn- 
t’occhi  d’Argo,  nel  mistero  esercendosi  e fra  l’ombre. 
Meretricio  fatale,  il  più  terribile,  che  — sbrigliato 
quanto  impudente  — senza  censura  o controllo,  per 
parte  di  talune  spudorate  Maddalene  impenitenti,  guasta 
il  cuore  dell’incauta  gioventù,  ne  corrompe  i costumi, 
portando,  non  di  rado  — mercè  innesti  morbosi  tal- 
volta primaticci  e letali  — la  discordia  e la  desola- 
zione in  intiere  famiglie. 

Ed  è appunto  dal  lato  igienico-profilatico,  che  noi 


(1)  V.  De  Classe  gallica  VaUis  Unelicnsis  t rlumphus . 

(2)  Secondo  l’antico  Statuto  civile  e criminale  d'óneglia  nel  30- 
colo  XI 11,  un  ottcntuto  qualunque  contro  l’onestà  d'uno  donna  ve- 
niva punito  con  pene  peeuninrie.  ma  l'adulterio  infliggeva  l* ultimo 
supplizio.  V.  Muratori,  Storia  d'Italia  antica.' 
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ci  troviam  sospinti  a tingere  in  proposito  la  penna, 
ed  in  vista  delle  molteplici  incalcolabili  conseguenze 
che  ne  possono  derivare,  in  forza  in  ispecio  di  un  coito 
infetto.  « De  toutes  les  maladies,  scrive  il  Parent- 
Duchalet,  qui  peuvent  affecter  1’  óspece  humaine  par 
voie  de  contagion,  et  qui  portent  à la  socióté  les  plus 
grandsprejudices,il  n’enest  pasde  plus  grave  et  de  plus 
dangereuse  et  de  plus  à redouter  que  la  syphilis.  Sou3 
ce  rapport,  je  ne  crains  pas  d’étre  dementi  en  disant, 
que  les  disastres  qu’elle  entraine  l’emporte  sur  les 
ravages  qu’ont  exercó  toutes  les  pestes,  qui  de  temps 
en  temps  sont  vinues  porter  la  terreur  dans  la  so- 
ci été  » (1). 

Pria  del  1864  non  consta  siavi  mai  stata  in  Oneglia 
vera  prostituzione  legale:  in  quanto  non  riscontransi 
traccia  di  forma  regolarizzata,  mancando  affatto  in  ad- 
dietro questa  nostra  città  di  case  di  tolleranza,  sic- 
come pure  di  prostitute  inscritte  e legali.  Campeggiava 
in  sua  vece  la  forma  clandestina,  quale  di  soventi  in- 
volava^ alle  ricerche  della  vigile  polizia,  che  ben  tardi 
il  più  delle  volte  aveva  di  essa  sentore,  e quando  più 
palesi  e comuni  n’  eran  di  già  le  conseguenze  ed  i 
lagni.  E ben  sovienci  di  qualche  Laide  di  nuovo  conio 
ai  nostri  tempi,  merce  probabilmente  esotica,  la  quale 
— dopo  aver  pomposamente  largheggiato  di  sue  grazie 
e favori  in  ogni  ceto  di  persone  — resa  forse  di  sover- 
chio popolare,  e dopo  avere  ammorbato  co’ suoi  con- 
tatti pestiferi  amendue  le  vallate,  veniva  al  postutto 
in  Fenestrelle  relegata,  ove  ben  tosto  miseramente 
decedeva. 


(1)  V.  Dfctionaire  d'Hygiène  publiqur. 
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In  assenza  però  di  veri  regolamenti  in  proposito, 
attuavansi  talfiata  anco  in  Oneglia  alcune  misure  di- 
sciplinane in  ordine  alle  clandestine  più  note,  cui 
veniva  dall’ Autorità  di  P.  S.,  se  non  imposta,  almeno 
consigliata  certa  località  per  lor  residenza,  non  sempre 
la  più  sicura  e recondita.  Forse  quando  il  marcio  e 
gli  effetti  n’eran  già  di  troppo  manifesti,  e quando 
nemmen  più  le  apparenze  del  pudore  venivano  rispet- 
tate (1). 

In  tempi  non  molto  lontani,  anzi  incirca  la  metà 
del  secolo  presente,  tal  forma  di  meretricio  in  Oneglia 
esercivasi  di  preferenza  nel  sucido,  umido,  ed  insalubre 
vicolo  di  S.  Elisabetta,  ove  tene»  sua  stanza  perenne 
ed  abituale,  precisamente  dietro  il  coro  della  Collegiata 
parrocchiale,  ed  in  prossimità  dell’antico  civico  teatro 
sotto  la  denominazione  degli  Imperfetti  (2);  ciò  che 
proverebbe,  siccome  osserva  saviamente  Granara,  quanta 
affinità  siavi  tra  certe  silfidi  da  scena  dette  figuranti 
e la  prostituzione  clandestina.  Ivi  confinavansi  le  donne 
fortemente  indiziate  di  prostituzione,  ed  in  tai  luoghi 
— sacri  alla  dissolutezza  — il  Commissariato  di  Polizia 
limitavasi  ad  alcune  misure  di  sorveglianza,  dette  altri- 
menti preventive,  onde  impedire  i disordini.  Ma  l’Igiene, 
la  vera  Igiene  eravi  del  tutto  trascurata:  che  se  qualche 
rara  volta  era  d'uopo  di  visita  sanitaria,  la  occorreva 
e facevasi  in  via  eccezionale,  e quando  non  eranvi  in 
proposito  che  manifeste  conseguenze  e -querimonie  di 
infesti  contatti. 

Un  tale  stato  precario  di  cose  — anzi  una  tale  lacuna 


(1)  I!  pudore,  dice  Ricerd,  ò come  la  giovinezza:  una  volta  per- 
duto, non  ai  acquista  più. 

(2)  V.  Pira,  Storia  d'Qntglia. 
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in  fatto  di  pubblico  servizi  > igienico  — non  tardò  molto 
ad  essere  avvertita  dall’Autorità  Prefettizia  di  Porto 
Maurizio,  la  quale  nell’agosto  del  1864  — ad  oggetto 
di  regolarizzare  la  prostituzione  in  questa  nostra  Pro- 
vincia — autorizzava,  e con  savio  consiglio,  l’aperturu 
quasi  contemporanea  di  Case  di  tolleranza  in  Porto 
Maurizio,  Ortaglia  e San  Remo,  provedendo  di  buon’ora 
ai  rispettivi  Uffici  Sanitari , ed  al  relativo  personale 
addetto:  disposizione  provvidenziale  e prudente,  la  quale 
non  poteva  a meno  d'ottenere  la  sanzione  ed  il  plauso 
di  tutti  i buoni.  E ciò  di  preferenza,  in  quanto,  con 
tal  misura,  molti  pericoli  eran  di  certo  scongiurati,  e 
la  tutela  d’un  migliore  servizio  igienico-profilatico  venia 
cosi  accertata. 

Se  non  che,  per  una  strana  fatalità  — che  di  crisi 
inaspettate  od  intoppi  mai  non  difettano  le  migliori 
provvidenze  — una  tal  misura  sanitaria  non  doveva 
durare  oltre  il  sessennio  in  Oneglia,  comunque  la  Casa 
di  tolle:anza  fosse  postata  nelle  migliori  condizioni 
igieniche  di  salubrità  ed  in  luogo  aperto  ed  isolato. 
Arroge  che  — convenevolmente  sorvegliata  — nessun 
incidente  disgustoso  (eccezion  fatta  deH’avvenimento 
Martello  pur  sempre  detestabile)  mai  avrebbe  potuto 
consigliare  la  chiusura  di  tale  stabilimento  : tanto  il 
servizio  correva  a gonfie  vele  e colla  scorta  dei  mi- 
gliori risultati. 

Però  i lavori  della  Ligure  ferrovia  eran  già  di  troppo 
avanzati;  e ragioni  tecniche  — che  noi  non  discu- 
teremo — dimesso  il  primitivo  concetto  assai  più  logico 
e vaneggiato  d’una  unica  stazione  più  centrale,  nella 
regione  Baite,  fra  le  due  città,  che 


« Si  guardati  sempre  e non  si  toccan  mai  » 
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avevano  consicliata  la  località  T.anaro  quale  situazione 
prescelta  per  la  stazione  ferroviaria  in  Oneglia  erigenda. 
Aggiungasi  la  morte  da  poco  avvenuta  per  febbre  tifoide 
del  tenente  postribolo,  e la  poca  attitudine  della  vedova 
a ricondurla  da  sola.  Era  quindi  scritta  la  totale  di- 
struzione di  quel  solitario  recinto,  il  quale  cadde,  e 
colle  di  lui  rovine  cessò  d’aver  vita  legale  in  questa 
città  la  prostituzione  tollerata. 

Premessi  cosi,  quasi  a mo’  di  preambolo,  questi  pochi 
cenni  storici,  vediam  quali  ne  siano  state,  dal  lato 
igienico,  le  conseguenze. 

Ed  anzi  tutto:  le  case  di  tolleranza  non  son  certo 
recinti  di  prostituzione  coatta:  su  di  esse  sorveglia  la 
legge,  ed  ivi  non  accorrono,  o meglio  non  convengono 
che  quelle  disgraziate,  rotte  al  vizio,  le  quali  han  fisso 
far  lurpe  mercato  di  loro  stesse,  e per  proprio  impulso, 
puttaneggiando  per  vii  guadagno;  sciagurate  figlie  di 
Èva,  cui  talvolta  l’Autorità  di  P.  S.  — senza  lederne 
l’individuale  libertà  — ha  dolcemente  ammonite  e ri- 
chiamate al  dovere,  addimostrando  loro  i pericoli  e le 
conseguenze  di  si  riprovevole  condotta  ; libere  quindi 
o liberte,  che  — resi  vani  i suggerimenti  della  ra- 
gione, e soffocato  il  retto  impulso  del  cuore  — vo- 
lenterose accedono  a trangugiar  sorso  a sorso  il  calice 
fatale  appena  orpellato  deH’ignominia,  oppur  l’Autorità 
cui  tocca  costringe  al  postutto  per  gravi  motivi  d’ordine 
pubblico  e di  moralità  a làrsi  inscrivere  (od  inscrive 
d’ufficio)  e adattarsi  ai  regolamenti.  La  legge  invece 
punisco  — ed  anzi  severamente  punisce  — quanti 
tenenti  postribolo  usassero  violenza  a ragazze  inesperte, 
solleticandole  al  vizio  (1).  Ma  tai  case  di  prostituzione 


(1)  Ogni  provocnzione  immuralo,  ogni  lenocinlo,  sia  per  parie  dei 
tenenti  postriboli , come  dei  mezzani  o mezzane  è assolutamente 
proibite.  V.  Art.  35  del  Reg.  sulla  Prostitusione. 
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tollerata  non  tolgono  la  possibilità  del  meretricio  clan- 
destino, sebbene  in  più  limitati  confini,  il  quale  non 
di  rado,  siccome  più  sovra  osservammo,  nel  mistero 
si  avvolge  e si  svolve. 

Egli  è un  fatto  però,  che,  se  la  prostituzione  tol- 
lerata o legale  non  esclude  il  pericolo,  o meglio  la  pro- 
babilità della  venere  vaga  ed  errante , ne  scema  di 
molto  le  aspirazioni  ed  il  contingente:  in  quanto  che 
non  poche  di  cotai  clandestine  — fors’anco  a cansar 
le  ricerche  e le  brighe  della  vigile  polizia  — accorron 
sollecite  a farsi  iscrivere  nei  relativi  registri  mentre 
altre,  forse  di  soverchio  avvezze  al  disordine,  e rical- 
citranti, vengon  più  tardi  d’ufficio  iscritte,  quindi  assog- 
gettate ai  regolamenti. 

Ed  è appunto  tal  forma  di  venere  vaga  ed  errante, 
che  vuoisi  in  Oneglia,  siccome  altrove,  di  preferenza 
cercare,  iscovrire  e disvellere,  siccome  quella,  che  — al 
dire  d' illustri  Igienisti  — è la  più  micidiale  poi  suoi 
contatti  pestiferi.  Quindi,  a renderne  più  facile  la  re- 
pressione, o a diradarne  almeno  il  contingente,  nulla 
di  meglio  varrebbe,  siccome  osserva  Granara,  della 
protezione  della  officiale,  e il  diminuirne,  per  quanto  è 
possibile,  le  vessazioni  ed  i gravami  (1). 

Non  havvi  alftmo,  continua  lo  stesso,  che  non  con- 
venga, che  la  prostituzione  clandestina  « è il  vivaio 
della  officiale,  o che  da  essa  specialmente,  come  è 
provato  in  maniera  irrefragabile,  si  conserva,  si  matura 
il  germe  della  sifilide  per  poscia  disseminarlo  nelle 
diverse  sue  forme.  Quindi  è,  che  se  da  un  canto  noi 
ci  sforziamo  di  circoscrivere  il  male  per  mezzo  di  rego- 
lamenti disciplinari  a riguardo  delle  prostitute,  dai- 


ft)  V.  sulla  prostituitone  dì  Genova. 
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l’altro  ci  mettiamo  in  grado  — colla  ricerca  di  tal 
razza  di  persone  — di  prevenirlo,  che  è qualche  cosa 
di  più  » (1).  Nella  quale  opinione  sembra  perfetta- 
mente combini  l’egregio  Dott.  Bomba,  il  quale,  non 
ha  molto  scriveva,  che  « l’esperienza  e l’osservazione 
hanno  dimostrato  nella  prostituzione  libera,  clandestina, 
girovaga,  la  sorgente  massima  del  contagio  sifilitico, 
e che  la  prostituzione  legale  è l’unico  efficace  rimedio 
per  diminuire  questi  danni  arrecati  dalla  prostituzione 
clandestina,  che  quindi  la  prostituzione,  sotto  diversa 
forma,  riesce  di  rimedio  a se  stessa  » (2). 

Dicemmo  la  prostituzione  legale  in  Oneglia,  quindi 
la  Casa  di  tolleranza,  aver  durato  un  sessennio,  e poco 
più  (3).  Quale  ne  sia  stata  l’utilità,  e quali  le  con- 
seguenze della  cessazione  di  essa,  vedi  allo  il  lettore 
dai  seguenti  specchietti; 

Prostituì*  visitate  nella  città  d’ Oneglia 

Dal  20  agosto  1864  a tutto  dicembre  1870. 


PROSTITUTE  USUATE 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

timi 

hktitcti  invimi  (0 

11 

22 

18 

7 

6 

7 

3 

74 

II.  CUKIBTUI 

— 

10 

7 

% 

13 

— 

38 

Totale  Generale 

N. 

112 

(t)  V Granar*,  luogo  citato. 

(2)  Era  già  quasi  in  pronto  questa  Sezione,  lorchè  da  mano  amica 
ci  venne  graziosamente  data  visione  della  dotta  ed  aurea  Memoria 
dell’egregio  Doti.  Bomba  Genovese,  in  sulla  prostituzione  leaale. 
Ci  gode  ramino  nel  vedere,  com'egli,  a disvelare  la  mala  piantu 
della  prostituzione  clandestina,  colla  maggioranza  dei  moderni 
Igienisti,  propugni  l'idea  di  radicali  riforme  nell'ordine  legale. 

(3|  Non  risulta,  elle,  durante  il  sessennio  succitato,  siensi  mai 
inscritte  prostitute  sparse  od  isolate  in  abitazioni  particolari. 

(4j  Questa  è In  nota  delle  prostitute  inscritte,  i oui  libretti  però 
non  trovanti  tutti  presso  questo  UJ/lcio  sanitario. 


Digitized  by  Google 


475 

Come  ben  si  scorge,  la  prostituzione  clandestina  in 
questa  città,  comunque  abbia  mai  sempre  esistito,  e 
somministrato  un  discreto  contingente  di  addette  anco 
durante  il  periodo  legale  succitato,  sta  pur  vero  che 
dessa  invase  mai  sempre  in  ragione  inversa  della  legale  : 
avvegnaché,  nel  mentre  nel  biennio  1865-66  il  ma- 
ximum delle  legali  prostitute  ascese  alle  cifra  di  40,  e 
le  clandestine  a quella  di  16,  nel  1869,  in  cui  le 
prime  non  furono  che  sole  7,  la  cifra  delle  clandestine 
ascese  subito  a 18,  ciò  che  nòta  un  discreto  aumento. 

Si  volle  poscia  indagare  lo  stato,  o meglio  la  con- 
dizione sociale  delle  prostitute  legali  in  Oneglia,  an- 
teriore alla  loro  iscrizione,  qualunque  ne  possa  essere 
stata  la  primitiva  residenza,  ed  eccone  i risultati  : 


Prostitute  inscritte 

Esiste 

libretto 

N.  SO 

Non  esiste 
libretto 

N.  24 

Miti 

N.  74 

Domestiche  o serve  . . 

25 

7 

32 

Contadine 

6 

3 

9 

Prostitute  clandestine  (1). 

4 

— 

4 

Sarte  o modiste.  . . . 

5 

7 

12 

Girovaghe  mereiaio  . . 

3 

— 

3 

Guantaie 

3 

1 

4 

Tessitrici 

i 

1 

2 

Filandaie 

i 

i 

2 

Cameriere 

1 

4 

5 

Ballerine 

1 

— 

1 

Totale  Oen 

ernie  N. 

74 

(1)  Abbiam  ragione  di  credere,  che  l'Autorità  cui  spetta,  nel  rila- 
sciare i rispettivi  libretti  alle  singole  prostitute,  ubbia  riguardato 
non  già  alla  condizion  primitiva,  anteriore  all'allibramento  delle 
medesime,  ma  al  loro  tirocinio  in  corso.  Nostre  particolari  informa- 
zioni assunte  a suo  tempo  in  proposito,  ci  mettono  in  grado  di 
accertare,  che  le  quattro  designate  quei  prostitute  clandestine,  eran 
domestiche  pria  della  loro  iscrizione. 
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Non  ommettemmo  inoltre  di  indagare  il  vero  stato 
civile  delle  succitate  inscritte,  anco  ad  oggetto  di  co- 
noscere, quale  — approssimativamente  almeno  — po- 
tesse esserne  l'influenza  eziogenica  od  il  movente. 

Stato  Civile  delle  prostitute  inscritte. 

! Nubili  ....  N°  69 
Prostitute  inscritte  j Vedove.  ...»  2 

( Maritate  . . t > 3 

Totale  . . N*  74 

Le  coniugate  quiudi,  come  ben  si  scorge,  non  furon 
che  sole  tre  inscritte,  tutte  separate  dal  marito,  almen 
di  tetto  e di  mensa:  da  cui  sembra  avesser  ricevuto  cattivi 
trattamenti,  forse  in  grazia,  ben  inteso,  della  loro  poco 
lodevole  condotta,  e miseria.  È un  fatto  però,  che  pria 
della  loro  inscrizione  eran  già  clandestine,  e che  forse 
il  loro  libertinaggio  anteriore  era  già  conseguenza  della 
miseria  e dell’ozio  ad  un  tempo. 

Sebbene,  in  fatto  di  età,  non  sia  sempre  il  più  facil 
còmpito  il  constatare  il  vero  stato  delle  cose,  giacché, 
siccome  osserva  Granara,  tal  razza  di  femmine  — per 
eccellenza  menzognere  — ha  soventi  bisogno  di  occul- 
tare la  propria  situazione  sociale,  tuttavia  si  tentò 
— il  più  possibilmente  — far  ricerche  in  proposito, 
e si  ebbero  i risultati  seguenti  : 

Età  delle  prostitute  inscritte  in  Oneglia. 

Dagli  anni  15  ai  20,  . . . . N°  9 

> 20  » 25 » 32 

» 25  » 30 >23 

> 30  > 40 » 10 

> 40  > 50 > > 

Totale  . . N°  74 
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Come  ben  si  Tede  da  cotai  dati  statistici  il  maximum 
della  prostituzione  legale  in  Oneglia  nel  lasso  di  tempo 
succitato,  renne  somministrato  da  figlie  d’Èva,  cui  il 
pomo  fatale  non  era  più  per  certo  un’  aspirazione,  un 
sospiro  : giovani  fatte  dai  20  ai  25  anni,  probabil- 
mente aventi  in  precedenza  già  fatto  il  malaugurato 
tirocinio  in  altri  postriboli.  Ed  ecco  il  perchè  la  cifra 
maggiore  delle  prostitute  in  discorso  scorgesi  rappre- 
sentato dall’elemento  domestica  (1),  elemento  ghiotto, 
ricercato,  favorito  in  proposito,  nelle  grandi  città  in 
ispecie,  cui  solleticano  i cavourini,  e forse  un  sor- 
riso od  uno  sguardo  di  seducenti  ed  azzimati  bellimbusti. 

Seguon  poscia  donne  non  più  giovinette,  dai  25 
ai  80  anni,  le  quali  ben  doveano  conoscere  l’onta  del 
meretricio  e le  conseguenze  di  esso.  Che  anzi  è ben  pro- 
babile, che  talune  di  loro  ne  avessero  di  già  esperito 
i malefici  effetti. 

Il  qual  fatto  d’altronde  tornar  dovrebbe  in  questa  città 
a certo  decoro  dell’autorità  cui  spetta,  se  pur  d’enco- 
mio fosser  capaci  i postriboli  : in  quanto  fa  fede,  che  ivi 
si  tollera  la  corruzione,  ma  non  si  corrompe,  e la  simonia, il 
lenocinio  non  son  possibili  in  Oneglia,  ove  accorrono 
sconsigliate  donzelle  già  rotte  al  vizio,  e da  lunga  data 
sedotte.  Pur  troppo,  come  scrive  il  Bomba,  « povere 
campagnuole,  che  si  recano  in  città  per  ragioni  di  fa- 
mulato,  son  quelle  che  offrono  il  maggior  contingente 


(1)  « La  verità  ai  è,  dico  Granare,  che  le  giovani  che  ei  dedicano 
al  servizio  — per  lo  più  del  contado — son  quelle  che  forniscono 
forse  il  contingente  più  numeroso  al’a  prostituzione;  e — comin- 
ciando dall’essere  domestiche  e clandestine  — si  fanno  poscia  iscri- 
vere e registrare,  o perchè  vi  sono  obbligate,  e j erchè  cercano 
con  questo  mezzo  di  mettersi  in  regola  per  isfuggire  alle  ricerche 
importune  dei  parenti  o di  persone  benefiche.  V.  Granara,  luogo 
citato. 
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alle  case  di  tolleranza.  Mentre  i loro  genitori  aspettano 
un  giorno  di  sapere  ben  custodite  le  loro  figlie  nelle 
case  dei  ricchi  signori,  e sognan  cosi  di  avere  un  sol- 
lievo presente  e futuro  alla  loro  miseria,  non  hanno 
che  a rimpiangere  domani,  al  sapere  che  le  loro  figlie 
trovansi  confinate  tra  le  orgie  di  un  bordello.  E tutto 
questo  è opera  incessante,  perenne,  continua,  di  quelle 
immoralissime  mezzane,  che  seducono  la  semplice  e buona 
figliuola  con  la  falsa  prospettiva  del  seducente  meretricio.  » 

Per  una  istrnna  fatalità  l’esperienza  addimostra,  che 
non  sempre  i genitori  di  cotai  traviate  ne  rimpiangono 
la  perdita.  Come  giustificare  infatti  1’  indifferentismo 
con  cui  taluni  di  loro,  da  veri  stoici,  lascian  partire 
dal  tetto  paterno  figlie  inesperte,  dai  15  ai  16  anni, 
educate  alla  buona,  ma  vispe,  piene  di  vita,  e talvolta 
belloccio,  onde  — con  la  magra  scusa  del  famulato  — 
lasciarle  ire  quasi  in  balla  del  caso?  Famulato!  ma- 
gica parola,  prisma  fatale,  seducente  talismano,  che, 
in  ragazze  inesperte,  soventi  abbaglia  la  mente,  cor- 
rompe il  cuore,  e guasta  i costumi Forse  che  — nelle 

grandi  città  — V idea  del  famulato  non  acclude,  in 
genere,  quell’altra  del  vago  meretricio? 

Di  cento  incaute  fanciulle,  le  quali  abbandonano  il  pla- 
cido soggiorno  e le  aure  balsamiche  dei  loro  monti  ond’  irne 
in  città  in  cerca  di  migliore  fortuna,  venti  appena  noi 
le  veggiam  condurre  una  vita  regolare  e tranquilla: 
appunto  perchè  accasate  appo  oneste  e costumate  famiglie, 
che  ben  le  sorvegliano  e n’auspicano  i destini.  Tutte 
le  altre  accorron  giuso  a casaccio,  senza  una  scorta, 
senza  indirizzo,  seguitando  la  spinta  istessa  degli  eventi, 
checché  lor  possa  occorrere.  E,  giunte  appena  in  città, 
prive  di  mezzi,  senza  un  appoggio,  senza  un  consiglio, 
han  bisogno  di  pane,  chè  venter  dilationem  non  patitur; 
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quindi  van  questuando  un  padrone,  una  stanza  ed  un 
tetto,  ed  — in  assenza  di  quello  — vi  trovan  mezzane  o 
comari,  cbe  le  conducono  a prezzo  in  camere  solitarie 
ed  appartate,  ove  trovan  la  seduzione  organizzata  a 
sistema,  e le  prime  traccio  del  meretricio.  Quante 
volte  talune  di  cotai  sconsigliate  noi  le  vedemmo  bus- 
sare alla  porta  anco  di  rispettabili  famiglie,  offrendosi 
a serventi,  ed,  avutane  ripulsa,  chiedere  un  tozzo  di 
pane,  talfiata  piangenti,  od  un  tetto  onde  passarvi  la  notte! 

No,  il  proletario  non  rimpiange  il  domani  la  sorte 
della  figlia  traviata.  Lorchè  ei  si  determina  di  abbando- 
narla in  balìa  del  caso,  in  quella  età  appunto,  in  cui 
la  vita  tende  ad  espandersi,  in  cui  la  rotondità  e con- 
sistenza delle  forme,  ed  i vezzi,  le  attrattive  di  una 
florida  salute  lussureggiano,  in  cui  un  arcano  interno 
sentimento,  insino  allora  ignoto,  che  amore  si  appella, 
comincia  a ricercarne  il  cuore  e solleticarne  i sensi,  oh! 
in  allora  non  si  rimpiange,  si  specula:  e tu  lo  vedrai 
domani  carpirle  i pochi  proventi,  comunque  mal  gua- 
dagnati, la  mesata  ed  i cenci,  col  finto  pretesto  tal- 
volta di  bisogni  domestici,  o di  speranze  deluse.  Nè  la 
incauta  fanciulla  — sia  pur  dessa  cortigiana  o pro- 
stituta — oserà  opporre  contrasto  alla  velleità  paterna, 
paga  per  suo  conto  non  le  faccia  un  rimprovero,  non 
la  solleciti  al  ritorno:  mentre  ei  adescato  da  una  mensa 
frugale  e da  soverchie  libazioni,  pieno,  zeppo  forse, 
l’epa  ed  il  gozzo,  coi  pochi  biglietti  intascati,  pagato 
un  breve  tributo  a Morfeo,  ripiglierà  la  via; 

« E qui  cominciali  le  dolenti  note:  » 

Chè  quei  pochi  quattrini  carpitile  dairincauto  geni- 
tore, coll’onta  e col  delitto  accumulati,  fors’  anco  a 
prezzo  di  ben  mille  nmiliazioni,  gravitano  — quasi 


4S0 

incubo  fatale  — sull’anima  della  traviata  fanciulla,  la 
quale,  in  sua  fantasia,  forse  già  andava  sognando  una 
gita  di  piacere  in  ferrovia,  un  ritrovo  geniale  in  cam- 
pagna, una  veste  seducente,  un  monile  e simili.  Intanto 
la  sconsigliata  in  sulle  prime  un  brivido  sente  scor- 
rere per  le  ossa  : poscia  riflette  sulla  necessità  di  nuove 
avventure  galanti,  di  nuovi  Romei.  Oh  ! sen  persuada 
il  Bomba;  i primi  moventi  della  prostituta  son  l’ozio 
e l'ambizione:  passioni  fatali,  che  a lor  volta  generano 
la  miseria.  Da  quivi  il  vero  semenzaio  della  prostitu- 
zione legale. 

Eppure  la  società  è forse  di  troppo  ingiusta,  forse 
di  troppo  testereccia  : dessa  che  accusa  sistematicamente 
e condanna  il  ricco  della  prevaricazione  di  cotai  scia- 
gurate. « Si  è sempre  gridato,  osserva  il  Bomba,  e 
si  grida  a piena  gola  contro  l’oro  dei  ricchi,  che  cor- 
rompe la  figlia  del  proletario.  Però,  chi  ben  vi  sog- 
guardi per  entro  con  animo  spassionato,  dovrà  persuadersi, 
che  l’oro  del  ricco  non  è l’unico  e molto  meno  il  primo 
fattore  della  seduzione.  Non  è l’oro  del  ricco  che  cor- 
rompe la  figlia  del  popolo:  dessa  è corrotta  dal  popolo 
stesso.  Quel  primo  disordine  morale,  che  sospinge  la 
figlia  del  proletario  giù  per  la  china  della  prevarica- 
zione, avviene  in  famiglia,  quel  primo  passo  fatale  nella 
sdrucciolevole  via  della  prostituzione  è dato  nella  propria 
classe,  inter  pares,  qua,  in  un  oscuro  andito,  dietro 
una  taverna,  là  in  una  lurida  stanza  d’  un  ignorato 
vicolo,  dietro  un  opificio,  una  caserma.  I mezzani  e le 
mezzane  aspettano  al  varco  quelle  figlie  del  popolo, 
che  quel  primo  disordine,  quel  primo  passo  fatale  han 
già  consacrate  all’altare  della  prostituzione.  Le  vestono 
poi  a festa,  le  ricuoprono  di  ricchi  abbigliamenti,  e le 
presentano  ai  ricchi  come  fresche  rose  di  maggio.  Oh  ! 
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se  i ricchi  conoscessero  quali  filtri  di  corruzione  queste 
giovani  donne  hanno  attraversato,  a quali  calici  vele- 
nosi han  già  appressato  il  labbro  loro  verginale,  non 
profonderebbero  su  di  esse  le  loro  ricchezze,  non  dila- 
piderebbero per  esse  i loro  aviti  patrimoni  > (1). 

Quanto  giunto  ed  amaro  il  rimprovero  di  quell’ elo- 
quente periodo  !....  Eppur,  crediamo,  la  fervida  fantasia 
del  Bomba  abbia  forse  alquanto  trascorso  nella  cerchia 
delle  legittime  apprezziazioni  : in  quanto  tai  fatti  sono 
abbastanza  rari,  sendo  d’altronde  l’oro  proprietà  quasi 
esclusiva  di  uomini  educati  od  avari.  Non  neghiamo 
tuttavia  la  possibilità  — comunque  remota  — d’ in- 
contrar qualche  sconsigliato  od  illuso,  il  quale,  posti 
in  non  cale  i più  sacrosanti  doveri  di  famiglia,  tenga 
dietro  ad  una  spudorata  druda,  ad  una  seducente  sirena, 
profondendovi  all’  uopo  anco  le  migliori  sostanze,  le 
gioie  se  occorre,  e le  vesti  della  moglie;  ond’essa,  a buon 
diritto,  con  Plauto  (2)  ben  potrebbe  sciamare  : 

Me  despoliat,  meaque  ornamenta  ad  meretrices  digerit. 

Ed  è di  tal  merce  — se  non  del  tutto  esotica  — 
almen  tra  noi  abbastanza  rara  ed  eccezionale,  che 
crediamo  abbia  voluto  occuparsi  il  dotto  Scrittor  Geno- 
vese. Sendochè  l’amore  brutale  soltanto  è tiranno  e 
mercanteggia:  nè  tale  amore,  opiniamo,  possa  attecchire, 
oggetto  di  corruzione,  nell’uom  facoltoso,  ma  educato 
alla  scuola  di  nobili  e generose  aspirazioni:  comunque 
in  giornata  — in  fatto  di  prostituzione  — ben  possasi 
quasi  sciamar  con  Marziale; 

« Ficosa  est  uxor,  ficosus  et  ipse  marilus, 

Filia  ficosa  est,  gener  atque  nepos. 

Nec  dispensator,  nec  villicus  ulcere  turpi, 

Nec  rigidus  fossor,  sed  nec  arator  egei.  » 


(1)  V.  Bomba,  Memoria  sulla  prostituzione. 

(2)  Esimio  Plauto,  poeta  comico. 


Il 


E quivi  dovremmo  quasi  far  punto  m 
materia,  aimen  per  quanto  concerne  <lue  ST0lto 

Se  non  che  l’argomento  non  ci  sembra  abbastan^s' 

ed  esaurito,  sendovi  ancora  una  lac“?a  a 0uPeglia  aver 
Dicemmo  la  prostituzione  cljmdestana  «Qr  ^ 
sempre  invaso  in  ragione  inversa  della 
ne  fieno  le  prove  1 r.or. 

Or  bene,  gli  è d’uopo  eriche  per  ooi 

la  venere  tollerata,  appunto  perchè  distru  * 
tolleranza,  l’Autorità  cui  spetta  non  mane  c ja 

tinuare  a fare  indagini  ed  attentamente  sor' ■ 6 , ja 
vaga  od  errante  con  tutti  quei  mezzi  che  e 

legge  : ed.  i risultati  ne  furono  al  certo  scor  gg  ^ 
penosi.  Che  anzi  sovvienci  di  qualche  ana0’  • 
cifra  delle  visite  preventive  — avuto  riguar  o a ■ * 
tiva  anagrafe  cittadina  — potè  ben  dirsi  favolo  , q 
a far  triste  impressione  in  chi  era  prepos  o a 
sanitario  ed  agli  incumbenti  di  esso.  iupr0 

Dal  lo  gennaio  1871  a tutto  il  dicembre 
luogo  in  Oneglia  276  visite  sanitarie  a ProsJ*tu:.  p g 
destine,  e tutte  dietro  richiesta  dell’Autorità  di  • ■ 
Che  ve  ne  sembra,  lettori!  non  è forse  con  ci  P 
1 esistenza  fra  noi  della  venere  vaga  od  errante! 
clna  forse  l’autorità  cui  spetta,  oppur  vuoisi  degnai 
encomio 

Ma  hauti ben  a.itra  circostanza  a ponderare 
don  V‘  è com®  ^ cifra  dello  prostitute  clandestai 
fe  11  1870  _ abbiate  noi  aumentato  m '»  ( I» 
ensan  ?■  ^«rassi™;  dacché,  cioè  - siccome  sito 
Ullf  dl  vita  legale  la  venere  tollerata.  Ne 
un*  prova.  o 6 
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Sprcchiitto  delle  visite  alle  prostitute  clandestine 
nel  lasso  di  otto  anni  (1). 


1871  . 

. . N° 

12 

1875  . 

. . N° 

26 

1872  . 

. . > 

30 

1876  . 

. . > 

32 

1878  . 

. . » 

38 

1877  . 

. . > 

30 

1874  . 

. . » 

21 

1878  . 

. . » 

87 

Totalb 


N°  276 


E per  quanto  concerne  l’età,  stato  civile  e condizione 
sociale  di  cotai  prostitute,  noi  ben  dovrem  riferirci  alle  stati- 
stiche precedenti.  Forse  in  ordine  all’età  potrem  riscon- 
trar qualche  variante:  in  quanto  che  — in  quest’ ultima 
evenienza  — molte  visite  vennero  prodigate  allo  stesso 
personale  recidivo,  vale  a dire  a certe  Maddalene  impeni- 
tenti ed  ostinate,  che  depravano  e deturpano  questa 
nostra  città.  Sovra  cotai  esseri  spudorati  e schifosi  noi 
vorremmo  l’autorità  cui  spetta  continuasse  .a  gravitare 
colla  sua  mano  di  ferro  ; nè  fossero  di  certo  obliate 
quelle  altre  cortigiane,  o caste  Susanne  in  miniatura, 
— forse  non  men  colpevoli  — che,  collo  studiato  pre- 
testo di  mantenute  o favorite,  son  prostitute  di  fatto,  ma 
sfuggono  destramente  alle  indagini  della  magistratura 
inquirente.  Et  de  hoc  satis  (2). 


(1)  Non  devesi  ommettere  che  nel  novero  di  colui  prostitute  visi- 
tate trovansi  talune  inviate  dall'Autorità  prefettizia  per  l'opportuna 
visita  sanitaria. 

(2)  Ci  occuperemo  a suo  tempo  dei  casi  di  sifilide  riscontrati  nelle 
risile  unciali  elle  prostitute. 
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SEZIONE  5* 

Provvidenze  in  ordine  alla  prostituzione. 
Misure  i0leniotie.  Case  di  tolleranza. 


« I.es  maisons  publiques  de 
prostitution  peuvent  avoir  qucl- 
que  utilità,  et  ce  n'est  pns  nvon- 
cer  un  poradoxe  do  pretendre, 
que  — dans  l'iuteret  dea  meurs, 
et  de  I'  ordre  generai  — il  faut 
les  protegor,  et  le»  multiplier.  » 
Paremt  Dc-Chatklkt. 

« Le  Case  di  tolleranza  sono 
una  valvola  di  sicurezza,  parti- 
colarmente nelle  città  porto  di 
mare,  e commerciali.  » 

A.  Uhoppbrio. 


L’Autorità  politica  iu  ogni  tempo  ebbe  ad  occuparsi 
della  prostituzione  contemplata  nelle  diverse  sue  forme, 
or  dettando  norme,  regolamenti  o consigli  nell’ordine 
legale,  or  comminando  pene  severissime  contro  la  de- 
boscia  ed  il  clandestino  esercizio.  Pria  dell’Evo  Medio 
però,  non  hanvi  vere  provvidenze  in  proposito  pro- 
mulgate, il  cui  principale  obbiettivo  fosse  l’Igiene  dei 
popoli  e l’incolumità  dei  cittadini. 

Gli  è un  fatto  però,  che  all’epoca  del  grande  Im- 
pero Greco  eranvi  di  già  nei  gran  centri  popolati, 
nelle  principali  città,  ed  in  Atene  in  ispecie,  visita- 
tori speciali,  anzi  tutto  incaricati  di  attentamente  sor- 
vegliare i femminili  costumi,  le  mode  ed  i loro  abbi- 
gliamenti : ma  1’  Igiene  ne  era  del  tutto  negletta, 
sendochò  limitavansi  a promuovere  semplici  misure  di 
polizia  correzionale  e di  ordine  pubblico. 
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Nè  di  men  censurabile  in  proposito  fu  Roma  pa- 
gana, Roma,  che  si  ben  provvide  di  lupanari  l’eterna 
Città  e le  rispettive  adiacenze,  stabilendo  persino  una 
specie  di  gerarchia  graduata  fra  le  cortigiane,  di  cui 
certo  non  aveva  penuria  neppure  sotto  il  savio  dominio 
di  Giustiniano  e dei  due  Teodosii.  Pur  quivi  il  mere- 
tricio ora  attentamente  sorvegliato,  ma  soggetto  a sem- 
plici misure  disciplinari. 

Nell’Evo  Medio  però  siffatte  misure  contro  la  pro- 
stituzione assunsero  un  carattere  più  serio,  furono  anzi 
talvolta  barbare  e crudeli.  Avvegnaché  alla  confisca, 
al  bando,  alla  espulsione  coatta  e ad  altre  simili  bagu- 
telle,  univasi  talvolta  la  frusta  o lo  schiaffeggio  : rimedii 
i quali  non  sempre  sortivano  il  miglior  esito  : che  anzi 
tal  fiata  eran  peggiori  del  male.  E fa  pena  davvero 
il  riflettere,  che  tai  mezzi  barbari  di  repressione  viges- 
sero ancora  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  San  Luigi 
di  Francia , pur  contro  i relativi  stabilimenti  in  pro- 
posito. 

È un  fatto  però,  che  il  S.  Re  di  Francia  non  tardò 
molto  ad  avvertire  alla  inutilità  di  quei  mezzi  : meglio 
ravvisando  doversi  stabilire  e regolarizzare  un  vero 
servizio  di  prostituzione.  Gli  è appunto  da  quivi,  che 
incominciarono  ad  attuarsi  anco  in  Parigi  i Regolamenti 
di  Londra  contro  le  donne  sospette  di  sifilide  con  uno 
scopo  eminentemente  igienico  : poscia  quei  di  Venezia 
nel  1302,  e finalmente  i famosi  Statu'i  della  Regina 
Giovanna,  cotanto  encomiati  pur  anco  al  di  fuori. 

Maria  Giovanna  di  Napoli,  Contessa  di  Provenza  — 
con  quei  suoi  statuti  — era  di  certo  benemerita  della 
civiltà  e dell’  Igiene,  non  già  soltanto  perchè  gli  stessi 
limitassero  alla  sola  Avignone  — ed  in  ispeciali  recinti 
della  città  — certa  specie  di  prostituzione,  cha  po- 
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tremino  quasi  appellar  legale,  ma  perchè  assoggetta- 
Yala  alla  direzione  responsabile  della  cosi  detta  Bagliva, 
— obbligata  a sottostarne  alle  conseguenze  — regola- 
rizzandono  l’esercizio. 

Di  più  : quei  Statuti  creavano  in  Avignone  una 
specie  di  Magistratura  sanitaria;  obbligando  le  prosti- 
tute a ben  determinate  visite  settimanali  : che  anzi 
contenevano  un  articolo  assai  esplicito,  con  cui  solen- 
nemente prescrivevasi,  che,  ove  si  fossero  riscontrato 
donne  affette  da  morbo  contratto  col  coito,  morbo  spe- 
ciale appellato  arsura  (il  quale  ben  sembra  altro  non 
fosse  che  una  forma  speciale  di  sifilide)  venissero 
istantaneamente  sospese  ed  isolate  ; ncque  in  lupanari 
prostet  phoemina  arsurae  morbo  infecta  (1). 

D’altronde,  co’  medesimi  proscrivevasi  affatto  qualun- 
que pena  corporale,  non  di  rado  gratuita  e capricciosa: 
uè  più  venivano  — siccome  in  addietro  — tormentate 
od  espulse:  ma  poste  semplicomente  in  osservazione 
od  in  cura  a seconda  dei  casi,  previo  pur  sempre  il 
savio  giudizio  dei  periti  : stabilito  cosi  un  vero  e reale 
servizio  di  medica  polizia;  tuttavolta  fossero  riconosciute 
infette.  Di  guisa  che  elleno  reputavansi  esseri  infelici 
anziché  colpevoli,  degne  di  compianto,  non  di  dileggio. 
Era  quindi  mestieri  pensare  al  loro  ricetto  in  qualche 
Istituto  di  Carità,  ed  ivi  sovvenirle  di  convenienti 
consigli  e di  medela. 

Dicemmo  le  prostitute  essere  infelici,  in  quanto  che, 
se  noi  veggiam  tacere  in  loro  — od  almeno  tempo- 
raneamente sopito  (2)  — qualunque  sentimento  mo- 


li) Vi  dal,  Maladic  ceneriennc. 

(2;  È storia  in  Oneglin.che  talune  uscite  dulia  caso  di  tolleranza 
e piazzate  appo  oneste  famiglia,  conducono  uou  vita  regolare  e 
t!0m|uilla.  Che  non  abbia  in  Ior  potuto  la  forza  del  disinganno  ? 
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rale,  e vilmente  far  traffico  di  loro  stesse,  noi  non 
sapremmo  come  di  meglio  possansi  giustificare  inver 
di  loro  le  sensuali  aspirazioni  del  nobil  sesso  ; « quando 
veggonsi,  dice  Labonisse,  donne  sciagurate  spogliarsi 
d'ogni  pudore,  ammiccare  sfrontatamente  ai  passanti, 
e non  conservare  del  loro  sesso  che  la  passione  più 
bassa  e più  brutale,  il  cuore  ed  i sensi  si  rivoltano  ; 
i piaceri  più  dolci  della  natura  son  guasti,  e perdono 
tutte  le  loro  attrattive:  non  si  comprende  che  abbiami 
uomini  così  vili  da  cercarli  » (1). 

A norma  poi  dei  sueitati  Statuti  dovevasi  non  tanto 
avvisare  alle  forme  di  meretricio  tollerato  o legale  nei 
rispettivi  stabilimenti  o case  di  tolleranza,  ma  doveansi 
tener  d'occhio  altresì  le  prostitute  libere,  sparse,  iso- 
late o clandestine , sottoporle  a speciali  visite  sa- 
nitarie — anco  all’ occorrenza  coatte  — cercar  quindi 
il  marcio  ovunque  egli  fosse,  ed  — il  più  possi- 
bilmente — sradicarlo.  Il  qual  còmpito  per  fermo 
non  era  nò  il  più  facile,  nè  il  più  breve  : puzzando 
alcunché  — al  dir  di  taluni  — di  spionaggio  abbo- 
minevole  e di  soverchio  rigorismo  : fors'anco  un  fomentar 
la  deboscia,  un  favorire  lo  scandalo  e l’immoralità. 
Di  guisa  che,  cotai  Regolamenti  d’igiene  o di  vera 
Polizia  Medica  nati  in  Italia,  ed  ivi  tenacemente  favo- 
reggiati — comunque  della  massima  utilità  — non 
vennero  che  tardi  universalmente  attuati , forse  in 
sui  primordi  del  secolo  XVIII  : vinti  anzitutto  — mercè 
la  spinta  stessa  degli  eventi  — le  diverse  suscettività 
in  proposito. 

Ad  onor  del  vero  vuoisi  tuttavia  osservare,  che  la 


(1)  V.  La  Donna,  opera  enciclopedica 
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Capitale  della  Liguria,  insin  dall’anno  1459  — eman- 
cipatasi dalla  straniera  soggezione  — aveva  decretato 
provvidenze  non  ambigue  in  ordine  alla  prostituzione, 
le  quali  — nel  mentre  in  parte  onoravano  quell’an- 
tica  Repubblica  in  rapporto  all’  Igiene  ed  alla  morale  — 
nou  lasciavano  però  di  avere  l’impronta  delle  sucitate 
sevizie.  Avvegnaché  — serbate  all’uopo  le  pene  cor- 
porali — venivan  relegate,  o meglio  dannavansi  quelle 
sciagurate  — fors’anco  a casaccio  — in  catapecchie 
sudicie  dell’antico  Montalbano,  luogo  in  allora  — sic- 
come scrive  una  dotta  penna  genovese  — molto  insa- 
lubre ed  abbietto.  « Era  quivi,  siccome  in  altri  luoghi, 
ove  progressivamente  si  tracciarono  nobili  passeggi,  un 
succedersi  di  vicoli  trasversali,  che  dalle  alture  di 
Castelletto  discendevano  alle  contrade  della  Maddalena, 
ed  alla  popolosa  Soziglia.  Questa  oscura  parte  della 
città,  piantata  di  meschini  ed  immondi  tuguri,  noma- 
vasi  Montalbano,  chi  può  saperne  il  perchè?  e — per 
colmo  di  abbiezione  — la  Repubblica  vi  confinava  le 
meretrici  » (1). 

Cotali  Statuti  della  Ligure  Repubblica,  che  abbiamo 
sott’occhio  — vergati  in  semibarbaro  latino  — erauo 
per  certo  duri  e severi;  non  tanto  perchè  vietavano 
allo  recluse  di  Montalbano  — ed  in  via  assoluta  — 
qualunque  scappatina  in  città,  anzi  qualunque  uscita 
da  quel  luogo  di  reclusione,  tranne  il  giorno  di  sabato 
(forse  per  la  dovuta  visita  sanitaria);  ma  sibbene, 
perchè  loro  imponevano  gravami  pecnniari  a favore  del 
molo  e del  pubblico  erario.  Arrogo,  che,  all’uopo,  vi- 
geva — come  si  disse  — la  bastonatura  o la  frusta 
(fnstigatio)  la  quale,  anco  ad  libitum,  potevasi  ap- 


(1;  V.  Alia  cui,  Guitta  artistica  /*»/•  fa  città  tlt  Gvnooa, 
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plicare  od  attuare  da  quella  Podesteria,  che  ben  area 
su  quelle  sciagurate  una  specie  di  padronanza  sovrana. 

E valga  in  proposito  a provarlo  il  fatto,  che  la 
Podesteria  di  Montalbano  poteva  a piacimento  far  ar- 
restare e condurre  in  carcere  le  recluse  non  tanto,  ma 
sibbene  ancora  quanti  accattabrighe  o male  intenzionati 
passassero  a vie  di  fatto,  o tumultuassero  in  tal  casa 
di  tolleranza,  senza  bisogno  di  preventivo  giudizio  od 
intervento.  FA  possit,  così  sta  scritto,  dictus  Potestas 
quascumque  mulieres  in  dicto  loco  existentes,  ibidem 
rixam  facientes,  ponete  in  cepum,  dum  tamen  eas  in 
dicto  cepo  tenere  non  possint  nisi  per  oras  sex  in 
duodecim,  arbitrio  ipsius  potestatis  (1). 

Havvi  tuttavia  — dal  lato  finanziario  — un  arti- 
colo in  quei  Statuti  assai  favorevole  a tai  donne,  che 
noi  ben  crediam  riprodurre,  siccome  istorica  curiosità. 
Si  quis,  continua  percusserit,  aut  taliter  vulneraverit 
atiquam  ex  dictis  moeretricibus  in  dicto  loco,  quod 
ea  occasione  cogatur  stare  in  ledo,  vel  in  domo,  et 
commode  (gentile  quel  commode!)  vacare  non  possit, 
et  ufi  stiis  fomicationibus  solitis,  teneatur  ille  iales 
percussas  vel  vulneratas  prò  foto  ilio  tempore  quo 
dieta  mulier  vacare  et  uti  non  poterit  ut  supra,  sol- 
vere expensas  medicationes,  et  diefae  mulieri  debet, 
et  dicto  potestati,  damna  et  interessi  ad  rationem 
didi,  computata  nocte,  qua  solita  erat  solvere  mulier 
dieta  dicto  potestati:  salvis  sentper  aìiquibus  poenis  a 
jure  et  forma  capitulorum  Januae  statutis  cantra  de- 
linquentes  (2). 

Per  verità,  i veri  mezzi  di  repressione,  le  più  ra- 


di v.  Granaua,  Sulla  / irostiluiione  (li  Genova, 
(2)  V.  Gaactia  degli  Ospedali,  anno  citato. 
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srionali  provvidenze  in  proposito,  era  d’uopo  ricercarle 
in  Italia  — insiu  dai  tempi  del  grande  Costantino  — 
nell’ordine  morale,  quindi  nella  religione.  Di  guisa  che 
il  solo  Cristianesimo,  il  quale  — dalla  Giudea  pas- 
sando in  Italia  — aveva  piantate  le  sue  salde  radici 
nell’eterna  Città,  potea  porre  un  valido  freno  all’  ir- 
rompere progressivo  d’una  illimitata  libidine.  Il  Cri- 
stianesimo quindi  — addivenuto  unica  religione  ed  ar- 
bitro in  tutto  il  regno  novello  — proscrivendo  il  me- 
retricio, ben  potea  da  solo  inculcare  la  castigatezza 
dei  costumi,  i pregi  del  candor  verginale,  e — quel 
che  più  monta  — la  santità  d’ un  legale  connubio. 

Ed  infatti  quale  meravigliosa  trasformazione  non  ar- 
recò egli  all’uomo,  lorchè  — stretti  in  sacro  vincolo 
di  amoro  due  cuori  che  battono  all’unissono,  cui  scalda 
un  istesso  affetto,  da  cui  partono  le  più  legittime  e 
soavi  aspirazioni  — innalzava  quel  legale  connubio  alla 
dignità  di  Sacramento?  « Il  Cristianesimo,  dice  uno 
scrittore,  colla  sua  morale  santissima,  richiamò  la  ca- 
stità e la  fortezza  femminile,  che  erano  state  sbandite 
dal  mondo  romano,  ristabilì  la  santità  del  matrimonio, 
ne  consacrò  il  vincolo,  ed  ordinò  di  evitare  tutti  quelli 
scogli,  contro  i quali  infranger  si  potesse  la  fede  co- 
niugale » (1). 

Se  non  che  non  omnibus  licei  adire  Conjnthum  ; 
e ben  sanlo  taluni  impazienti,  non  ostante  i progressi 
del  moderno  incivilimento,  quanto  lor  riesca  difficile 
il  beccarsi  in  pace  una  buona  e legittima  mogliera, 
fida  compagna  ed  amica  in  mezzo  alle  gioie  ed  ai  triboli 
della  vita.  Diresti  quasi,  che  le  soverchie  esigenze,  od 
i bisogni  non  sempre  giustificabili,  abbiano  in  lor  pa- 


lli V.  La  Donna,  opera  enciclopedica. 
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ratizzato  il  sentimento  della  famiglia,  ed  il  culto  degli 
affetti  domestici,  se  lor  non  fosse  imposto  per  una 
istrana  fatalità,  o per  necessaria  conseguenza  dell’or- 
dine sociale  un  celibato  coatto.  E ben  t’ imbatti  tuttodì 
in  una  eletta  di  cittadini,  cui  il  matrimonio  non  è ac- 
cessibile, ed  a cui,  vuoi  ragioni  d’ufficio,  d’incumbenti 
militano  civili,  impongono  — almen  temporaneamente  — 
una  tiranna  ed  involontaria  astinenza.  < La  miseria 
ed  il  celibato  violento,  scrive  il  Filangeri,  di  taluue 
classi  di  cittadini,  impedendo  i matrimoni,  cagionano 
l’incontinenza  pubblica,  e l’ incontinenza  pubblica  dimi- 
nuisce i matrimoni.  Dove  c’è  corruzione,  l’ucmo  sdegna 
uua  moglie,  e dove  c’è  povertà,  dove  sonvi  celibi  per 
forza,  ivi  ci  deve  essere  corruzione.  La  natura  vuol 
essere  soddisfatta,  e pochi  sono  coloro  che  sanno  vin- 
cerla. Bisogna  dunque  ricorrere  ad  una  moglie,  o ad 
una  prostituta.  La  morale  ci  offre  la  prima,  la  povertà 
ed  il  celibato  violento  ci  condannano  alla  seconda  » (1). 

Or  ben  tutti  costoro  son  pur  dessi  figli  d’Adamo, 
e senton  tutti  il  pizzico  dell’amore,  il  solletico  della 
carne,  e tanto  più  in  lor  prepotente,  quanto  più  forte 
e libero  scorre  nelle  lor  vene  il  sangue.  L’istinto  quindi 
della  riproduzione  — per  conseguenza  il  bisogno  dell’ac- 
coppiamento — non  paté  eccezioni  nell’ordine  fisiologico  : 
desso  è prepotente  nell’uomo,  come  lo  è del  pari  in 
tutta  la  catena  zoologica.  È anzi  provato,  che  — qual 
bisogno  altamente  sentito  — non  tace  neppure  tal- 
volta col  lento  infirmare  del  corpo  12),  nè  di  mezzo 
alle  vicende  non  sempre  lusinghiero  d’una  vita  sten- 


di V.  Il  Cittadino  di  Savona.  N.  152,  1878. 

|2)  È provato  elio  In  libidine,  o l’istinto  sussunte,  è carotiere  co- 
stante «distintivo  della  fisi  tubercolare. 
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tata  e laboriosa.  No,  non  è sempre  l’nomo  brutale,  che 
aspira  ed  attenta  alle  sessuali  tendenze  : privatio  gè- 
nerat  apetitum  : lo  disse  un  filosofo.  « Strano  fatto  ! 
osclama  in  proposito  Yvaren  , inesplicabili  effetti  della 
leggerezza  umana  !...  Colui  che  affronterebbe  mille  volte 
la  morte,  piuttosto  che  commettere  il  nieuomo  ladro* 
neccio,  quando  lo  stimolo  della  libidine  lo  incalza,  non 
sa  più  ascoltare  la  voce  della  coscienza,  e troppo  spesso 
rapisce  ad  una  zitella  runico  suo  patrimonio,  la  sola 
sorgente  delle  sue  gioie  e del  suo  lavoro,  la  purezza 
cioè  del  sangue,  il  privilegio  d’  una  saluto,  che  do- 
vrebbe esser  sacra  > (1). 

Ammessi  quindi  nell’uomo  i rapporti  sessuali  qual 
fatale  inesorabile  necessità,  comunque  in  certa  guisa 
subordinata  ai  sacri  dettami  della  ragione,  ne  deriva 
— quale  illazione  pur  essa  fatale  ed  inesorabile  — 
il  bisogno  d’una  prostituzione  tollerata  o legale,  sog- 
getta a regolamenti  e a disciplinari  misure.  Ne  soltanto 
iu  riguardo  ai  costumi  ed  all’ordine  pubblico,  quanto 
ancora  in  riguardo  all’Igiene. 

Intorno  alla  quale  bisogna  — gli  è pur  d’  uopo 
confessarlo  — molto  si  è già  fatto  in  Italia,  ed  altrove, 
vuoi  colle  leggi  di  P.  S.,  vuoi  coi  regolamenti  d’ Igiene, 
tra  noi  in  ispecie,  dopo  che  la  munificenza  sovrana 
olargivaci  il  costituzionale  regime.  E,  ben  sowienci 
ancora  dell’  inesausta  fucina  di  Rattazzi,  che  nel  20  lu- 
glio 1855  emetteva  quelle  savie  Istituzioni  in  fatto 
di  prostituzione,  che  hanno  per  base  il  regolamento 
della  Città  di  Brusselles,  e che  noi  amiam  dispensarci 
dal  qui  riprodurre  (2). 


(1)  V.  Gazi<‘t(< ì degli  ospedali , loco  citato. 

(2)  Tali  istituzioni  erano  por  fermo  abbastanza  savie  ed  espli- 
cite: nè  puossi  comprendere  il  perchè  siasi  voluto  più  tardi  alle 
medesime  derogare. 


Nel  1860  il  Governo  del  Re  — in  forza  dell’ar- 
ticolo 119  della  legge  di  P.  S.  — emanava  un  nuovo 
Regolamento  in  sulla  prostituzione,  che  — controse- 
gnato Cavour  — vuoisi  abbastanza  esplicito  e conciso 
ritenere:  Eccone  le  disposizioni  che  più  ci  riguardano  (1). 

(D  REGOLAMENTO  scila  PROSTITUZIONE 
in  data  15  febbraio  1860. 

i 

Art.  17.  Sono  considerate  come  meretrici  le  donne  che  eser- 
citano notoriamente  la  prostituzione,  e sono  dirise  in  due  Cate- 
gorie : 

1“  Lo  meretrici  che  abitano  nei  postriboli  tollerati  ; 

2°  Le  meretrici  isolate,  quella  cioè  che  hanno  abitazione 
particolare. 

L'autorizzazione  ad  una  meretrice  di  rimnnere  in  abitazione 
particolare  sarà  concesso  dal  questore  o dall'autorità  di  pubblica 
sicurezza  con  molto  riserbo,  e sempre  previo  il  consenso  del  pro- 
prietario della  casa. 

Art.  18.  Tutte  le  prostitute  devono  essere  inscritte  all’  ufficio 
sanitario. 

Art.  19.  L'iscrizione  d'una  donna  fra  le  meretrici  può  farsi  di- 
pendentemente a sua  domanda,  ovvero  d'ufficio. 

L'inscrizione  d’ufficio  dev'essere  fatta  quando  sia  notorio  o resti 
comprovato  che  In  donna  s'nbbnndona  alla  prostituzione. 

Art.  20.  Le  prostitute  non  inscritte  saranno  chiamate  all’  ufficio 
sanitario,  e non  ottemperando,  dietro  autorizzazione  del  questore 

0 dell’autorità  di  pubblica  sicurezza,  vi  surunno  tradotte  per  es- 
servi registrate. 

Art.  21.  Per  ogni  inscrizione  d'ufficio  sarà  redatto  un  verbale, 
in  cui  sono  indicati  i motivi  ben  circostanziati,  i quali  indussero 
l'ufficio  ad  iscriverla  fra  le  meretrici. 

Vi  sarà  (ure  fatta  espressa  menzione  che  furono  notificate  alla 
donna  le  prescrizioni  di  questo  regolamento  che  la  concernono. 

Art.  22.  Nel  registro  d'inscrizione  sarà  indicato  il  nome,  il  co- 
gnome, l'ota,  la  patria  della  donna,  se  nubile,  maritata  o vedova, 

1 connotati,  il  nome  e cognome  dei  genitori,  la  provenienza,  la 
professione  e l'abitazione. 

Tuie  registro  dovrà  essere  tenuto  colla  massima  diligenza,  e sarà 
conforme  al  modulo  n.  1. 

Art.  23.  All’epoca  della  iscrizione  deve  la  donna  subire  tosto  la 
visite  sanitaria. 

Art.  24.  Il  passaporto  colla  fede  di  nascita  e le  altre  carte  rela- 
tive allo  stato  civile  dell'inscritta  sono  tenute  in  deposito  presso 
l’ufficio,  e diligentemente  custodito. 

Su  la  donna  non  abbia  carte  regolori,  si  procurerà  per  mezzo  di 
informazioni  di  accertarne  l'identità. 

Art.  25.  Se  nell’interrogatorio  deferto  alla  donna  nell’atto  della 
sua  inscrizione  si  riconosca  aver  essa  intrapreso  il  meretricio 
senza  aver  calcolalo  la  gravità  della  risoluzione,  o non  di  sua  Ubera 
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L’articolo  sucitato  della  Legge  di  P.  S.  è cosi  concepito  : 
Art.  119.  «Le  Autorità  di  P.  S.  promuoveranno 
l’arresto  di  tutti  coloro,  che  esercitano  clandestinamente 
Case  di  tolleranza. 

Nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico  e del  costume, 


volontà,  o che  desideri  d’abbandonarlo,  ne  sarà  immediatamente 
avvertita  la  di  lei  famiglia. 

Qualora  non  possa  rientrare  in  famiglia  e desideri  esser  ricove- 
rata in  qualche  ritiro  di  ravvedute,  l'unieio  procurerà  di  agevolarne 
i mezzi,  provvedendo  in  modo  che,  se  ella  ne  uscirà  prima  di  un 
anno,  non  isfugga  io  sorveglianza  dell'uccio  sanitario. 

Art.  26.  Ogni  meretrice  nell'atto  della  sua  iscrizione  riceve  un 
libretto  contenente  gii  orticoli  di  questo  regolamento  che  la  con- 
cernono, le  sue  generalità  ed  i suoi  connotati. 

Nel  libretto  suranno  notate  le  visite  sanitarie  subite,  sarà  indi- 
cato il  postribolo  cui  la  donna  è addotta,  e se  isolata  il  luogo  della 
sua  abitazione.  1 libretti  saranno  stampati  a cura  del  ministero 
doll'intcrno^su  modulo  uniforme. 

Art.  27.  È assolutamente  vietato  allo  meretrici  di  rimettere  ad 
altre  il  libretto. 

Esse  dovranno  sempre  ritenerlo  presso  di  sè,  e presentarlo  od 
ogni  domunda  che  venisse  loro  fatta  dagli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza. 

Se  lo  smarrissero  dovranno  tosto  provvedersene  un  altro,  sul 
quale  si  annoterà  essere  spedito  per  duplicato. 

..  Art.  28.  Ogni  meretrice,  sia  cho  dimori  in  un  postribolo  od  in 
abitazione  particolare,  se  vuole  cambiar  d'alloggio,  deve  prima 
chiederne  Tautorizzuzione  al  questore  od  nU'autorità  di  pubblica 
sicurezza  per  mezzo  dell'ufficio,  il  quale  emette  il  suo  avviso  sulla 
domanda. 

L’uutorizzazioiie  dell'abitazione  particolare  alle  meretrici  dimo- 
ranti nelle  case  di  tolleranza  sarà  solamente  concessa  per  motivi  di 
famiglia  o di  salute. 

Art.  20  L.u  meretricenon  può  cangiare  il  luogodi  suo  residenza, 
nè  assentarsene  per  più  di  tre  giorni,  senza  averne  ottenuto  l'as- 
senso del  direttore  dell'ufficio  sanitario. 

Nel  coso  di  cambiamento  di  luogo  di  residenza  dovrà  1"  ufficio 
tosto  farne  avvertito  quello,  se  esiste,  del  luogo  ove  si  reca  Indonna 
trasmettendone  le  generalità  ed  i connotati. 

Art.  30.  Quando  una  meretrice  sarà  ricoverata  in  un  ospedale 
civile  por  maluttia  accidentale,  essa,  od  il  tenente-postribolo  cui 
è addetta,  dovrà  informarne  l'ufficio  sanitario. 

1/uscita  dall'ospedale  sarà  parimenti  notificata  allo  stesso  ufficio, 
e la  meretrice  in  questo  caso  dovrà  subire  una  visita  straordinuria. 

Durante  la  dimorn  della  donna  nell'oBpedule  il  libretto  sarà  cu- 
stodito all'uffloio. 

Art.  31.  L,’ arresto  di  meretrici  o di  tenenti-postribolo,  ordinato 
dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  sarà  tosto  notificato  uU'ufficio 
sanitario. 

In  tale  caso  le  meretrici  urrostate  dovranno  essere  sottoposte  ad 
uuu  visita  straordinaria.  * 
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ed  in  quello  della  salute  pubblica,  il  Governo  può  fare 
Regolamenti  relativi  alle  donne,  che  si  abbandonano 
al  meretricio.  * 

Noi  ci  dispensiamo  dal  riprodurlo  nella  sua  totalità, 
essendo  in  tutto  pressoché  conforme  a quello  del  1855, 


Art.  32.  È assolutamente  vietato  alle  meretrici  : 

1*  Di  abitare  presso  un  venditore  di  bevonde  spiritose  vino, 
birra  e simili; 

2»  D'  uscire  vestite  in  modo  poco  decente  od  in  istato  di  ub- 
briachezza  ; 

3‘  D’  affacciarsi  allo  finestre,  o di  stazionare  sulle  porte  anche 
della  propria  abitazione; 

4*  Di  fermarsi  o frequentare  lo  vie  principali,  le  piazze  o le 
pubbliche  passeggiate  ; 

5*  Di  commettere  atti  indecenti  nei  luoghi  pubblici,  e di  tenervi 
discorsi  osceni  ; 

6°  Di  seguire  i passeggieri  per  le  vie  o di  adescarli  con  pardo 
o segni  ; 

<•  Di  rimanere  fuori  di  cosa  senza  giusta  causo  dopo  le  ore  di 
sera  dal  mese  di  ottobre  al  marzo  inclusivamente,  e dopo  le  ore  8 10 
negli  altri  mesi  ; 

8*  Di  girovagare  nelle  vie  specialmente  in  quelle  adiacenti  alla 
loro  abitazione,  soprntutto  nelle  ore  vespertine  ; 

9“  È vietata  olle  meretrici  la  frequenza  ui  teatri,  e saranno  pu- 
nite quelle  che  vi  si  presentassero  in  modo  indecente  ; 

Art.  33.  Quando  una  prostituta  inscritta  recasi  ad  abitare  presso 
un  privato,  ella  non  è perciò  esonerata  dull'obbligo  della  visita,  a 
meno  che  questi  faccia  constare  all'ufficio  i proprii  mezzi  di  sussi- 
stenza, si  renda  responsabile  della  condotta  della  donna  per  il  tempo 
che  rimarrò  nella  sua  abitazione,  dichiari  che  non  è perdersi  alla 
prostituzione,  e si  obblighi  di  dare  avviso  ull’  ufficio  quando  ella 
ne  esca. 

Art.  34.  Quando  una  meretrice  desidera  di  essere  dispensata 
dalla  visita  sanitaria,  deve  presentare  la  suu  domanda  all'  ufficio, 
indicando  il  nuovo  domicilio  che  intende  scegliere,  i mezzi  di  sus- 
sistenza, o l'occupazione  sufficiente  per  procurarseli. 

Art.  35.  La  donna,  che  chiede  essere  dispensata  dalla  visita  or- 
dinaria. perchè  intende  desistere  dal  prostituirsi,  deve  uncora  essere 
assoggettata  nd  una  visita  nell'uffieio  sanitario  per  ogni  settimana 
durante  tre  mesi  in  ora  destinata  unicamente  allavisilu  delle  donne 
che  stonno  per  esserne  dispensate. 

Art.  36.  l.a  cancellazione  viene  futta  dopo  questo  intervallo  di 
tempo,  se  la  condotta  della  donna  è sempre  stata  regolare,  vale  a 
diro  se  non  risulta  che  abbia  continuato  a prostituirsi. 

Art.  37.  I.a  donna,  la  quale,  dopo  d’essere  stata  dispensata  dulia 
visita  sanitaria  dietro  la  malleveria  d'un  privato,  riprenderà  il  me- 
retricio senza  farsi  inscrivere  di  bel  nuovo,  sarò  considerata  come 
data  alla  prostituzione  clandestina  e come  tale  inscritta  d’ufficio  e 
punita  giusta  la  gravità  del  caso. 

Art.  38.  La  prostituta  sarà  dispensata  dalla  visita  se,  giustifl— 
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di  cui  più  sopra  parlammo.  Ci  auguriamo  però*  che 
venga  presto  attuato  auco  in  Oneglia  ed  in  tutta  la 
sua  pienezza. 

E qui,  nel  far  punto  in  fatto  di  prostituzione, 
conchiudiarao  colle  parole  di  un  illustre  Igienista  francese  : 


cando  essere passata  a matrimonio,  dichiara  desistere  dal  meretricio. 

Art.  39  La  meretrice,  che  sei  mesi  dopo  la  sua  inscrizione 
presenterà  all'ufficio  un  certificato  nominativo  comprovante  d'aver 
depositato  unu  somma  alla  cassa  di  risparmio,  uvra  un  premio  in 
denaro  corrispondente  ad  un  vigesimo  della  sommo  totale  ver— 
sotn,  semprecnè  in  tale  periodo  di  tempo  non  abbia  ritirato  alcuna 
somma  depostn  anteriormente.  So  poi  la  donna  avrà  ritirata  qual- 
che somma  dalla  cassa  di  risparmio,  non  saranno  più  calcolate 
per  la  concorrenza  al  premio  che  le  sommo  versate  otto  mani  dopo. 

Art.  40.  Sono  tollerale  due  categorie  di  postriboli,  cioè  : 

1*  Quelli  in  cui  le  meretrici  hanno  domicilio  fisso; 

2*  Quelli  in  cui  le  meretrici  isolate  si  recano  per  motivo  di 
prostituzione. 

Art.  41.  Le  due  categorie  sono  suddiviso  in  tre  classi 

Appartengono  alla  prima  classe  i lupanari,  a cui  si  ha  accesso 
pagando  lire  cinque  o sommo  maggiore; 

Allu  seconda  se  il  prezzo  è Tra  le  due  e le  cinque  lire; 

Allo  terza  se  il  prezzo  6 inferiore  olle  lire  due. 

Art.  42.  l.’outorizznzione  di  aprire  un  postribolo  è concessa  dal- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza. 

Essa  è personale  ed  essenzialmente  temporaria  e revocabile,  e 
non  sarà  concessa  a coloro  che  hanno  subito  condanne  per  furto 
od  altro  reato  contro  le  persone  o lo  proprietà. 

Nella  domanda  debbono  essere  indicati  la  via,  la  casa  in  cui 
intendasi  aprirò  il  postribolo,  ed  il  numero  dei  membri  a tale  uso 
destinali,  la  categoria  alla  quale  deve  appartenere,  ed  il  prezzo 
fissato. 

Deve  unirsi  il  consenso  del  proprietario  della  casa,  o di  qua- 
lunque nitro  ne  abbia  diritto  (*). 

Il  postulante  dove  sottomettersi  olle  prescrizioni  di  questo  rego- 
lamento, come  pure  a tutti  quei  provvedimenti,  che  saranno  col 
tempo  giudicati  necessari. 

Art.  43.  Non  è mui  permesso  allo  stesso  individuo  di  avere  si- 
multaneamente due  o più  postriboli  di  diversa  categoria,  nè  di 
tenerli  per  interposta  persona. 

Art.  44.  L'autorità  non  aceonsentiià  mai  clic  si  stabiliscano  po- 
striboli nello  vie  frequentate  della  città,  nè  in  vicinanz.n  di  case  di 
educazione,  di  pubblici  stabilimenti  o di  edilìzi  destinati  al  culto. 

Art.  45.  1 tenenti-postribolo  sono  in  obbligo  di  provvedere  a che 


1*1  <}auda  ani  tata  iranico*  i pii  prtprìiUri,  -1  la  tu  latrala  fi  ni  vali  saio,  par  aprirli  un  pr- 
urito:*, tra  tuia  il  lattasti  ari  pniariilaro  dalla  pirla  rii  li  mia  deiUura  a parll'iio,  sa  r laauuna 
Il  mima!  di  tatti  i prapriatui  Celine  dii  •iintara  daintlrr»  di  dkaairt  1)11,  riparlata  > pi*.  Il 
dii  lattali  di  F 5 , ta»  USI). 
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« La  prostituzione  è uno  dei  fenomeni  morbosi  per- 
sistenti, che  sembrano  inerenti  alla  nostra  specie.  La 
brutalità  delle  passioni  dell’  uomo  da  una  parte,  la 
debolezza  morale  ed  organica  della  donna  dall’altra,  hanno 
prodotto  questi  risultati  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i popoli. 


vi  regni  la  massima  nettezza  possibile,  e di  procurarsi  tuUi  gli 
oggetti  che  surunno  in  via  igienica  prescritti  dai  medici. 

Le  finestre  dei  postriboli  debbono  essere  provviste  di  vetri  ap- 
pannati nell'inverno,  e di  persiano  fisse  e chiuse  nell'estate  sino 
all'altezza  di  duo  metri  misurati  dal  suolo  interno  dellu  camera. 

Art.  46.  I tenenti-postribolo  hanno  obbligo  di  provvedere  che 
tutto  le  meretrici  addette  olla  loro  casu  si  trovino  presenti  nel 
giorno  e nell’ora  fissati  per  la  visita  sanitaria. 

Art.  ■47.  La  provocazione  ed  il  tenocinio  per  parte  dei  lenenti  - 
postribolo  o di  mezzani  e mezzane,  saranno  puniti  u termine  del 
codice  penale. 

Art.  48.  I tenenti-postribolo  non  potranno  per  qualsiasi  causa 
opporsi  alle  visito  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  sia  di  giorno 
che  di  notte,  quando  saranno  credute  necessarie  nell'interesse  della 
pubblica  sicurezza. 

Art.  49.  I tenenti-postribolo  non  debbono  ammettere  nella  loro 
casa  alcuna  meretrice,  senza  prima  averne  fatta  dichiarazione  al- 
l’ufficio sanitario. 

Il  numero  delle  prostitute  in  ciascun  lupanare  viene  determinato 
dall'ufficio  sanitario. 

Art.  50.  1 tenenti-postribolo  delle  due  categorie  son  obbligati 
di  consegnare  all'ufficio  sanitario  il  nome,  il  cognome,  l'età  e la 
patrio  delle  persone  che  tengono  al  loro  servizio. 

Quundo  l'ufficio  lo  creda  necessario,  le  inservienti  in  età  minore 
d'unni  40,  e la  concessionaria  del  postribolo,  se  non  maritata,  o 
vivente  separata  dui  marito,  possono  essere  sottoposte  alla  visita. 

Nell'uno  e nell’ultro  caso  la  visita  sanitaria  è tempra  gratuita. 

Art.  51.  Nei  postriboli  d'ogni  categoria  sarà,  a cura  di  chi  ne  è 
il  tenente,  tenuto  un  registro  afTogliuto  e vuoto  dall'ufficio  sani- 
tario, in  cui  s'inscriveranno  in  una  facciula  per  ogni  meretrice  il 
nome,  il  cognome,  l'età,  la  putrin,  il  luogo  ueH'ultuna  dimora.  In 
data  della  di  lei  entrata  ed  uscita  dal  postribolo,  come  pure  il 
nuovo  domicilio  che  avrà  dichiarato  scegliere  all'uscita.  Questo 
registro  dev'essere  conforme  al  modulo  numero  2. 

Art.  52.  Quando  unu  meretrice  vuol  abbandonare  il  postribolo 
o ne  viene  congedata  da  chi  lo  tiene,  questi  deve  presentarla  ul  - 
l'ufficio  sanitario  per  le  occorrenti  annotazioni  sul  registro  d’  in- 
scrizione a sul  libretto  della  prostituta. 

Art.  53.  Ogni  meretrice  trovata  in  un  postribolo  di  qualsiasi  ca- 
tegoria senza  il  prescritto  libretto,  e senza  che  sia  stata  fatta  la 
dichiarazione  di  cui  nll’urt.  49.  sarà  considerata  come  data  clan- 
destinamente olla  prostituzione. 

Il  tenente-postribolo  in  questo  caso  sarà  punito  colla  sospen- 
sione o revoca  della  permissione. 

Art.  54.  Saranno  a totale  carico  dei  tenenti-postribolo  di  prima 
categoria: 
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« Noi  ci  troviamo  per  conseguenza  in  presenza  di 
un  fatto  essenzialmente  umano,  che  si  compenetra  nella 
storia  naturale  stessa,  che  nessuna  legislazione  ha 
creato,  ma  che  necessità  di  primo  ordine  relative  alla 
sanità  pubblica,  alla  sicurezza  delle  città,  al  mante- 


1*  Il  mantenimento  delle  meretrici  e gli  oggetti  tutti  d'abbi- 
gliamento di  casa  e di  passeggio,  la  quota  della  loro  visita  sani- 
tario. le  spese  in  coso  di  malattia  non  venerea  curata  nel  postribolo; 

t • Le  vesti,  la  bianchenti  e tutto  quanto  può  occorrere  per  la 
nettezza  delle  medesime,  anche  durante  la  loro  dimora  nel  sifi- 
licomio. 

Art.  55.  Quando  una  meretrice  viene  eccettata  in  un  postribolo, 
chi  lo  tiene  deve  immediatamente  procedere  all'inventario  delle 
vesti  e degli  altri  oggetti  appartenenti  alla  donna,  i quali  saranno 
descritti  in  un  registro  apposito  che  egli  è obbligato  di  avere. 

Quando  il  tenente-  postribolo  ha  pagato  qualche  somma  per  conto 
della  meretrice,  deve  tosto  farne  dichiarazione  all'ufficio  presen- 
tando la  relativa  quitanza. 

Art.  56.  Durante  il  soggiorno  d’  una  meretrice  nel  postribolo, 
ella  non  è obbligata  di  servirsi  degli  oggetti  di  sua  spettanza; 
questi  debbono  essere  custoditi  dal  tenente-postribolo,  c le  saranno 
rimessi  all’epoca  della  sua  uscita  in  un  con  tutti  quelli  che  avrà 
acquistalo  col  proprio  danaro,  e che  sono  stati  aggiunti  nell’  in- 
ventario. 1 registri  contenenti  l’inventario  degli  oggetti  di  spettanza 
delle  prostitute  saranno  verificati  e vidimati  dall'ufficio  sanitario. 

I tenenti-postribolo  non  debbono  sotto  alcun  pretesto  sommini- 
strare danaro  a mutuo  alle  meretrici  abitanti  presso  di  loro,  nè  fare 
alcun  acquisto  per  conto  delle  medesime. 

Art.  57.  Il  provento  del  meretricio  sarò  devoluto:  nei  postriboli 
di  1*  categoria  per  tre  quarti  al  tenente-postribolo  e per  un  quarto 
alla  meretrice. 

Nei  postriboli  di  2‘  categoria  per  due  terzi  alla  prostituta  e per 
un  terzo  al  tenente-postribolo. 

II  riparto  dell'introito  sarti  effettuato  ogni  quindici  giorni. 

Le  meretrici,  che  avranno  debiti  da  scontare  stati  riconosciuti 
dall'ufficio  sanitario,  lascieranno  la  metà  della  loro  quota  io  sconto 
dei  medesimi. 

Il  deconto  sarà  portato  in  apposito  registro,  di  cui  l'ufficio  farà 
la  ricognizione  ogni  qual  volta  lo  crederà  necessario. 

Art.  58.  E assolutamente  proibito  ai  tenenti-postribolo  di  sotto- 
porre le  meretrici  ad  alcuna  multa  per  mancanze  commesse  e di 
maltrattarle. 

Art.  59.  E parimenti  proibito  ai  tenenti-postribolo  d’ammettere 
nelle  loro  case  donne  che  non  abbiano  ancora  compiuto  l'età  di 
sedici  anni. 

In  caso  di  trasgressione  sarà  loro  ritirato  il  permesso. 

Art.  60.  Se  qualcheproslituta  dimostra  intenzione  d'abbandonare 
il  meretricio,  il  tenente-poBiribolo  deve  tosto  avvertirne  il  diret- 
tore dell'ufficio  sanitario,  dal  quale  sarà  incoraggiata  ad  attuare 
l'ideata  risoluzione. 
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nimento  esteriore  dei  costumi,  alla  repressione  necessaria 
d’ogni  forma  eccessiva  di  perversità,  hanno  costretto 
a rinserrare  entro  i stretti  limiti  di  severi  regolamenti 
amministrativi,  per  il  più  gran  bene  di  tutti:  per 
combattere  uno  scandalo  sempre  pronto  a divampare; 
per  cercare,  in  una  parola,  non  di  guarire,  ma  almeno 
di  attenuare  con  le  risorse  possibili  una  piaga  sociale 
costantemente  aperta,  e che  non  tarderebbe  ad  esten- 
dersi di  una  maniera  spaventevole,  se  non  fosse  inces- 
santemente sorvegliata. 

« Queste  donne,  che  si  sono  poste  da  per  loro 
stesse  fuori  della  moralità,  devono  essere  messe  fuori 
della  legge  per  un  interesse  superiore,  senza  che  per 
questo  bando  si  venga  meno  al  rispetto  imperioso  do- 
vuto alla  libertà  individuale  (1).  Esse  hanno  fatto  ritorno 
alla  vita  animale,  comparata e sunt  jumentis  insipien- 
tibus  ; non  sono  perciò  degne  di  godere  delle  garanzie 
della  vita  civile,  che  esse  oltraggiano. 

« Bisogna  che  l’amministrazione  competente  possa  in- 
scrivere d’ufficio  non  solo  quelle  che  si  sottopongono 
al  meretricio  al  cospetto  dell’Autorità,  ma  tutte  quelle 
altresì,  che  per  atti  notorii  sono  dedite  al  libertinaggio. 
La  mansuetudine  dell’Autorità  è rispettabilissima,  a 
condizione  però,  che  l’indulgenza  non  degeneri  in  de- 
bolezza, in  rilasciatezza,  e che  si  possa  addurre  un 
rimedio  efficace  ai  vizi  pubblici,  che  debordano,  gua- 
stano e deturpano  la  società.  Questa  è la  missione  di 
ogni  buon  governo,  che  si  pretenda  il  titolo  di  civile 
e progressivo  » (2). 

(1)  La  libertà  individuale  è un  diritto  n cui  le  prostitute  non 
possono  pretendere.  Esse  vi  hanno  rinunziato,  c possono  essere 
regolate  da  un  codice  differente  da  quello  a cui  sono  sottoposti 
tutti  gli  altri  membri  della  società,  per  quanto  sieno  in  bassa  con- 
dizione. V.  Bomba,  Memoria  sulla  prostituzione. 

(2)  V.  fyfaximc  du  Camp,  Paris,  ses  oi  gones,  scs  fonctions  et  sa 
vie  dans  la  seconde  moitié  du  XIX  siècle,  1875. 
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CAPO  SETTIMO 

DEGLI  OSPEDALI 


SEZIONE  1» 

Nozioni  generali.  Cenni  storiai. 


Consultando  la  storin,  noi  l>cn 
troviamo,  chele  popolazioni  civili 
pensarono  in  ogni  tempo  a soc- 
correre e lenire  le  angoscia  della 
umanità  sofferente:  che  anzi  nei 
primi  tre  secoli  dell'Ero  volgare, 
gli  infermi  poveri  erano  provve- 
duti ed  assistiti  a domicilio,  mer- 
cè P opera  indefessa  dei  diaconi. 
L'origine  de"  spedali  tuttavia  non 
eccede  lai'  Era  ; dessa  si  confon- 
de cogli  sconvolgimenti  politico- 
religiosi del  secolo  IV.  U U. 

La  parola  Ospedale  viene  dal  latino  hospitalitas  od 
hospes,  surrogata  poscia  dal  grave  nosocomtum,  deri- 
vante pur  esso  da  un  vocabolo  greco  composto  di  nosos 
malattia,  e comos  cura.  Più  tardi  però  — forse  in  sul 
declivio  del  secolo  andato  — vollero  i novatori  sostituirvi 
un  nome  nuovo, probabilmente  più  simpatico  ed  allettante, 
quale  il  democratico  Ospizio;  habita  rat  ione,  direbbero  i 
curiali,  ai  gravi  scandali  ed  abusi,  che  in  addietro  eransi 
di  già  riscontrati  nella  amministrazione  di  quelli. 

Comunque  però  anco  in  Italia  fossero  comuni  i vocaboli 
di  Ospedale  ed  Ospizio,  havvi  tuttavia  non  lieve  diffe- 
renza tra  loro:  avvegnaché  col  primo  debbesi  intendere 
un  pubblico  stabilimento,  in  cui  accolgonsi  infermi  di 
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amendue  i sessi  con  speranza  di  guarigione,  siccome  sa- 
rebbe il  grandioso  Pammatone  di  Genova,  l’ospedale  San 
Giovanni  di  Torino,  il  Santo  Spirito  di  Roma  e 1’  ospe- 
dale Maggiore  di  Milano:  col  secondo  invece,  vale  a dire  col 
vocabolo  Ospizio,  vuoisi  intendere  un  ricetto  qualunque,  ove 
l’inferma  umanità  trova  un  asilo,  in  cui  s’ammette  bensì 
qualche  cura,  reso  vano  però  qualunque  conato  o spe- 
ranza di  cura  radicale. 

Giova  tuttavia  in  proposito  riflettere  esservi  già  stata 
— in  tempi  men  remoti  — qualche  località  o stabili- 
mento avente  amendue  siffatte  condizioni,  quale  ad  es.  il 
saluberrimo  Ospedaletto  di  Genova,  or  Spedale  degli 
Incurabili  appellato  (1). 

L’origine  tuttavia  de'  spedali  non  sembra  eccedere 
l’óra  nostra.  Dessa  si  fe’  strada  col  dibattersi  della  ci- 
viltà e del  Cristianesimo;  avvegnaché  tu  non  ne  trovi 
neppur  di  mezzo  alla  romana  grandezza  e fra  le  sue 
tradizionali  munificenze.  L’unico  spedale  che  vanti  la 
storia  di  quei  tempi,  fu  il  sì  detto  Cinossarco,  uno  dei 
tre  Ginnasii  d’ Atene,  in  cui  venivano  accolti  gli  indi- 
genti ed  in  ispecie  i cittadini  inabili  al  servizio  della 
patria  (2). 

Nè  tanta  penuria  di  sanitari  istituti  deve  recar  me- 
raviglia laddove,  anco  di  leggieri,  riflettasi  alla  civiltà 
di  quei  tempi  : essendo  in  allora,  siccome  in  adesso, 
sacra  l’ospitalità:  quale  — a mo’di  carità  cittadina  — 


(1)  Questo  superbo  stabilimento  venne  fondato  nel  1439  da  certo 
Ettore  Vernazza,  notaio  genovese,  e destinato  al  ricetto  degli  in- 
fermi cronici  della  cillà.  T'iù  tardi  — cioè  nel  1593—  furonvi  anco 
accolti  gli  epilettici,  i pani,  i dementi,  quali  ammettevi»!!  qualche 
cura.  Pare  in  adesso  questo  stubilimento  vogliasi  richiamare  alle 
norme  primitive,  essendo  ussai  vasto, di  rendite  immense,  e capace 
di  accogliere  la  inedia  di  800  e più  ricoverati. 

(2i  Secondo  il  Dizionario  classico  ili  medicina  il  Cinossarco  ero 
destinalo  ad  accogliervi  i fanciulli  esposti . 
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privatamente  suppliva,  mercè  continue  elargizioni  di 
danaro  non  tanto  ai  poverelli  quanto  agli  infermi,  si 
che  potessero  curarsi. 

D’altronde,  in  allora  il  vezzo  delle  arti  belle  — fosser 
pur  meccaniche  — nelle  grandi  città  scorgevasi  assai 
più  limitato,  onde  occorreva  minor  numero  d’infermi  : 
quindi  più  circoscritta  la  medicina,  e men  sensibile  il  bi- 
sogno di  sanitarii  ricetti. 

A dir  vero  però,  insin  da  quei  tempi  eranvi  in  tutta 
la  Grecia  — ed  in  Atene  anzitutto  — medici  stipen- 
diati dalle  locali  amministrazioni  od  autorità  costituite, 
col  filantropico  e nobil  còmpito  di  visitare  gli  infermi, 
e recar  loro  soccorso  nelle  rispettive  famiglie  (1).  Tut- 
tavia solo  il  Cristianesimo,  col  favor  dei  neofiti  — at- 
traversata la  barbarie  dei  tempi  — potè  spianare  la 
via  alla  civiltà,  la  quale  da  sola  valse  a mostrare  il 
bisogno  di  veder  tosto  eretti  pubblici  edifizi  a prò’  del- 
l’umanità egrotante. 

Tn  sul  bell’  inizio  del  IV  secolo  fuvvi  in  Iìoma  una 
certa  Fabiola,  donna  d’illustre  prosapia,  di  bell’aspetto, 
di  grave  e nobil  portamento,  di  sublimi  e filantropici 
concetti,  la  quale  — assecondando  l’impulso  del  proprio 
cuore  — fece  costruire  a proprie  spese  una  casa,  in 
cui  — a totale  suo  carico  — venivano  accolti  intermi 
d’amendue  i sessi,  cui  — di  concerto  con  altre  sue 
amiche  — andava  tuttodì  prodigando  le  migliori  pos- 
sibili cure,  tergendo  loro  di  propria  mano  le  piaghe 
più  micidiali  e schifose,  e lenendone  i dolori  e le  an- 
goscie.  E si  fu  appunto  in  quell’  epoca  istessa,  che 
S.  Floriano  in  Italia,  S.  Basilio  in  Cesarea  (2),  e San 


(1)  V.  Dizionario  classico  di  medicina. 

(2)  Cesarea , città  della  Siria,  così  appellata  dall'imperatore  Ti- 
berio Cesare,  che  volle  darvi  il  suo  noine.  S.  Basilio  nacque  in 
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Giovanni  Grisostomo  in  Bizanzio  — sede  in  allora  degli 
imperatori  romani  — comandavano  venissero  eretti  con- 
simili istituti  ; il  qual  sistema  venne  tosto  abbracciato 
dai  Papi,  e quasi  esteso  in  tatto  l’orbe  cattolico  (1). 

Più  tardi  gli  Arabi,  quindi  la  vicina  Spagna,  non 
esitarono  a gettare  le  basi  di  stabilimenti  sanitarii  in 
proposito  : di  guisa  che  infino  dall’  Vili  secolo  videsi 
sorgere  in  Cordova  un  superbo  ed  elegante  spedale, 
vero  emblema  di  progresso  e di  civiltà.  Però  — solo 
dopo  il  mille  — la  diffusione  della  lebbra,  stante  le 
crociate  di  Terrasanta  e Palestina,  possiam  dire  essere 
stata  la  causa  motrice  di  altri  consimili  ospizi,  stante 
l’onda  immensa  degli  appestati  e lebbrosi,  i quali  — 
partendo  da  remote  contrade  — eransi  tra  noi  rifugiati; 
e per  cui  il  bisogno  di  consimili  ritrovi  rendevasi  mag- 
giormente sentito.  La  cura  dei  quali  veniva  quasi 
esclusivamente  affidata  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro,  a 
quei  di  Sanità,  detti  altrimenti  Ospitalieri  di  S.  Giovanni 
Gerosolemitano,  di  Rodi,  quindi  di  Malta,  ed  infine  ai 
Templari  (2),  cui  venne  tosto  pur  anco  concessa  la 
parte  economica  e direttiva  degli  Istituti  medesimi. 

Dal  X al  XV  secolo  si  costrussero  quasi  tutti  gli 


Cesarea,  nell’Asia  minore,  e — perseguitato  per  lo  sue  massimo  re- 
ligiose — eresi  rifugiato  fra  le  montagne  Armene  assieme  a Gre- 
gorio Nissino,  di  cui  fu  compagno  fido,  indivisibile,  e direm  anzi 
fratello.  Tenutoinodore  disantità  per  la  sua  vita  sobria  ed  austera, 
venne  presto  eletto  dall'imperatore  Tiberio  a vescovo  di  Cesarea 
nell’anno  3S1,  ove  scrisse  e predicò  indefesso  con  eleganza  quasi 
antica  per  la  purezza  dello  stile.  Egli  decedeva  nella  grave  età 
di  unni  85,  dopo  di  aver  stabilito  nel  360  l’ordine  dei  Busiliaui 

(1)  V.  Brcoiario  iatorico,  sotto  il  pontificalo  di  Clemente  XIII. 

(2j  L’origino  dei  Templari  data  dal  1118.  Istituito  guest’  ordine 
sotto  il  pontificato  di  Gelasio  II,  lorchè  ritirossi  in  Francia  onde 
sottrarsi  alle  sevizie  di  Enrico  V ro  di  Germania,  ebbe  in  sulle 
prime  una  specie  di  culto  quasi  religioso  a di  venerazione.  Tem- 
plari vennero  si  detti,  dncctiè  abitavano  quasi  costantemente  vicino 
al  Tempio  del  S.  Sepolcro,  di  cui  erano  t gelosi  custodi  e quasi 
depositari. 
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ospedali  d’Italia,  di  Francia  e di  Germania:  nel  qual 
periodo  di  tempo  Yide  pur  anco  la  luce  il  superbo 
Pammatone  di  Genova,  mercè  le  provvide  cure  di  certo 
Botto  Bartolomeo  assistito  dall’ingente  censo  muliebre  (1). 

L’irrompere  tuttavia  della  moderna  civiltà  rese  quasi 
ovunque  indispensabile  ai  di  nostri  l’erezione  di  cotai 
pii  istituti:  di  guisa  che  quasi  più  non  si  vede  angolo 
di  terra  italiana,  anzi  di  tutto  il  mondo  civile,  per  poco 
popolato  che  sia,  in  cui  taluno  di  simili  istituti  non 
vi  sfarzeggi. 

Gli  è un  fatto  però,  che  gli  ospedali,  vuoi  dal  lato 
economico,  vuoi  dal  morale,  presentarono  nel  loro  primo 
inizio  non  pochi  inconvenienti,  quali  — in  tempo  con- 
venevolmente constatati  — tosto  reclamarono  la  neces- 
sità di  nuove  e radicali  riforme. 

La  direzione  degli  ospedali  — siccome  già  avvi- 
sammo — e la  loro  morale  ed  economica  gestione, 
eraqo  in  allora  — quasi  esclusivamente  — affidate 
agli  ordini  cavallereschi,  avidi  di  preferenza  di  pensare 
a loro  medesimi,  anzi  che  ai  malati.  Di  guisa  che 
— elasso  breve  tempo  — ravvisossi  opportuno  che  la  loro 
direzione  passasse  nelle  mani  dei  vescovi:  il  quale  cam- 
biamento — almen  dal  lato  morale  — sembrava  pre- 
sentasse migliori  garanzie.  Ma,  ahi  ! che  venne  tosto 
provato,  che  delle  rendite  degli  ospedali  molti  porpo- 
rati abusavano  a proprio  vantaggio  o dei  loro  favoriti 
od  addetti.  Se  non  che  nel  1311  — sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  V (2)  — convennero  i Padri  nel 


(1)  Altri  lo  dicono  Bosco  Bartolomeo,  esimio  giureconsulto  geno- 
vese di  quei  tempi.  Questo  grandioso  stabilimento  erotto  nel  1423, 
venne  destinato  alla  cura  d'ogni  genere  d'affezioni,  di  guisa  che  ne 
era  libero  l'accesso  a tutte  specie  d’infermi. 

(2)  Francese  di  nascita  e di  idee  — dopo  tre  unni  di  pontificato  — 
pensò  Clemente  di  trasferire  la  suo  residenza  in  Avignone,  citta  poco 
distante  dal  Dclfinato,  e soggetta  in  ullora  u Carlo  re  di  Sicilia. 
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concilio  di  Vienna,  in  cui  decretossi,  che  — tolta  ai 
vescovi  la  direzion  de’  spedali,  che  ben  peggiore  ravvi- 
savasi  a quella  dei  Templari  (1)  — venisse  tosto  affidata 
ai  proprietari  più  doviziosi  e distinti  per  censo  ed  avita 
grandezza,  partendo  dal  criterio,  soventi  labile  e fal- 
lace, che  la  prepotenza,  1’  ingiustizia  ed  il  capriccio 
non  osino  albergare  in  quelle  teste  gravi  ed  azzimate. 

Sgraziatamente  gli  stessi  brogli  e le  stesse  brighe 
di  prima  non  tardarono  a far  capolino:  e rendevansi 
ostensibili  anco  ai  meno  veggenti,  con  detrimento  gra- 
vissimo dell’ umanità  sofferente.  Per  cui  nacque  tosto 
il  bisogno  di  sgravare  quelli  uomini  serii  dal  non  lieve 
incubo  di  quella  matassa  amministrativa,  per  affidarla 
invece  ad  una  eletta  di  persone  probe:  tali  almeno 
estimate  e ritenute  pei  loro  precedenti,  e per  1’  uni- 
versale consenso;  coll’obbligo  tuttavia  esplicito  del  re- 
soconto annuale  : sebbene  — a dir  vero  — la  fidanza 
di  quei  stabilimenti  di  carità  fosse  già  stata  ih  pria 
constatata  a favore  dei  più  doviziosi  nel  1500  dal 
concilio  di  Trento  (2). 

Non  tardò  guari  però,  che  venne  alla  luce  il  Breve 
di  Paolo  V,  il  quale  statuì,  che  la  direzione  de’  spe- 
dali passasse  ad  una  eletta  d’  uomini  probi  ed  inte- 
gerrimi, quasi  a mo’  di  Giunta  costituita.  Tuttavia, 
giova  confessarlo,  neppur  l’occhio  vigile  di  Paolo  valse 
ad  impedire  nuovi  mali  : chò  ben  presto  dovetter  farsi 
sentire  gli  stessi  lagni,  le  medesime  geremiadi.  Di  guisa 
che  furonvi  taluni  uomini  serii  o competenti,  i quali 
lodarono  il  procedere  di  Enrico  Vili  in  Inghilterra, 


(1)  L’ordine  dei  Templari  venne  poscia  condannalo  e soppresso 
nel  Concilio  generale  di  Vienna,  oocusato  di  gravissime  colpabi- 
lità e di  oscene  connivenze.  Delle  quali  sembra  in  realtà  i Templari 
fossero  rei  confessi  , dappoiché  — presa  dal  Concilio  tale  risolu- 
zione — i sovrani  di  tutto  l’orbe  cattolico  non  esitarono  Ovunque 
ad  abolirli,  senza  che  ail'uopo  fossero  sporti  reclami. 

(2)  V.  Breviario  istorico  di  cui  sovra- 
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il  quale  abolì  addirittura  tutti  gli  ospedali,  dicendoli 
più  dannosi  che  utili,  non  che  il  sistema  predicato  in 
Francia  da  Yoltaire,  il  quale  — colla  sua  magica  ed 
affascinante  parola  — andava  strombazzando  ai  quattro 
venti  essere  gli  ospedali  un  vero  coviglio  di  poltrone- 
ria e di  delitti  (1). 

Per  verità  — in  siffatta  materia  — bisognava  in 
allora  traboccasse  la  piena  delle  nefandità  e dei  pasticci: 
avvegnaché  l’ingresso  in  un  ospedale  era  quasi  ritenuto 
un  ire  in  traccia  di  morte  ; preferendo  i malati  di  tra- 
scinare alla  meglio  un’esistenza  malferma  ed  infranta 
lunghesso  le  vie,  affamati  e cenciosi,  esposti  talvolta 
a tutte  le  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini,  anziché 
questuare  in  quello  un  ritrovo,  un  aiuto,  un  conforto 
qualunque.  « E sino  a quando  — tuonava,  forte  di  un 
sacro  diritto  e di  una  lunga  esperienza,  il  Professore 
Mongiardini  nella  grand’aula  genovese  — sino  a quando 
avranno  a durare  i barbari  intrighi,  e le  brighe  di  tal 
genìa,  di  tal  cronaca  scandalosa?  (2). 

Nè  dal  lato  istesso  politico  mancarono  uomini  illustri 
ed  eminenti,  i quali  stigmatizzarono  gli  ospedali  o gli 
ospizi  siccome  istituzioni  pericolose,  capaci  di  favorire 
anzi  che  distruggere  i mali  cui  erano  chiamati  a com- 
battere: opinione,  la  quale  trovò  esca  e fautori,  in 
quanto  suffnlta  dalla  voce  autorevole  del  Montesquieu  (3). 

Non  v’  ha  dubbio,  che  dopo  i fasti  gloriosi  della 
prima  rivoluziono,  siffatti  sconci  od  abusi  andarono  gra- 
ti) Pare  impossibile,  che  nemmeno  il  tiinordclle  pene  comminate 
nel  Concilio  generale  di  Vienna,  abbiano  potuto  impedire  simili 
nequizie.  È fatto  storico,  che  lo  stesso  gran  maestro  dell'ordine  dei 
Templari,  voglinm  dire  il  Borgognone  Mola  Giovanni,  venne  ab- 
bruciatovivoin  Parigi,  alla  presenza  d’un  immenso  popolo  plaudente. 

(2)  Sembra  il  Mongiardini  volcsso  alludere  a fatti  non  dissimili, 
che  in  quell'epoca  occorrevano  in  Genova  alla  barba  dei  più  sacro- 
santi diritti. 

(3)  V.  Diiionario  riamico  eli  medicina. 
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datamente  scemando;  di  guisa  che  — confrontato  lo 
stato  attuale  dei  spedali  con  quello  dei  tempi  andati  — 
sembra  abbiano  raggiunto  gli  stessi  il  loro  vero  apogeo 
in  fatto  di  migliorie.  Tuttavia,  forse  che  in  pien  me- 
riggio del  secolo  a vapore  nulla  rimane  a desiare  in 
ordine  a spedali? 

L’utilità  dei  medesimi  però  — quando  sieno  ben 
diretti  — è incontrastabile,  nè  una  tal  verità  abbi- 
sogna di  prove.  Giovi  all’uopo  semplicemente  il  riflet- 
tere, come  in  essi  l’inferma  umanità  trovi  un  ricetto, 
un  argine  il  vizio,  morali  e terapeutici  conforti  la  na- 
tura fragile  e corrotta.  Ne’  spedali  il  servizio  sanitario 
— affidato  in  genere  a pratici  provetti  ed  istrutti  — 
fa  sì,  che  sieri  un  periodico  disimpegno  negli  incum- 
benti  sanitari  due  volte  al  giorno,  non  escluse  le  even- 
tualità che  ivi  potrebbero  occorrere.  Quivi  havvi  pronta 
medela  ed  efficace,  pronti  ed  assidui  conforti  di  reli- 
gione, lenitivi  psicologico-morali,  difficilmente  altrove 
questuati  o ricerchi.  Di  guisa  che  i cittadini,  avvezzi 
alle  continue  e progressive  migliorie  d’  un’  èra  tutto 
affatto  umanitaria  e civile,  necessarii,  anzi  indispen- 
sabili , reclamano  gli  ospedali  ; la  cui  mortalità  — a 
dir  vero  — fora  in  circostanze  uguali  minore  al  certo 
che  a domicilio,  quando  — potendolo  — gli  infermi 
vi  si  rechino  in  tempo,  sien  quivi  ben  trattati,  e con- 
venevolmente apprezzati  e distribuiti  i medicinali. 

Ed,  anche  quivi,  converria  fosse  assolutamente  abolito 
il  sospetto  di  possibili  camorre  consortili,  e — quel 
che  più  monta.  — fossero  ovunque  con  occhio  vigile 
ed  imparziale  sapientemente  diretti,  anzi  tutto  nell’in- 
teresse della  morale  pubblica,  e della  salute  dei  rico- 
verati, ciò  che  di  tutto  cuore  ardentemente  desideriamo: 
sebbene  i fatti,  per  una  strana  fatalità,  vengano  tal- 
volta a provarci  il  contrario. 
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SEZIONE  2* 

Misure  teonico-iglenlohe  in  ordine  a Spedali. 


« L’Igienu  condanna  oggi  gior- 
no inappellabilmente  resistenza 
di  grandiosi  stabilimenti  ospita- 
lieri nel  seno  del  la  popolose  città, 
somprechè  non  sieno  circondati 
da  estesissimi  giardini,  i quali 
somministrino  abbondante  e pura 
aria  ossigenata  pollo  stanco  pol- 
mone dei  loro  abitatori  (1) 

D.  Monteio. 

Dacché  l’irrompere  progressivo  della  moderna  civiltà, 
od  il  risveglio  dell’  Igiene,  resero  dovunque  indispen- 
sabile l’erezione  di  spedali  — trattisi  pur  di  grandi 
città  o piccoli  centri  popolati  — era  mestieri  diligen- 
temente indagare  quali  ne  fossero  le  migliori  condizioni 
tecnico-igieniche,  le  più  dicevoli  ed  atte  ad  auspicarne 
i destini.  Nè  fu  tarda  ad  insorgere  fra  gli  Igienisti 
la  gravo  vertenza  — altrettanto  accanita  quanto  lunga 
pezza  insoluta  — quale  cioè  dei  due  sistemi,  dei  pic- 
coli o dei  grandi  ospedali  finse  il  più  apprezzabile. 

Non  v’  ha  dubbio  che  all’  ampiezza  dei  medesimi 
vennero  più  volte  attribuiti  non  pochi  inconvenienti, 
quali  non  sapremmo  invero  se  sempre  ragionati,  e de- 
rivanti dalla  stessa  causale.  Dappoiché  ben  sta  fermo, 
che  — abbisognando  l’uomo  di  sei  metri  cubi  d’aria 
libera  al  giorno,  onde  avere  una  buona  e normale  re- 
spirazione — l’ampiezza  dei  spedali  sembrerebbe  pre- 
sentare le  migliori  garanzie  dal  lato  igienico-sauitario. 

Se  non  che  — in  pratica  — la  bisogna  non  occorre 


(1)  V.  Relazione  della  Commissione  s/iagrtuola  intorno  gli  ospe- 
dali di  Genova,  in  data  19  aprile  1872. 
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sempre  in  tal  guisa  : dappoiché  — sgraziatamente  — 
nei  grandi  ospedali,  è provato,  che  è maggiore  la  mor- 
talità, ed  — a circostanze  uguali  — il  sistema  dei 
piccoli  sembra  d’assai  preferibile. 

Alla  qual  circostanza  di  fatto  volle  — insin  dai 
suoi  tempi  — alludere  il  Prink,  lorehò  — parlando 
de’  spedali  militari  — disse,  ch’eglino  dovevano  essere 
molto  vasti,  ed  assai  grandiosi  i saloni  dei  medesimi.- 
Avvegnaché  ei  pretendeva,  che  lo  spazio  vuoto,  desti- 
nato at  libero  ambiente,  vi  fosse  almen  del  doppio  di 
quello  riservato  ai  letti  ed  agli  infermi  medesimi: 
opinione  della  quale  — colla  grande  maggioranza 
dei  pratici  moderni  — saremmo  anche  noi  di  buon 
grado,  quando  fosse  il  caso  di  agglomerare  in  ampli 
recinti  pochi  individui  infermi. 

L’esperienza  invece  sembra  provarci  il  contrario: 
dappoiché  — consta  in  via  positiva  — che  più  sono 
grandi  gli  spedali,  più  vi  si  ricettano  arredi  ed  infermi  : 
illusorie  quindi  le  osservazioni  del  Prink. 

Nè  tal  questione  — duce  il  Professore  Dujardin  — 
isfuggl  certamente  all’occhio  vigile  e sagace,  non  che 
alle  pacate  discussioni  del  Congresso  medico  interna- 
zionale di  Firenze,  cui  — quasi  a fratellevol  consesso  — 
convenner  testò  le  migliori  capacità  europee.  Ivi  due 
ingegni  preclari  — i Professori  Palasciano  e Simpson  — 
per  tacere  di  molti  altri  non  meno  illustri,  peritaronsi 
rompere  una  lancia  contro  i grandi  spedali,  facendo 
toccar  con  mano,  mercè  la  stregua  delle  cifre  e dei 
dati  statistici,  la  prevalenza  dei  piccoli  spedali  in  or- 
dine alle  igieniche  migliorie. 

La  questione,  dice  Flavio  Valerani  era  — non  vi 
ha  dubbio  — fra  le  più  ardue  e più  vitali  ad  un 
tempo,  ed  avrebbe  meritata  per  se  sola  una  più  lunga 
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disamina.  Tuttavia  in  quel  nobile  quanto  dotto  con- 
sesso si  potè  constatare,  che  « i spedali  piccoli  hanno 
segnalati  vantaggi  sui  grandi,  e che  le  lunghe  corsie 
di  questi  ultimi,  se  riescono  ad  appagar  l'occhio  cu- 
rioso del  visitatore,  non  rispondon  punto  ai  bisogni 
ed  alle  vedute  dell’Igiene  moderna.  Oggidì,  osserva 
l’ illustre  Palasciano,  la  carità  intelligente  si  rivolge 
■ — e con  ragione  — di  preferenza  ai  piccoli  spedali, 
che  ognor  più  si  vanno  moltiplicando  nelle  campagne  » (1). 

A condannar,  diffatti,  il  sistema  dei  grandi  spedali 
basti  il  riflettere  : 

1“  Che  1’  aria  atmosferica  tanto  più  s’ inquinna 
e corrompe  nella  sua  chimica  ed  intima  composizione 
quanto  più  sonvi  esalazioni  emanate  dalle  supertici 
polmonari  e cutanee  ; 

2°  Che  l’aria  più  è alterata  nei  suoi  chimici  com- 
ponenti, più  è nociva  ; 

8°  Che  a depurar  l’aria  infetta  nulla  vale  di  meglio 
quanto  le  frequenti  rinnovazioni  d’  un’aria  nuova,  pura, 
libera  e tranquilla. 

Ora,  nei  grandi  spedali,  l’aria  inclusa,  onde  poter 
uscire  — e quindi  rinnovarsi  — abbisogna  di  attra- 
versare molto  spazio  ; è d’ uopo  attraversare  molti  letti, 
arredi , ed  infermi,  cui  può  comunicare  miasmi,  ed 
altre  molecole  morbifiche.  Più,  nei  grandi  ospedali  — 
parliamo  sempre  di  quelli  occupati  in  ragione  dell’am- 
piezza — riesce  più  difficile  la  pulizia  interna,  e più 
difficile  ancora  la  sorveglianza  per  le  volute  condizioni 
igieniche.  E che  direm  noi  della  gran  circostanza  os- 
servata da  piatici  non  pochi,  essere  cioè  parecchie 
malattìe  d’  indole  endemica  od  epidemica  più  proprie 


(1)  V.  il  giornale  l'Opinione,  1869,  n.  323. 
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dei  grandi  spedali  ? Che  direm  di  quest’altra  non  meno 
saliente,  essere  ivi  di  preferenza  maggiori  le  probabi- 
lità per  la  diffusione  dei  contagi  ? 

Il  sistema  dei  grandi  spedali  sembra  del  pari  do- 
versi condannare  dal  lato  morale  : avvegnaché  la  pre- 
senza continua  di  tanti  infelici,  il  rantolo  dei  morenti, 
gli  assidui  conforti  di  religione,  l’ indefessa  assistenza 
degli  agonizzanti,  le  grida  stridule  e strazianti  degli 
amputati  o feriti,  costituiscono  tale  una  sindrome  o 
complesso  di  fatti  tristi  e melanconici,  per  cui  non 
poche  malattie,  che  — convenevolmente  curate  a do- 
micilio — sortirebbero  un  esito  felice,  nei  grandi  spedali 
traggono  invece  all’avello,  tanto  più  ove  trattisi  di 
individui  nervosi,  di  donne  gestanti  o puerpere,  di  timidi 
fanciulli,  ed  — in  genere  — di  costituzioni  tenere  e 
delicate. 

Nè  siffatte  circostanze  sono  in  antitesi  colla  risul- 
tanza delle  cifre  officiali,  dappoiché  l’eloquenza  dei  dati 
statistici  ci  prova,  come  in  Parigi,  ad  esempio,  la  mor- 
talità sia  — a circostanze  uguali  — maggiore  al- 
l’ Hotel  Dim,  lo  spedale  più  vasto  di  quella  immensa 
metropoli,  e minore  invece  al  S.  Dionigi,  che  ò il  più 
piccolo.  Cosi  in  Roma  il  numero  dei  decessi  è maggiore 
al  S.  Spirito,  maggiore  in  Genova  nel  grandioso  Pam- 
matone  : verità,  che  — constatata  insin  dai  suoi  tempi  — 
dall’  illustre  prof.  Mongiardini,  non  esitò  asserire,  che 
se  nei  piccoli  ospedali  ligustici  la  mortalità,  in  genere, 
oscillava  fra  il  7 o 1’ 8 per  cento,  in  Milano,  Roma, 
Genova  e Torino  riscontravasi  invece  una  media  oscil- 
lante fra  il  10  od  il  12. 

Nel  1826  in  Parigi  decedeva  all’  Hotel  Ifyu  un 
malato  sovra  sei  : nel  mentre  contemporaneamente 
— ed  in  condizioni  intrinseche  identiche  — non 
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ne  mancava  che  uno  su  25  ne'  spedali  d’ Inghil- 
terra ed  Edimburgo:  il  quale  divario  vuoisi  appunto 
derivasse  dall’essere  più  piccoli  gli  ospedali  in  queste 
due  ultime  località. 

Havvi  poi  altra  circostanza  ben  degna  di  rimarco, 
ed  è che  nei  grandi  ospedali  più  lunghe  riscontransi 
le  malattie  e più  tenaci.  In  Parigi,  ad  esempio,  nel- 
l’ Ospedale  della  Carità  la  media  della  durata  delle 
malattie  è di  25  giorni,  ed  all  'Hotel  Dieu  oscilla  in- 
vece fra  i 45  o 50  : la  quale  differenza  di  risultati 
fé’ sì,  che  alcuni  pessimisti  gridassero  a squarciagola 
esservi  nei  grandi  ospedali  troppa  economia  e parsimo- 
nia nei  medicinali,  quasi  che  a danno  dei  ricoverati 
la  terapeutica  e la  dietetica  dovessero  subirne  sfavo- 
revole influsso. 

Il  quale  asserto  — per  certo  poco  lusinghiero  . — 
noi  andana  crederlo  per  la  massima  parte  gratuito  : in 
quanto  la  salute  pubblica  e l’interesse  dei  ricoverati 
devono  sicuramente  anteporsi  alle  speculative  ragioni 
ed  alle  «usure  puramente  economiche  : ond’è  che  alta- 
mente respingiamo  — e con  nobile  orgoglio  — sì 
vigliacche  e gratuite  imputazioni. 

D’altronde,  se  nei  grandi  spedali  è maggiore  — e 
non  di  rado  del  doppio  — la  durata  delle  singole 
malattie,  maggiore  altresì  — quindi  del  doppio  — 
deve  essere  la  spesa  per  cadun  infermo.  Ond’è,  che 
nel  mentre  all  'Hotel  Dieu  ciascun  malato  costa  ad 
esempio,  veutidue  soldi  al  giorno,  a quello  della  Carità, 
al  S.  Dionigi  ecc.,  a circostanze  uguali,  non  ne  costa 
che  soli  17.  A ragion  quindi  puossi  conchiudere  — e 
francamente  — che  dal  lato  puramente  igienico,  sic- 
come altresì  dal  morale  ed  economico,  debbonsi,  nella 
cura  dei  malati,  ai  grandi  preferire  i piccoli  spedali. 
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SEZIONE  3.* 

X-ooalità  o situazione  dei  Spedali. 


La  località  o postura  iu  cui  voglionsi  erigere  gli 
spedali  richiamò  mai  sempre  — ed  a buon  diritto  — 
l’attenzione  e le  cure  dei  Trattatisti  d’igiene.  Sin  dal- 
l’antichità più  remota,  lorchè,  cioè,  ritenevansi  quasi 
patrimonio  o ricetto  esclusivo  di  pellegrini  od  appestati, 
volevansi  tai  istituti  costrutti  fuori  città,  si  che  l’aere 
vi  tosse  più  libero  e fosser  minori  le  probabilità,  od 
il  pericolo  d’infezioni  morbose  nei  centri  popolati. 

Le  quali  circostanze  — là  dove  ben  si  considerino  — 
meritano  al  certo  non  lieve  attenzione  : avvegnaché 
uno  spedale  nel  suo  interno  comunque  ben  ordinato  e 
costrutto,  quando  sia  circondato  e vi  faccian  corona  i 
privati  edifici,  non  può  a meno  di  essere  in  qualche  guisa 
nocivo  e pericoloso,  stante  le  correnti  d’aria  infetta  ed  in- 
quinnata  che  ne  sortono:  quali  correnti  abbisognerebbero 
senz’altro  di  certo  tratto  di  strada  e spazio  libero,  prja 
di  rendersi  inerti  e quindi  neutralizzarsi. 

Il  qual  vero  venne  già  constatato  dalle  savie  osser- 
vazioni del  Dulong  in  Parigi,  lorchè  potè  accertarsi, 
che  le  case  più  prossime  agli  spedali  cran  il  più  so- 
venti esposte  ad  avere  infermi,  particolarmente  in  tempo 
di  epidemie  : clie  anzi  potè  asserire  d’aver  presenziato 
una  epidemia  passiva  rendersi  endemica  e stazionaria 
in  una  casa  attigua  a \Y Hotel  Dieu  (1). 


(1)  Nell'epidemia  coleroso  del  I85i,  constatassi  in  Oneglin,  che 
le  contrade  più  bersagliate  dal  fatai  morbo  furono  le  aie  deU'Óspe- 
date  e Moresca,  che  stanno  nel  centro  dell'abitato  , ed  alcuni  altri 
vicoli,  V.  Timmermars,  Epidemie  colerose. 
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Per  verità,  l’uso  d’erigere  gli  spedali  fuori  dell’abi* 
tato  non  è al  certo  nuovo.  Il  Dupuy  — ed  altri  mille 
Igienisti  — occuparonsi  a lungo  di  siffatto  argomento. 
Solo,  in  ordine  ai  grandi  centri  popolati,  fora  indi- 
spensabile qualche  piccolo  stabilimento  interno,  onde 
temporaneamente  depositarvi  gli  infermi  d’urgenza,  sic- 
come quelli  affetti  da  apoplessia,  emorragia,  cause 
traumatiche  eco,,  infermità  le  quali  non  ammettono  x 
dilazione.  Nel  qual  caso  — giova  confessarlo  — il 
numero  dei  ricoverati  sarà  assai  esiguo  : di  guisa  che 
quasi  nullo  potria  ravvisarsi  il  pericolo  da  medesimi 
accagionato. 

Intorno  al  quale  argomento  ben  ebbe  già  a pronun- 
ziarsi un  egregio  scrittore  con  queste  testuali  parole  : 

« Nelle  città  estesissime  sarebbe  sconveniente  il  non 
rinvenire  qualche  spedale  nel  loro  recinto.  Sonvi  certi 
malati  d’urgenza,  il  cui  stato  richiede  solleciti  soccorsi, 
e che  bisogna  accogliere  all’istante  » (1). 

Gli  ospedali  inoltre  debbonsi  — in  genere  — costrurre 
ed  erigere  in  località  assai  libere,  ventilate,  spaziose, 
esposte  — ove  sia  possibile  — a mezzogiorno  od  a 
levante,  ben  provvisti  d’acqua  potabile,  il  più  possibil- 
mente vivagna  o di  fonte,  e di  ben  altra  piovana  de- 
stinata alla  pulitezza  dei  luoghi. 

Devono  gli  ospedali  essere  circondati  da  giardini  e 
boschetti  in  cui  possanvi  liberamente  passeggiare  i 
convalescenti  nelle  ore  del  giorno  : quali  giova  asso- 
lutamente segregare  dagli  infermi.  Dappoiché  il  grato 
olezzo  dei  fiori,  il  verdeggiar  delle  piante  ed  il  gorgheggio 
melodioso  dell’usignuolo,  nel  mentre  inservono  a ricrear 
l’animo  di  soverchio  abbattuto  di  quelli  infelici,  con- 


ti) V.  Dizionario  classico  di  medicina. 
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tribuiscon  del  pari  — quando  fieno  ben  disposti  i 
locali  — a depurar  l’aria,  emettendo  1’  ossigene,  ed 
assorbendo  il  carbonio.  ' 

Devono  infino  gli  spedali  esser  ricchi  di  grandi  e 
spaziosi  cortili,  i quali  — fra  i tanti  usi  cui  possono 
servire  — hanno  pure  il  vantaggio  supremo  di  procu- 
rare semplici  ed  onesti  passatempi  a quanti  infelici 
poterono  fortunatamente  campare  da  lunghe,  gravi  e 
tenaci  affezioni.  « Uno  spedale  eretto  sovra  terreno 
secco  ed  elevato,  scrive  un  dotto,  lontano  e riparato 
dalle  esalazioni  nocevoli,  godendo  di  esposizione  tavo- 
revole  all’accesso  dei  raggi  solari  e dei  venti  che  rin- 
novano l’atmosfera,  bastantemente  provveduto  di  buone 
acque  bevibili,  ed  in  copia  delle  acque  necessarie  alla 
pulizia  locale,  presenterà  esso  le  condizioni  più  felici, 
se  a tali  vantaggi  quest’  altro  aggiunga  di  un  vasto 
locale,  in  cui  i labbricati  siano  fra  lor  divisi  — non 
che  dalle  abitazioni  vicine  — mediante  estesi  cortili, 
giardini  e piantagioni,  destinati  al  passeggio  dei  malati 
men  gravi  ed  ai  convalescenti  » (1). 

Cosi  opinano  spettabili  igienisti,  che  noi  crediamo 
competentissimi  nella  materia.  E noi  pure  siam  d'avviso, 
che  — in  fatto  di  spedali  — la  bellezza  dell'archi- 
tettura, la  regolarità  dei  piani  devono  cedere  a queste 
essenziali  considerazioni  (2). 


Il)  V.  Dizionario  classico  di  medicina. 

(2)  Faccioni  di  coppello  all’onorevole  municipio  di  PortoMaurizio, 
non  che  a quella  benemerita  Congregazione  ai  Carità,  che  — fatto 
plauso  alle  misure  igieniche  suddescritte — saviamente  opinarono 
per  l'erezione  del  nuovo  spedale  in  quel  copoluogo  doversi  presce- 
gliere la  balsamica  e saluberrima  regione  dell'  Annunziata.  Oh  1 
stien  pur  certi  quegli  oculati  e coscienziosi  amministratori,  che 
otterranno  la  sanzione  dei  buoni,  e la  gratitudine  dell'umanità  sof- 
ferente. 


SEZIONE  4.» 

* Forma  dei  Spedali  : loro  dimensione. 


Oltre  alla  diversa  località  o postura,  vuoisi  — in 
ordine  a spedali  — riguardare  del  pari  scrupolosamente 
alla  lor  forma  e dimensione.  Dal  lato  tecnico  è pre- 
cisamente il  caso  di  esclamare  il  quot  capita  tot  sen- 
tenfiae  : avvegnaché  — in  addietro  — furon  tanti  i 
pareri  e le  viste  nella  fattispecie,  quanti  gli  architetti, 
misuratori,  od  ingegneri  che'  se  ne  occuparono.  A quei 
piacque,  ad  esempio,  la  forma  rettangolare  o quadrata, 
a quegli  invece  l’altra  stellata  od  a ino’  di  croce  ; di 
guisa  che  — fra’  tecnici  — non  trovi  sin  qui  vera 
consonanza  od  uniformità  d’opinioni  o concetti. 

Profani  — direnilo  schietto  — all’arte  del  costrurre, 
ed  alle  matematiche  discipline,  non  azzarderemo  un  giu- 
dizio, che 

« Nostra  misura  a panno  si  largo  non  giunge.  ■ 

Osserveremo  soltanto  a mo’  di  liberi  cronisti,  come 
gli  scrittori  d’ Igiene  più  accreditati  vogliano  assolu- 
tamente escluse  le  due  forme  stellata  ed  a croce , 
siccome  quelle,  che  — nel  mentre  sembrano  meglio 
corrispondere  al  più  specifico  ed  esatto  disimpegno  del 
servizio  — lasciano  che  i diversi  saloni  comunichino 
fra  loro  per  un  centro  comune;  comunanza,  la  quale 
non  è al  certo  la  più  igienica  e decorosa. 

Più,  i singoli  cortili  e le  sale  dei  spedali  debbono 
essere  affatto  disgiunte  le  une  dalle  altre  ; sicché  cia- 
scuna di  loro  possa  liberamente  fruire  d’una  propria 
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ventilazione  isolata  : nè  un  tale  supremo  vantaggio  ci 
verrebbe  fornito  dalle  due  forme  succitate. 

« Le  sale  che  non  sono  isolate,  continua  il  succitato 
scrittore,  sulla  lunghezza  di  fabbricato,  riescono  sfa- 
vorevoli alla  rinnovazione  dell’aria  : gli  è perciò  che 
— in  tal  circostanza  — abbisognano  di  maggiori  mi- 
sure igieniche:  gli  è d’uopo  precisamente  l’arte  sup- 
plisca in  certa  guisa  alla  deficienza  di  un  naturale  e 
benefico  influsso.  Ond’è'  che  in  allora  fora  indispensabile 
lo  stabilire  artificialmente  nelle  singole  sale  « alcune 
correnti  d’aria,  aprendo  vari  ventilatoi  nella  parete 
opposta,  come  nelle  altr^  sale,  e praticando  nel  volto 
o soffitto  certi  camini  a sfiatatoio  di  ventilazione,  innal- 
zandosi al  disopra  del  tetto,  e collocati  in  bastevol 
numero  per  modo,  che  la  distanza  non  ecceda  i sei 
metri  » (1). 

In  ordine  poi  alle  forme  quadrate  o rettangolari, 
pare,  elleno  non  promettano  le  migliori  guarentigie 
per  una  libera  e completa  ventilazione  nell’  interno 
dei  fabbricati,  sondo  i loro  saloni  — in  certa  qual  guisa  — 
esclusi  dalle  cinte  medesime.  Ed  è appunto  per  siffatto 
motivo,  che  in  giornata  tai  forme,  sembra,  non  abbian 
prestigio  di  sorta  , lorchò  trattisi  di  costrurre  nuovi 
Spedali  non  tanto,  quanto  ancora  in  ordine  agli  Isti- 
tuti di  educazione,  anzi  alle  stesse  case  di  pena. 

La  forma  che  oggidì  vuoisi  ritenere  la  più  apprez- 
zabile, siccome  quella  che  meglio  corrisponde  alle  esi- 
genze della  Igiene,  e a buon  diritto  la  forma  a ino’ 
d’un  parallelogramma.  E noi  veggiain  quivi  l’arte  fau- 
stamente pedissequa  dell’  Igiene  moderna  ; avendo  l’e- 
sperienza pronunziato  il  suo  inappellabil  verdetto.  E, 


(1)  V.  Dizionario  classico  di  medicina. 
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tanto  più  laddove  trattisi  di  Ospedali  ad  un  sol  piano, 
meglio  ancora  se  questo  piuttosto  basso;  sendosi  osservata 
maggiore  la  mortalità  in  tutti  quelli  muniti  di  più  appar- 
tamenti, anzi  sempre  più  sensibile  nei  piani  superióri. 
Per  siffatto  divario  di  decessi  — e non  altrimenti  — 
l’Accademia  di  Parigi  ripudiava  — non  ha  molto  — 
la  proposta  d’  uno  spedale  a più  appartamenti,  fatta 
dall’  ingegnere  Preyer. 

Nò  vuoisi  negletta  la  grandezza  stessa  delle  sale  : 
avvegnaché  ben  consta,  che  nella  stessa  Parigi  hawi 
maggior  mortalità  nell’ospedale  dei  fanciulli,  che  altrove. 
Del  qual  divario  di  cifre  neurologiche  lo  stesso  Trossot 
tentò  darne  ampia  ragione,  partendo  dalla  grandezza 
o diminuzione  dei  locali. 

Minor  numero  di  decessi  riscontrasi  invece  — e nella 
stessa  Parigi  — al  S.  Antoine  fornito  di  minor  numero 
di  appartamenti,  in  cui  d’altronde  riscontransi  le  sale 
d’assai  più  ristrette  (1). 

D’altronde  era  opinione  del  Trossot,  che  non  vi 
potessero  essere,  a cadauna  sala,  più  di  22  lettf  : cir- 
costanza, la  quale  — siccome  già  osservammo  — per 
quanto  igienica,  sembra  puzzi  alcunché  di  soverchio 
rigorismo.  ' 

A circostanze  normali,  è opinione  invalsa  fra’  più 
accreditati  igienisti,  la  media  dei  letti  debba  in  uno 
spedale  oscillare  fra  i 30  o 35  in  cadun  salone;  cifra 


(1)  L’  Hópital  dea  Enfant * in  Pnrigi  venne  costrutto  in  sul  pen- 
dio del  secolo  «corso,  allo  scopo  di  evitare  la  confusione  — sem- 
pre pericolosa  (toujours  facheuse)  — ilei  granili  e dei  ragazzi.  Or 
fan  pochi  unni,  sotto  gli  auspici  faustissimi  della  pia  e benemerita 
ex  imperatrice  Eugenia,  gettaronsi  le  basi,  anzi  venne  ultimato, 
un  nuovo  spedale  per  i fanciulli  in  prossimità  di  quello  di  S.  An- 
tonio, nel  centro  di  un  sobborgo,  che  è il  più  popolato  di  Parigi. 
Questo  nuovo  stabilimento  è capace  di  quattrocento  letti,  ea  i 
fanciulli  — ivi  bene  accolti  — possono  ricevere  le  più  assidue  cure 
dalle  loro  famiglie.  (V.  Journ.  de  mtd.  et  chir.  pratiq.,  ann,  1851). 
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la  quale  — al  postutto  — per  circostanze  straordi- 
narie d’ endemia  od  epidemia , ben  potrebbe  venire 
aumentata  insino  ai  cinquanta  (1). 

Ogni  ospedale  inoltre  dovrebbe  essere  fornito  di  fon- 
dachi bene  asciutti,  difesi  daU’uinidità  e dalle  acque 
piovane,  mercè  convenevoli  acquedotti.  Dovrieno  i singoli 
saloni  essere  convenevolmente  isolati  e ventilati,  con 
scaldatoi  da  inverno  a cadun  di  loro.  L’ ingresso  dei 
spedali  fìa  poi  molto  comodo  : assai  larghe  le  scale  e 
con  bassi  gradini:  vasti  e spaziosi  i corridoi  ed  i pia- 
nerottoli. In  tal  guisa  fora  men  molesta  l’ascesa  ai 
malati,  più  libero  e spiccio  l’ingresso  di  bussole  o 
lettighe  : non  che  più  facile  e comodo  il  tragitto  a quei 
mille  altri  arredi,  che  costeggiano  ed  interessano  da 
vicino  gli  infermi  (2). 

Nei  rispettivi  saloni  le  finestre  devono  essere  situate 
le  une  rimpetto  alle  altre,  in  guisa  sì  che  la  venti- 
lazione dei  medesimi  torni  più  pronta,  facile  ed  efficace. 
E cotali  finestre  dovranno  abbracciare  metà  del  muro 
dove  sono  aperte,  elevate,  ove  si  possa,  d’  un  metro 
od  anche  più  dai  suolo  dei  saloni,  alte,  del  resto,  in- 
sino al  soffitto.  Ogni  singola  finestra  facciasi  — come 
suol  dirsi  — a doppio  compartimento,  onde  la  metà 
superiore  possa  liberamente  aprirsi,  chiusa  restando 
l’ inferiore  metà.  In  tal  guisa  ben  possonsi  aereare  i 
saloni,  senza  compromettere  la  salute  dei  ricoverati. 

Indispensabile,  anzitutto,  riesce  all’  igiene  dei  spedali 


(1)  Crediamo  non  vogliasi  certamente  ulludere  ad  epidemie  mor- 
bose d'  indole  diffusiva  ed  attaccaticcia.  Chè  — nella  . contraria 
ipotesi  — con  50  letti  in  ogni  salone,  quanti  fomiti  d’  infezione  a 
breve  distanza  fra  loro,  noi  avremmo  a rimpiangerei... 

(2)  Forse  ai  men  benevoli  sombrcrcm  noi  di  soverchio  pedanti 
nell'occuparci  di  tali  hriceioii.  Ma,  che  si  vnolet  siamo  in  Igiene; 
e questo  varrà  ad  iscusarei. 
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l’esercizio  dei  così  detti  vmfilatoi:  quali  giova  prati- 
care od  aprire  a livello  de!  suolo  dei  singoli  saloni, 
onde  renderne  puro  l’aere  rinnovandone  l’ambiente  atmo- 
sferico impregnato  di  esalazioni  miasmatiche  e nocive  : 
di  preferenza  inquilinato  dal  letifero  gaz  acido  carbo- 
nico, quale  sappiamo  tendere  al  basso  in  forza  del 
proprio  peso  (1),  occupando  senz’altro  gli  strati  infe- 
riori (2).  Siffatte  aperture  devono  essere  poi  praticate 
in  modo,  che  possansi  chiudere  ed  aprire  a volontà, 
a seconda  del  tempo  e delle  rispettive  esigenze. 

< È il  volto,  scrive  uno  storico,  preferibile  al  soffitto, 
e molto  più  ancora  a quei  soffitti,  che  hanno  i travi 
scoperti.  11  pavimento  poi  fia  costituito  da  mattoni,  o 
— meglio  ancora  — da  quadrello  fatte  a grondaia, 
assai  più  favorevoli  ai  lavacri  ed  alla  salubrità  dei 
palchetti,  cui  talvolta  dassi  la  preferenza  per  1’  unica 
ragione  che  tengon  più  caldo  » (3).  L’ igiene  moderna 
però,  pare  non  tenga  gran  conto  di  siffatta  ragione: 
ben  potendosi  convenevolmente  riscaldare  i rispettivi 
saloni  coi  sì  detti  scaldatoi  da  inverno,  (ili  è perciò 
che  — in  giornata  — noi  veggiam  preferirsi  il  pavi- 
mentò di  marino  o di  mattoni  ben  lisci,  sì  che  in  esso 
non  trovino  fomite  od  esca  la  sporcizie  ed  il  sucidurae, 
nè  merci  suscettive  le  particelle  miasmatiche  o contagiose. 

Il  punto  più  saliente  tuttavia  delle  misure  igieniche 
di  uno  spedale  consiste  nella  quantità  d’aria  respirabile 
a caduti  individuo  e nella  maniera  di  distribuirla. 


(1)  Knmmentino  i lettori  la  famosa  grolla  dal  Cune.  — V.  la 
pag.  12S  di  (mesta  parte  seconda. 

(2)  Si  opino  lunga  pezzacon  Njrsten,  che  l’acido  carbonico  fosse 
nocivo  alla  economia  animale,  sol  perchè  inetto  alla  respirazione. 
Dietro  i classici  lavori  di  Edward  e di  Mortigli)’,  è provato,  che 
riesce  tossico  altresì  per  una  azione  deleteria  sua  propria,  ohe  si 
risente  e si  spiega  sull'universo  organismo.  V.  Gkisollb,  Patolo- 
gia interna. 

'3)  V.  Dizionario  classico  di  medicina. 
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È indubitato,  che  — oltre  le  esalazioui  svolgentisi 
dall’ambito  • esterno  degli  infermi  — sonvene  ben  altre 
tendenti  a corrompere  l’aria  nell’  intima  sua  composi- 
zione, quali  le  fetide  emanazioni  secretorie  ed  escre- 
mentizie. Di  guisa  che  il  Tompson  — discutendo  appunto 
di  tai  fatti  deleteri  — opinava,  che  la  larghezza  delle 
sale  degli  ospedali  dovesse  portarsi  ad  8 metri , 
a soli  quattro  poi  la  larghezza  parziale,  o meglio  lo 
spazio. di  divisione  fra  un  letto  e l’altro:  assegnando 
cosi  a ciascun  individuo  infermo  45  metri  cubi  d’aria 
respirabile.  Quale  esigenza  parve  esagerata  all’  illustre 
Beghen,  il  quale,  restringendo  a sua  volta  gli  spazii 
intermedii,  volle  ridotta  la  misura  a più  miti  propor- 
zioni, assegnando  a cadun  ammalato  solo  venti  metri 
cubici,  ben  inteso  a circostanze  perfettamente  identiche 
ed  uguali. 

Per  verità,  ad  accertarsi  di  quanto  valgano  ad  inquinnar 
l’aria  d’uno  spedale  le  cagioni  su  enunciate,  basta  il 
tenere  a calcolo  e l'osservare  il  forte  puzzo  che  sentasi 
da  chi  di  buon’ora  visita  al  mattino  quei  pii  istituti; 
sondo  allora  le  esalazioni  della  notte  ancora  concen- 
trate, penfhè  l’ambiente  interno  non  per  anco  rinno- 
vato, ond’è  che  un  ingrato  solletico  ti  stuzzica  il  naso, 
che  ti  ammorba  e deprime. 

Parliam  certamente  dei  spedali  in  genere,  in  cui, 
pur  troppo  ! la  voce  e l’autorità  del  personale  sanitario 
vien  soventi  posta  in  non  cale  (specialmente  di  notte): 
neglette  così  le  migliori  misure  igieniche,  che  dovreb- 
bero essere  scrupolosamente  osservate. 

Analizzando  Hildebrand  1’  ambiente  d’ uno  spedale 
nelle  ore  notturne,  potè  constatare  in  esso  tre  quarti 
di  gaz  acido  carbonico.  La  qual  circostanza  — al  po- 
stutto — per  gli  abituati  all’odor  di  spedale  fia  di 
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certo  men  molesta  all’odorato,  seado  l’abitudine  — come 
suol  dirsi  — una  seconda  vita.  Giova  tuttavia  ritenere 
in  tesi  generica,  che  se  tal  puzzo  non  cale  al  naso, 
cale  certamente  all’intiero  organismo,  il  quale  non  può 
a meno  col  tempo  di  profondamente  risentirsene. 


SEZIONE  5 * 

Ai- radi  di  uno  Spedale. 


Trattar  si  fatto  argomento  in  un  opuscolo  d 'Igiene 
popolare  (1)  sembrerà  al  certo  noioso  a taluni,  o per 
Io  men  frustraneo,  quasi  robaccia  da  ferravecchi.  Se 
non  che,  senza  temere  il  beffardo  sogghigno  dei  ma- 
levoli, o le  goffe  smargiassate  di  chi  — profano  alia 
materia  — vassi  tuttodì  studiando  i mezzi  di  censurare 
a diritto  ed  a rovescio,  armando  nei  crocchi,  ne’  caffè, 
nelle  farmacie,  il  dileggio,  la  calunnia,  la  maldicenza, 
travisando  talfiata  i fatti  e le  intenzioni,  noi  continuerem 
di  piè  fermo  nella  via  che  ci  siamo  prefissi:  solo  di  è 
volo  osservando,  che  è l’umanità  sofferente,  che  ci  spinse 
a tinger  la  penna:  e l’umanità,  per  noi  che  scriviamo, 
è certamente  qualche  cosa,  ed  ha  peso  nelle  nostre 
convinzioni,  più  di  certe  satire  o qualifiche  di  qualche 
insulso  e mordace  censore.  Scriviam  quindi  spinti  da 


(1)  Questa  Sezione  vide  già  la  luce  nell'estinto  giornale  il  Porto 
Maurilio,  anno  1870,  n.  30,  du  coi  la  riproduciamo. 
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un  sentimento  puramente  umanitario  : umanitaria  quindi 
la  nostra  missione: 

« E questo  fia  suggel  ch’ogn’uomo  sganni.  » 

In  fra  gli  arredi  d’uno  spedale  debbonsi  in  prima 
fila  annoverare  i letti,  siccome  quelli  cbe  interessano 
più  da  vicino  gli  infermi.  Nei  tempi  andati  usavansi 
di  legno  ; e solo  di  ferro  serbavasene  taluno  per  certe 
speciali  emergenze.  I progressi  tuttavia  dell’  Igiene 
moderna  hanno  abolito  l'uso  del  legno,  sostituendovi 
il  ferro  quasi  in  tutti  gli  spedali  bene  ordinati  e di- 
retti. Oltre  che  il  ferro  allontana  di  preferenza  il  su- 
cidume  e gli  insetti,  ha  poi  il  supremo  vantaggio  di 
meglio  prestarsi  alle  esigenze  ed  ai  precetti  dell’  Igiene, 
in  quanto  particolarmente  men  ritiene  le  esalazioni 
putride  e morbigene,  le  quali  — vuoi  nei  letti  o nelle 
sale  istesse  — vansi  continuamente  svolgendo. 

I Trattatisti  d’ Igiene  occuparonsi  in  ogni  tempo 
della  larghezza  e lunghezza  dei  letti.  Tuttavia  in  gior- 
nata sembra  vadan  d’accordo  nell’assegnare  a cadaun 
letto  la  lunghezza  di  due  metri,  e la  larghezza  di  uno  (1). 
I letti  poi  deggiono  essere  fra  loro  separati  da  uno 
spazio  intermedio  almen  di  un  metro,  meglio  ancora  se  di 
un  metro  e mezzo. 

Anticamente  preferivansi  in  taluni  spedali  le  si  dette 
alcove  per  i singoli  letti,  quasi  a mo’  d’ isolamento, 


(1)  l.e  lettiere  saranno  lunglu;  sei  piedi,  larghe  tre,  dal  suolo  alte 
un  piede,  ed  un  piede  e mezzo  nelle  sale  basse.  Si  lascierà  fra 
ciascuna  di  esse  la  distanza  di  tre  piedi.  Le  loro  teste  saranno  ap- 
poggiate al  muro  nell'intervallo  della  finestra,  ed  un  andito  largo 
quindici  piedi  — dominante  per  tutta  la  lunghezza  della  scala  — 
separerà  ogni  fila  di  letti.  V.  Ditionario  classico  di  medicina. 
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particolarmente  per  lo  malattie  appiccaticele  : ma  la 
Igiene  moderna  ha  abolito  l’ uso  delle  alcove , in 
quanto  nelle  medesime  non  puossi  convenevolmente 
rinnovar  l’aria  ed  a tenore  delle  diverse  esigenze  (1). 

Inoltre  nei  spedali  bene  ordinati  dovrebbero  esservi 
Le  sale  appellate  di  ricambio,  onde  — anco  tempo- 
raneamente — trasportarvi  i malati  sospetti,  i frago- 
rosi e tumultuanti,  anzi  gli  stessi  ammalati  ordinari, 
quando  fia  il  caso  d’ una  polizia  generale  nei  locali, 
oppur  diasi  il  bianco  alle  pareti  ed  al  volto  dei  me- 
desimi: locchò  — in  tesi  generica  — dovrebbe  occor- 
rere ogni  sei  mesi. 

Ciascun  letto  dovrebbe  essere  munito  d’un  paglie- 
riccio  nè  troppo  largo,  nè  troppo  alto  ; di  un  mediocre 
materasso  di  lana  o di  crine,  e forse  ancor  puramente 
di  quest’ultimo,  in  quanto  ritien  meno  le  iniezioni,  e 
puossi  meglio  sciorinare  (2). 

Ad  ogni  letto  vuoisi  assegnare  — oltre  un  capez- 
zale — due  lenzuola,  una  copertina  per  1’  estate,  e 
due  coperte  piuttosto  fitte  e resistenti  per  l’inverno. 

La  biancheria  nei  rispettivi  letti  devesi  più  o inen 
presto  rinnovare,  ed  a tenore  delle  varie  esigenze  : 
condizion  questa  indispensabile  al  retto  governo  d’uno 
spedale. 

Nelle  singole  sale  od  infermerie  debbonvi  essere 
tratto  tratto,  o meglio  ad  intervalli  non  molto  distanti, 


(li  L’autore  di  questi  scritti  è anco  in  grado  di  poter  accertare, 
che  — in  caso  di  epidemie  — la  mortalità  è maggiore  nelle  alco- 
ve. Nell’  epidemia  colerosa  del  1S54,  i malati  delle  alcove  fornirono 
il  maggior  numero  di  decessi,  comunque  l'aria  dei  rispettivi  locali 
fosse  soventi  convenevolmente  rinnovata. 

(2|  Dovrassi  il  malorasso  di  crine  usar  di  preferenza  in  tutte  le  * 
malattie  infettive  d’indole  zimotica  od  attaccaticcia.  È questo  uu 
precetto  su  cui  crediamo  bene  insistere 
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latrine  ove  deporre  le  materie  escrementizie,  le  quali 
vuoisi  riflettere  non  siano  escavate  nei  rispettivi  muri 
delle  sale,  bensì  alquanto  discoste  dalle  medesime, 
mercè  alcuni  corridoi,  che  loro  servano  di  veicolo:  in 
tal  guisa,  nel  mentre  fia  più  libero  l’ingresso  e l’uscita 
ai  rispettivi  malati,  che  vi  accedono,  fia  del  pari  più 
difficile  l’introduzione  nelle  sale  dell’aria  dei  cessi, 
satura  di  vapori  deleteri  e di  putride  esalazioni. 

È un  latto  però,  che  non  tutti  gli  infermi  possono 
accedere  liberamente  a siffatti  luoghi  per  le  loro  biso- 
gna naturali,  si  che  indispensabile  riesce  nei  rispettivi 
saloni  1’  uso  di  certi  piccoli  serbatoi  di  legno  ben  co- 
perchiati, detti  altrimenti  armadi,  onde  possano  como- 
damente deporvi  l’alvo  taluni  infermi  più  gravemente, 
senza  ‘bisogno  di  attraversare  le  sale. 

In  ordine  a siffatti  armadi  giova  assolutamente  insi- 
stere sulla  necessità  — pur  troppo  in  non  pochi  spe- 
dali tuttodì  negletta  — che  siano  ben  coperchiati,  e 
che  abbiano  traforo  o comunicazione  al  di  fuori.  In 
genere,  le  così  dette  bancliette  dei  spedali  hanno  l’in- 
conveniente non  lieve  di  trattenere  e racchiudere  le 
putride  esalazioni,  e di  essere  fomiti  d’ infezione  quando 
si  aprono,  a danno  degli  arredi  e dei  malati. 

Occorre  talfiata,  che  — stante  gravi  affezioni  — 
neppur  gli  infermi  possono  discendere  il  letto  per  le 
naturali  deiezioni:  e gli  è quivi  appunto  ove  gl’ in- 
servienti devono  essere  muniti  e tenere  in  pronto  un 
numero  considerevole  di  traverse,  quali  servir  deggiono 
a serbar  la  pulitezza  del  letto,  quando  l’ infermo  fosse 
obbligato  a deporvi  l’ano. 

Nè  cotali  traverse  debbono  dispensarci  dal  bisogno 
di  quelle  altre  destinate  aux  crachements  di  quelli  infe- 
lici, i quali,  o perchè  vicini  all’estremo,  o per  altre 
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circostanze  ben  mille,  non  possono  valersi  delle  spu- 
tacchiere comuni.  Giova  all’  uopo  il  riflettere,  che  vo- 
. glionsi  cotai  traverse  rinnovare  soventi,  onde  non  ser- 
vano di  veicolo  ad  infezioni  deleterie. 

Ed  anzi  tutto  vuoisi  considerare  alle  cortine,  che 
circondano  o racchiudono  i letti,  siccome  circostanze 
di  grave  momento  per  l’ Igiene  dei  spedali.  Haller, 
sommo  igienista,  ebbe  già,  a pronunciarsi,  colla  sua 
grave  autorità,  contro  il  sistema  delle  medesime:  av- 
vegnaché opinava  concentrar  le  cortine,  i miasmi  deleteri 
e le  putride  esalazioni  attorno  ai  malati. 

Tuttavia  siffatta  sentenza  — per  quanto  grave  — 
non  ottiene  la  sanzione  dell’Igiene  moderna;  che  anzi 
in  giornata  le  cortine  ritengonsi  utili  e necessarie,  non 
tanto  dal  lato  igienico,  quanto  ancora  per  ragioni  della 
più  sana  morale.  Ormai  non  è più  soltanto  per  la 
decenza  o miglior  comodo  dei  malati,  che  le  cortine 
vengono  reclamate,  quanto  ancora  per  la  tranquillità 
massima  tisica  e morale  dei  singoli  degenti. 

Ben  osservammo  in  addietro  quanta  influenza  abbiano 
sui  malati  le  angoscie,  le  torture,  l’agonia  e la  morte 
dei  vicini,  in  ispecie  lorchè  trattisi  di  donne,  di  fanciulli, 
d’individui  isterici  o nervosi,  ipocondriaci  o visionari. 
Or  bene,  colle  cortine  dei  letti  si  liberano  in  qualche 
modo  i malati  dal  presenziare  certi  spettacoli  de  visu, 
i quali  al  certo  non  potrebbero  recar  loro  che  patemi 
d’ animo  e gravi  emozioni.  Bisognerebbe  essere  veri 
becchini  — ci  si  perdoni  la  frase  — per  non  sentirsi 
commossi  a tai  viste  : che  i medici  e le  persone  anco 
più  avvezze  a veder  cadaveri  ed  infermi,  non  potreb- 
bero impunemente  reggervi,  a meno  che  non  abbiano 
un  cuor  di  macigno,  dal  vizio  indurato  e dalla  barbarie. 

Per  verità  Haller,  gridando  contro  il  sistema  delle 
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cortine,  noi  faceva  certamente  a casaccio,  ma  partiva 
dalla  circostanza  eh’  egli  opinava , come  si  disse , 
esser  quelle  suscettibili  di  ritenere  e trasmettere  — 
quasi  corpi  conduttori  — i principii  contagiosi  od  al- 
trimenti deleteri,  di  qualunque  natura  si  fossero,  ed 
anco  per  certo  lasso  di  tempo. 

La  quale  opinione  — al  postutto  — non  fìa  al 
certo  onninamente  infondata,  là  dove  trattisi  di  cortine 
dure,  grossolane,  impermeabili  all’aria.  Ma  le  cortine 
che  vansi  propinando  nei  spedali  bene  auspicati,  sono 
di  fino  tessuto,  son  libere,  son  senza  velame  al  disopra, 
o scoperchiate.  Gli  è da  ciò,  che  — nel  mentre  per- 
mettono il  rinnovamento  dell’  aria  — sono  del  pari 
condizione  indispensabile  — dal  lato  morale  — al  buon 
andamento  d’uno  spedale. 

Dicemmo  dal  lato  morale,  e valga  la  verità.  « Le 
cortine  che  circondano  i letti,  dice  un  classico  scrittore 
d’igiene,  sono  convenevoli  riguardo  alla  decenza,  spe- 
cialmente per  le  donne,  e riescon  favorevoli  al  sonno 
ed  al  riposo  dei  malati.  Desse  permettono  di  sottrai* 
loro  alla  vista  l’orribile  spettacolo  delle  agonie  e quello 
presentato  dagli  attacchi  di  certe  affezioni  nervose  e 
convulsive  (1).  Le  cortine  medesime  inoltre  non  devono 
sempre  esser  chiuse,  e — nel  caso  che  possansi  aprire  — 
lo  può  farsi  ad  libitum,  ed  a norma  delle  esigenze. 
Le  cortine  poi  preservano  dalle  correnti  d’aria  a cui  sono 
esposti  i malati,  specialmente  quelli  che  hanno  i letti 
vicino  alle  porte  » (2). 


(1)  In  tutte  le  affezioni  nervose  la  forma  epilettif  orme  è forse 
la  più  temibile;  pretendasi  anzi  do  taluni  pratici  — e forse  non  a 
casaccio  — che  la  paura  od  il  ribrezzo  eccitato  sugli  astanti  da  un 
accorso  epilettico,  valga  ad  ingenerar  la  predisposizione  ad  un 
identico  malore. 

(2)  V.  Dizionario  classico  di  medicina. 
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Servono  infine  siffatti  arredi  a difendere  gli  infermi 
dallo  sguardo  dei  vicini,  lorchè  occorrono  particolar- 
mente certe  indispensabili  esplorazioni  per  parte  del 
medico;  siccome  pure  lunghesso  le  defecazioni  o il 
disbrigo  di  altri  bisogui  naturali. 


SEZIONE  6.* 

Specialità  dei  Spedali. 


Le  specialità  dei  spedali  vengono  reclamate  dalle 
diverse  differenze  costituite  dal  sesso,  professioni  varie, 
o genere  d'affezioni,  e da  mille  altre  consimili  circo- 
stanze. Tuttavia  — per  quanto  concerne  le  professioni  — 
desse  riguarderebbero  di  preferenza  gli  spedali  militari, 
che  da  taluni  vorrebbero  anteporsi  ai  civili  in  fatto  di 
preminenza  o gerarchia.  Ed  il  Beghen  ebbe  ben  mille 
ragioni,  lorchò  asseriva,  che  — se  l’opra  dei  spedali 
militari  basa  sulla  pretta  e nuda  giustizia,  — quella 
dei  civili  è piuttosto  figlia  di  carità,  e di  slanci  generosi. 

Però  alla  sentenza  del  Beghen  noi  non  soscriviamo 
in  via  assoluta  : avvegnaché  — s’egli  è vero  che  cogli 
spedali  militari  la  sccietà  paga  un  tributo  di  giustizia 
verso  strenui  difensori  della  patria,  del  trono,  del  be- 
nessere sociale  — gli  è pur  vero  del  pari,  che  cogli 
ospedali  civili  pagasi  un  fio  di  giustizia,  di  gratitudine, 
e di  affetto  verso  tanti  individui,  i quali  — comunque 
non  addetti  al  militare  servizio  — furon  tuttavia  bene 
utili  alla  patria,  contribuendo  del  pari  al  benessere 
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morale  e civile  dei  popoli.  Di  guisa,  che  — nel  con- 
creto — noi  non  azzarderem  pronunziarsi  in  sì  ardua 
e delicata  questione. 

L’infanzia  e la  vecchiezza  che  sì  ben  si  somigliano 
sotto  certi  speciali  rapporti,  ed  hanno  tra  loro  molti 
punti  di  contatto,  .dovrebbero  avere,  ed  hanno,  nelle 
grandi  città  dei  speciali  spedali  a parte,  destinati  ad 
accogliere  quegli  indigenti  che  trovansi  in  cotali  con- 
dizioni di  età.  E nei  spedali  secondari  dei  piccoli  centri 
popolati,  dovrebbon  esservi  almeno  sale  appartate,  pronte 
al  bisogno  e ad  .ogni  menoma  occorrenza.  Ed  in  cotai 
località  — vuoi  per  vecchi  o fanciulli  — dovria  l’am- 
biente essere  assai  regolato,  stante  la  loro  affinità  in 
quanto  agli  effetti. 

Bichat  osservò,  che  la  differenza  di  pochi  gradi 
termometrici  — in  fatto  d’ambiente  o temperatura  in 
queste  sale  — accagionava  un  numero  maggiore  di 
infermi,  per  cui  la  cifra  della  mortalità  veniva  di  molto 
ad  aumentarsi. 

La  nettezza  poi,  e la  purezza  dell’  aria  in  cotai 
stabilimenti  è tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  più 
da  fanciulli  si  esala,  più  l’assorbimento  ne  è attivo: 
e le  secrezioni  istesse  son  quivi  più  numerose,  più 
fetenti  e più  sciolte  : onde  1’  ambiente  più  facilmente 
ne  rimane  inquilinato.  Di  guisa  che  le  malattie  tal- 
volta vi  ripullulano  su  vasta  scala,  ed  in  guisa  multi- 
forme, e la  cifra  della  mortalità  pur  essa  aumenta  ; 
comunque  in  tale  stagione  le  affezioni  morbose  tendano 
più  facilmente  alla  risoluzione,  e cedan  di  leggieri  ai 
compensi  dell’arte.  Che  se  la  cifra  dei  decessi  s’eleva 
talfiata  in  cotai  stabilimenti  in  modo  spaventevole,  la 
si  deve  appunto  alle  gravi  e frequenti  angine,  ottal- 
mie,  gastritidi,  dentizioni  difficili,  od  esantemi  infantili, 

34 
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morbi  tutti  che  son  più  proprii  delle  prime  età.  « Ven- 
gono, dice  all’uopo  il  Trousseau,  vengon  fanciulli  affetti 
da  un’angina  — cui  tien  dietro  una  gastroenterite  — 
che  li  travaglia  fieramente.  E questa  non  è ancora 
finita,  che  lor  sopraggiugne  una  crudele  oftalmia,  od 
un  esantema,  che  li  rendono  ciechi  o deformi  per  tutta 
la  loro  esistenza  » (1). 

Siffatti  ospedali  dehbon  poi  essere  eretti  lungi  al- 
quanto dalla  città.  Debbono  avere  pur  essi  sale  desti- 
nate alla  convalescenza,  distinte  e divise  per  le  varie 
malattie  superate,  ed  a seconda  della  diversa  intensità 
delle  medesime.  E pur  quivi  fia  indispensabile  la  massima 
pulitezza,  ed  il  rinnovar  l’ aere  soventi,  avvegnaché 
gli  ò appunto  quivi  ove  le  immondezze  di  preferenza 
riscontransi,  e l’aere  ne  può  essere  facilmente  inqui- 
nato. M.  Seillot  ebbe  ad  asserire,  che  « non  havvi  miglior 
medela  contro  le  malattie  croniche  dei  fanciulli,  del- 
l’aere libero  e puro;  > alla  quale  sentenza  uoi  di  buon 
grado  soscriviamo.  E tanto  più  facilmente,  in  quanto 
un’  esperienza  trentenne  di  non  mai  interrotto  esercizio 
ci  comprovò  l’esattezza  d’una  tal  verità. 

In  ordine  alla  scrofola  ed  alla  rachitide  l’ illudersi 
non  giova.  Di  vere  guarigioni  nei  nostri  spedali  diffi- 
cilmente ottengonsi,  e forse  quasi  mai;  e fino  a tanto 
che  le  pronunzie  dell’  igiene  moderna  nou  abbian  con- 
sigliato a prò’  di  quelli  infelici  1’  erezione  di  speciali 
stabilimenti,  fuori  città,  in  luoghi,  c nelle  condizioni  già 
altrove  da  noi  indette,  gli  spedali  ordinari  non  saranno 
di  alcun  giovamento,  se  forse  non  saran  loro  di  reai 
detrimento  accelerandone  la  morte  : mentre  a domicilio 
- — e lungi  da  cotai  istituti  — ben  avrebbero  ancora 
potuto  procrastinare  la  vita  per  qualche  lasso  di  tempo. 


(1)  V.  Journal  de  chirurg  ri  mrd.  /irai.,  anno  1854. 
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In  questi  ultimi  anni  i progressi  dell’  igiene  consi- 
gliarono in  proposito  1’  erezione  di  speciali  ospizi,  in 
riva  al  mare  — duce  il  chiarissimo  e benemerito 
Comm.  Trompeo  — in  cui,  diretti  da  mano  provetta, 
vengono  raccolti  i fanciulli  rachitici  e scrofolosi,  i cui 
mirabili  effetti  ottenner  già  l’ universale  sanzione.  È 
un  latto  però,  che  il  lasso  di  tempo  necessario  per 
siffatte  cure  vuoisi  sin  qui  di  troppo  limitato  ; per  cui 

— ad  onta  delle  attenzioni  più  premurose  e diligenti 
di  medici  filantropi  ed  istrutti  — gli  effetti  salutari 
della  terapeutica  lasciano  in  qualche  ospizio  marino 
alcun  che  d’ insoluto.  E la  ragione  di  questi  fortuna- 
tamente non  troppo  numerosi  insuccessi,  dipende  par- 
ticolarmente, dice  uno  scrittore,  * dal  troppo  breve 
tempo  — un  mese  o due  ad  esempio  — che  i nostri 
piccoli  malati  si  trattengono  all’  ospizio.  Avvegnaché 
per  quanto  pronta  ed  efficace  possa  essere  la  salutare 
potenza  dell’aria  e dell’acqua  marina,  ognuno  di  leg- 
gieri comprende,  come  nei  casi  più  ribelli  ed  inveterati 
quando  tutta  la  compage  organica  è gravemente  alte- 
rata, quando  la  materia  scrofolosa  depositatasi  nelle  ar- 
ticolazioni e nelle  ossa,  nelle  mucose,  nelle  glandole 
linfatiche  del  petto  e del  basso  ventre,  ha  talmente 
disturbato  i processi  assimilativi,  da  rendere  quelle 
povere  creature  tante  ombre  spiranti  : quando  per  mu- 
tarli in  altri  corpi  sani  e vigorosi,  è necessario  rin- 
novare tutto  il  sangue,  e rifabbricare  — per  così  dire  — 
ossa,  muscoli,  pelle  e visceri,  non  è possibile  che  basti 
un  mese  o poco  più  di  cura  > (1). 

Le  donne  gestanti  poi,  le  partorienti  e le  puerpere 

— per  ciò  che  concerne  la  facilità  d’ inquinnare  Tam- 


(1)  V.  Castella  medica  di  Torino,  1870,  pag.  287. 
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biente  atmosferico  — debbono  senz’altro  riporsi  nella 
linea  dei  fanciulli:  stante  che  — attesa  la  secrezione 
dei  lochii , l’auménto  di  sudore  e della  secrezione  ori- 
naria, del  latte  e delle  alvine  deiezioni  — sono  di 
certo  un  ostacolo  alla  purezza  dell’  ambiente  ed  alla 
salubrità  dei  locali,  quando  l’uno  e gli  altri  non  ven- 
gano convenevolmente  trattati  colla  rinnovazione  del- 
l’aria, o con  altri  igienici  modificatori. 

Se  non  che,  nel  mentre  son  propense  ad  infettare 
l’aria  per  le  ragioni  suesposte,  cotai  donne  sono  anche 
più  facili  ad  incontrar  le  malattie,  che  da  tale  infe- 
zione dipendono;  avvegnaché  — stante  il  lavorio  del 
parto  — hanno  elleno,  in  cotai  epoca,  più  dilatato  il 
polmone  ; ed  — attesi  i dolori  e le  sofferenze  patite  — 
sono  ancora  più  spossate  e fornite  di  maggiore  suscet- 
tività nervosa.  Da  quivi  appunto  la  necessità  d’acco- 
gliere cotai  donne  — quando  siano  indigenti  — in 
ospizi  privati,  o nelle  si  dette  sale  di  maternità  : ed 
— ove  queste  difettino  — negli  stessi  spedali  ordi- 
nari : purché  in  camere  appartate,  aventi  le  condizioni 
di  cui  sovra  parlammo. 

Succede  talvolta,  che  in  cotai  ospizi  o sale  di  ma- 
ternità, svolgansi  talune  epidemie,  le  quali  assai  ac- 
crescono la  cifra  della  mortalità:  che  anzi  fu  tale 
talfiata  il  numero  dei  decessi  per  epidemie  di  febbri 
puerperali,  che  pensossi  supplirvi  coi  soccorsi  a domi- 
cilio (1).  Ma,  oltreché  — trattandosi  della  classe 
indigente  — coi  soccorsi  a domicilio  non  s' evitano 


(1)  lina  malattia,  osserva  in  proposito  Bellocchi.  che  partecipa 
della  metro-peritonite  intiammatoriu  e di  quella  tifoide,  si  è quella 
•che  mostrasi  sotto  ‘ certe  condizioni  atmosferiche  in  un  modo 
epidemico,  e etiti  alcuni  hanno  semplicemente  chiamalo  febbri 
puerperali  epidemiche.  V.  Manuale  completo  di  ostetricia. 
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tutti  gli  inconvenienti  più  sovra  enunciati,  colle  sale 
di  maternità  si  procura  altresì  un  mezzo  a tante  infelici 
di  sottrarsi  alla  vergogna;  chè  — non  legittimamente 
pregnanti  — comunque  nel  secolo  dei  lumi,  sarebbero 
esposte  al  sogghigno  beffardo  ed  allo  sprezzo  del  pub- 
blico. Arrogo,  che  il  togliere  o l’abolire  cotai  sale  di 
maternità,  potrebbe  essere  un  incentivo  agli  aborti,  a 
tentativi  d’ infanticidio  ; dappoiché  le  gestanti  non  legit- 
time — conscie  delle  vicende  cui  vanno  incontro  — 
potrebbero  tentare  ogni  mezzo  onde  sgravarsi  anzi  tempo 
del  frutto  dei  loro  profani  amori  (1). 

D’altronde,  non  in  tutte  le  case  di  maternità  — co- 
munque in  prossimità  le  une  delle  alfre  — svolgonsi 
siffatte  epidemie  di  febbri  puerperali,  quali  da  taluni 
voglionsi  esclusivamente  occasionate  da  un  contagio 
speciale:  senza  che  perciò  abbiano  menomamente  a 
subire  l' influenza  della  rispettiva  stagione,  del  tempo, 
del  clima,  o delle  individuali  condizioni.  « È il  con- 
tagio, osserva  il  Dott.  Le  Fort,  la  causa  dello  sviluppo 
della  febbre  puerperale  sotto  forma  epidemica  : è il 
contagio  di  una  febbre  puerporale  accidentalmente  svi- 
luppatasi, che  s’ estende  alle  puerpere  sane.  Desso  è 
favorito  dalla  riunione  di  queste  nelle  stesse  sale;  e 
trasmesso  dalle  ammalate,  dalle  infermiere,  dal  medico 
stesso;  e le  epidemie  descritte  nelle  città,  nei  villaggi 
non  esistono  talvolta  che  nella  clientela  di  un  solo 
ostetrico  » (2). 


(t)  111  men  d'un  anno  in  Oneglia  s'ebbe  il  Irisle  spettacolo  di  due 
piccoli  cadaveri  di  feti  immaturi  — già  in  via  d'incipiente  putre- 
scenza — riscontratisi,  l'uno  in  vicinanza  all'Ospizio  Esposti,  e 
l'altro  attiguo  al  cimitero  locale.  Che  fossero  atncndue  effetto  di 
prettu  casualità  I 

(2  Questa  circostanza  è abbastanza  saliente,  e prova,  come  il 
solo  cambiamento  di  personale  sanitario  basti  talvolta  ad  arre- 
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Inoltre  — con  siffatti  asili  — si  offre  a cotai  scia- 
gurate una  favorevole  occasione  di  vivere  più  quiete  e 
tranquille,  per  quanto  lo  comporta  la  loro  critica  ed 
anormale  situazione  ; colla  speranza  non  tanto  d’essere 
fra  persone,  le  quali  possono  e vorranno  all’  uopo  pre- 
star loro  ogni  mezzo  di  cura,  quanto  ancora  di  celare 
— il  più  possibilmente  — la  loro  vergogna.  Ohe  se 
in  qualche  ospizio  di  maternità  toccò  talvolta  il  maximum 
la  cifra  dei  decessi,  sonvi  ben  altre  città  in  cui  segnò 
il  minimum , siccome  sarebbero  le  case  di  maternità 
di  Vienna,  Dublino  e Londra:  e non  devesi  quindi 
partire  da  circostanze  eccezionali  per  combattere  e tener 
lungi  da  noi  una  istituzione  di  un  vantaggio  reale. 

Ammesso  coll’ illustre  Le  Fort,  che  causa  occasio- 
nale delle  epidemie  di  febbri  puerperuli  sia  costante- 
mente  un  speciale  contagio  spontaneamente  svolgentesi 
sotto  parecchie  condizioni  non  per  anco  convenevolmente 
determinate,  ne  vien  di  necessità,  che  le  malate  inferme 
debbonsi  anzi  tutto  isolare.  L’isolamento  quindi  im- 
mediato delle  puerpere  ammalate , la  separazione  del 
personale  medico,  l’osservanza  delle  leggi  di  proprietà, 
sono  condizioni  indispensabili  di  questa  igiene  speciale: 
avvegnaché,  l’aeroazione,  la  distanza  dei  letti,  un  largo 
cubaggio  d’aria,  diminuiscono,  ma  non  sopprimono  il 
rischio  del  contagio  (1). 

Si  vollero  inoltre  indagare  le  diverse  oscillazioni 


piare  terribili  epidemie  di/cbhri  puerperali.  Difatti  i Diari  medici 
ci  uarruno  di  ducdislinti  ostetrici  francesi  Goooh  e llutter  amenduo 
sfortunatissimi  in  una  epidemia  di  febbri  puerperali.  Si  assenta- 
rono per  un  mese,  ed  il  modico  surrogante  non  ebbe  neppure  un 
solo  caso  di  febbre  puerperale  durante  la  loro  assenza.  Hilornuti 
poscia,  e ripigliate  le  primitive  occupazioni,  eccoci  altru  volle  colla 
terribile  affezione  in  corso,  e della  medesima  intensità  di  priinu. 
V.  tìat ietta  degli  orpellali,  1S63. 

(!)  V'.  Galletta  degli  ospedali,  ut  supra. 


Digitized  by  Google 


535 

in  fatto  di  decessi,  nelle  diverse  case  di  maternità,  e 
s’ebbe  a riscontrare,  che  il  divario  era  cagionato  da 
circostanze  estrinseche  alla  natura  del  morbo,  e pura- 
mente riferibili  a deficienza  d’igienici  modificatori.  In 
una  delle  quattro  primarie  case  di  maternità  di  Londra, 
— durante  lo  spazio  di  BO  anni  — non  s’ avvertì 
che  1’  uno  sovra  131  infermi  in  fatto  di  decessi  ; nel 
mentre  che  in  Dublino  riscontrassi  l’uno  su  35  : ciò 
che  rese  più  sensibile  la  cifra  mortuaria  nella  fattispecie. 

Per  verità,  sembrerebbe,  che  in  quest’ultima  metro- 
poli non  siansi  ancora  in  proposito  attuate  quelle  savie 
provvidenze,  che  ben  richieggonsi  ad  un  retto  anda- 
mento e governo  di  tai  località:  per  cui  — dal  lato 
morale  ed  igienico  — lascino  ancora  di  molto  a ripro- 
mettersi dall’avvenire.  Dunque,  non  la  individuale  co- 
stituzione, non  le  speciali  idiosincrasie,  ma  la  mala  ed 
improvvida  direzione  di  tali  istituti,  sembra  sin  qui 
abbia  contribuito  sulla  cifra  dei  decessi. 

Si  pretende  da  taluni,  che,  durante  la  gestazione 
le  donne  incinte  — stante  lo  stato  di  tal  quale  iner- 
zia in  cui  trovansi  le  loro  forze  fisiche  e morali  — 
fosserda  qualche  tempo  disposte  alle  affezioni  dell’utero, 
e — di  preferenza  — a talune  dei  centri  nervosi, 
quali,  ad  esempio,  V eclampsia  (1).  Dalie  osservazioni 
tuttavia  del  Dubois  risulterebbe,  che  quando  dominano 
epidemie  di  febbri  puerperali  e le  metro- peritoniti 
infiammatorie  (2)  in  siffatte  località,  ciò  occorre  tanto 


<1)  Si  volta  in  questi  ultimi  tempi,  che  la  eclampsia  dipendesse 
da  uroemia,  od  infezione  del  sangue.  Noi  propendiamo  u credere 
col  chiarissimo  Nomine,  che  l 'eclampsia  eia  piuttosto  uno  stalo 
congestivo  dei  centri  nervosi,  cagionato  probuhilmente  — nello 
donna  di  fresco  sgravatesi — dallo  stato  puerpernle. 

(2j  Seguitiamo  in  proposito  il  frasario  nel  Ballocchi,  chè  — del 
resto  — «appiani  benissimo  anche  noi,  che  la  parola  melroperUonite 
indica  affezione  flogistica. 
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in  quelle  che  sono  entrate  nelle  sale  all’  epoca 
del  parto,  quanto  in  quelle  altre  che  trovavanvisi  insino 
dal  principio  della  gestazione  : il  qual  fatto  proverebbe 
l’erroneità  della  pretesa  disposizione  di  cui  sovra  — 
la  supposta  debolezza  cioò,o  stato  d’inerzia  — durante  la 
gravidanza.  Parrebbe  anzi,  che  — stante  la  somma 
suscettività  nervosa  in  cui  trovasi  roconomia  delle  ge- 
stanti all’avvicinarsi  del  parto  — possan  queste  venir 
sorprese  ed  agitate  da  una  specie  di  panico  — co- 
munque talvolta  gratuito  — c dalla  paura  di  una 
morte  vicina.  Il  perchè  — anco  dal  lato  morale  — 
le  gestanti  meritano  tutto  il  massimo  riguardo,  e deb- 
bono ricrearsi  mercè  parole  soavi  e conversazioni  gra- 
dite, divagandole  — il  più  possibilmente  — dalle  lor 
tristi  e melanconiche  cogitazioni,  mercè  racconti  vero- 
simili e geniali  (1). 

Inoltre  le  gestanti  — durante  la  lor  gravidanza  — 
tanto  più  se  illegittime,  possono  andar  soggette  a ben 
mille  esplorazioni,  anco  per  parte  delle  levatrici  addette 
a cotai  istituti,  non  di  rado  ad  oggetto  di  loro  istru- 
zione lunghesso  il  necessario  tirocinio.  Ora  sonvi  talune 
di  siffatte  gestanti  che  addimostrano  in  proposito  la 
massima  ripugnanza.  Di  guisa  che,  oltre  al  doversi 
osservare  in  cotale  bisogna  la  massima  circospezione 
e prudenza,  dovrassi  in  tai  contingenze  essere  assai 
parchi  e circospetti. 

Ed  infine,  le  puerpere  non  dovranno  lasciare  gli 


(1)  Nella  donna  gestante  riscontransi  in  genero  sensibilità  esaltata, 
piò  grande  impressionabilità,  frequenti  le  sincopi  e le  1 i peti m ie 
« Gli  occhi  s' infossano  e si  circondano  di  un  cerchio  violaceo,  la 
faccia  si  rende  afliluta,  pallida  e coperto  di  macchia  rosee,  il  “ 
gusto  è pervertito,  le  digestioni  laboriose  ; frequenti  sono  le  nausee 
ed  i vomiti,  e questi  accadono  specialmente  di  mattino,  e cessano 
o diminuiscono  col  periodo  einbriouario.  » V,  Maunouhy  • Salmo*, 
Trattato  d'ostetricia. 
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Istituti  di  Maternità,  che  elasso  il  tempo  necessario 
al  dovuto  puerperio.  Dappoiché  ogni  uscita  intempe- 
stiva potrebbe  riuscire  funesta,  mettendo  le  sgravate 
almeno  in  pericolo  di  presto  ritornarvi,  forse  anco 
talvolta  minacciate  da  gravi  e perigliose  malattie.  « Il 
riposo  a letto,  scrive  un  dotto  ostetrico,  è di  grave 
importanza  per  le  puerpere:  nove  giorni  almeno  sono 
indispensabili,  perchè  gli  organi  che  hanno  preso  parte 
al  lavoro  del  parto,  possano  ristabilirsi.  Questo  tempo 
di  rigore  viene  spesso  abbreviato  nelle  campagne,  e si 
vedono  ivi  delle  donne  alzarsi  impunemente  dopo 
quattro  giorni  : ma  quanti  accidenti  seguono  tali  im- 
prudenze! quante  donne  furono  vittime  della  loro  in- 
docilità'! » (1). 

A cotai  infrazioni  delle  leggi  dell’  Igiene,  noi  vor- 
remmo pensassero  seriamente  tutte  le  levatrici  coscien- 
ziose, oculate  ed  oneste,  almen  nell’  interesse  delle 
puerpere  loro  affidate. 


(Il  V.  Maunouhv  e Salmon,  loto  citato. 
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SEZIONE  6*. 

Dell'Ospedale  d'Onsglla  : Nozioni  atorlobe  : 
Sua  ubicazione  : Condizioni  Igieniche  : 
Dati  statistloi. 


« Febbrili  ardori  e brividi 
Sul  suolo,  o in  duro  letto 
Stendon  sovente  il  misero 
In  mal  difeso  letto. 

Ei  chiede  invan  coi  gemiti 
Chi  a lui  ristoro  apporle  ; 

0 a lui  sussidio  accelera 
Inonportun  la  morte. 

bla  tanta  all'uomo  ingiuria 
Oneglia  or  più  non  soffre; 

Ora,  ehe  all'egra  inopia 
Salubre  asilo  EU'offre  » il). 

Abate  Carlo  Amoretti. 


Fra  i molteplici  Istituti  di  Carità  e Beneficenza 
onde  a buon  diritto  s’abbella  ed  allieta  questa  nobil 
culla  del  Boria  (2),  non  vuoisi  al  certo  annoverar  fra’ 
secondi  il  nuovo  Spedale  Civile,  il  quale  eretto  nel  1785. 
e sotto  gli  auspici  faustissimi  d’un  monarca  Sabaudo, 
venne  nei  suoi  primordi  esclusivamente  destinato  al 
ricetto  dei  poveri  infermi  di  questa  Città  e suo  ex 
principato. 

Pria  di  siffatta  epoca  pare  uon  vi  fossero  in  Oueglia 
veri  Nosocomi  : sebbene  — stando  a certe  tradizioni 
locali,  o schizzi  storici  — vi  fosse  insiti  da  tempi 
antichi  — al  di  dietro  del  Duomo  — un’umil  casu- 
pola, in  cui  apprestavansi  dalla  carità  cittadina  le  prime 
cure  agli  egrotanti  indigenti.  Il  Pira  però,  storico  One- 


(1)  V.  PoeBin  in  occasione  della  pietra  angolare  di  questo  Sie- 
dale civile,  collocata  dal  Comandante  Coaquin  il  2>i  giugno  1785. 

(2i  Andrea  Doria,  nato  in  Oneglia  li  4 novembre  1466,  e morto 
in  Genova  il  25  novembre  1560. 
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gliese  — che  potrera  dir  quasi  contemporaneo  — pre- 
tende, che  lo  Spedale  in  Oneglia  sia  di  data  antica, 
non  già  il  nuovo  però  : e noi  ci  coinpiaciamo  di  rife- 
rire in  proposito  le  stesse  sue  asserzioni.  « L’Ospedale 
di  Carità,  cosi  egli,  e degli  infermi,  è uno  dei  primi 
stabilimenti  della  nuova  Oneglia  (1):  esisteva  prima 
nel  centro  della  città,  in  un  locale  vetustissimo  dietro 
la  Collegiata,  le  cui  rovine  servirono  nel  1822  alla 
costruzione  di  un  nuovo  teatro  stabile,  sotto  la  deno- 
minazione degli  Imperfetti.  La  magnifica  fabbrica,  che 
trovasi  fuori  città,  venne  innalzata  nel  1785:  ed  è 
questa  un’opera  perfettamente  provveduta.  L’inferma 
umanità  vi  ritrova  ogni  soccorso  necessario,  elevandosi 
l’annua  rendita  dell’  Opera  istessa  a L.  10000,  per 
un  aumento  di  dotazione  fattale  dal  re  Carlo  Felice  » (2). 

E qui  vuoisi  osservare,  che  — non  ostante  le  bene 
auspicate  elargizioni  della  sovrana  munificenza  — 
l’iniziativa  di  tal  nuovo  Istituto  devesi  senz'altro  alle 
private  oblazioni  dei  cittadini  Onegliesi,  ed  ai  conati 
generosi  di  taluni  de’ suoi  figli  d’adozione,  di  cui  dovrem 
più  sotto  intrattenerci.  A tal  che,  lo  storico  onegliese 
— forse  in  omaggio  alla  pura  verità  — non  esitò 
asserire,  che  lasciti  a favore  dello  Spedale  civile  di 
Oneglia  furon  fatti  da  privati  non  pochi,  anco  « assai 
prima  di  quello  portato  dalla  disposizione  testamentaria 
del  signor  Stefano  Doria,  sotto  il  9 dicembre  1537  > (3). 


(t)  Il  Pira  volle  usare  In  parola  nuort*  per  distinguale  l'attuale 
città  d'Onegliu  dull'unticu  distrutta  dai  Saraciui,  la  >|unle  esisteva 
in  Custelveechio  di  Stinta  Mariti  Maggiore.  V.  Pira,  Storia  di 
Oneulia. 

(2)  Questa  dotazione  in  L.  6000  non  ebbe  luogo  che  il  27  ottobre 
1816.  da  non  avere  il  suo  pieno  effetto  che  il  1*  gennaio  1S27.  Vedi 
in  proposito  il  relativo  Regio  Decreto. 

(3/  V.  Pira,  luogo  citato. 
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L'erezione  quindi  di  tal  nuovo  Istituto  di  carità  in 
Oneglia  era  — come  ben  si  scorge  — da  lunga  pezza 
vagheggiata  : e non  è a dirsi  con  quale  entusiasmo, 
con  qual  palpito  di  gioia  i cittadini  onegliesi  ne  sa- 
lutassero l’ alba  nascente  del  26  giugno  1785,  in  cui 
— a nome  del  re  Vittorio  Amedeo  III  — doveva  collo- 
carsene la  pietra  angolare.  Al  qual  campito  onorifico  ad 
un  tempo  e sublime,  veniva  prescelto  dal  ben  amato 
Sovrano  l’ illustre  Coacquin,  colonnello  di  fanteria  e 
Comandante  della  Città  e Principato  d’Oneglia. 

Or  cade  in  acconcio  il  valerci  della  penna  del  su- 
citato  storico  onegliese,  onde  dare  un  sunto  dell’esul- 
tanza cittadina  in  quel  giorno  auspicato  « L’ oggetto 
della  funzione,  cosi  scrive,  non  poteva  essere  più  inte- 
ressante, poiché  quella  prima  pietra  fu  imposta  con 
somma  solennità  a nome  del  re  Vittorio  Amedeo  dal 
Comandante  Pier  Maurizio  Coacquin  alli  26  giugno, 
ricorrendo  il  giorno  natalizio  di  S.  Maestà.  Le  nume- 
rose poesie  italiane  e latine  — uscite  quasi  tutte  dalla 
penna  di  autori  indigeni,  in  occasione  che  ne  fu  col- 
locata la  prima  pietra  fondamentale  — attesteranno 
similmente  (oltre  la  solennità  del  giorno)  quanto  fossero 
a quei  dì,  anco  in  Oneglia,  coltivate  le  lettere  » (1). 

Da  lungi  pur  anco  voller  taluni  prendere  parte  alla 
comune  esultanza.  Avvegnaché,  siccome  osserva  il  Pira, 
< due  distinti  figli  della  patria  — sebben  lontani  — 
vollero  concorrere  alla  tessitura  di  quel  serto  poetico, 
che  venne  rassegnato  al  regio  Trono.  > Uno  fu  il 
chiarissimo  abate  Carlo  Amoretti,  in  allora  Segretario 
perpetuo  della  Società  patriotica  di  Milano  : e l’altro 


(I)  V.  Pi  HA,  Storia  d'Onoylia. 
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D.  Guerino  Belgrano,  Canonico  lateranense,  e poeta 
rinomatissimo  (1). 

Questo  nuovo  Spedale  tuttavia  — sotto  l’alto  pa- 
trocinio d’  un  S.  Francesco  di  Paola  locato  — non 
conteneva  che  pochi  letti  nel  suo  inizio,  in  quell’ap- 
partamento appunto,  in  cui  havvi  oggidì  l’educandato 
femminile  in  parte,  ed  in  parte  l’abitazione  delle  Suore: 
e si  fu  solo  nel  1814,  che  — aumentata  la  dotazion 
dello  stesso,  mercè  nuove  private  elargizioni  — venne 
utilizzato  il  suo  pian  superiore,  e dotato  di  quella  rara 
maestà  di  cui  gode  al  momento.  Ond’è  che,  prima  del- 
l’epoca sucitata,  gli  infermi  venivano  collocati  nell’at- 
tuale residenza  delle  Suore  e rispettivo  educandato, 
limitatissimo  essendone  d’entrambi  il  numero. 

In  ordine  poi  al  personale  subalterno  inserviente, 
pare  che  insino  al  1814  non  vi  fossero  che  due  soli 
individui  addetti  al  servizio  dello  Spedale,  vale  a dire 
• certa  Veronica  ed  il  rispettivo  marito,  di  cui  s’ignora 
la  paternità.  Ed  in  allora  il  pian  terreno  era  di  pre- 
ferenza serbato  all’asilo  temporaneo  dei  viandanti  in- 
digenti, o fiacchi  dalle  lunghe  marcio:  mentre  ^il 
sovrastante  appartamento  inserviva  al  ricetto  degli 
infermi  ben  vari,  e per  malattie  diverse,  sebbene  non 
fosse  capace  che  <funa  ventina  di  letti  o poco  più  (2). 

Tuttavia  dal  1815  al  25  potè  benissimo  tal  pio 
Istituto  capire  una  quarantina  di  letti,  sebbene  « colla 
sola  misera  rendita  — non  liquida  — di  L.  4000, 
al  certo  non  sufficiente  per  ricevere  gli  infermi  poveri 
della  città:  » il  cui  numero,  a quanto  pare,  andava 


(tj  v.  l'aurea  Biografìa  del  chiar.  Cav.  Dott.  G.  Battista  Gaudo. 
(2)  Queste  nozioni  cj  vennero  fornito  da  persone  competenti  dei 
paese,  vuoi  per  età  o posizione  sociale,  in  grado  eminente  locate, 
e fodedegne. 
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insin  d’allora  di  giorno  in  giorno  aumentando,  in  pro- 
porzione, ben  inteso,  che  diminuiva  il  prezzo  dell’olio 
quasi  unico  prodotto  in  paese.  E si  fu  appunto  in 
allora,  ed  in  vista  del  motivo  sucitato,  che  la  Con- 
gregazione Generale  Provinciale  di  Carità  (1),  per 
mezzo  del  benemerito  reverendo  Abate  1).  Belgrano 
suo  Presidente,  facevasi  a chiedere  sovvenzioni  in  pro- 
posito all’augusto  Monarca,  umilmente  supplicandolo 
« a volersi  degnare  per  tratto  di  sua  carità  sovrana, 
di  convertire  lo  Spedale  particolare  d’Oneglia  in  uno 
Spedale  provinciale  per  tutti  gli  infermi  poveri,  non 
tanto  di  essa  Città,  che  dell’antico  suo  Principato,  e 
di  assegnare  l’annualità  di  almeno  L.  S000,  somma 
senza  dubbio  non  bastante  per  provvedere  intieramente 
alla  necessità  di  tutti  gli  ammalati  poveri  di  questa 
Città  e suo  Principato  : ma  che  — unita  agli  spontanei 
soccorsi  di  pii  possidenti  — renderanno  molto  meno 
infelice  la  loro  sorte  » (2). 

E qui  vuoisi  osservare,  che  insino  dal  16  gennaio 
1816  il  re  Vittorio  Emanuele  I — di  sempre  cara 
ricordanza  — ad  oggetto  di  migliorare  la  sorte  dei 
cittadini  Unegliesi,  erasi  degnato  con  suo  R.  Biglietto, 
come  sovra  datato,  stabilire,  che  nella  tesoreria  pro- 
vinciale d’Oneglia  vi  fosse  una  ca»a  di  deposito  di 
tutti  i bandi  provenienti  dalle  contribuzioni  dirette 
imposte  a questa  città  e suo  principato  : ordinando, 
che,  in  genere,  « tutti  fossero  convertiti  in  ispese 
unicamente  destinate  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  ed 
amministrazione  del  Principato  d’  Oneglia,  ed  in  ispecie 


(ti  V.  R.  Rigliptlo  in  doto  3<*  dicembre  I8H. 

!2)  V.  Risposta  del  Vicnrio  Bolgrnno  olla  Relazione  Rovere  e 
Politomi  sull'andamento  morale  ed  economico  dell'Ospedale  civile 
d'Oneglia.  Documento  n.  (IO. 
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per  la  costruzione  della  nuora  strada  tendente  da  Oneglia 
al  Piemonte,  non  che  per  l’assegnazione  di  quell’an- 
nualità che  sarebbe  riconosciuta  necessaria  pel  sostegno 
dei  pubblici  stabilimenti  ed  edilizi  da  riedificarsi  e da 
ripararsi  con  gli  stessi  fondi,  e sino  al  compimento  di 
tali  opere  > (1). 

Dalla  qual  Cassa  particolare  d’Oneglia  — dopo  gli 
sconvolgimenti  politici  del  21  — attesi  gli  urgenti 
bisogni  dello  Stato,  il  ministero  finanze  aveva  introitato 
in  varie  riprese  l’egregia  somma  d’  un  milione  e due- 
cento quaranta  mila  lire  : comunque  questa  sciagurata 
provincia  fosse  di  già  per  se  stessa  di  soverchio  spos- 
sata ed  affranta  per  le  perdute  franchigie  e privilegi  (2). 

Dietro  la  quale  petizione  in  doppia  convoca  delibe- 
rata, ed  in  seguito  ai  buoni  uffici  e premure  del  sucitato 
D.  Belgrano  suo  Presidente  — siccome  risulta  dal  suo 
memoriale  in  data  8 giugno  1826  — il  re  Carlo 
Felice,  per  tratto  speciale  di  sua  sovrana  clemenza, 
decretava,  che  d’allora  in  poi  — fra  le  altre  sovven- 
zioni a favore  d’Oneglia  e suo  principato  — < fosse 
contemplata,  negli  annui  bilanci  della  suddetta  azienda, 
la  somma  di  lire  6000,  > assegnandola  con  quel  De- 
creto a favore  dell’ Ospedale  civile  : essendo  espressa 
intenzione  sovrana  « che  cosi  fatto  sussidio  incominciasse 
a decorrere  dall’anno  venturo  1827:  e si  continuasse 
a pagare  insino  a revoca  » (3). 


(1)  V.  documento  n.  IO  ut  suprn. 

(2)  E fatto  storico,  che  quando  la  signoria  d'Oneglin  e «uo  prin- 
cipato passò  dalle  mani  dei  Dona  n quelle  dei  Reali  di  Savoia  con 
atto  1”  moggio  1576,  furonlc  conservate  tutte  le  immunità  e fran- 
chigie contenute  nell’ultima  convenzione  con  Gio.  Stefano  Doria 
in  data  24  aprile  1828. — Tanto  citiamo  a mo’di  cronisti  e nulla  più. 

(3)  V.  in  proposito  il  R.  Brevetto,  col  quale  S.  M provvedeva  in 
fuvore  dellu  città  o provincia  d’Oneglia  al  definitivo  eseguimento 
dell’altro  R.  Decreto  20  gennaio  1816,  e della  R.  Patente  1"  nov.  1824. 
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Il  qual  atto  insigne  della  regale  munificenza  potevasi 
in  gran  parte  ritenere  quale  conseguenza  di  meritata 
giustizia  ; avvegnaché  non  devesi  obliare,  che  allorquando 
con  istrumento  di  vendita,  datato  1*  maggio  1576, 
rogato  Verde  e Bartolomeo  Stella,  la  Signoria  d’ Oneglia 
e suo  Principato  passò  (siccome  si  disse)  dalle  mani 
dei  Boria  in  quelle  dei  Reali  di  Savoia,  in  esso  istru- 
mento furono  riservate  « tutte  le  loro  immunità,  spe- 
cialmente contenute  nell’ultima  convenzione  fatta  con 
Gio.  Stefano  Doria  dei  24  aprile  1528  (1)  » immunità 
e franchigie,  che  più  tardi  vennero  abolite  con  Regio 
Editto  26  gennaio  1816,  trattandosi  di  rendere  uni- 
forme in  tutta  la  Liguria  l’ amministrazione  non  tanto 
di  questa  città  e suo  ex-principato,  quanto  ancora  delle 
altre  provincie  di  Genova  : comunque  con  quel  Regio 
Editto  siasi  provveduto  a quella  speciale  cassa  pro- 
vinciale, di  cui  sovra  — o tesoreria  che  si  voglia  — 
i cui  proventi  — al  postutto  — dovevano  inservire 
ed  essere  destinati  a vantaggio  esclusivo  d’ Oneglia  e 
suo  ex-principato  (2). 

Se  non  che  questa  cassa  speciale  stabilita  nella 
tesoreria  dell’Onegliese  Provincia,  comunque  inspirata 
dai  più  benevoli  sentimenti,  comunque  improntata  della 
sovrana  clemenza  a favore  d’Oneglia,  non  doveva  avere 
— e non  ebbe  infatti  — che  un  effetto  temporaneo  e 
fittizio  : forse  per  la  spinta  istessa  degli  eventi,  ed  in 
forza  di  quelle  strane  combinazioni  politiche,  cui  an- 
dremo più  sotte  accennando. 

D’altronde  l’ augusto  Sovrano  erasi  con  quell*  atto 
ben  riservato  di  fissare  a favore  d’Oneglia  e suoi  pul- 


ii) V.  Pira  Storia  d’Oticglia,  tomo  1J. 
(2)  V.  Regio  Editto  20  gennaio  1816. 
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Ilici  Stabilimenti,  sui  foudi  di  quella  Cassa,  quell’ an- 
nualità che  sarà  necessaria,  avute  su  di  ciò  le  opportune 
informazioni  (1)  : ciò  che  includeva  precisamente  l'idea 
d'una  quota  unica  e fissa  per  un  tempo  indeterminato 
e temporaneo. 

Dicemmo  in  forza  di  strane  combinazioni  politiche, 
e forse  anco  economiche,  nè  ci  duole  il  ripeterlo.  Ed 
a tutti  son  ben  conte  le  vicende  del  21,  e la  causa 
motrice  della  spaventevole  emigrazione  onegliese  in 
queirinfausto  lasso  di  tempo.  Di  guisa  che,  se  nel  1794 
l’onegliese  popolazione  era  pressoché  tutta  emigrata 
per  la  buona  causa,  dal  21  al  22  aveva  lasciato  un 
vuoto  esorbitante  : forse  per  « la  gravosa  gabella  cor- 
rispondente al  dieci  par  cento  sulla  esportazione  degli 
olii  indigeni  per  via  di  mare  all’estero:  mentre  la 
esportazione  di  tutte  le  altre  derrate  dello  Stato  era 
anzi  favorita  e protetta  » (2).  E si  fu  in  allora  ap- 
punto, che  1’  onegliese  municipio  — a lenire  in 
parte  ottanta  jattura  — radunato  in  doppia  con- 
voca, deliberava  rassegnarsi  in  Genova  nelle  mani 
auguste  di  re  Carlo  Felice  un  memoriale,  mercè  la 
mediazione  benefica  di  due  distinti  concittadini  suoi 
Vicario  Belgrano  e Cav.  Sen.  Antonio  Calzamiglia  : 
memoriale  sporto  sotto  le  migliori  prospettive  ed  auspici. 

Con  quel  memoriale  facevasi  appello  all’  augusto 
Monarca,  non  tanto  per  l’ineffabile  promessa  sovrana 
di  cui  sovra,  e per  « la  più  pronta  costruzione  dello 
stradale  da  Oneglia  tendente  al  Piemonte,  con  la  ripa- 
razione del  suo  Collegio:  > ma  ben  anco  rinnovavasi 
la  richiesta  annualità  pel  suo  Ospedale,  giusta  le  pro- 


li V.  Regio  Decreto  sucitato. 

(2;  V.  memoriale  in  data  8 giugno  1826. 


li 
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messe  e disposizioni  «messe  dal  suo  augusto  predeces- 
sore in  data  1°  novembre  1824  (1). 

Nè  — adirvero  — la  munificenza  sovrana  fu  a lungo 
sorda  al  grido  di  dolore  degli  Ouegliesi,  avvegnaché 
con  suo  venerato  Decreto  in  data  27  ottobre  1826, 
emanato  in  Torino,  re  Carlo  Felice  generosamente  di- 
sponeva, che  la  somma  di  L.  6000  a prò  dell’  Ospedale 
d’Oneglia,  fosse  d’ allora  in  poi  contemplata  negli  annui 
bilanci  di  quell’azienda  : « somma,  la  quale  — siccome 
già  piò  sopra  osservammo  — doveva  incominciare  a 
pagarsi  sin  dal  gennaio  1827,  finché  non  venisse  altri- 
menti ordinato  » (2). 

È fatale  però  che  la  sovvenzione  della  sovrana  mu- 
nificenza non  abbia  durato  oltre  il  54:  ciò  che  costituì 
una  vera  sventura  per  questo  nostro  Istituto,  checché 
vogliasi  da  taluno  diversamente  opinare.  E fa  pena 
davvero  il  riflettere,  come  la  stessa  abbia  mancato, 
quando  appunto  più  stringenti  e continue  u’  erano  le 
bisogna,  stante  l’aumento  della  popolazione  onegliese, 
la  cifra  degli  indigenti,  e la  deficienza  dei  sussidii 
secondari. 

Intorno  al  quale  argomento,  ben  già  s’ebbe  a pro- 
nunziare questa  benemerita  Congregazione  di  Carità, 
con  suo  apposito  verbale  nel  1873;  «Presentemente, 
così  la  stessa,  i redditi  di  questo  Pio  Istituto  sono 
pressoché  insufficienti  al  bisogno,  e ciò  a causa  della 
revoca  dell’annualità  di  L.  6000  fissata  col  E.  Bre- 
vetto 27  ottobre  1826,  o corrisposto  dal  E.  Governa 
insino  al  1854. 

« I bisogni  crescendo  in  ragione  della  popolazione, 


(1)  V.  memoriale  sucitato. 

(2)  V.  lì.  Brecetto  27  ottobre  1826. 
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— a colmare  il  vuoto  in  tal  modo  creatosi  — non 
bastarono  i lasciti  ed  i doni  dei  pii  benefattori,  che 

— ad  emulazione  degli  antichi,  i quali  ebbero  il  merito 
di  fondare  grado  a grado  si  necessario  Istituto  — si 
succedettero  dopo  il  1854.  Però  giova  sperare,  che 
altri  ne  appariranno,  ai  quali  sarà  dovuta  la  sua  con- 
servazione. 

« Da  questa  piccola  terra,  che,  come  d’eroi  è madre, 
di  cuori  ben  fatti,  di  soccorritori  e padri  dei  poveri, 
tutto  lice  sperare  ; ma  la  vera  prosperità  all’  Istituto 
di  cui  trattasi,  temesi  non  possa  far  ritorno,  se  non 
per  la  corrisponsione  da  parte  del  E.  Governo  del- 
l’annualità sucitata  di  L.  6000. 

« Questa  piccola  terra,  che  nel  suo  seno  comprende 

10  stabilimento  di  cui  trattasi,  in  ragione  della  sua 
importanza  ad  altri  non  secondo,  lo  stesso  vagheggia 
come  creazione  dal  nulla  operata  dai  suoi  antichi  padri, 
i quali  senza  mezzi  nel  1785  lo  alzarono  dalle  fon- 
damenta al  tetto  (1),  collocandovi  nel  26  giugno  la 
pietra  fondamentale,  in  nome  del  re  Vittorio  Amedeo, 

11  sig.  Colonnello  Pier  Maurizio  Coacquin,  Comandante 
di  questa  piazza  ; lo  vagheggia  come  simbolo  del  merito 
che  il  Principato  d’Oneglia  si  aveva  acquistato  presso 
i suoi  antichi  Sovrani,  i quali  — in  rimunerazione 
dei  sacrifizi  fatti  — lo  avevano  dotato  prò  tempore 
dell’annualità  più  volte  surriferita:  lo  vagheggia  come 
documento  imperituro  della  carità  cittadina,  che  da  epoca 
innumerabile  venne  sempremai  praticata  » (2). 


(1)  Preghiamo  il  lettore  a ricordarsi  quanto  più  sovra  dicemmo. 
Come  cioè  sino  al  1814  questo  nostro  spedale  non  contenesse  che 
pochi  letti,  e come  il  suo  piano  terreno  fosse  di  preferenza  destinato 
al  ricetto  dei  viandanti  affaticati  dalle  lunghe  marcia. 

(2j  Questa  bella  relazione  venne  inviata  al  H.  Governo  in  seguito 
a circolare  ministeriale  in  data  18  aprile  1873,  n.  83. 
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In  fatto  d’ ubicazione  o condizioni  tecnico-igieniche, 
l’Ospedale  d’Oneglia  è dei  meglio  piazzati.  Prospiciente 
il  mezzogiorno  ed  una  parte  dell’ovest,  desso  è di  stile 
moderno,  con  belle  tinte  : e la  sua  pianta  rappresenta 
un  vero  rettangolo,  con  una  specie  di  corpo  avanzato 
nella  sua  parte  di  mezzo,  e con  due  ali  ai  fianchi 
sporgenti  inverso  la  fronte,  ma  non  ancora  del  tutto 
ultimate. 

Nel  suo  davanti  poi  stassi  un  amplio  cortile,  peren- 
nemente ombreggiato  da  alberi  fronzuti  e verdeggianti  : 
quali  nella  calda  stagione  forniscono  grato  trastullo  e 
geniale  convegno  ai  convalescenti  di  lunghe  affezioni: 
e nella  sua  ala  destra  — inverso  mezzogiorno  — . 
tu  trovi  un  piccolo  giardino  di  fiori  variopinti,  sempre 
verdi  ed  olezzanti,  in  cui  una  continua  primavera 
— lusinghiera  e ridente  — sembra  avvicendarsi  con 
filantropico  slancio  a ricreare  lo  spirito  ed  i sensi  di 
quanti  — meno  infelici  — scampati  alla  morte,  tro- 
vano medela  e conforto  in  questo  Istituto  di  vera  carità 
cittadina  (1). 

Nella  sua  parte  di  fronte,  anzi  nel  suo  bel  mezzo, 
trovasi  il  vasto  poitone  d’  ingresso,  il  quale  conduce 
in  una  specie  di  peristilio,  che  spaziosamente  dà  adito 
al  pian  terreno  ed  ai  fondachi  rispettivi.  Quivi  comincia 
una  scala  larghissima,  che  — tosto  biforcata  — con- 
duce ad  un  amplio  pianerottolo,  mittente  nell’apparta- 
mento di  mezzo;  indi  — coll’ordine  istessc  — ti  guida 
alle  due  infermerie,  esclusivamente  tra  loro  separate 


(1)  Questo  piccolo  giardino  esisteva  giù  in  addietro,  cd  in  dimen- 
sioni più  vaste;  ma  venne  poscia  distrutto,  non  sapremmo  il  perché. 
Se  tu  lo  vedi  altra  volta  risorto,  ed  orgoglioso  fur  pompa,  ben  lo 
si  deve  all'iniziativa  ed  instancabile  operosità  del  benemerito  Pre- 
sidente di  detto  Pio  Istituto,  Benavere  Cav.  Giovanni. 
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ila  una  bellissima  cappella,  ricca  di  stucchi  ed  ornati 
— sistema  moderno  — sacra  al  Divo  Francesco  di 
Paola,  protettore  e compatrono  di  detto  Istituto. 

Dicemmo  ricca  e bellissima  la  cappella  di  questo  nostro 
Spedale,  nè  ci  duci  dell’asserto.  Dappoiché,  a quali- 
ficarla un  vero  gioiello  contemporaneo,  basterebbe  il 
classico  dipinto,  che  in  essa  si  ammira,  opera  prege- 
volissima del  distinto  pennello  della  nobil  pittrice  da- 
migella Calzamiglia,  rappresentante  — come  si  disse  — 
il  Divo  di  Paola  e le  suore  di  carità  addette  al  ser- 
vizio degli  infermi  (1). 

Siffatta  cappella  è un  vaso  piuttosto  vasto,  quasi 
quadrato,  fornito  di  due  ampie  finestre  di  fronte  al- 
l’altare, che  la  costituiscono  nelle  migliori  condizioni 
igieniche,  e non  essendo  separata  dalle  due  infermerie 
S.  Giuseppe  (uomini)  e Addolorata  (donne)  che  da  due 
sole  grandi  invetriate  ai  fianchi,  amendue  mobili  e 
posticcio,  permette  senza  incomodo  alcuno  ai  rispettivi 
inalati  d’amendue  le  infermerie  di  liberamente  assistere 
a tutte  le  sacre  funzioni  di  chiesa,  ed,  anzitutto,  al- 
l’ incruento  sacrifizio  della  Messa. 

Dicemmo  infermerie  destinate  al  ricetto  dei  pove- 
relli inferrai  d’amendue  i sessi;  le  quali  — al  postutto  — 
non  sono  altro,  che  due  aiupii  saloni  aventi  un’area 
spaziosissima,  con  metri  cubici  d’aria  più  dell’ordinario, 
muniti  di  finestrini  e ventilatoi  sistema  moderno  : alle 
cui  due  estremità  esterne  trovansi  camere  appartate 
ed  assai  vaste  pel  militare  presidio,  o per  altre  affe- 
zioni d’ indole  sospetta  ed  attaccaticcia.  Nei  mezzanini 


(li  II  Pira  non  parla  di  lai  pregevole  dipinto.  Ma  vuoisi  in  proposito 
osservare,  che  l'esimia  pittrice  Calzamiglia  viveva  e lavorava  in 
epoca  a noi  più  vicina,  quindi  posteriore  alla  morte  dello  storico 
Onegliese. 
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poi  — assai  comodi  ed  aereati  — tu  trovi  a mezzo- 
giorno l’abitazione  del  Cappellano,  ed  al  nord  asili  sacri 
all’ospitalità  dei  paganti. 


L’  ospedale  d’Oueglia  è capace  in  via  ordinaria  di 
N.  80  letti,  ed  in  caso  di  bisogno  straordinario  può 
contenerne  insino  a 100.  La  sua  media  annuale  degli 
intermi  ricoverati  è di  414,  cosi  ripartita; 

Malati  gratuiti  . . . N.  128 

> paganti  ...»  66 

» militari  ...»  220 

Totale  . . N.  414  (1) 

Si  ò cercato  di  conoscere  quale  fosse  la  cifra  esatta 
d’un  quinquennio  di  malati  ricoverati  in  questo  Spe- 
dale, e si  ebbe  il  numero  segueftte: 

Dal  1 0 gennaio  1871  a tutto  dicembre  1875. 

Malati  gratuiti  . . . N.  800 

» paganti  . . . » 455 

» militari  ...»  733 

Totale  . . N.  1988  (2) 


(Il  Questi  dati  statistici  dobbiBm  ritenerli  discretamente  esatti, 
dappoiché  ci  vennero  gentilmente  forniti  dallo  rev’  Superiora  di 
questo  Pio  Istituto  suor  Clementina  Bnvastri.  S’abbio  la  stessa  in 
proposito  una  parola  di  ben  sentita  gratitudine. 

(2)  Per  militari  intendiamo  tutti  gii  individui  addetti  alla  forra 
armato,  siccome  soldati,  carabinieri,  guardie  doganali  e simili. 
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E qui  ben  vergiamo,  come  esista  un  divario  non 
equivoco  in  fatto  di  malati  in  questo  spedale  tra  la 
cifra  media  annuale  sucitata,  e le  risultanze  del  quin- 
quennio in  discorso.  Il  qual  divario  — al  postutto  — 
non  deve  recar  meraviglia,  là  dove  riflettasi,  che  la 
media  annua  dei  malati  in  questo  Pio  Istituto  può 
subire  oscillazioni  ben  varie  — siccome  in  città  — 
per  circostanze  tutt’affatto  estrinseche,  e per  nulla  ad 
esso  riferibili.  Non  son  forse,  in  genere,  gli  ospedali 
il  vero  termometro  dello  stato  sanitario  delle  rispet- 
tive popolazioni? 

In  fatto  di  decessi  l’annua  media  in  questo  Ospedale 
sembra  oscilli,  nel  suo  complesso,  fra  i SO  ed  i 82  : 
sebbene  nel  1875,  abbia  attinta  la  cifra  di  85,  in 
ragione  di  due  militari,  12  paganti  e 21  gratuiti. 
Dappoiché  nel  quinquennio  sucitato  s’ebbero  a lamen- 
tare 152  decessi,  vale  a dire  poco  più  del  6 per  cento, 
cosi  ripartiti  : 

Decessi  nell'Ospedale  d'Otieglia 
dal  1 0 gennaio  1871  a tutto  dicembre  1875. 

Decessi  su  malati  gratuiti  ...  N.  112 
» paganti  ...»  38 

» militari  ...»  2 


Totalk  . . . N.  152 


Dicemmo  più  sopra  piazzato  lo  Spedale  d’Oneglia 
nelle  migliori  condizioni  igieniche,  e ne  fan  fede  i dati 
statistici  sucitati.  Quando  — in  fatto  di  risultanze 
necrologiche  — noi  veggiamo  la  cifra  annuale  dei  de- 
cessi, anco  nei  spedali  meglio  organizzati,  ed  a circo- 
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stanze  ordinarie,  oscillare  ira  l’otto  ed  il  dieci  per  cento, 
nel  mentre  in  Oneglia  non  havvi  che  nna  media  del  6, 
o poco  più , noi  non  reggiamo  il  perchè  questo  istituto 
non  debba  ritenersi  fornito  di  tutti  i migliori  requisiti 
igienico-economici  (1). 

Forse  — ed  anco  senza  il  forse  — ai  felici  risul- 
tati delle  cure,  che  vansi  tuttodì  praticando  in  quésto 
nostro  Spedale,  coutribuiscon  non  poco  l’attività  e la 
ben  nota  perizia  dei  due  Pratici  distinti,  cui  venne  da 
lunga  mano  affidata  la  direzione  delle  cliniche  rispet- 
tive (2),  il  cui  nome  riverito  suona  un  vero  programma 
umanitario  in  questa  città  e adiacenze,  costituendo  del 
pari  una  vera  garanzia  morale  per  quanti  abbisognano 
dei  soccorsi  dell’arte.  Ma,  oltre  che  tutte  siffatte  con- 
dizioni non  mancano  al  certo  nelle  grandi  città  e nei 
primari  istituti  ospitalieri,  in  cui  non  havvi  al  certo  penuria 
di  sanitari  pratici  eminenti  e distinti,  in  questi  ultimi 
di  preferenza  sovrabbondano  i mezzi  finanziari  ed  eco- 
nomici. Dunque?...  Gli  è pur  d’uopo  conchiudere,  che 
l’Ospedale  d'Oneglia  corrisponda  — e per  eccellenza  — 
alle  varie  esigenze  dell’  igiene  moderna. 

L’assistenza  dei  malati  in  questo  nostro  Istituto,  e 
la  gestione  della  parte  economico-amministrativa  del 
medesimo,  vengono,  in  genere,  affidate  ai  religiosi  so- 
dalizi. Eranvi  in  prima  le  Figlie  della  Carità  (3), 


(1)  V'.  In  proposito  le  parine  510  e 511  di  questostesso  volume. 

(2)  Nell'Ospedale  d’Oneglia  la  clinica  medica  viene  diretta  dal  di- 
stintissimo Pratico  e Scrittore  Cav  Dott.  Gio.  Batta  Gando,  e la 
clinica  chirurgica  dall'illustre  operatoreCav.  Dott.  Vittorio  Moraglia. 

f3)  Vuoisi  osservare  in  proposito,  che  nel  pian  di  mezzo  dello 
Spedalo  di  Oneglia  trovasi  da  vari  anni  un  Educandato  femminile 
saviamente  diretto  dallo  stesso  sodalizio  religioso,  cui  viene,  in 
genere  affidata  l'assistenza  dei  malati,  e la  parte  economica  di 
questo  pio  Istituto.  Orbene,  è fama,  che  il  sucitato  cambiamento  di 
sodalizio  abbia  avuto  luogo,  dacché  le  Suore  primitivo  recisamente 
rifiutarono  d'assoggettarsi  ai  programmi  governativi  in  sulla  istru- 
zione 
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istituzione  francese,  quindi  di  provenienza  esotica  : sonvi 
in  giornata  invece  le  Suore  si  dette  della  Carità  — 
merce  nazionale  — gente  forse  men  burbera  e meno 
festereccia. 

Nè  qui  noi  vogliam  certamente  rimestare  nell’ardua 
e delicata  questione,  se  le  persone  laiche  salariate  — 
comunque  di  ruvidi  modi  — che  « hanno  un  cuore, 
che  palpita  agli  affetti  di  padre,  di  sposo,  ed  a quelli 
di  madre  e di  moglie  » sappiano  realmente  — siccome 
pretende  l’onorevole  dottor  Pio  Serra  — « comprender 
meglio  gli  infelici  di  quello  che  il  sappiano  le  rigide 
vestali  dal  cuore  di  pietra,  freddo  siccome  la  neve: 
molte  delle  quali  — sotto  il  manto  della  carità  e della 
abnegazione  — celano  un  odio  implacabile  (son  sue 
parole)  per  la  società  » (1).  Di  cotai  sodalizi,  addetti 
in  genere  agli  istituti  ospitalieri,  direm  francamente 
in  altra  sezione.  Ma  — per  quanto  concerne  questa 
nostra  città  — per  quanto  riguarda  questo  pio  Istituto, 
vorremmo  coll’  illustre  Cav.  Prof.  Casati  « conservate 
le  Suore  a preferenza  dei  comuni  infermieri,  quando 
i medici,  sema  altre  ingerenze  inutili , fossero  real- 
mente i direttori  degli  ospedali  * (2)  : e quando  ci 
fosse  serbato  l’attual  personale  monastico  con  a capo 
l’esimia  Superiora  Suor  Albina  Direttrice. 

E qui,  nel  far  punto  in  ordine  all’Ospedale  d’Oneglia, 
schiettamente  osserveremo,  come,  sebbene  lo  stesso 
possa  qualificarsi  un  vero  spedale  modello  in  fra  gli 
istituti  ospitalieri  delle  città  secondarie,  pur  havvi 
urgenza  assoluta  vengano  in  esso  introdotte  talune 
migliorie,  che  la  igiene  moderna  ha  ornai  solennemente 
proclamate  d’ una  necessità  suprema,  assolutamente 


(1)  V.  Rarcog litore  medico,  dispensa  11  e 12,  1879. 

(2)  V.  luogo  citato. 
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indispensabile  al  retto  e regolare  andamento  dei  me- 
desimi. Ed  anzi  tutto: 

Vorremmo  che  gli  affetti  da  sifilide,  nell’Ospedale 
accetti,  sien  pur  borghesi  o militari,  — qualunque  ne 
sia  lo  stadio  e la  forma  morbosa  — fosser  ricoverati 
in  locali  e stanze  appartate,  onde  fosse  tolto  persino 
il  dubbio  o sospetto  di  possibili  contatti  cogli  altri  de- 
genti (1). 

Vorremmo  nell’Ospedale  d’Oneglia  — ed  il  più  pos- 
sibilmente nel  pian  terreno  — vi  fosse  un  locale  o 
stanza  appartata  ad  uso  Dispensario  celtico  gratuito 
per  la  cura  delle  malattie  veneree,  affidate  ad  uno 
speciale  sanitario,  comunque  sotto  l’egida  degli  stessi 
statuti  regolamentari  (2). 

Vorremmo  infine  annessa  all’Ospedale  d’Oneglia,  o 
nell’interno  di  esso,  vi  fosse  una  ala  di  maternità, 
a favore  delle  gestanti  povere,  anco  legittime,  con  un 
personale  sanitario  gratuito,  anco  ad  oggetto  di  ovviare 
talvolta  alle  maggiori  sventure  ed  ai  possibili  disordini  (3). 

Tanto  osiamo  sperare  dalla  saviezza  di  questa  be- 
nemerita Congregazione  di  Carità,  la  quale  sì  provvi- 
damente auspica  e dirige  i destini  di  questo  nostro 
pio  Istituto. 


(1)  Sebbene  il  regolamento  7 luglio  1853  riguardante  questo  pio 
Istituto  vieti  l'ingresso  nell'Ospedale  civile  ai  non  affetti  da  malattie 
ordinarie  acute , eccezion  fatta  dei  militari  ed  altri  addetti  alla 
forza  armata,  al  cui  favore  esistono  speciali  convenzioni,  pur  quivi 
vengono  sovente  accatti  sifilitici  d'amendue  i sessi,  forse  sotto  ultra 
denominazione  nosologica,  e convonevolmente  curati. 

(2)  Vedremo  a suo  tempo,  come  anco  in  Onegiia  non  siavi  difetto 
di  malori  sitilìtici,  sebbene  — il  più  delle  volte  — (ali  casi  sfuggano 
nlle  indagini  dello  polizia  ed  elle  censure  del  pubhlico. 

(3)  Non  son  dubbi  i cesi  di  gestanti  povere,  anco  legittime,  ie  quali 
— colte  all'improvviso  dui  lavorio  del  parto  — sonsi  sgruvate  in 
fenili  indecenti,  con  grave  lor  pericolo  e della  prole;  oppur  furono 
provvisoriamente  ritirate  presso  qualche  inuiumana  dalla  caritè 
cittadina. 
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SEZIONE  7* 

Misure  o provvidenze  igieniche 
in  ordine  agli  Spedali. 


Ogni  ospedale  — tanto  più  se  di  vasta  mole  — 
dovria  esser  munito  del  necessario  anfiteatro  anato- 
mico o sala  d'autopsia , in  luogo  appartato,  lungi  al- 
quanto dallo  stabilimento  (1),  il  più  possibilmente 
soleggiato  od  aereato,  cinto  da  alberi  o piantagioni, 
munito  d’acqua  abbondante  e scorrevole,  occulto  all’occhio 
dei  passanti  e dei  vicini.  Ed  ivi  i cadaveri  fora  indi- 
spensabile fosser  depositati  sopra  tavole  isolate,  difesi 
dal  sole  e dalla  troppa  luce,  che  ne  accelerano  la 
putrescenza  : meglio  ancora  lorchò  l’autorità  giudiziaria 
o la  magistratura  sanitaria  ne  richiegga  le  più  pronte 
ed  accurate  indagini. 

In  ciascun  ospedale  inoltre  gli  è d’uopo  d’un’ampia 
sala  isolata  per  le  rispettive  operazioni  chirurgiche,  in 
cui  trasportar  quei  malati,  che  dovranno  più  tardi 
subire  delle  mutilazioni.  Di  guisa  che  — colle  loro 
ben  giuste  geremiadi  — non  abbian  cotestoro  a recar 
nocumento  agli  altri  ricoverati,  cui  — per  quanto 
meno  infelici  — il  lagno  di  un  mutilato,  e la  vista 
di  una  amputazione  potrebber  forse  riuscire  letali. 


Il)  Ben  fece  l’amministrazione  dello  Spedale  d'Oneglia  a deporre 
il  vagheggiato  primitivo  progetto  di  far  costruire  l'anfiteatro  ana- 
tomico, o sala  mortuaria  — in  assenza  di  migliori  località  - nel- 
l’alu  destra  a mezzogiorno,  nttiguu  all'ospedale. 
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Ed  in  cotai  stabilimenti  dovrieno  pur  anco  esservi 
sale  appartate  per  le  malattie  sospette,  per  i conta- 
giosati,  in  genere,  peggio  ancora  ove  trattisi  di  lue 
venerea.  A tal  che  possansi  convenevolmente  sottoporre 
alle  necessarie  curagioni  tanti  infelici,  il  cui  contatto, 
vuoi  fisico  o morale,  potrebbe  essere  periglioso  al  resto 
degli  infermi,  in  ispecie  trattandosi  di  donne  e di  ra- 
gazzi. « Innanzi  tutto,  dice  Vidal,  bisogna  isolare  i 
sifilitici,  e trattarli,  affine  di  sottrarre  alla  società 
questi  agenti  attivi  di  contagio  > (1). 

Dovrebbero  gli  spedali  essere  altresì  forniti  di  sale 
distinte,  destinate  alla  convalescenza,  anco  ad  oggetto 
di  ovviare  alle  frequenti  recidive.  A tal  che  i conva- 
lescenti — senza  scendere  in  piazza  o nel  cortile  troppo 
presto  — possano  respirare  un  aere  più  puro,  e fruire 
d’impressioni  più  dolci  e gioviali  (2).  Le  quali  sale 
converrebbe  pur  sempre  fossero  alquanto  discoste  dalle 
infermerie,  munite  di  corridoi  — ove  fia  possibile  — 
destinati  al  passeggio  dei  convalescenti,  con  a fianco 
piccoli  giardini,  in  cui  possausi  ricreare  con  dilettevoli 
trastulli. 

Di  cotai  sale  di  convalescenza  mancano  — a quanto 
ci  consta  — non  pochi  spedali  secondari  d’ Italia  ; 
in  cui  — invece  d’isolamento  — havvi  persino  co- 
munanza d’aere  coi  venerei.  La  quale  infrazione  alle 
leggi  dell’  Igiene  e della  morale  vien  forse  suggerita 
da  quest'altra  malaugurata  legge  eccezionale,  che  vieta 
in  certi  spedali  secondari  l’ accettazione  dei  venerei 
borghesi,  mentre  si  ricettano  militari  sifilitici  ed  altri 


(1)  V.  Vidal,  Trattato  delle  malattie  reneree. 

(2,  Nell’ospedale  d'Oneglia,  in  assem.n  di  cotai  sale  ili  convale- 
scenza, si  permette  in  certe  ore  del  giorno  c nelle  belle  giornale, 
lo  scendere  nel  piuzznle  o cortile,  ciò  che  potrebbe  talvolta  cagio- 
nar raffreddori,  od  altre  affezioni  reumatiche. 
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attinenti  alla  forza  pubblica  (1).  Parebbe  quasi,  perdio  ! 
che  — in  tanta  pienezza  di  lumi  e di  progresso  — 
quanti  tengono  indosso  sifilide,  ove  manchino  quattrini, 
sien  dannati  a scontarne  la  colpa,  strascinando  sulle 
pubbliche  piazze,  o lunghesso  le  vie  più  frequentate, 
una  logora  e mal  ferma  esistenza,  col  marchio  continuo 
dell’  infamia  sul  viso,  con  quale  vantaggio  della  pub- 
blica e privata  igiene  ben  sanie  i medici!!... 

I locali  istessi  destinati  al  bucato,  alla  cucina,  alla 
disinfezione  delle  robe  e delle  merci  sospette  dovrebber 
pur  esse  essere  assai  discoste  dalla  scala  d’ ingresso, 
e dalle  infermerie,  compatibilmente  colla  maggior  pron- 
tezza del  servizio:  in  guisa  però,  che  le  esalazioni  che 
svolgonsi,  od  il  fumo,  non  vadano  àd  inquinar  l’am- 
biente delle  sale  medesime. 

Per  quanto  concerne  la  terapeutica,  mai  non  do- 
vriensi  omettere  ne’  spedali  quei  medicamenti,  che  i 
progressi  della  scienza  hanno  addimostrato  essere  i 
più  adatti  e convenevoli  alla  curagione  dei  morbi.  Di 
guisa  che  — compatibilmente  collo  stato  finanziario 
dello  stabilimento  • — dovrebbesi  assolutamente  bandire 
quella  parola  farmacopea  dei  poveri,  che  suona  si  male 
in  qualche  spedale  secondario,  e che  limita  e declina 
i diritti  e le  attribuzioni  dei  rispettivi  pratici  curanti. 

Nei  spedali  poi  dovriesi  assolutamente  badare  alla 
umidità  dei  locali,  in  ispecie  delle  sale  di  ricetto.  Quindi 
assolutamente  abolirsi  le  bagnature  generali  — in 
ispecie  d’inverno  — se  non  profittando  delle  si  dette 
sale  di  ricambio,  di  cui  sovra  parlammo.  Avvegnach  è 


(1)  In  ordine  allo  Spedale  d'Oncglia,  havvi  l’ort.  99  del  Regola- 
mento 7 luglio  1853,  il  quale  prescrive,  che  un  infermo  non  potrà 
essere  accolto  in  detto  stabilimento,  se  non  colla  dichiarazione  di 
un  medico  o chirurgo  dello  Spedalo,  comprovante  lo  stato  mor- 
boso dell’infermo,  che  è fra  i riceoibili. 
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per  taluni  infermi,  un  poco  d’  umidità  basterebbe  a 
farli  decedere  prima  del  tempo;  quindi  la  necessità 
di  limitarle  nei  tempi  freddi  e piovosi  per  certo  numero 
di  persone,  ed  in  talune  ore  più  proprie  (1). 

Nei  paesi  poi  assolutamente  freddi  — durante  l’in- 
verno — voglionsi  le  sale  dei  rispettivi  spedali  — tanto 
più  se  son  postati  a mezzogiorno  — a vicenda  riscal- 
dare con  istufe  anzi  che  con  cammini  da  fuoco  : le  quali 
stufe  possono  per  bene  anco  iuservire  ài  rinnovamento 
deH’aria  medesima,  ove  i loro  tubi  verticali  e laterali 
siano  alquanto  più  alti  dei  letti. 

Le  sale  ed  i rispettivi  corridoi  facciasi  inoltre  osser- 
vazione che  sien  di  notte  convenevolmente  illuminati, 
onde  facilitare  il  disbrigo  degli  incumbenti  ; non  tanto 
però  che  ne  venga  turbato  quel  poco  di  sollievo,  che 
arreca  Morfeo  a quei  miseri  raccolti.  E ciò  non  tanto 
dal  lato  morale,  quanto  ancora  dal  lato  igienico  : dap- 
poiché una  convenevole  illuminazione  ben  sappiamo 
contribuire  pur  essa  al  rinnovamento  dell’aria. 

La  dietetica  dei  malati  in  ogni  spedale  dev’  essere 
severamente  sorvegliata  e regolata,  onde  il  necessario 
non  pecchi  in  qualità  o quantità.  Al  quale  oggetto 
converrebbe,  che  la  direzione  di  quei  pii  istituti  tenesse 
1’  occhio  vigile  sulla  fedeltà  degli  inservienti,  e sullo 
slancio  filantropico  delle  suore  addette  all’  assistenza 
dei  malati,  cui  salta  talvolta  il  pizzico  d’  itnpipparsi 


(1)  Vigeva  anticamente  in  Genova  il  mai  vezzo  a Pammatone, 
tre  o quattro  volte  all'anno,  dei,  così  delti  perdoni,  contro  cui 
tanto  sfìataronsi  due  luminari  deila  scienza  igienica  Mongiardini 
e Parodi.  Or  bene,  lavandosi  di  qualche  giorno  ovanti  le  infermerie 
rispettive,  i corridoi  e le  sale,  anzi  persino  i piedi  dei  letti,  l’am- 
biente e la  temperatura  ne  restavano  modificate  si,  che  ben  tosto 
riseontravunsi  nei  ricoverati  gravi  recrudescenze.  V.  Monoiarimmi, 
Saggio  «ulta  organino! ione  degli  ospedali,  1806. 
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delle  prescrizioni  del  medico  curante  (quando  non  sia 
del  lor  calendario)  o porne  in  ridicolo  i suggerimenti  (1). 
Sappiam  benissimo,  che  in  ogni  spedale  ben  ordinato 
havvi  un  regolamento,  che  auspica  e dirige  la  dietetica 
dei  malati,  ed  in  via  graduata.  Se  tale  sistema  però 
in  pratica  può  esser  utile  di  molto  onde  facilitare  il 
servizio,  risparmiando  ai  medici  curanti  le  brighe  quo- 
tidiane di  prescrivere  nei  singoli  casi  il  vitto  neces- 
sario, può  essere  in  ispeciali  casi  isolati  pericoloso  per 
gli  infermi  : dappoiché  la  stessa  dietetica  non  convien 
sempre  in  tutte  le  malattie,  ed  è pur  sempre  relativa 
ai  rispettivi  infermi,  siccome  è relativo  il  bisogno  del  cibo. 

Dal  che  ben  si  scorge  come  — salva  la  legge  ge- 
nerale — deve  esser  fatta  facoltà  al  medico  curante 
di  poter  sostituire  un  cibo  ad  un  altro,  quando  lo  creda 
— se  non  utile  soltanto  — almen  necessario  agli 
infermi.  Nè  si  obbietti  in  proposito,  che  la  gente  rac- 
colta nei  spedali  appartiene  alla  feccia,  al  basso  ceto, 
alla  plebaglia,  gentaccia  avvezza  a mangiar  male  e 
grossolanamente.  Dappoiché,  s’egli  è vero,  che  trattasi 
in  genere  di  basso  popolo,  di  carne  plebea,  sta  pur 
vero,  che  ivi  i curanti  hanno  di  spesso  a fare  con 
temperamenti  o costituzioni  deboli  e delicate,  con  per- 
sone braccianti  logore  e sfinite  da  lunghe  privazioni  e 
fatiche.  Ed  è quivi  appunto,  gli  è con  siffatte  esistenze, 
che  — in  fatto  di  dietetica  — voglionsi  prodigare 
talvolta  dei  speciali  riguardi  (2). 


(1)  La  nostra  non  è cortamente  una  maligna  insinuazione.  Co- 
noscemmo pur  troppo  di  siffatte  suore,  clic  posero  in  non  cale  le 
più  savio  prescrizioni  del  medico  curante,  od  infinsero  di  non  com- 
prenderle. Eppur  qualche  tiratina  d'orecchi  noi  la  crederemmo  di 
gronde  giovamento.  Ma!...  habent  sua  suderà  litcs. 

(2)  Ci  gode  l’animo  poter  apertamente  dichiarare,  che  in  fatto  di 
dietetica,  l'Ospedale  d’Onegliu  è dei  meglio  regolati. 
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L’epoca  della  convalescenza  vuoisi  inoltre  in  ogni 
spedale  tenere  nel  dovuto  concetto.  Se  pei  convale- 
scenti è,  in  genere,  accordata  una  quarta  dieta  in  cui 
préscrivesi  un  po’  di  pollo  e di  vino  generoso,  tre  o 
quattro  giorni  da  questa  quarta  dieta  nè  il  vino, 
nè  il  pollo  son  più  sufficienti  per  uscir  dall’ospe- 
dale guariti,  o meglio,  in  tali  condizioni  da  poter  ri- 
pigliare le  primiere  occupazioni. 

In  taluni  spedali  secondari  havvi  il  vezzo  balzano 

— anco  per  ragioni  di  malintese  economie  — di  presto 
congedare  i convalescenti.  Dal  che  ne  consegue  che  i 
malati,  o non  fanno  la  dovuta  convalescenza,  o questa 
ha  luogo  fuori  spedale,  ed  i risultati  costanti  ne  sono 
le  frequenti  recidive  e le  recrudescenze.  Di  guisa  che 
tanti  e tanti  individui,  poco  dopo  usciti  dallo  spedale 
facilmente  vi  ritornano,  Dio  ben  sa  con  quale  esito 
delle  nuove  recrudescenze  : sendo  a tutti  ben  noto,  che 
le  recidive  son  peggiori  delle  prime  affezioni.  Così, 
mentre  in  qualche  spedale  si  speculano  pochi  soldi  a 
danno  dei  ricoverati,  si  guadagnano  invece  cadaveri 

— occorrendo  per  le  dovute  autopsie  — con  grave  de- 
trimento della  società. 

L’ammissione  nei  spedali  provinciali  o di  circondario 

— in  assenza  ben  inteso  di  spedali  speciali  — non 
dovrebbe  subire  eccezioni.  Ivi  dovrebbersi  accogliere 
malati  d’ogni  genere,  salvo  il  destinarli  in  sale  o stanze 
appartate;  e — trattandosi  d’urgenza  — anco  senza 
fede  di  povertà  (I),  risonandosi  a tempo  più  comodo 


(1)  Nel  Civico  Spedale  di  Oneglia  ha  saviamente  provveduto 
l’ort.  60  del  sucitato  regolamento,  il  quale  prescrive,  che — trat- 
tandosi ben  inteso  di  malattie  ricevibili  — in  caso  d'urgenza  i 
medici  c chirurghi  dello  Spedale  possono  Inr  ricoverare  nello  Spe- 
dale gli  infermi  tanto  della  città  che  forestieri,  benché  non  muniti 
dellu  fede  prescritta. 
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per  le  dovute  formalità  chieste  dai  regolamenti.  Intorno 
al  quale  argomento  non  puossi  a meno  di  stigmatiz- 
zare insano  il  procedere  di  certi  spedali  secondari,  di 
respingere  addirittura  i sifilitici,  tanto  più  se  poveri 
e senza  tetto  (1).  Credesi  forse  con  ciò  far  cosa  buona 
e giovevole,  fors’anco  religiosa,  ed  assecondare  i det- 
tati dell’incivilimento  progressivo.  Inganno,  ed  inganno 
fatale!  Costretti  quei  miserabili,  che  ne  sono  affetti, 
a scontar  la  lor  colpa  in  mezzo  all’umano  consorzio, 
si  corre  rischio  di  perpetuare  un  germe  morboso  dei 
più  funesti  e terribili,  che  pnossi  trasmettere  d’in- 
dividuo in  individuo , di  famiglia  in  famiglia , di 
paese  in  paese  ; cui  forse  — con  savie  provvidenze  — 
sarebbesi  potuto  ovviare.  Ed  il  tutto,  già  s’ intende, 
con  danno  od  almen  manifesto  pericolo  delle  persone 
anco  le  più  irreprensibili  per  moralità  e specchiata 
condotta:  quindi  con  rischio  non  dubbio  dell’  intiera 
società  (2). 

In  quanto  agli  ordini  religiosi,  cui  viene,  in  genere, 
affidata  la  direzione  ed  assistenza  dei  malati  nei  spe- 
dali, noi  non  soscriviam  certamente  al  decreto  di  Paolo  V, 
il  quale  addirittura  abolivali  in  tutta  la  loro  pienezza. 
Ne  vorremmo  però  limitata  e circoscritta  la  cerchia  di 
azione  e 1"  autorità  : dappoiché  talune  delle  suore 
addette  a siffatti  Istituti  di  Carità  — entrate  in  quel 
sodalizio  per  ispirito  tutt’  altro  che  filantropico  e reli- 
gioso — hanno  tracotanza  al  massimo , e cotal  dose 

(1)  Allo  esclusioni  regolamentane  supplisce  talvolta  il  buon  senso 
dei  malati,  i quali  — ricoverati  per  una  malattia  ordinaria  — quondo 
ci  sono,  ci  stanno,  e ne  vengono  .convenevolmente  curati.  Mah  I... 
e l'isolamento  1... 

(2)  I casi  di  sifilide  ereditaria  guidano  a supporre  che  possonsi 
trasmettere  di  padre  in  Aglio  senza  contogiosnre  la  madre.  In  tai 
caso  appaion  di  preferenza  le  formo  di  sijllide  terziaria  e tardiva 
nei  posteri  infetti,  e fa  fede  di  profonde  modificazioni  patologiche 
nell’organismo. 
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di  coraggio  civile,  da  incutere  soggezione  e timore  anco 
agli  stessi  medici  curanti  (1).  Superbe  ad  un  tempo 
e brontolone,  vogliono  in  tutto  ficcare  il  naso,  far  da 
legislatrici,  violando  talvolta  regolamenti  e decreti, 
imporre  al  medico  ed  ai  malati,  gettando  talfiata  il 
dualismo  e lo  screzio  nel  personale  sanitario,  scettiche 
e crudeli  inverso  le  angosce  dell’  inferma  umanità.  A 
tutte  siffatte  suore,  cui  forse  un  ticchio  soverchio  di 
dominio  e le  brighe  gesuitiche  sospinse  a pescare  nel 
torbido,  ed  a seminar  discordie,  vorremmo  venisse  sot- 
t’occhio  il  veridico  ritratto,  che  di  lor  fece  a suo  tempo 
un  brillante  scrittore.  « L’ultimo  governo,  che  credeva 
far  opera  pia,  quando  sacrificava  al  clericale  l’elemento 
civile,  non  ebbe  timore  di  affidare  a quell’ordine  (suore 
dell’ordine  di  S.  Francesco)  l’amministrazione  ed  il  ser- 
vizio di  uno  spedale,  divenuto  sorgente  di  prosperità 
per  quelle  monache,  le  quali,  per  la  maggior  parte 
— al  secolo  — erano  governanti,  cameriere,  cuoche 
di  canonici,  pensionati,  curati  ecc.  Esse  si  impingua- 
vano a spese  dei  poveri  malati,  che  erano  miserabil- 
mente trattati,  come  lo  provò  l’istruttoria. 

« L’ arroganza  di  quelle  umili  figlie  di  8.  Fran- 
cesco verso  i medici  dello  spedale  eguagliava  la  loro 
cupidigia  e la  loro  durezza  di  cuore.  Il  processo  che 
venne  incamminato,  palesò  abusi  abominevoli  (£). 

Nè  in  cotai  pii  istituti  vuoisi  al  certo  obliare  il 
basso  personale  inserviente  o laborioso,  dalla  cui  atti- 
vità od  incuria  può  in  gran  parte  dipendere  il  benes- 
sere morale  e materiale  dei  ricoverati.  Il  qual  perso- 


ti) E neppur  questa  potrà  dirsi  maligna  insinuazione,  ma  una 
pagina  veridico  di storiu  contemporanea.  Ohi  a quante  umiliazioni 
non  debbon  sottostare  talvolta  medici  coscienziosi  e provetti  per 
colpo,  e non  altro,  di  simili  pettegole!... 

(2)  V.  Gaietta  medica  di  Torino  1861,  n.  14. 
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naie  — in  caso  di  gravi  mancanze  — dovrassi  asso- 
lutumento  appurare,  ammonire  od  espellere:  sendochò 
— in  fatto  di  salute  — mai  non  dovrassi  transigere, 
costituendo  nella  fattispecie  l’indulgenza  un  grave  delitto. 
Meglio*  si  paghino  gli  inservienti  all’  occorrenza,  ma 
richieggasi  da  loro  la  massima  fedeltà  ed  esattezza. 

Ed,  in  fatto  di  medico  servizio  nei  spedali,  desso 
ben  merita  — come  sempre  — le  più  distinte  atten- 
zioni ed  i migliori  riguardi.  E quando  scelgasi  il  per- 
sonale sanitario  di  cotai  istituti,  ben  debbesi  aver  di 
mira  questo  doppio  scopo:  curare  la  salute  degli  in- 
fermi, e facilitare  i progressi  della  medica  scienza. 
Avvegnaché  gli  è appunto  nei  spedali  ove  occorrono 
i più  gravi  incombenti  specialmente  di  medicina  ope- 
ratoria, le  indagini  più  circostanziate  e minute  della 
medica  scienza.  Gli  è perciò  che  a tal  doppio  còmpito 
debbonsi  anzitutto  prescegliere  medici  provetti  ed  istrutti 
(non  di  recente  laureati),  i quali  alla  specchiata  pro- 
bità e perizia,  uniscano  — il  più  possibilmente  — un 
tirocinio  certissimo  d’una  serie  d’anni,  consumati  — e 
su  vasta  scala  — nel  disimpegno  di  si  sacro  e deli- 
cato ministero:  cui  le  fatiche  ed  il  lavoro  sieno  stati 
il  loro  pane  quotidiano , martiri  della  scienza  e del  proprio 
dovere. 

Ad  ottenere  il  quale  scopo  — previe  le  debite  at- 
testazioni di  buoni  esami,  d’integerrima  condotta  e di 
un  lungo  tirocinio  — dovrassi  — ove  sionvi  molti 
aspiranti  — fare  appello  al  concorso  per  titoli,  non 
tanto  per  gli  spedali  militari,  quanto  ancora  pei  civili  : 
concorso,  che  ben  dovria  essere  rigoroso,  imparziale,  e 
giudicato  non  dalle  singole  amministrazioni  interessate, 
ma  dai  Corpi  scientifici  e dalle  Accademie.  « L’espe- 
rienza addimostra,  scriveva  una  notabilità  iberica,  — 
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e questa  sperienza  è secolare  — che  per  scegliere  e 
nominare  buoni  medici  per  gli  spedali,  non  havvi  altro 
mezzo  che  il  concorso,  con  cui  sperimentare  la  loro 
scientifica  capacità.  Lo  Cortes  spagnuole  del  1849  e 
1855  elevarono  in  Ispagna  questa  maniera  di  nomina 
a precetto  legale,  includendolo  nelle  leggi  di  benefi- 
cenza e di  sanità  del  regno  (1):  il  quale  sistema  ornai 
pare  abbia  ottenuta  la  sanzione  di  tutti  i Congressi 
d’ Europa. 

Dalla  qual  prova,  o mezzo  esplorativo , vorremmo 
tuttavia  eccettuati  certi  luminari  della  scienza,  certe 
distinte  individualità,  corti  pratici  insigni,  la  cui  pe- 
rizia ed  onestà  — oltre  i mille  altri  titoli  di  bene- 
merenza — son  noti  urbi  et  orbi,  ai  corpi  accademici 
ed  ai  rispettivi  istituti.  Per  cotali  individualità  quindi 
vorremmo  — in  speciali  evenienze  — stabilita  una 
specie  di  tal  quale  eccezione  alla  legge  generale. 


fi)  V.  Relazione  intorno  agli  ospedali  ciciti  di  Genoca  della 
Commissione  Spagnuola  (relatore  Monteio)  in  data  19  aprile  1872. 
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CAPO  OTTAVO 

SERVIZIO  SANITARIO  DI  BENEFICENZA 

PER  I POVERI  A DOMICILIO. 


SEZIONE  1 » 

Nozioni  generali  : Cenni  storici. 


« Il  maggioro  bisogno,  o le  più 
gravi  sofferenze  non  aon  sempre 
quelle  che  si  rivelano  all'aperto, 
o ci  muovono  incontro  per  le  vie: 
il  più  delle  volte  è necessario  rin- 
tracciarle nel  segreto  delle  dimo- 
re; è necessario  far  pervenire  il 
soccorso,  e celare  la  mano  elio  lo 
porge,  onde  non  aggiungere  alle 
sofferenze  create  dal  bisogno  uno 
nuova  maggiore  sofferenza  : la  ri- 
velazione e la  notorietà  del  pro- 
prio bisogno.  » A. 

Se  l’istinto  (1)  di  suffragare  il  povero  e lenire  le  an- 
goscio dell’  umanità  sofferente  può  dirsi  ovunque  innato 
nell’uomo  quasi  connaturale  alla  sua  stessa  esistenza,  non 
sempre  identici  appo  tutti  i popoli  ne  furono  i mezzi, 
ed  in  tutte  le  età;  non  sempre  identiche  le  aspirazioni 
ed  i conati.  Fuvvi  anzi  un  tempo  in  cui  la  coscienza 
pubblica  ed  il  buon  senso  morale  sembrarono  sdegnar  quasi 
i sussidi  della  pubblica  beneficenza;  e vidersi  pure 
dannati  all’ostracismo  i nosocomi,  quasi  merce  perigliosa 
ed  inetta.  « On  ne  demande  serieusement,  diceva  Coste, 


(1)  Per  istinto  non  intendasi  qui  un  atto  puramente  materiale, 
ma  un  dovere,  un  bisogno  altamente  sentito,  sotto  l'impulso  di 
una  legge  morale , indelebilmente  scolpita  nella  coscienza  de'/ li 
esseri  ragionecoli. 
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si  les  hòpitaux  etaient  couipatibles  avec  la  dignitó 
d’un  gouvernement  sage,  ferme  et  prevoyant  » (i). 

Ben  vedemmo  iu  addietro  come  l’origine  dei  spedali 
si  confonda  coll’Era  volgare;  nè  tacemmo  delle  tante 
e si  gravi  incongruenze  e censure  cui  andarono  incontro 
nei  loro  primordi:  quasi  per  taluni  a detestarne  l’ idea. 
E — senza  pronunziarci  in  fatto  di  preminenza  tra  il  ser- 
vizio nosocomiale  e 1’  assistenza  a domicilio  — utili 
senz’  altro  dichiarammo , ed  in  grado  eminente  , tali 
pii  istituti,  quando  fieno  ben  diretti,  infra  le  mille 
ragioni,  per  quella  al  certo  suprema,  d’un  più  pronto, 
assiduo  e regolare  servizio. 

Le  ragioni  tuttavia  di  siffatta  preminenza,  ben  venner 
già  le  mille  volte  discusse  in  seno  alle  diverse  Acca- 
demie ed  ai  Sanitari  Congressi  : tanto  — in  fatto  di 
pubblica  beneficenza  — si  scuote  o commuove  la  pub- 
blica opinione,  cui  al  certo  vuoisi  accordare  una  parte 
non  ristretta  infra  le  pacate  discussioni.  E quando  Mon- 
tesquieu — sulfulto  da  una  immensa  falauge  di  enci- 
clopedisti — avanzò  dubbi  e censure  in  fatto  d’assistenza 
nosocomiale,  non  mancarono  filantropi,  i quali  — rac- 
colto il  guanto  — ne  fecero  a lor  volta  le  migliori 
apologie. 

Lunga  pezza  si  pretese,  che  i veri  cespiti  di  bene- 
ficenza dovessero  insorgere  e scaturire  dalle  sole  obla- 
zioni private;  fuvvi  anzi  chi  osò  asserire,  che  la  carità 
legale  sostentata  dalle  pubbliche  imposte,  e la  carità 
privata  mantenuta  coi  testamenti  degli  avi  non  onorano 
un  popolo.  E tale  sentenza  noi  la  crediamo  di  certo 
azzardata;  in  quanto  — ove  manchino  le  private  elar- 
gizioni, o siavi  ponuria  di  mezzi  individuali  — i lasciti 


(1)  V.  Dizionario  delta  Scienze  mediche,  1817. 


Diflitized  by  Google 


567 

pii  sono  un  vero  tesoro,  e l’erario  pubblico  può  bene 
intervenire  a favore  del  povero. 

Per  verità,  avvezzi  noi  a contemplar  l’ Inghilterra 
nella  via  deirincivilimento  e del  progresso,  la  ci  venne 
additata  quale  esempio  modello  in  fatto  di  beneficenza. 
Ma,  oltre  che  quella  nobil  nazione  accentua,  ed  in 
grado  einineute,  le  elargizioni  private  a favore  dei  po- 
verelli, l’ Inghilterra  sovvenne  e sovviene  del  pari  col- 
l’obolo cittadino  il  retto  andamento  dei  pubblici  istituti 
ospitalieri.  Di  guisa  che,  se  il  Cristianesimo  sparse  a 
larghe  mani  in  Italia  i primi  germi  dell’  assistenza 
nosocomiale  (1),  il  protestantesimo — mercè  le  private 
elargizioni  — intervenne  in  Inghilterra,  non  tanto  a 
favore  dell’  assistenza  nosocomiale,  quanto  ancora  dei 
soccorsi  a domicilio  : riedificando  ben  tosto  tutti  quei 
pii  istituti,  i quali  erano  stati  distrutti  da  Arrigo  Vili, 
forse  perchè  già  in  pria  suffulti  dall'  erario  pubblico. 
L’ Inghilterra  quindi  può  ben  dirsi  averci  preceduto 
in  ordine  alla  beneficenza  pubblica;  in  quanto  son  di 
data  antica  — quasi  contemporanei  — ed  i soccorsi 
a domicilio,  e l’assistenza  nosocomiale,  mercè  le  sole 
private  elargizioni. 

Oggidì  la  questione  di  preminenza  fra  questi  due 
importanti  fattori  di  carità  cittadina,  più  nou  vassi 
agitando.  Amendue  tai  forme  di  sovvenire  l’egrotante 
poverello  ritengonsi  adatte  e convenevoli  : comunque 
i soccorsi  a domicilio  — in  questi  ultimi  tempi  — 
siano  stati  riconosciuti  della  miglior  pratica  utilità. 

È vero  che  lo  porte  dei  spedali  noi#)  vediam  tuttodì 
spalancate  a quanti  poverelli  infermi  cercano  in  essi 


1 Itammenli  il  lettori'.  <|iinnto  altrove  dicemmo  in  ordine  el 
primo  spedele  eretto  in  Homo  mercè  le  cure  ed  il  censo  dellu  cosi 
detta  Fabiola. 
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un  ricetto,  entro  le  dovute  formo  rogolaineutarie,  e vi 
ritrovano  pronta,  affettuosa  e convenevole  medela.  Ma 
che  perciò?  « Intiere  famiglie,  dice  uno  scrittore,  a cui 
esser  miseri  è vergogna,  a cui  essere  infermi  è colpa, 
languono  di  fame,  di  infermità  e di  stenti  ; e se  la 
carità  non  li  soccorre  a domicilio,  moriranno  prima  di 
stendere  la  mano,  avanti  di  pubblicare  la  loro  onta. 
Nè  basta  ; il  malato,  che  non  può  prestare  alla  famiglia 
il  soccorso  della  sua  opera,  la  può  sovvenire  col  con- 
siglio. E farote  voi  una  colpa  all’indigente,  se  il  suo 
sentimento  morale  sia  tale,  che  dolore  insopportabile 
gli  arrechi  il  distacco  dalla  sua  famiglia?  (1).  » 
Siffatto  sentimento  morale  sembra  abbia  avuto  cer- 
tamente gran  peso  in  quanti  filantropi  scrissero  di  cose 
mediche  e trattarono  la  causa  dei  poverelli  egrotanti. 
« Avvezzare  i poverelli,  cosi  una  dotta  penna,  a re- 
spingere da  se  e dalla  propria  casa  i loro  più  prossimi 
parenti  nell’ora  del  più  crudele  infortunio,  quando  le 
forze  morali  e fisiche  sono  annientate  dal  morbo,  per 
metterli  a carico  della  pubblica  carità,  è tal  cosa,  di 
cui  è difficile  conoscerne  alcune  più  dissolventi  o più 
funeste  pel  sociale  ordinamento.  Egli  è precisamente 
durante  le  malattie  che  affliggono  taluno  dei  suoi  membri, 
che  rivelasi  in  tutta  la  sua  santa  potenza  la  fecondità 
morale  della  famiglia,  i doveri  adempiti,  i benefizii 
ricevuti,  la  riconoscenza  da  una  parte,  e la  tenerezza 
dall’altra,  le  notti  passate  da  una  madre  o da  una 
moglie  al  capezzale  del  febbricitante  figlio  o marito, 
i timori,  le  sperd&ze,  le  consolazioni,  la  solennità  stessa 
della  morte,  tutti  questi  sono  elementi  di  educazione, 
di  perfezionamento,  di  virtù,  che  sarebbe  delitto  il  di- 


(!)  V'.  Gazzetta  medica  di  Torino,  1808. 
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sconoscere,  e che  è gravissimo  errore  il  trascurare,  e 

10  spegnere  nei  cuori  della  popolazione. 

Per  poco  che  vi  si  rifletta,  è impossibile  non  sen- 
tirsi attristato,  e quasi  spaventato,  dal  gran  numero 
di  pessimi  istituti,  dall’egoismo,  dalla  crudele  rozzezza 
di  costumi,  che  in  molte  popolari  famiglie  sviluppa  e 
mautiene  l’abitudine  di  mandare  all’ospedale  i loro  con- 
giunti appena  questi  sono  affetti  da  una  di  quelle 
affezioni  morbose,  che  esser  dovrebbero  invece  una 
occasione  propizia  a fare  iscorgere  tutta  la  potenza  di 
amore  e di  pietà,  onde  il  cuore  umano  è capace  » (1). 

E qui  bene  avvisiamo,  che  quell’egregio  scrittore  siasi 
pronunziato  in  tesi  generica,  od  abbia  almen  presentito 
la  possibilità  dei  soccorsi  domiciliari.  Avvegnaché  ben 
tutti  sappiamo,  che  coi  voli  della  fantasia  e coi  soli 
slanci  generosi  del  cuore  non  si  curano  i morbi.  Quando 
in  una  famiglia  di  proletari  tutto  inspira  penuria,  pri- 
vazione o sacrifizi,  quando  havvi  impossibilità  assoluta 
di  curagioue  e di  mezzi,  quando  i superstiti  membri 
sani  abbisognano  di  pane  per  vivere,  nè  questo  ottiensi 
senza  lavoro  assiduo  e continuo,  oh  ! in  allora  il  ricetto 
dei  malati  in  uno  spedale  non  fia  forse  un  vero  tesoro, 
una  provvidenziale  misura?  (2). 

Dicemmo  l’Inghilterra  averci  preceduto  nella  via  del 
progresso  o della  pubblica  beneficenza  : in  quanto  essa 
sovviene  da  lunga  mano  — e colle  oblazioni  private  — 

11  servizio  nosocomiale  e I’  assistenza  dei  poveretti  a 
domicilio.  Senouchè  l’Husson  colla  sua  autorevole  voce 


(1)  V.  Enciclopedia  popolare  italiana,  nnno  15,  pog.  782. 

(2,  Pur  troppo  una  dolorosa  esperienza  ci  prova,  che  — anco  in 
Oneglin  — molti  proletari  illusi  si  ostinano  a restare  in  famiglia 
lorcnè  trovansi  infermi,  o fanno  tardi  appello  allo  spedale,  e quando 
il  morbo  ha  giù  fatto  progressi.  Or — mancando  il  medico  con- 
dotto ed  i soccorsi  domiciliari  — quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
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ci  dice,  che  in  Ispagna  siffatti  servizi  esistono  insino 
dal  1545;  pretende  anzi,  che  — annesso  all’Ospedale 
Maggiore  di  Milano  — esista  la  Piu  Opera  sì  detta 
di  Santa  Corona,  la  quale  regolarmente  funziona  in 
proposito  insin  dal  1497  (1).  Il  primato  quindi  dei 
soccorsi  domiciliari  ben  si  dovrebbe  all'Italia. 

E — per  quanto  concerne  un’  epoca  a noi  più 
vicina  — ben  ci  consta  come  l’ Italia  fosse  a nessuno 
seconda  nell’  ascoltare  il  grido  di  dolore  dell’  inferma 
indigenza,  sondo  a tutti  ben  noto  il  R.  Editto  19  mag- 
gio 1817,  con  cui  — nel  piccolo  Piemonte  — face- 
vasi  precetto  di  alimentare  non  solo  e porgere  medela 
coU’erario  pubblico  a quanti  occorrevano  poverelli  in- 
fermi ben  constatati,  ma  pur  anco  di  sovvenire  e 
sostentare  i figli  e nepoti  di  siffatti  infermi  durante 
la  loro  degenza.  Il  qual  fatto  — al  postutto  — onora 
altamente  l’Italia,  e fa  fede  delle  di  lei  filantropiche 
ed  umanitarie  intenzioni. 

Veramente  — in  forza  delle  varie  successive  vicende 
politiche  — cotai  incumbenti  in  parecchie  provincio 
italiane  venner  ben  tosto  affidati  alle  rispettive  Con- 
gregazioni di  Carità,  taluna  delle  quali,  talvolta  abu- 
sandone, fe’  sì  che  sorse  imperiosa  la  necessità  di 
alcune  misure  eccezionali  in  proposito.  E si  fu  appunto 
in  vista  di  cotali  inconvenienti,  che  la  gentil  Firenze 
iniziava  nel  1857  in  quella  vezzosa  metropoli  un 
ben  ordinato  servizio  di  medica  assistenza  domiciliare, 
mercè  Sanitari  stipendiati  dal  Comune,  il  quale  venne 
tosto  coronato  dai  migliori  risultati. 

Come  in  fatto  di  servizio  nosocomiale  furonvi  pla- 
giatoli e critici  non  sempre  di  buon  conto,  così  in 


(1)  V.  Musson,  Etudcs  sur  Ica  llópitaux,  Parie,  18G2- 
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fatto  d’assistenza  domiciliarli  non  mancarono  censori 
anco  talvolta  ingiusti  e gratuiti;  e sebbene  l’esperienza 
— fatto  eco  all’illustre  e compianto  Gianelli  — 
avesse  proclamato  amendue  i metodi  di  medica  assi- 
stenza del  pari  vantaggiosi  e necessari,  pur  sorse  Joenne 
che  pretese  accordare  il  primato  al  servizio  domiciliare. 
Alla  quale  sentenza  ben  tosto  recisamente  si  opposero 
Raybau  e Yillermé,  francamente  osservando  « amendue 
le  istituzioni  dovere  andar  pari  passo:  e l’assistenza 
medica  a domicilio  se  indicare  un  progresso  nella  via 
della  beneficenza  pubblica,  per  non  essere  più  il  povero 
che  ricorre  all’ospizio,  ma  la  carità  che  lui  cerca  ed 
assiste,  del  pari  ritenersi  indeclinabile  la  necessità  degli 
ospedali  » (1). 

Comunque  in  talune  parti  d’Italia  l’assistenza  medica 
domiciliare  fosse  convenevolmente  apprezzata  dai  rispet- 
tivi municipi  insin  dalla  prima  metà  del  secolo  presente, 
e colla  stregua  degli  esiti  migliori,  dessa  tuttavia  venne 
di  troppo  negletta  per  parte  dei  legislatori  o gover- 
nanti, i quali  non  ne  conobbero  che  tardi  l’importanza 
ed  il  valore.  Il  perchè  medici  diarii  — anco  i più 
accreditati  — non  tardarono  ad  occuparsene  calorosa- 
mente, trattando  siffatto  argomento  vuoi  dal  lato  sani- 
tario, morale  ed  economico. 

L’illustre  Comm.  Castiglioni  — strenuo  difensore 
degli  interessi  umanitari  del  povero  — con  una  serie 
di  lettere  inserte  nella  Gazzetta  medica  lombarda , 
cominciò  a caldeggiare  nel  1860  l’argomento  interes- 
santissimo del  servizio  medico  delle  campagne,  addi- 
mostrando con  istile  spiccio,  forbito  ed  elegante,  l’urgenza 
ed  il  bisogno  di  provvedere  all’  igiene  ed  alla  cura  dei 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torino,  IStil. 
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inalati  indigenti  ; scopo  altamente  umanitario,  elio  non 
poteva  certamente  a meno  di  ottenere  la  sanzione  ed 
il  plauso  di  tutti  i filantropi.  Scrisse  poscia,  formo  laudo 
un  Progetto  di  Lbggk  sull’ ordinamento  del  servizio  sa- 
nitario comunale,  susseguito  da  un  Progetto  di  Re- 
golamento per  l’applicazione  di  siffatta  legge  (1). 

Con  tali  progetti  il  Castiglioni  opinava  che  tutto 
il  Regno  potesse  essere  diviso  in  tante  condotte  sani- 
tarie, in  ciascuna  delle  quali  « il  servizio  di  sorve- 
glianza dell’Igiene  pubblica  e di  cura  gratuita  dei 
poveri  fosse  disimpegnato  da  uno  o più  esercenti  la 
medicina,  la  chirurgia  e l’ostetricia  maggiore,  e da  una 
o più  levatrici:  » salvo,  ben  inteso,  la  nomina  del 
rispettivo  personale  sanitario  ai  municipi,  da  cui  però 
non  poteano  venir  congedati  che  per  gravi  motivi  ri- 
flettenti il  regolare  andamento  del  servizio,  e dietro 
esplicita  pronunzia  d’ un  tribunale  o di  una  autorità 
sanitaria. 

Nel  successivo  progotto  regolamentario  vengon  poscia 
declinati  i doveri  e le  attribuzioni  di  siffatte  autorità 
sanitarie,  le  quali  — a dir  vero  — altro  non  sono 
che  il  Ministro  dell’  Interno,  gli  attuali  Consigli  santari 
superiori  e provinciali,  coll’aggiunta  di  un  medico  pro- 
vinciale e distrettuale  o circondariale,  ciascuno  per  la 
circoscrizione  affidata  alla  loro  sorveglianza. 

Sebbene  il  progetto  Castiglioni  fosse  destinato  nel 
suo  complesso  — siccome  tant’altre  legittime  aspira- 
zioni della  medica  famiglia  — a deperire  di  marasmo, 
desso  non  mancò  tuttavia  di  eccitare  una  nobile  emu- 
lazione fra’ medici  a prò  della  classe  indigente:  ed  a 
richiamare  l’attenzione  del  Governo  sopra  si  grave  od 


(1)  V.  Galletta  medica  italiana,  1801. 
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importante  bisogna.  Di  guisa  che  le  disposizioni  del- 
l’art.  116  della  ■vigente  legge  comunale  le  quali  pre- 
scrivono che  « tutti  i Comuni  sono  obbligati  a prov- 
vedere sul  proprio  bilancio  al  servizio  sanitario,  quando 
allo  stesso  non  provvedano  istituzioni  particolari,  » ben 
può  dirsi  essere  state  un  parto  felice  della  mente  feconda 
del  Castiglioni,  un  vero  corollario,  o necessaria  illazione, 
d’un  argomento  assai  importante,  lunga  pezza  svolto 
e convenevolmente  discusso. 

Senonchè  — fatta  la  legge  — non  mancarono  al 
certo  Comuni,  anco  di  qualche  pondo,  i quali  bella- 
mente cercarono  schermirsi  da  siffatti  impegni,  renden- 
done illusorie  le  provvide  disposizioni  con  interpreta- 
zioni false  ed  ambigue.  Si  disse,  ad  esempio,  che  la 
legge  non  obbliga  per  l’esercizio  medico  domiciliare  gra- 
tuito a favor  dei  poverelli  in  tutti  quei  Comuni,  in 
cui  trovansi  ospedali  bene  organizzati,  in  cui  possono 
accorrere  infermi  d’amendue  i sessi,  lorchè  trovinsi  in 
assoluta  indigenza  (1).  Ma,  oltreché  — fatta  ecce- 
zione delle  primarie  città  del  Regno  — il  ricetto  nei 
spedali  secondari  paté  soventi  eccezioni  regolamentarie 
non  poche,  la  legge  la  ci  sembra  abbastanza  esplicita 
e tale,  che  non  tolleri  astrazioni  studiate  o cavillose. 

Dicemmo  il  ricetto  dei  malati  nei  spedali  secondari 
poter  subire  eccezioni  ben  varie,  e per  cause  diverse. 
Difetti,  in  Oneglia  ove  havvi  — siccome  si  disse  — 
un  vero  spedale  modello  in  fatto  di  medica  assistenza, 
noi  troviam  le  condizioni  d'accettazione  di  troppo  re- 
strittive: avvegnaché  per  disposizioni  regolamentarie, 


(I)  È forse  questo  una  delle  poche  ragioni  — o meglio  delle 
magro  scuso  — per  cui  in  Oneglia  mai  non  ponsossi  od  un  buon 
sanitario  servizio  domiciliare  r/ra/uito  /ter  i /toreri  n carico  del 
Comune,  comunque  obbligatorio  per  legge. 
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che  direm  quasi  coatte,  ivi  non  possonsi  ricettare  od 
accogliere  che  infermi  di  malattie  ordinarie  ed  acute. 
Or,  riflettendo,  che  — a norma  del  regolamento  — non 
possonsi  o debbonsi  accogliere  in  tal  Pio  Istituto  — 
per  regola  di  rigore  — gestanti  avanzate,  donne  par- 
torienti o puerpere,  venerei  in  borghese  o fanciulli, 
noi  ben  tosto  veggiamo,  come  almen  tre  quinti  degli 
infermi  indigenti  vengono  infallantemente  esclusi  dal 
benefizio  dello  spedalo. 

Disposizioni  regolamentane  quasi  coatte,  abbiam 
detto  : nè  ci  duol  dell’  espressione.  Dappoiché  siffatto 
Regolamento  non  è in  realtà  per  se  stesso  restrittivo, 
ma  tale  lo  rendono  le  circostanze  eccezionali  finan- 
ziarie in  cui  versa  da  qualche  tempo.  L’art.  3 poi  ne 
è abbastanza  esplicito:  esso  sancisce,  che,  oltre  gli 
infermi  per  malattie  acute,  potranno  in  sussidio  esservi 
accolti  quegli  affetti  da  malattie  croniche:  e qualora 
si  accrescessero  i redditi,  la  Congregazione  estenderà 
le  sue  cure  agli  altri  ammalati  in  questo  locale  od 
al  domicilio  loro  (1).  Dunque?....  Ci  voleva  proprio 
quella  malaugurata  revoca  di  L.  6000  di  cui  parlammo 
altrove  (2)  per  rendere  illusorio  e ristrettivo  lo  spirito 
filantropico  del  regolamento. 

Se  non  che  — in  fatto  d’amministrazione  ospita- 
liera o comunale  — vuoisi  ad  altra  circostanza  abba- 
stanza saliente  ben  tener  d’occhio,  ed  è lo  stato  di 
povertà  e di  assoluta  indigenza  in  cui  versano  i rispet- 
tivi petenti  : ciò  che  a priori  certamente  non  riesce 
tanto  facile  argomentare  od  arguire.  « Ben  più  diffi- 


di V.  Regolamento  (/‘•II' Ospedale  cieile  iCOnealia.  in  dntn  satte 
luglio  1853 

(l:  V.  png.  546  in  questo  stesso  volume. 
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Cile  ancora  riesce,  sì  disse  un  Ministro,  il  trovare  una 
sicura  linea  di  confine  fra  queste  due  ultime  classi 
sociali  (poveri  ed  indigenti);  nè  lo  si  può  forse,  se 
non  che  mediante  una  definizione  generica. 

È povero  colui,  che  dal  proprio  lavoro  trae  appena 
quanto  basta  per  mantener  poveramente  — ma  pur 
mantenere  — sò  e la  propria  famiglia  : è indigente 
quello,  che  per  impotenza,  o per  altra  causa  qualunque 
non  proveniente  da  colpa,  non  guadagna  lo  stretto 
necessario  per  vivere  » (1). 

Siffatta  definizione  ministeriale  — comunque  di  troppo 
generica  ed  in  astratto  — ben  ci  dice  abbastanza  quale 
delle  due  infime  classi  sociali  succitate  debba  convenire 
all’ospedale,  lorchè  trovasi  impotente  od  inferma,  e 
quale  possa  liberamente  restare  in  famiglia,  e curarsi 
infra  le  mura  domestiche.  Dappoiché,  se  un  povero  ha 
mezzi  di  mantener  magramente,  ma  pur  mantenere  sè 
e la  propria  famiglia,  gli  è molto  probabile  possa  del 
pari  magramente  curare  ed  assistere,  ma  pur  curare 
sè  e la  propria  famiglia  in  caso  di  temporanee  morbose 
affezioni,  meglio  ancor  se  suffulto  dal  medico  servizio 
domiciliare  gratuito.  Ma  come  il  potria  V indigente, 
che  non  guadagna  lo  stretto  per  vivere? 

D’altronde,  quanti  non  veggiam  tuttodì  degenti  nei 
spedali  — convenevolmente  curati  ed  assistiti  — cui 
forse  — oltre  la  deficienza  d’  una  florida  salute  — 
mancheria  altrimenti  il  pane  quotidiano  della  vita,  un 
orrido  tugurio  qualunque , od  un  immondo  giaciglio , 
onde  posar,  infelici!  Il  lasso  fianco? 


(1)  V.  Circolare  ministeriale  in  sulle  Opere  Pie  in  data  12  set- 
tembre 1875. 


Conchiudiamo  : se  il  letto  è proprietà  d’un  infermo, 
siccome  osserva  Camus,  il  servizio  medico  domiciliare 
gratuito  esser  deve  proprietà  dei  poverelli:  e ben  fece 
la  legge  a renderlo  obbligatorio  ed  imporlo  a carico  dei 
rispettivi  Comuni.  Nò  la  circostanza  — comunque  ap- 
prezzabile — d’  un  ben  ordinato  spedale  od  altro  pio 
istituto  potrà  dispensarci  da  siffatta  obbligatorietà, 
sendo  abbastanza  note  in  proposito  lo  autorevoli  pro- 
nunzie del  Consiglio  di  Stato. 

Quel  dotto  ed  illustre  Consesso,  in  una  sua  recente 
deliberazione,  cosi  ebbe  a pronunziarsi,  e senza  reti- 
cenze: « Tutti  i Comuni  sono  obbligati  — a senso 
« dell’art.  116  dell’attual  legge  comunale  e provin- 
« ciale  vigente  — a provvedere  sul  proprio  bilancio 
« al  servizio  sanitario,  quando  allo  stesso  non  prov- 
« vedano  istituzioni  speciali. 

« L’esistenza  d’uno  spedale  in  un  Comune  non  basta 
« a liberare  il  Comune  medesimo  da  tale  onere:  a 
« meno  che  il  medico  dell’Opera  pia  abbia  anche  l’ob- 
< bligo  di  curare  i poveri  a domicilio  (1):  in  quanto 
« che  non  può  supporsi,  che  tutti  gli  infermi  poveri 
« possano  ricevere  tutte  le  cure  necessarie  allo  spe- 
dale ».  (2). 

Tale  succosa  e provvida  pronunzia  del  Consiglio  di 
Stato  noi  ci  prendiam  la  libertà  d’  assoggettarla  alle 
serie  e pacate  discussioni  dell’onorevole  Municipio  di 
Oneglia,  onde  una  bella  volta  si  compiaccia  provvedere 
a si  importante  ramo  di  pubblico  servizio. 


(I)  Nello  vicino  Porto  Maurizio  il  sereijio  medico  domiciliare 
gratuito  vien  do  lungo  mano  lodevolmente  disimpegnato  dai  Sani- 
tari del  Civico  Spedale,  stipendiati  a carico  dell'erario  comunale. 
Sia  lode  a quella  provvida  e benemerita  amministrazione. 

{2;  V.  Deliberatone  del  Consiglia  di  Stato  in  data  25  ogos.  1878. 
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SEZIONE  2.» 

Necessità  di  taluni  Dispensarti  medici. 

La  necessità  di  taluni  Dispensarti  medici  Tenne  in 
ogni  tempo  convenevolmente  giustificata  dal  fatto  abba- 
stanza saliente,  che  non  tutti  gli  infermi  possono  o 
vogliono  fruire  dell’assistenza  domiciliare,  mentre  altri 
sfuggono  alle  premurose  prestazioni  della  nosocomiale 
carità.  E tutti  siffatti  casi  contemplerebbero  — in  via 
quasi  eccezionale  — individui  affetti  da  speciali  ma- 
lattie, che  non  ci  costringono  ad  un  assoluto  riposo  : 
oppur  — per  l’ indole  o natura  loro  — sottraggonsi 
ai  comuni  compensi  della  medica  assistenza. 

Cotai  mediche  prestazioni  esterne  in  Francia  e nel 
Regno  Unito  non  sou  forse  tanto  antiche  quanto  in 
Italia,  in  cui  voglionsi  ben  costituite  e regolarmente 
funzionanti  insin  dal  1300.  Gli  è d’uopo  convenire  però 
che  le  esterne  prestazioni  in  Parigi  son  ben  di  data 
antica:  e quando  nel  1788  creossi  in  Francia  una 
Commissione  onde  constatare  lo  stato  di  beneficenza  in 
quel  vasto  regno,  s’ebbe  per  risultato  certissimo,  che 
siffatte  prestazioni  esterne  in  Parigi  — presso  l’ Hotel 
Dieu  — salivano  al  1561. 

In  Inghilterra  poi,  se  le  medesime  debbonsi  ritenere 
di  data  più  recente,  son  di  certo  ivi  meglio  apprezzate: 
avvegnaché  ben  ci  consta,  che  nel  1786  erano  quasi 
generalizzate  appo  tutti  gli  spedali  di  Londra  le  si 
dette  Getterai  Dispensary,  le  quali  hanno  per  iscopo 
precipuo  fornire  ai  rispettivi  richiedenti  consultazioni  e 
rimedi  non  tanto,  ma  sibbene  vesti  e denaro  nelle  lunghe 
convalescenze. 

3T 
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La  qual  circostanza  — a detta  dell’Husson  — sce- 
merebbe di  molto  la  cifra  dei  degenti  nei  spedali  comuni; 
ciò  che  verrebbe  constatato  dalle  cifre  officiali.  È poi 
degno  di  rimarco,  che  nel  mentre  nel  1861  nei  quattro 
principali  spedali  di  Londra  le  cure  ad  infermi  rico- 
verati furono  23,727,  quelle  a trattamento  esterno 
ascesero  invece  alla  rispettabile  cifra  di  95876  (1); 
ciò  che  segna  un  vero  progresso  umanitario-economico. 

Dicemmo  in  Italia  antichissimo  l’uso  delle  esterne 
mediche  prestazioni  appo  gli  ospedali,  ed  abbiamo  in 
appoggio  l’autorità  dell’  illustre  Borghini  (2).  Nella 
gentil  Firenze,  ad  esempio,  e nel  ben  noto  Medica- 
rium  di  Santa  Maria  Novella,  insin  dal  1300  esiste 
un  ben  ordinato  medico  servizio  esterno,  mercè  Sani- 
tari stipendiati  addetti  a tal  Pio  Istituto.  Ivi  vengon 
giornalmente  somministrate  ai  rispettivi  petenti  gratuite 
consultazioni,  farmaci,  pezzuole,  cataplasmi,  unguenti, 
cerotti  e simili.  Ma  la  carità  talvolta  s’ estende  pur 
anco  a sussidi  in  denaro  : ciò  che  prova , che  quivi 
nulla  si  risparmia,  ove  trattisi  di  sovvenire  i poverelli. 

Ornai  in  Italia  cotai  mediche  prestazioni  esterne 
può  ben  dirsi  avere  assunto  il  loro  vero  apogeo;  avve- 
gnaché — quasi  termine  di  mezzo  tra  la  cura  domi- 
ciliare e nosocomiale  — tu  non  trovi  piti  alcun  spedale 
— per  quanto  secondario  — in  cui  le  mediche  con- 
sultazioni gratuite  e talvolta  una  convenevol  medela, 
non  vengan  spinti  oltre  le  mura  di  esso  (3).  Ma,  forse 
che  desse  son  tali  — siccome  nel  Regno  Unito  — 


(1)  V.  Husson,  luogo  citato. 

(2)  V.  Andrbuc.ci,  Della  carità  ospitaliera  in  Toscana. 

t3)  Nell'ospedale  d'Oncglia  hnvvi  un  ben  ordinnto  servizio  quoti- 
diano di  gratuite  consultazioni  ad  infermi  non  degenti,  a cura  dei 
Sanitari  locali  ma  per  malattie  semplicemente  ordinarie  e comuni. 
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da  riuscir  d’un  reale  vantaggio,  e che  valgano  real- 
mente a scemare  la  cifra  dei  degenti  in  quei  pii  Istituti  ? 

L’egregio  Dottore  Bottini,  che  fece  in  proposito  delle 
osservazioni  speciali  nell’ospedale  di  Ferrara,  franca- 
mente vi  risponde  un  bel  no;  ed  ecco  com’  egli  si 
esprime  in  ordine  a siffatto  argomento:  « Consimili 
soccorsi  hanno  bisogno  di  essere  coll’  utile  pubblico 
coordinati.  Diffatti  le  consultazioni  ordinariamente  avven- 
gono allorquando  il  medico  od  il  chirurgo  ha  compiuta 
la  sua  visita  nelle  infermerie,  le  quali,  se  negli  spedali 
stranieri  oltrepassano  molte  volte  le  cento  per  ciascuno, 
in  Italia  di  rado  sono  inferiori  a 50,  e queste  tengono 
per  non  breve  lasso  di  tempo  faticata  la  mente  dei 
curanti.  Ora,  come  potrà  egli  attendere  ad  una  folla 
di  accorrenti,  e provvedersi  di  cognizioni  anamnestiche 
e di  soggettive  osservazioni,  che  alla  cura  ed  alla  dia- 
gnosi il  debbono  di  poi  condurre? 

« D’altronde,  gli  infermi  che  richieggono  il  tratta- 
mento esterno  — non  sempre  aventi  un  grado  di  ma- 
lattia che  gli  costringe  a curarsi  — hanno  ordinariamente 
poca  fiducia  di  cure  cosi  sollecitamente  pensate  ed  ese- 
guite. Nè  crediate  che  le  cure  costi  si  compiano  : pochi 
essendo  coloro  che  ritornino  a render  conto  dell’efficacia 
delle  ordinazioni  : sono  d’ ordinario  semplici  richieste, 
e tali,  che  il  medico  deve  respingerle. 

< Le  amministrazioni  ospitaliere  non  ne  hanno  gio- 
vamento; i curanti  vi  perdono  l’opera  loro;  e lo  sta- 
bilimento vi  rimette  farmaci  ed  apparecchi  talvolta  di 
non  lieve  spesa  » (1).  Quanto  son  vere  le  asserzioni 
di  quell’  illustre  scrittore  !....  E qual  concetto  dovrem 


(1)  V.  Galletta  medica  di  Torino,  1868. 
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poscia  formarci  dell’efficacia  di  siffatte  mediche  presta- 
zioni, lorchè  ci  occorresse  osservare  ad  es:  che  son  sempre 
— in  via  ordinaria  — gli  stessi  infermi,  che  per  mesi 
e mesi  v’accorrono  a stormi  a fruirne,  e per  le  stesse 
identiche  affezioni  ?... 

I Dispensari i Medivi  tuttavia  mai  non  dovransi  ne- 
gligere — almen  quai  possenti  sussidiarii  — per  talune 
speciali  affezioni,  in  ispecie,  ed  ove  occorrono  nosocomi 
con  regolamenti  assai  ristrettivi  ed  economici  (1).  Eglino 
però  mai  non  potranno  surrogare  1*  assistenza  do- 
miciliare gratuita,  la  quale  a buon  diritto,  vuoisi  rite- 
nere il  perno  di  qualunque  ben  ordinato  regolamento 
sanitario  a favore  dei  poverelli. 

Resta  quindi  per  noi  provato,  che  nè  i Dispensari 
Medici  , nè  la  carità  Ospitaliera  mai  non  potran  nè 
dovranno  dispensarci  dalla  cura  domiciliare:  avvegnaché, 
siccome  osserva  il  sucitato  Scrittore,  se  « la  carità  ospi- 
taliera riconosce  la  sua  esistenza  dalla  necessità  , la 
domiciliare  la  riconosce  dalla  morale  : ma  1’  una  non 
esclude  l’altra,  ed  ambedue  non  disgiunte,  debbono  con- 
correre convenevolmente  ai  loro  bisogni,  all’anuuo  stan- 
ziamento dei  fondi  per  la  pubblica  beneficenza,  e non 
che  apportare  un  aumento  di  spesa,  l’ una  deve  essere 
ausiliare  all’altra,  e favorirne  l’economia  » (2). 


(1)  Rammenti  il  lettore  che  gli  è appunto  con  lai  viste,  che  nb- 
bium  propugnato  piu  indietro  l'impianto  d'un  Dispensario  celtico, 
annesso  uU'Ospedale  d'Oneglia,  per  la  cura  delle  malattie  veneree. 

(2)  V.  Gasletta  Medica  ai  Torino  1.  c. 
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SEZIONE  3." 

Sifilide  : Dati  Statistici  In  Oneglia. 


« l.u  svphilis  hereditaire  tendi»  im- 
« primer  rt  l'economio  uno  tournure 
» lymphatique  ou  «crofuleuse  ..  à fai  re 
• naitre  dons  lea  corps  la  degènere- 
« «rance  luberculeuse,  qui  se  méntre 
« si  frequentement  chcz  les  scrofu- 
« leux  ». 

Baumbs. 


« Chacun  connalt  l'enorme  morta- 
« lite  qui  pése  sur  les  enfonts  dea 
« syphilitiques  , et  sur  la  difficulté 
« qu’ont  certaines  femmes  à conduire 
« une  grossesse  è terme,  auand  l'un 
« dee  deux  parent  a étè  infectè  ». 

Tadibu. 


L’ordine  dei  nostri  modesti  studi  ci  spinge  ad  oc- 
cuparci alquanto  della  sifilide,  affezione  eminentemente 
virulenta  e trasmissibile,  la  quale,  addivenuta  di  moda 
in  giornata  — comunque  non  necessaria  e nefasta  — con 
vezzo  subdolo  e quasi  arcano,  s’insinua,  miete,  e di- 
strugge, assecondando  l’andazzo  ed  i progressi  dal  secolo. 

Nè,  parlando  di  tal’ente  patologico,  per  eccellenza 
proteiforme  e cosmopolita,  noi  ci  faremo  a indagare,  se 
— colia  grande  maggioranza  dei  Sifilografi  moderni  — 
la  sua  origine  sia  di  data  antica,  e debba  riferirsi  alle 
prime  età  del  mondo,  oppur  — con  Àstruc  — ben  le 
debba  la  Storia  assegnare  un’origine  moderna,  e forse  tra 
noi  importata  dal  nuovo  Continente,  mercè  l’ equipaggio 
del  grande  Navigatore  genovese. 

L’opinione  lungamente  contestata  d’ Astrae,  Ricord, 
e Swediaur  che  la  sifilide  sia  originaria  del  nuovo  mondo, 
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e tra  noi  importata  dagli  Spagtiuoli,  mercè  la  provi- 
denziale  spedizione  dell’ immortale  Colombo,  troverebbe 
validi  oppositori  quasi  in  tutti  i sifilografi  moderni,  i 
quali  — di  concerto  colle  sacre  carte  (1)  — ci  dichiaran 
tal  morbo  — eminentemente  virulento  e contagioso  — 
d’origine  antica;  forse  quasi  coetaneo  alle  epoche  anti- 
diluviane. Gli  è un  fatto  d’altronde  abbastanza  accertato, 
che  quando  gli  Spagnuoli  giunsero  in  Italia  , queste 
nostre  contrade  — siccome  qualunque  altra  parte  d’Eu- 
ropa — erano  già  discretamente  infestate  da  tal  morbo 
nefasto  : di  guisa  che  l’ idea  della  sucitata  importazione 
dall’  America  ben  potrebbe  ritenersi  tutt’  affatto  gra- 
tuita od  ipotetica.  E che  direm  poi  del  Swediaur  il 
quale  per  sopprasello  pretende,  che  sieno  stati  gli  Europei 
o Spagnuoli,  che  abbiano  importata  la  lue  nel  Nuovo 
Mondo?  (2). 

Veramente  il  Swediaur  non  pretende  precisare  l’e- 
poca certa  della  prima  comparizione  in  Europa  di  sì 
terribil  malanno  : gli  è d’avviso  tuttavia  gli  Italiani  sieno 
stati  fra  i primi  ad  esperirne  i malefìci  effetti,  sebbene  non 
possa  accertarsi  che  un  identico  malore,  con  identica  sin- 
drome fenomenica , esistesse  già  appo  i Romani  ed  i 
Greci  prima  del  quindicesimo  secolo.  « Je  ne  pretend 
point,  così  Egli,  décider  la  grande  question  de  l’epo- 
que  à la  quelle  les  hommes  ont  eprouvé,  pour  la  pre- 
mière fois,  les  effets  de  ce  terrible  poison.  Le  temps 
méme  de  la  première  apparition  de  la  vérole,  ou  rna- 
ladie  syphilitique  en  Europe,  me  paralt  incertain;  et 
l’on  ne  sait  pas  mieux  de  quel  endroit  elle  y a été 


1 Vir  qui  i>atilur  fituoum  semini»  , imrnundus  erit.  Et  rune 
judicabitur  /tuie  citio  su.bjac.ere,  cum per  singola  momento  adhcose- 
rit  carni  ejus,  atquc  concreceritftedus  humor.  V.  Lecitico:  cap.  XV. 
(2i  V i d al  Trattalo  delle  malattie  rene  ree. 
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vraiment  apportò#.  Tout  ce  qu’  on  peut  se  permettre 
d’affirmer  c’est  que  nous  n’avons  aucune  épreuve  au- 
thentique  que  cette  inaladie  ou  plutót  cet’  assemblale 
de  syraptoraes  qui  coastitue  propremente  la  maladie 
syphilitique  telle  qu’elle  a commencé  à se  montrer  en 
Europe  vers  la  fin  du  quinzième  siècle,  et  telle  qu’elle 
esiste  aujourd’hui  chez  nous,  ait  existi  parmi  les  an- 
cieus  Grecs  et  Romains  » (1). 

Checché  vogliasi  opinare  in  proposito,  gli  è un  fatto 
però  , che , comunque  gli  antichi  non  abbian  lasciato 
vere  monografie,  od  almen  schizzi  Storici  in  ordine  alla 
sifilide  , dessa  tuttavia  era  abbastanza  conosciuta , e 
forse  convenevolmente  trattata:  avvegnaché  ben  troviamo, 
che  già  Mosè  ordinava  certe  precauzioni  contro  il  con- 
tagio della  gonorrea  ( profluvium  seminis  ) eh’  altro 
non  sarebbe,  giusta  Yidal,  che  la  vera  blenorragia 
d’oggigiomo  (2). 

Mosè  quindi  — sommo  legislatore  e Filosofo  — era 
del  pari  sommo  Igienista  : e sono  ben  auree  ed  atten- 
dibilissime talune  previdenziali  misure,  eh’  egli  nel  suo 
Levitico  — che  vuoisi  da  lui  inspirato  — prescrive 
ed  inculca  in  ordine  al  coito  naturale.  « Si  vir  cole- 
rti con  ea,  cosi  Egli,  tempore  sanguinis  menstrualis, 
immundus  erti  septem  diebus  : et  omme  stratum , in 
quo  donnierit,  polluetur.  Mulier,  qua  patitur  multi» 
diebus  fluxum  sanguinis  non  in  tempore  menstruali, 
vel  qua  post  menstruum  sanguinerà  fluere  non  cessat, 
quandi u subjacet  buie  passioni,  immurala  erti,  quasi 
sii  in  tempore  menstruo  (3)  ».  Quale  tesoro  di  utili  e 
salutari  cognizioni  e consigli  in  quell’olequente  periodo?... 


(I)  Swbdiaur  : Traiti  compiei  de  maladie  eyphiutigae. 
(2i  V.  Vidal:  luogo  citato. 

(3)  V.  Leritico  copo  felicitato, 
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Dicemmo  las//¥&fe  affezione  eminentemente  cosmopolita 
e proteiforme,  in  quanto  ovunque  imperversa  ed  invade 
sotto  forme  ben  varie;  simulando  talfiata  affezioni  di- 
verse, generiche  o locali,  cutanee  od  umoristiche.  Nò 
forse  havvi  morbo,  che,  al  par  del  venereo,  valga  — ed 
in  breve  lasso  di  tempo  — ad  inquinnare  la  massa  del 
sangue  — quindi  ossa,  muscoli,  e nervi  — assumendo 
caratteri  costituzionali  e generici. 

Che  sono  infatti,  so  non  tante  forme  diverse  di  si- 
filide, le  ulceri  le  pustole  già  ben  note  ad  Ippocrate, 
l’ulcera  indurita,  od  il  mulo  della  scuola  di  Lione  (1), 
il  fimosi  e parafim osi  di  Celso,  la  blenorragia  di  Galeno, 
le  angine  specifiche  di  Areteo  ed  Avvicenna,  e gli  apostemi 
od  i buboni  di  Lisfranco  ? E,  che  direm  poi  di  quest’  ul- 
timo, il  quale  francamente  ci  assevera,  essere  il  bubone  una 
forma  secondaria  di  sifilide  , accagionata  dall’  assorbi- 
mento del  virus  dell’ttfcera  della  verga,  quindi  subor- 
dinato in  tutto  alla  forma  primitiva?  » Scepie  proventi, 
egli  vi  dice,  aposthema  in  inguine  propter  ulcera  vir- 
go: : propterea  quod  est  descensus  utnorum  ad  illa 
loca  * (2). 

Niun  dubbio  quindi,  che  l’antichità  ben  conosceva 
cotai  forme  diverse  di  sifilide;  che  anzi  conoscevasene 
la  virulenza  e la  contagione  insin  da  Mosè  : sebbene 
— a dir  vero  — siau  state  di  troppo  confuse  nel 
XV  secolo  con  certe  affezioni  dermatoidi , cutanee,  o 
lebbrose,  che  ebbero  lunga  pezza  ad  infestare  l’Europa 
e l’Italia:  triste  eredità  lasciataci  dalle  nefaste  crociate  (3). 

Ut  Crodinm  bene  avvertire,  die  l'ulcera  indurite,  od  il  mulo  di 
l.ione  6 sovente  cuusa  di  vera  Lue,  a di  sifilide  costituzionale.  Yu- 
•lono  adunque  adaggio,  perdio!  i giovani  pratici  nel  praticare  di 
botto  l'esclusivo  metodo  abortivo. 

i2i  V.  Trait.  Ili.  doctr.  11.  cap.  2. 

'3j  Veggasì  in  proposito  il  Capo  Settimo  degli  Oi/>edali  in  que- 
sto stesso  volume. 
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Dicemmo,  la  sifilide  torso  di  troppo  complicata  — o 
meglio  confusa  — con  altre  affezioni  morbose.  Dappoiché 
in  tutto  il  lungo  lasso  di  tempo  sucitato , mai  non  si 
videro  vere  descrizioni  di  essa  : e solo  al  principio  del 
XYI  secolo  s’ottennero  esatte  monografie  mercè  l’opra 
indefessa  dell’illustre  Fernel.  Questo  gran  Genio,  non 
solo  valse  ad  assegnare  a tal  morbo  i suoi  veri  carat- 
teri distintivi,  a designarne  le  forme  primitive  e secon- 
darie ; ma  potè  declinarne  del  pari  la  natura  virulenta, 
addimostrandone  la  trasmissibilità  nell’uom  sano,  mercè 
le  forme  diverse  di  contatto  in  ispecie  per  l’ atto  ve- 
nereo ; donde  la  luee  veneris,  impropriamente  appellata. 

Nò  ci  duol  dell’avverbio  sfuggitoci  : avvegnaché  per 
lue  ben  s’ intende  in  giornata  — nel  linguaggio  tec- 
nico o scientifico  — colla  grande  maggioranza  di  sifilo- 
grafi  moderni,  una  forma  secondaria , di  sifilide , un 
effetto  dell’assorbimento  del  virus,  una  serie  successiva 
di  fenomeni  patologici,  per  cui  solidi  e liquidi  ne  ven- 
gono infallantemente  inquinnati  si,  che  il  morbo  venereo 
possa  dirsi  generale  , costituziomle  o confermato  (1). 

Ed  è appunto  in  cotai  disgraziate  contingenze,  che 
il  morbo  fatale  assume  i caratteri  più  bizzarri , e le 
forme  più  svariate;  e rendesi  talfiata  manifesto  anco  a 
men  veggenti  con  certe  tinte  color  di  rame,  soventi  alla 
feccia,  con  papule  , tumori,  dermatosi,  e che  so  io. 
Gli  è appunto  per  ciò,  che  il  Yidal  ebbe  ad  asserire, 
che  < tutti  i tessuti  possono  essere  invasi  dalla  lue,  l’e- 
pidermide, il  derma,  il  tessuto  cellulare,  i tessuti  fibrosi, 
ossei , i parenchimi  ; le  lesioni  in  allora  prendono  le 
forme  più  svariate,  dalla  semplice  elevatura  insino  al  - 


(1)  Dicesi  lue,  lorchA  il  morbo  renereo  o « eirus  sifilitico,  abbia 
agito  sui  liquidi  o sui  solidi  in  modo,  da  creare  una  costituzione  a 
parte  ».  . V.  Vidal:  luogo  citalo. 
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tumore  più  voluminoso.  V’  ha  un  colorito  , una  tinta 
che  è particolare  al  più  di  siffatte  malattie  , il  rosso 
spento  di  rame  (1):  cosifatto  colorito  è talmente  ca- 
ratteristico, che  si  è detto  tinta  sifilitica.  Come  sintomo 
subbiettivo , vi  sono  spesso  dolori  notturni  ; sono  cosi 
fattamente  inerenti  a certe  lesioni  consecutive,  che  la 
sola  loro  presenza  fa  sospettare  la  lue  * (2). 

Si  è lunga  pezza  discusso,  se  i liquidi  del  nostro 
corpo,  ed  anzi  tutto  il  sangue,  fossero  i primi  — in 
caso  di  sifilide  confermata  — a venirne  inquinnati.  E, 
veramente,  pensando,  che  questo  liquido  riparatore,  venne 
da  madre  natura  destinato  all’  importante  e nobil  mis- 
sione di  rifar  l’organismo  delle  perdite  patite,  non  pos- 
siamo a meno  di  credere,  che  grave  ne  sia  il  dissesto 
funzionale  in  seguito  alla  lue. 

Se  non  che  la  questione  la  ci  sembra  abbastanza 
sciolta  in  seguito  alle  belle  esperienze  del  nostro  Grassi. 
Egli  che  istituiva  numerose  esperienze  sul  sangue  d’ in- 
dividui affetti  da  lue,  o sifilide  confermata,  ben  potè 
constatare,  che  havvi  — in  cotai  contingenze  — vero 
difetto  di  globolina,  o meglio  deglobolizzazùme  del  sangue: 
ciò,  che  costituisce  uno  dei  caratteri  precipui  di  diatesi 
sifilitica.  « A misura,  dice  il  Grassi,  che  la  sifilide  si 
costituisce  nell’organismo,  il  fluido  nutritizio  (il  sangue) 
scade  man  mano  di  sua  forza,  attesa  la  risoluzione  dei 
suoi  globoli  in  albumina  » (3). 

D’  altronde  le  esperienze  del  Grassi  sarebbero  pur 
anco  suffulte  da  quest’altra  circostanza  non  men  saliente 
ed  attendibile,  che  — in  caso  di  semplice  sifilide  pri- 

(1)  Son  pochi  anni,  che  di  tai  forine  di  tiJUide  confermata  ebbinio 
anche  noi  ad  occuparsi  in  Oneglia  in  parecchi  infermi,  il  cui  ca- 
rattere precipuo  era  una  ben  marcata  alopecia. 

(2)  V.  Vidai.:  luogo  citato. 

(3;  V.  Galletta  medica  ISSO. 


Digitized  by  Google 


587 

mitiva  — la  deglobolizzazione  , o defibri nazione  del 
sangue  non  riscontrasi;  a meno  che  gli  affetti  da  si- 
filide non  fossero  prima  già  in  preda  ad  altri  malanni  discra- 
sico-umoiali.  Havvi  adunque  ben  marcato  divario  fra 
accidenti  primitivi  e secondari,  fra  semplice  sifilide  e 
lue  o sifilide  costituzionale. 

E qui , sorvolando  affatto  sulle  diverse  forme  mor- 
bose, effetti  non  dubbi  di  sifilide  confermata;  sorvolando 
sugli  accidenti  primitivi , secondari,  terziarii  della  lue, 
sulle  cutanee  trasformazioni,  non  altrimenti  sifilidi  ap- 
pellate, sulle  diverse  osteiti,  periostiti,  esostosi,  morbi 
viscerali,  ecc.,  che  si  indubbiamente  fan  fede  d’un  im- 
pasto, o complesso  organico-funzionale  assai  compromesso 
o depravato  : quali  ne  fieno,  diciam  noi,  le  conseguenze 
fatali  di  tal  morbo  nefasto,  quale  affezione  eminente- 
mente ereditaria  e trasmissibile , in  ordine  agli  effetti 
nella  prole  nascitura  ? 

Confessiam  anzi  tutto,  che  — in  ordine  alla  eredità 
della  sifilide  — vennero  ben  poste  in  campo  le  teorie 
più  azzardate  ed  assurde,  ed  utilizzate  le  idee  più  bal- 
zane e bizzarre.  Come  poter  asserire  infatti , che  la 
sola  madre , fra  genitori  infetti , possa  trasmetterò  la 
sifilide  alla  prole  nell’utero  degente  ? Il  padre,  osserva 
Yidal,  che,  nell'  atto  del  coito  fecondo,  trasfonde  una 
delle  differenze  più  marcate  sui  lineamenti,  sulla  sta- 
tura, e sulle  disposizioni  morali  del  bambino,  è chiaro, 
che  « può  anco  trasmettergli  le  suo  disposizioni  mor- 
bose, il  germe  di  certo  malattie,  di  cui  la  madre  nou 
è mai  stata  colpita.  Si  può  dunque  supporre,  che  la 
sifilide  possa  essere  stata  trasmessa  dal  padre  al  bam- 
bino, e ciò  restando  sana  la  madre  : cosa  che  implica 
una  alterazione, dello  sperma  che  vizia  l’uovo  » (1). 


(1)  V.  luogo  citato. 
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Eppure  il  Cullerier  — seguitando  l’andazzo  di  mo- 
derne teorie  — a sua  Tolta  pretende,  che  < la  eredità 
della  sifilide  non  è dovuta  che  alla  sola  influenza  ma- 
terna, rimanendovi  il  padre  tutt' affatto  estraneo  ; che 
essa  d’altronde  può  aver  luogo  in  tutti  i periodi  della 
vita  fetale,  ed  in  tutti  i periodi  dell’  infezione  della  madre, 
durante  la  esistenza  d’un’  ulcera,  durante  il  corso  d’ac- 
cidenti secondari  e terziari , nell’  intervallo  di  queste 
manifestazioni  costituzionali,  ed  anco  quando  la  madre 
presenta  le  più  belle  apparenze  di  salute  » (1). 

Con  buona  venia  però  del  signor  Cullerier  noi  fran- 
camente opiniamo,  che  il  tatto  della  trasmissibilità  della 
sifilide  localizzata  , per  generazione  , non  sia  sin  qui 
convenevolmente  comprovata,  nel  mentre  è chiara  l’ere- 
dità della  lue  in  tutti  gli  stadi  fetali  (2). 

Certamente  la  madre  — per  gli  intimi  rapporti  che 
la  legano  alla  prole  nascitura  — sembra  dovrebbe  di 
preferenza  influire  sulla  trasmissibilità  della  sifilide  per 
eredità.  « V’  ha  tra  la  donna  ed  il  feto  che  porta  nel 
seno,  soggiunge  tosto  Yidal,  commerci  sì  intimi,  che 
il  veleno  che  ha  infettato  1'  una,  deve  spesso  colpire 
l’altro.  Non  vi  fossero  che  le  grandi  correnti  sangui- 
gne che  vanno  da  un  essere  all’altro,  e l’avvelenamento 
scambievole  dovrebbe  essere  ammesso.  Quindi  si  vede 
qui  la  trasmissibilità  della  lue  per  sangue  » (8). 

Questo  fatto  tuttavia  non  esclude,  che  il  padre  possa 
trasmettere  la  lue  per  eredità,  che  possa  anzi  talvolta 


(li  V.  Gazzetta  degli  oznedali  1860. 

'2|  Abbinili  fatti  concludenti  in  favor  di  questa  tesi.  Conosciamo 
individui  non  pochi  — d’amendue  i sessi  — i quali, convenevolmente 
curati  per  ulceri,  od  altra  sifilide  localizzata . ebbero  prole  robusta, 
eonzR  indizi,  di  tua  incontrata  durante  la  gestazione  della  madre 
manifestatasi  neppur  dopo  l'uscita  del  seno  materno. 

(3)  V.  V;dal:  luogo  vitato. 
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trasmetterla  — nell’atto  d’un  coito  fecondo  — senza 
contagiosa^  la  madre  ; giacché  a tutti  è ben  noto,  come 
ad  incontrare  un  morbo  — per  quanto  virulento  e con- 
tagioso — siavi  bisoguo  d’ individuale  disposizione  ; ciò 
che  potrebbe  senz’  altro  mancar  nella  madre.  Lo  che, 
al  postutto,  ben  proverebbe,  come  uno  spenna,  inquili- 
nato per  lue,  possa  viziar  l’uovo,  fecondandolo,  senza 
menomamento  contaminare  la  madre. 

Il  Cullerier  tuttavia  ben  pretende  di  aver  delle  buone 
e serie  ragioni  in  favor  della  sua  tesi  : avvegnaché,  sen- 
z’  altro  , francamente  vi  spiffera  talune  sue  osserva- 
zioni , eh’  ei  crede  abbastanza  concludenti  e decisive. 
Egli  ad  es.  vi  dice,  constarle  in  via  assoluta  di  taluni 
genitori,  i quali,  — affetti  da  sifilide  al  momento  della 
fecondazione,  mentre  la  madre  era  sana  — procrearono 
figli  immuni  da  tal  morbo.  Viceversa,  da  talune  madri 
affette  dal  morbo  in  discorso  all’atto  del  concepimento 
— mentre  il  marito  era  sano  — ne  ebbe  a derivare 
una  prole  infelice,  con  sintomi  venerei.  Ma,  havvi  di 
più:  il  Cullerier  vi  cita  numerosi  esempi  di  padri  (era 
meglio  dicesse  mariti),  in  cui,  dopo  il  concepimento 
della  donna  fecondata,  manifestaronsi  tutti  i sintomi  di 
una  vera  lue,  o meglio  di  sifilide  confermata,  eppur 
nacquero  figli  sanissimi.  È dunque  scritto,  che  — in 
fatto  di  sifilide  ereditaria  — tutto  il  triste  retaggio 
debba  andar  sulla  povera  madre?....  (1). 

Certamente,  in  fatto  di  donne — sinteticamente  con tem- . 
piate,  o meglio  nel  loro  complesso  — noi  non  siam  dei  più 
ottimisti , col  dovuto  rispetto  però,  alle  rispettive  ec- 
cezioni. Tuttavia  non  possiam  condividere  l’opinione  del 


(1)  V.  Gaeeerta  medica  degli  Ospedali  1860. 
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Cullerier.  Ed  anzi  lutto:  la  circostanza  d’  un  uomo 
affetto  da  sifilide  — mentre  la  moglie  è sana  — che 
la  feconda,  o n’escono  figli  sani,  prora  un  bel  nulla. 
L’abbiam  già  detto  più  sovra  — ed  il  ripeteremo  — 
che  non  ò la  sifilide  localizzata  (intendiamoci  bene),  che  per 
eredità  si  trasmetto  nei  figli,  ma  che  è la  lue  : e nella 
moglie  d’  altronde  poterà  mancare  la  disposizione  ad 
incontrarla.  In  ordine  poi  a quest’altro  fatto  — forse 
ancor  men  concludente  — di  madri  in  preda  alla  lue, 
che  diedero  alla  luce  figli  con  sintomi  renerei,  mentre 
il  marito  era  sano,  forse  che  non  sarieno  più  razionali 
e legittime  talune  altre  deduzioni  ?.... 

Per  verità  lo  stesso  signor  Cullerier  — comunque 
ostenti  in  proposito  la  convinzione  più  radicale  ed  inap- 
puntabile — non  lascia  tuttavia  di  presentire  la  pos- 
sibilità di  serie  obbiezioni  in  proposito.  Dappoiché  egli 
nella  sua  Memoria  , cerca  bel  bello  trincerarsi  sotto 
l’usbergo  della  femminile  moralità.  « I partigiani  della 
eredità  della  sifilide  dal  lato  paterno  , cosi  egli , non 
mancheranno  di  mettere  in  dubbio,  a riguardo  delle  mie 
ossen  azioni,  la  moralità  della  madre,  e di  esitare  in 
quanto  alla  vera  paternità.  Ebbene,  egli  tosto  soggiunge, 
anch’io,  raccogliendo  fatti,  questi  ebbi  sempre  presente 
questa  obbiezione,  ed  è colla  più  grande  attenzione,  che 
studiai  di  stabilire  la  mia  convinzione  sopra  questo 
argomento....  > (1). 

. Moralità  !....  Bel  parolone , sinonimo  di  femminile 
virtù,  di  verginal  candore,  di  fedeltà  coniugale  !?..  — Mah  ! 
come  c’entra  la  moralità,  quando  la  moglie  è infetta, 
infetta  la  prole,  ed  il  marito  sano  nell’atto  della  fe- 


(1)  V.  luogo  rlfato. 
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condazione  ?...  — Noi  non  vogli&m  certamente  negare 
la  possibilità  — comunque  abbastanza  remota,  nel  ceto 
civile  in  ispecie  — di  qualche  marito  brutale,  il  quale, 
affetto  di  sifilide  , abbia  contagiosato  la  moglie  : indi 

— convenevolmente  curato  siasi  ristabilito  — abban- 
donando la  moglie  in  preda  al  fatai  malanno.  Or,  quali 
ne  fieno  le  conseguenze  d’un  coito  fecondo,  nientr’egli 
è guarito  ? 

Le  affezioni  veneree  non  son  certo  siccome  gli  esan- 
temi infantili  (vainolo,  scarlatina , e simili)  i quali, 
una  volta  superati,  tolgono  la  suscettività  ad  una  nuova 
invasione.  La  sifilide  è un  contagio  fisso,  che  — ove 
l’uom  sievi  predisposto  — può  tante  volte  incontrarlo, 
quante  volte  s’espone  ad  infetto  contatto.  Ciò  premesso, 
e nell’ipotesi  sucitata,  una  nuova  infezione  — durante 
il  coito  fecondo  — doveva,  quasi  di  necessità,  conse- 
guenza diretta  ritenersi  di  quel  mal’ augurato  amplesso: 
nè  il  signor  Cullerier  vi  parla  di  siffatte  nuove  invasioni. 

Ma  perchè  cotanto  lambicarsi  il  cervello  in  fatto  di 
sifilide  ereditaria  ? Quest’ente  patologico,  cosmopolita, 
e proteiforme,  non  s’è  forse  ingentilito  in  giornata  ; e 

— quasi  necessaria  fatalità,  siccome  i suicidi  — non 
invade  e fa  strage  coi  progressi  del  secolo  ? 

D’altronde,  le  indagini  in  sulla  paternità  son  forse 
dalla  legge  tollerate,  siccome  vorrebbe  un  brillante  Scrit- 
tore, l’onorevole  Deputato  Morelli  ? e — quando  il 
fossero  — sarien  desse  realmente  attuabili  dal  lato  pra- 
tico, e morale  ? oppur  — in  fatto  di  fecondazione  e 
paternità  — non  fia  miglior  partito  scriverci  sopra 
addirittura  d’inesorabil  parola  « Mistero  ? * . 

Se  non  che  — lasciate  da  parte  le  inutili  e vane 
digressioni  — francamente  diremo,  come  la  sifilide  vuoisi 
dall’  Igienista  seriamente  studiare  in  ordine  a suoi  effetti 
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locali  o generali,  in  ordine  alle  sue  fateli  conseguenze, 
nell’individuo,  nella  famiglia,  nelle  masse  : in  quanto 
che  non  havvi  quasi  più  angolo  di  terra  — per  quanto 
remoto  — ove  sì  fatto  flagello  non  abbia  penetrato, 
e vi  trovi  — direm  quasi  — siccome  la  prostituzione, 
una  specie  di  culto  : fetale  e riprovevole  culto  ; ma  pur 
tele  che  lentamente  logora  e sciupa  sanità  e sostanze. 

E — fra  gli  effetti  più  terribili  della  sifilide  — 
debbonsi  alcerto  annoverare  le  tristi  conseguenze  della 
lue  , siccome  affezione  eminentemente  costituzionale  e 
diatesica;  e tele,  che  trasforma  in  peggio  il  tempera- 
mento , e le  individuali  attitudini , si  trasfonde  nella 
prole,  e dispone  ad  una  serie  immensa  di  forme  mor- 
bose, non  tutte  identicamente  letali  e temibili,  ma  che 
pur  fan  fede,  che  sangue,  muscoli,  nervi  ed  ossa  ne 
vennero  profondale  ente  e sinistramente  alterati. 

Oltre  ai  gravi  sconcerti  viscerali , che  sovente  in- 
duce la  lue  o sifilide  consecutiva,  vuoi  nel  cervello, 
cuore  e polmoni , quasi  talvolta  ad  occasionare  una 
vera  tisi  sifilitica  , non  è raro  il  caso  , in  cui  essa 
conservi  tutte  le  forme  di  una  sifilide  primitiva  ; di  guisa 
che  nella  mucosa  utero-vaginale  dell’  utero  possansi 
riscontrare  esulcerazioni  o scoli , ribelli  non  di  rado 
alle  cure  più  razionali  , che  ne  incagliano  1’  ordine 
funzionale  fisiologico.  « Troppo  spesso,  osserva  Yidal, 
nella  donna  — la  cui  mucosa  genitale  è sì  estesa 
si  osservano  scoli  che  si  eternizzano,  da  che  dipendono 
da  una  sifilide  costituzionale,  che  si  ostina  a negare, 
e che  di  conseguenza  non  viene  curata!  » (1). 

Ammesso , che  la  goccia  militare  nell’  uomo  ed 
i scoli  blenorragia  succitati  nella  donna  — effetti  di 


(1  Vi  dal,  Trattato  delle  malattie  veneree. 
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sifìlide  confermata  — sieno  divenuti  di  moda  oggidì, 
soventi  volle  però  vengono  da  medici  provetti  indo- 
vinati , convenevolmente  curati  con  adatto  metodo 
di  cura,  checché  s’ostinino  a negar  studiatamente  ta- 
lune caste  Susanne  imbellettate  dai  guanti  gialli. 

Nè  sono  rari  i casi  di  sterilità  in  seguito  a sifilide 
confermata  : avvegnaché  — nella  donna  — ai  frequenti 
rossori,  alle  granulose  esulcerazioni,  alle  perdite  san- 
guigne, al  catarro  ostinato  dell’utero,  ed  alle  abituali 
blenorragie  utero-vaginali,  tcngon  dietro  soventi  lente 
affezioni  flogistiche,  indurimenti  od  ingorghi  di  tal  vi- 
scere; per  cui  le  sue  attività  fisiologiche  ne  vengono 
alterate,  si  che  la  fecondazione  non  V effettui,  o ben 
stentatamente  occorra;  se  pur  talvolta  non  han  luogo 
— e con  infausto  preludio  — le  degenerazioni  seir- 
rose,  od  il  cancro  (1).  * Fra  le  cause  locali  e palesi 
di  sterilità,  dice  il  grande  Puccinotti,  meritano  il  primo 
posto  le  scirrose  degenerazioni  * 1’  orifìzio  dell'  utero 
chiuso  da  un  tumore,  da  callosità,  da  un  polipo,  da 
un’  ipersarcosi , 1’  utero  enormemente  scirroso  carcino- 
matoso, o contenente  concrezioni  osseo  e lapidee  (2); 
manifestazioni  morbose,  le  quali  ben  possono  essere  con- 
seguenze letali  di  sifilide  confermata. 

Nell’  uom  la  sterilità  però  ben  spiegasi  per  una 
impotenza  alla  fecondazione  : avvegnaché  — in  casi  di 
lue  — la  secrezione  spermatica  trovasi  inquinnata  e 
guasta;  se  pur  non  occorrono  soventi  perdite  seminali 
anco  involontarie,  od  havvi  difetto  di  ejaculazione.  Di 


(1)  Giusta  i patologi,  i rossori  della  mucosa  del  collo  dell'utero 
potrebbero  anco  dipendere  da  cause  comuni  , e noi  non  lo  conte- 
stiamo. Diciam  solo,  che  soventi  colai  rossori  sono  effetto  di  sifi- 
lide, e precedono  le  esulceraiioni  granulose  della  matrice. 

(2)  V.  Puccinotti  : medicina  legale. 
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guisa  che  uu  individuo  affetto  da  sifilide  confermata  può 
ben  trovarsi  in  preda  ad  un  prurito,  ad  un  continuo 
orgasmo  patologico  de’  suoi  organi  genitali,  ad  una  sma- 
nia irresistibile  di  coito,  che  lo  rendano  atto  alla  co- 
pula (1),  senza  che  per  ciò  abbia  luogo  la  fecondazione. 
Sarebbe  precisamente  il  caso,  di  dire  in  proposito,  quanto 
disse  Giovenale  in  ordine  a certi  eunuchi  o spadoni  (2). 

« Sunt  quas  imbelles,  ac  mollia  semper 
Oscula  delectant  ». 

Se  non  che  gli  effetti  della  sterilità  per  un  coito 
infetto  non  son  tanto  terribili  e periglicsi,  quanto  quelli 
d’un  amplesso  fecondo,  lorchò  i generanti  trovansi  in 
preda  alla  luo.  E la  ragion  ne  è chiara:  i primi  non 
contemplano  che  individui  isolati , comunque  posti  tra 
loro  ad  amichevole  ed  amoroso  connubbio;  i secondi 
al  contrario  hanno  per  lor  necessario  obbiettivo  le  ge- 
nerazioni future,  quindi  la  società  la  quale  sinistramente 
potrebbe  venirne  impressionate  (3). 

E son  quest’ultimi  appunto,  che  — quai  d’ordine 
pubblico  — l’Igienista  di  preferenza  sorveglia  c paventa, 
e devo  — il  più  possibilmente  — tentar  di  distruggere 
e combattere  ; or  civilizzando  le  masse  , or  soffocando 
e limitando  tal  germe  morboso  in  più  angusti  confini. 
Ohe  ve  no  dice  il  cuore  , lorchè  v’  imbattete  in  tante 
innocenti  creature  , in  tenti  esseri  infelici  travagliati 
da  lue  che  vi  rassembrano  altrettante  piccole  mummie 
semoventi  ? 

(1)  Non  sempre  le  erezioni  sonodolorose,  fpriapismo);  quindi  — anco 
gli  affetti  da  lue  — possono  divertire,  ma  non  sempre  fecondare. 

(2)  Presso  gli  antichi  romani  appeltavansi  spadoni  taluni  indi- 
vidui , in  cui  la  secrezione  spermatica  riscontravasi  assai  fiacca, 
e ritardala. 

(3|  Sarà  facile  il  comprendere,  dice  Videi,  quanto  interesse  pos- 
sono avere  la  fumiglia,  la  Società,  la  Giurisprudenza  medica  nella 
conoscenza,  e nello  soluzione  di  simili  fatti. 
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Ben’  il  dicemmo  altrove  con  Baumes,  che  la  sifilide 
ereditaria  tende  ad  imprimere  ai  fanciulli  che  ne  sono 
infetti , una  tendenza  linfatica  e scrofolosa , ed  a far 
nascere  in  loro  la  disposizione  alla  fisi  tubercolare; 
quindi  a constituire  que’  piccoli  corpi  in  condizioni  emi- 
nentemente diatesiche.  Ma,  havvi  di  più  : que’  sgraziati, 
in  preda  alla  lue,  son  talvolta  funestati  da  ben  mille 
manifestazioni  veneree  alla  faccia,  al  dorso,  od  alle  mani, 
che  gli  rendono  esseri  abbietti  e schifosi. 

Ne  volete  una  prova  ? eccoveue  un  quadro  parlante, 
ve  lo  riproduciam  dal  Vidal.  « I bambini,  così  Egli, 
che  hanno  subito  nel  seno  materno  1*  influenza  sifili- 
tica nascon  magri,  e sparuti:  hanno  le  carni  molli, 
la  pelle  terrea,  flaccida,  rugosa,  ciò  che  dà  loro  l’aspetto 
di  piccoli  vecchi.  Sono,  come  lo  diceva  Dublet  » delle 
miniature  della  decrepitezza.  » Ye  ne  sono  di  coloro,  che 
si  estinguono  prima  di  ogni  manifestazione  sifilitica. 

« Un  gran  numero  di  bambini  viene  al  mondo 
colle  apparenze  della  salute  la  più  perfetta.  Alcune  set- 
timane , od  alcuni  mesi  dopo  aver  veduto  il  giorno  , 
offrono  i sintomi  o gli  accidenti  della  sifilide  costitu- 
zionale. 

« Il  più  spesso  l’attenzione  delia  nutrice  è svegliata 
da  una  difficoltà  della  respirazione  al  bambino,  da  uno 
strepito,  da  un  romore,  da  un  sibilo  delle  narici,  mas- 
sime mentre  che  succhia.  Si  vede  ben  tosto  il  uaso 
arrossire,  tumefarsi  : le  narici  si  screpolano,  e lasciano 
sfuggire,  quasi  continuamente,  un  umorq  purolento,  striato 
di  sangue.  Una  parte  di  questo  umore  — disseccandosi  — 
forma  croste,  che  imbarazzano  la  cavità  nasale  : il  pic- 
colo infermo  non  respira  che  per  la  bocca,  che  tiene 
sempre  aperta  più  o meno.  La  mucosa  nasale,  di  un 
rosso  livido,  gonfiata,  rammolita,  è spesso  la  sede  di 
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ulcerazioni  superficiali  e sanguinanti  al  minimo  contatto. 
La  respirazione  pel  naso  — da  prima  impedita  — 
addiviene  più  difficile  ; il  succhiamento  del  capezzolo 
finisce  col  divenire  talora  impossibile,  e l’infermo  pe- 
risce d’inanizione  se  questo  stato  si  prolunga  » (1). 

Egli  è questo  un  fedele  ritratto  di  quelle  sgraziate 
creature,  che  scontan  quaggiù  le  colpe  dei  genitori 
traviati , e ne  portano  in  fronte  scolpite  le  stigmati 
fatali  !....  Che  ve  ne  sembra,  lettori  ? quando  a cotal 
sindrome  fenomenica  e morbosa  voi  aggiungiate  in  quei 
piccoli  pargoli  la  tumidezza  del  ventre  — vero  sintonia 
patognomonico  — l’ingorgo  od  ipertrofia  del  fegato  e 
della  milza,  e — quasi  costantemente  — il  fetore  del- 
l’alito, e certe  caratteristiche  esulcerazioni  alla  mucosa 
delle  nari  e delle  labbra,  voi  ben  vedrete,  qual  bel  re- 
galo abbian  fatto  all’umanità  sofferente  i progressi  del 
secolo  a vapore , in  tanta  pienezza  di  joduro  di  po- 
tassio, e di  lumi  ? ! 

In  ordine  al  quale  argomento  ben  ci  venia  testé  os- 
servando, more  accademico,  un  distinto  Signore  , che 
Y joduro  di  potassio  è addivenuto  di  moda  in  giornata, 
quasi  panacea  universale  : e che  — quanto  l’uso  de’  ba- 
gni — incontra  le  generali  simpatie  appo  il  colto  pub- 
blico e l’ inclita  guarnigione.  Ed  a buon  diritto,  diciam 
noi.  Ammesso  che  la  sifilide  — progredendo  col  se- 
colo — siesi  ingentilita  e resa  famigliare  quasi  in  ogni 
ceto  di  persone  ; ammesso,  che  la  lue  — forma  di  si- 
filide la  più  comune  e radicata  — cambi , od  almen 
modifichi  — comunque  sinistramente  — la  costituzione 
umana,  disponendo  l’organismo  ad  incontrar  ben  mille 
forme  patologiche,  ed  anzitutto  la  diatesi  scrofolosa  o 


(1)  V.  Trattalo  delle  malattie  eeneree. 
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tubercolare:  ed  ammesso  del  pari,  che  i preparati  di 
iodio , combattono  non  solo  mirabilmente  la  scrofola , 
ma  le  manifestazioni  tutte  \uoi  binarie  o terziarie  della 
lue,  niun  dubbio,  che  Yjoduro  di  potassio,  preparato 
assai  comodo  e simpatico,  sia  pur  esso  addivenuto  di 
moda,  quasi  famigliare  e democratico  (1). 

Diffatti,  consultando  i medici  diarii,  e la  quarta  pa- 
gina de’ giornali  anco  politici  i più  accreditati,  voi  v’  im- 
battete di  continuo  in  ampollosi  manifesti,  che  vi  par- 
lano di  depurativf  rimedii;  e ben  trovate,  che  — ad 
eccezione  del  ferro  dializeato  Bravais  — Yjoduro  di 
potassio,  ed  il  catrame  han  preso  oggidì  il  sopravvento 
som  ogni  altra  specialità  farmaceutica.  Ora , diciam 
noi:  siccome  i giornali  — in  genere  — son  l’organo 
della  pubblica  opinione,  e rendon  manifesti  i bisogni  - 
o le  tendenze  del  secolo,  cosi,  sembra,  ben  possa  de- 
dursi, che  sifilide  e joduro  di  potassio  sieno  l’un  del- 
l’altro pedissequi,  ed  abbiano  per  principale  obbiettivo 
quasi  un’unica  e vera  aspirazione  comune  od  univer- 
sale. Che  ve  ne  sembra  in  proposito,  lettrici  simpatiche? 

Eppur  tal  logica,  che  pende  alcun  che  al  bislacco, 
potrà  forse  venir  giustificata  dalla  stessa  eloquenza  dei 
fatti.  È vero,  o no,  che  la  moderna  società  co’  progressi 
del  secolo,  ne  è di  molto  depravata , e che  la  specie 
umana  sembra  quasi  al  momento  deflettere  dal  tipo  pri- 
mitivo ? (2).  La  proteiforme  sifilide , e lo  mille  altre 
affezioni  diatesiche,  discrasico -umorali,  che  tanto  logo- 

(1)  L'introduzione  dell'joduro  (li  patataio  nella  terapeutica  con- 
tro la  sifilide,  od  in  ispecie  contro  In  lue,  non  ft  di  data  antica  ; 
dessa  dovesi  all’illustre  Professore  Wallace,  che  l'inaugurò  nel  1836, 
e vi  fece  in  proposito  — nanti  una  numerosa  scolaresca  — una 
brillante  ed  applaudita  lezione. 

'2j  Cosi  ^pensando  dell'uomo,  nell'ordine  morale-fisiologico,  noi 
nonsoscriviam  certamente  alla  sentenza  di  coloro,  i quali  pretendono 
clic  egli  derivi  dalla  acimia:  elio  quindi  la  scimiu  ne  sia  stato  il 
vero  tipo  primitivo. 
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rano,  affievoliscono,  e deturpano  la  nostra  razza,  non 
vel  dicono  forse  al  cuore  e non  vi  provano  ad  ultranza, 
che  l’ indirizzo  morale  dell’uomo  ne  è d'assai  pervertito? 

Ed  a chi  voglia  bene  analizzare  i latti,  sarà  facile 
il  conoscere,  come  non  possa  appellarsi  progresso  vero 
1’  andazzo  comune,  ed  il  gergo  moderno,  che  limita  i 
suoi  sforzi  alle  sole  esteriori  apparenze.  Se  — col  se- 
colo a vapore  — progrediron  di  certo  le  arti,  le  scienze, 
le  industrie  ; ed  il  genio  manifatturiero  dell’ uomo  può 
ben  dirsi  aver  fatto  miracoli,  non  ne  guadagnò  per  fermo 
quella  sana  morale,  che  ci  addita  la  via  alla  umana 
e sociale  perfettibilità:  e non  ne  scapitarono  di  certo 
le  tendenze  istintive  dell’ uomo.  Ozio,  bagordi,  prostitu- 
zione e sifilide  : questi  quattro  demoralizzanti  fattori 
della  moderna  degradazione  sociale  , noi  li  reggiamo 
tuttodì  pomposamente  campeggiare  sbrigliati,  ed  in  tutta 
la  loro  possanza,  che  guasta,  logora,  corrompe,  e di- 
strugge : e ci  venite  a parlare  di  progresso  ? 

E,  prendendo  di  mira  l’Inghilterra  — nazione  emi- 
nentemente manifatturiera  ed  artistica  — che  ci  si  vor- 
rebbe quasi  sempre  additare  a modello  nella  via  del 
progressivo  incivilimento,  noi  ben  troviamo,  che  dessa 
sciupa  grau  parte  delie  sue  immense  risorse  in  bagordi 
ed  in  bevande  alcooliche;  e le  conseguenze  ne  sono  al 
certo  le  più  funeste.  E — comunque  nell’anno  or  scorso  — 
nei  distretti  manifatturieri  della  Gran  Bretagna  « siesi 
segnalato  un  languore  quasi  generale,  tuttavia  si  spe- 
sero più  di  cento  quarantadue  milioni  di  lire  sterline 
(3  miliardi  e mezzo  di  franchi)  in  bevande  alcooliche  » (1). 

E notisi,  che  in  Inghilterra  non  havvi  difetto  delle 
società  di  temperanza , nò  dell’  assistenza  del  Regno 


(1)  V.  Giornale  della  Società  Italiana  d' Igiene  1879. 
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Unito  per  la  repressione  del  traffico  dei  liquori.  Ivi 
« Membri  del  Clero,  lordi,  Membri  della  Camera  dei 
Comuni,  nonché  altre  persone  influenti,  desidererebbero 
l’ intervento  dello  stato  allo  scopo  di  proteggere  i be- 
vitori contro  se  medesimi  » (1),  ne  mancano  in  pro- 
posito le  opportune  petizioni  al  parlamento  chiedenti 
energiche  previdenze  d’urgenza.  Or  bene?  senza  tacervi, 
che  nel  1878  ben  350,000  individui  vennero  carce- 
rati pel  vizio  della  Ubriachezza , direm  francamente 
che  in  Inghilterra  la  prostituzione  e la  sifilide  offron 
di  loro  un  ben  triste  e miserando  spettacolo. 

Le  dichiarazioni  dei  medici  diarii  anco  più  attendi- 
bili vanno  d’accordo  nell’asserire,  che  — in  fatto  di 
servizio  pubblico  nosocomiale  — la  metà  circa  degli 
infermi  degenti  è affetta  da  sifilide. 

Nell’ospedale  S.  Barthelemy  questa  cifra  può  dirsi 
pressoché  esatta;  nel  mentre  in  quello  di  Gay  contasi 
il  43  per  cento  di  venerei;  e negli  altri  Istituti  con- 
simili havvi  una  media  dal  25  al  80,  o poco  più. 

Nel  1860  oravi  all’ospedale  Loch  il  36  per  cento 
di  donne  maritate  affette  da  sifilide,  la  cui  condotta 
però  era  inappuntabile  : che  dovrem  quindi  pensare 
delle  altre  donne  accessibili  ? 

Nel  1867  « sopra  un  effettivo  di  73,000  uomini 
componenti  1’  armata  inglese , 20,000  entrarono  nel- 
l’ospedale affetti  da  sifilide.  Quanto  alle  meritrici,  23 
per  cento  comunicano  ogni  giorno  l’ infezione  ai  loro 
compatrioti,  et  quibusdam  aliis. 

« Queste  spaventevoli  proporzioni,  continua  un  illu- 
stre Scrittore,  assunte  sotto  il  regime  della  libertà  del 


(1)  V.  Giornale  della  Società  Italiana  d'igiene  1879. 
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male  sifilitico , se  provano  per  una  parte  il  benefico 
influsso  della  libertà , dimostrano  per  altro  verso  che 
più  saviamenté  si  conducono  que’  paesi,  che  oppongono 
un  prudente  impedimento  al  libero  estendersi  di  cosi 
brutto  ed  infesto  malore  > (1). 

E notisi,  che  parliara  dell’Inghilterra,  paese  per  ec- 
cellenza manifatturiero,  artistico  e civile.  Che  dovrem 
pensar  della  China  ? 

Ove  sol  si  consideri,  che  — nell’  impero  celeste  — 
« la  donna  è una  macchina  da  figli  e da  piacere,  e 
che  ai  soli  otto  anni  i ragazzi  già  vi  parlano  — e con 
conoscenza  la  più  conlermata  — delle  cose  più  oscene  » 
ben  potrassi  comprendere,  quanto  la  prostituzione  — appo 
i chinesi  — abbia  snervato  quella  sensuale  e vasta 
nazione  dal  ceto  più  infimo  all’ imperatore. 

« L’esistenza  isolata  del  popolo  chinese,  vi  dice  uno 
Storico,  e la  sua  cura  singolare  di  evitar  ogni  contatto 
co’ stranieri,  e di  attenersi  strettamente  ai  precetti,  alle 
leggi,  ed  alle  usanze  loro  antichissime,  hanno  grada- 
tamente contribuito  a mantenere  la  condizione  delle  donne 
in  China,  in  quello  stato  di  degradazione , in  cui  ne 
apparisce  insin  dall’antichità  più  remota. 

« Qualunque  sia  la  condizione  de’ genitori,  la  donna 
nella  China  è un  peso,  di  cui  tentano  (coloro)  sgra- 
varsi al  più  presto.  Quindi  — nelle  classi  povere  — 
quelli  infanticidi , e quelle  vendite  di  fanciulle  , che 
le  leggi  anco  più  severe  non  han  potuto  estirpare  » (2). 

Da  quivi  appunto  quella  abbomiuevole  poligamia 
— antichissima  nella  China  — eretta  quasi  a sistema 


fi)  V.  Dayhj  Teleyraph  2S  feb.  1X68. 

(2)  V . La  Donna:  Opera  enciclopedica. 
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di  tolleranza  legale,  che  — fomite  di  lascivia  e ripro- 
vevole prostituzione  — vion  talvolta  favorita  e caldeg- 
giata dall’uso  pressoché  quotidiano  di  taluni  sedicenti 
afrodisiaci,  siccome  fosforo,  cantaridi,  e simili. 

Nè  a tanta  rilassatezza  par  s’osti,  il  culto  e la  re- 
ligione di  Budda  nella  China;  avvegnaché  « i conventi 
di  frati  e di  monache  sono  un  vero  nido  di  tresche 
amorose;  sonvi  anzi  dei  conventi,  dove  le  donne  ste- 
rili ed  amatrici  di  voluttà  fratesche  convengono  da  lon- 
tane regioni  in  pellegrinaggio:  esse  vi  portano  ricchi 
doni,  vi  alloggiano  una  notte,  nella  quale  di  soppiatto 
Budda,  ed  i suoi  agenti,  le  contentano  e le  fecondano. 

« Una  condotta  tanto  libidinosa  e sfrenata  non  ha 
potuto  a meno  di  spargere  a larga  mano  le  malattie 
sifilitiche  : queste  alla  lor  volta  costituiscono  una  larga 
imbandiggione  ai  medici  cerretani  e sfacciati  : questi  non 
si  peritano  di  fare  affiggere  allo  loro  case  i più  osceni 
manifesti , accompagnati  talora  da  laide  pitture  della 
proteica  sifilide  ». 

Dal  che  ne  consegue,  che  « la  lebbra  e la  elefan- 
tiasi si  trovano  ancora  uella  China  ad  aggravare  il  triste 
corteo  delle  malattie  sifilitiche. 

« I lebbrossari  non  bastano  a ricoverare  tanti  infe- 
lici » avvegnaché  veggonsi  sovente  cotostoro  girovagar 
per  le  vie,  brutte  insegne  della  corrueione  (1).  Che 
ve  ne  sembra  lettori  ? 

In  quanto  alla  Francia  non  ci  consta  di  vere  sta- 
tistiche generali  in  fatto  di  sifilide.  Par  tuttavia  tal 
morbo  dia  annualmente  un  discreto  contingente  d’ in- 
fermi; avvegnaché  — giusta  le  asserzioni  del  signor 


il]  V.  (T af-ctta  medica  di  Torino  I&6S. 
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Descuret  — nella  sola  Parigi , i diversi  sifilitici  de- 
genti ne’ varii  spedali  civili,  dal  1814  al  1834,  costa- 
rono all’erario  pubblico  la  non  lieve  spesa  di  L.  4,940,226: 
o — sempre  nella  sola  Parigi  — gli  individui  affetti 
da  sifilide,  ricoverati  ne’  spedali  diversi,  ascesero  — dal 
1804  al  1842  — alla  egregia  cifra  di  129,810. 

In  Francia  cotai  risultanze  statistiche  noi  le  riscon- 
triam  certamente  più  esatte  per  quanto  concerne  gli 
spedali  militari,  od  almeno  taluni  di  loro.  Sendocbè  ben 
consta,  che  al  Val  de  la  Orace,  e ne’  suoi  sussidiar! 
— dal  1865  al  1S42  — quindi  nel  lasso  di  soli 
37  anni,  ben  42,715  infermi,  affetti  da  sifilide,  vi 
vennero  accolti:  ed  il  Professore  Desruelles  — inca- 
ricato della  cura  de’  venerei  ne’  Stabilimenti  succitati  — 
senz’altro  ci  accerta,  che  — dal  1825  al  1841  — 
furouvi  in  cura  degenti  24,785  venerei  (1). 

Il  Parent-Duchatel  che  in  proposito  fece  studii  se- 
veri, e raccolse  dati  più  o men  precisi,  ci  fa  conoscere, 
che  in  Parigi  — anzi  nei  suoi  varii  Dispensari  celtici 
presentansi,  quasi  annualmente,  per  le  gratuite  consulta- 
zioni, più  di  3000  individui;  e che  — dal  1812  al 
1832  — vi  ebbero  in  quella  vasta  Metropoli  ben  20,626 
donne  pubbliche  affette  da  sifilide  (2)  : ciò  che  prova 
al  postutto,  come  la  nostra  gentil  vicina  — in  ordine 
a siffatto  progresso  — nulla  abbia  ad  invidiare  alle 
altre  nazioni  finitime. 

In  ordine  all’  Italia,  noi  non  sappiam  certamente  se 


(1)  V.  Descuret:  medicina  delle  passioni. 

(2)  È provato,  che  la  prostituzione  in  Francia  ha  dato  un  mag- 

gior contingente  di  sifilitiche  nell'  ultimo  quinquennio.  Che  anche 
un  tal  fatto  aia  effetto  di  civiltà  pVogrodiente  ?...,  . 
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esista  una  Statistica  generale  in  fatto  di  sifilide  (1), 
la  quale  contempli  anco  i degenti  nei  singoli  spedali 
civili.  Sappiam  però,  che  nel  1870  — dietro  incarico 
avutone  — l' illustre  Dottor  Baroffio,  medico  distintis- 
simo militare,  presentava  al  Ministero  Interno  una  sua 
accurata  Relazione  Statistica  medica  sull’esercito  ita- 
liano, concernente  — in  genere  — gli  ammalati  mi- 
litari in  tutto  il  regno,  il  vario  genere  d’affezioni,  ed 
esito  loro.  Dalla  qual  relazione  risulta,  che  un  buon 
quinto  degli  infermi  entrò  ne’  spedali  per  contratta 
sifìlide  (2) 

In  Oneglia  i casi  annuali  di  tale  affezione  non  sono  alcerto 
nè  pochi,  nè  rari  : manca  tuttavia  in  proposito  una  vera 
statistica  generale,  che  comprenda  non  solo  gli  affetti  de- 
genti negli  Istituti  di  carità,  quanto  quelli  a domicilio 
affidati  alla  privata  clientela.  La  quale,  d’altronde,  non 
potrebbesi  per  fermo  ottenere  che  assai  difficilmente  ; 
trattandosi  di  argomento  assai  delicato  : e senza  vio- 
lare — direm  quasi  — il  Santuario  della  famiglia  (8). 

Abbiamo  in  sua  vece  una  più  o meli  esatta  rasse- 
gna delle  donne  infette  in  Oneglia  , somministrataci 
dalla  prostituzione,  vuoi  officiale  o clandestina,  durante 
qvfiàsi  un  settennio  , e che  di  buon  grado  facciam  di 
pubblica  ragione. 


(1)  A noi  , poveri  abitatori  di  questo  occiduo  estremo  lembo  li- 
gustico non  è in  tutto  concesso  seguitare  i progressi  della  scienza; 
nè  consultar  le  pronunzie  delle  diverse  Statistiche. 

(2)  V.  Gannita  medica  di  Torino  1870. 

<3i  Alcuni  Scrittori  di  Medica  Politia  pretendono,  che  — trat- 
tandosi di  materia  d’ordine  pubblico  — ben  potrebbe  la  legge  ob- 
bligare i rispettivi  Curanti  ad  una  esatta  annuale  rassegna  dei 
venerei  constatati.  — Noi  non  oserem  pronunciarsi  in  proposito. 
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Specchietto  delle  prostitute  visitate  in  Oneglia  rico- 
nosciute e dichiarate  infette  nel  quasi  settennio  di 
prostituzione  tollerata. 


Anno 

PROSTITUTE 

TOLLERATE 

C t 

ce 

tc 

Sì  ' 

D j 
Z I 

CLANDESTINE 

O 

ce 

x 

7. 

L> 

z 

M 

M 

t-* 

O 

§- 

1864 

» 

5 i 
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> 

5 

1865 

» 

20  1 

> 

7 

27 

1866 

> 

n 

» 

5 

16 

1867 

> 
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> 

4 

5 

1868 
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» 

2 

3 

1865) 

> 

i 

> 

7 

8 

1870 

> 

> 

'i 

» 

| 

’otalk  Generale 

» 

» 

64“) 

Dal  quale  Specchietto  ben  sembra  possansi  dedurre 
due  fatti  abbastanza  espliciti:  l.°  Clio  il  maggior  nu- 
mero delle  donne  infette,  visitate  dietro  ordine  dell’au- 
orità  di  p.  Sicurezza  in  Oneglia,  nel  quasi  settennio 
i nZa  legale,  contempla  senz’altro  la  prostitu- 
^one  clandestina;  2.°  Che  — fra  le  prostitute  legali 

tarsi*”  U]tCi  Ìn.f-U°J  51  numero  maggiore  ebbe  a consta- 
rì»iu  i quando  cioè  maggioro  era  il  numero 

ielle  doo„e  allibrate  (2). 

tate  c‘Tre  constatato,  che  il  numero  delle  presti- 
giore  do'1'  ,tÌDe  visitate  e riscontrate  infette  era  mag- 
eccone  i.P°  a c,liusura  della  Casa  di  Tolleranza  : ed 
Ja  prova  : 

. U)  Crediain  b 

Uoi  n proa't?»  °”sorvaro  in  proposito,  che  grun  parte  delle  vi 
la  inn„f>e,'Ro*>ul,»  tollerale,  vuoi  clandestine,  ebbe  luogo  aulii 

1 2,  v *9»  Porte  che  ben  trattasi  di  donne,  su  cui  — pei 

474  : 11  morbo  facilmente  riproduceei. 

11  UUesto  stesso  volume. 
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Spbcchiktto  delie  visite  a prostitute  clandestine  infette 
nel  lasso  di  otto  anni. 


1871 

N. 

7 

1875 

N. 

11 

1872 

> 

2 

1876 

> 

G 

1873 

» 

17 

1877 

> 

4 

1874 

» 

6 

1878 

> 

3 

Totale  . 

. N. 

56 

Nè  mancammo  in  proposito  di  tener  d’  occhio  alle 
diverse  manifestazioni  di  sifilide  nelle  due  forme  diverse 
di  prostituzione , nelle  epoche  succitate , ed  ebbimo  i 
seguenti  risultati  : 


Forme  diverse  di  Sifilide 
nelle  due  diverse  forme  di  prostituzione. 


MANIFESTAZIONI 

DIVERSE  1)1  SIFILIDE 

P.  TOLLERATE  P.  CLANDESTINE 

Blenorragie  utero-vaginali  . . 

Numero  1 1 

Numero 

14 

Ulceri  della  mucosa  ulero-vag. 

» 

10 

)> 

10 

» alle  pudenda  ed  all’ano. 

» 

15 

» 

10 

» in  bocca  ed  alle  labbra. 

» 

)) 

)) 

» 

Rossori,  granulazioni  al  collo 
dell’utero 

» 

3 

» 

7 

Buboni  con  ulceri  fagedeniche. 

» 

1 

» 

5 

Trombo  vulvario  con  ulceri  . 

» 

4 

» 

4 

Vegetazione  alla  vulva  ed  al- 
P ano  

» 

1 

» 

3 

Papule  alla  vulva  ed  all'ano  . 

» 

3 

» 

6 U) 

Altre  forme  di  lue 

» 

2 

D 

2 

(1)  Si  è talvolta  riscontrato,  che  la  stessa  prostituta  presentava 
forme  diverse  di  sifilide  contemporaneamente  : ed  ecco  il  perchè  il 
numero  delle  manifestazioni  morbose  eccede  quello  delle  donne 
visitate. 


Digitized  by  Google 


G06 

Da  cotai  dati  statistico-patologici  ben  possonsi  de- 
durre due  fatti  abbastanza  salienti:  l.°  Clio  la  mag- 
gioranza delle  stesse  manifestazioni  morbose  noi  le  ri- 
scontriam  in  ragione  inversa  nelle  duo  forme  diverse 
di  prostituziono  : 2.“  Che  tale  maggioranza,  nel  men- 
tre riscontrasi  alle  parti  esterne  (che  sembra  prediliga) 
nelle  prostitute  tollerate,  nelle  clandestine,  al  contra- 
rio di  preferenza  rinvengonsi  nelle  parti  interne,  vale 
a dire , alla  mucosa  utero-vaginale  : a tal  che  non  è 
raro  veder  collegati  le  ulceri  della  mucosa,  collo  scolo 
blenorragico  utero-vaginale 

Premesse  siffatte  verità,  è facile  il  conoscere  quanto 
più  periglioso  e micidiale  possa  riuscire  il  contatto  di 
una  donna  clandestina , la  quale  può  simulare  il  mi- 
glior stato  di  salute,  ed  intimamente  nascondere  affe- 
zioni morbose,  che  soventi  isfuggono  anco  dalle  indagini 
più  minute  delle  sole  esteriori  pertinenze;  ben  inteso 
quando  trattisi  di  scolo  leggiero  , di  ulceri  piuttosto 
piccole,  e di  data  recente. 

Arroge,  che  le  clandestine  — avvezze,  in  genere  a 
poltrire  nell’ozio,  a girovagar  ne’  ridotti,  in  sulle  piazze, 
e dietro  le  caserme,  a mostrarsi  libere,  e spudorate  — 
serbano  per  ordinario  poco  o nulla  pulizia  delle  vesti,  e della 
persona  : onde  un  nuovo  fomite  di  contagio,  quando  una 
prima  infezione  fosse  di  già  stata  scongiurata.  < Ve- 
nere, dice  Mantegazza,  nata  dalla  schiuma  del  mare, 
ad  ogni  istante  tuffavasi  nell’acqua;  e noi  vorremmo, 
che  ogni  signora  accanto  al  suo  letto  avesse  sempre 
una  piccola  copia  dell’Oceano , fatta  in  porcellana  ; e 
che  gli  ardori  dell’  amplesso  fossero  sempre  fugati  da 
simili  lavacri  * (1). 


(1)  V.  Mantegazza  : Igiene  dell'amore. 
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E,  che  la  pulizia  delle  vesti  e della  persona,  i ba- 
gni, ed  i frequenti  lavacri  — meglio  ancor  se  profu- 
mati, aromatici  e odorosi  — costituiscono  una  eccellente 
profilassi  contro  i contatti  sospetti,  noi  lo  veggiam  tuttodì 
nelle  case  di  tolleranza  quando  fieno  bene  ordinate,  e 
costituite  nelle  migliori  condizioni  igieniche.  A quanti 
assidui,  ad  es.  — amici  di  Venere  e delle  sue  sedu- 
zioni — non  è dato  impunemente  frequentar  tuttodì 
ne’  postriboli,  divertirsi  a bell’agio,  fors’  anco  talvolta 
abusando  de’ giovanili  trasporti,  senza  mai  beccarsi  un 
ulcera,  un’  arsura,  od  uno  scolo  sospetto  ? 

L'utilità  di  siffatti  lavacri,  dei  bagni  generali,  dei 
semicupi  — qual  mezzo  profi  latico  contro  la  sifilide  — 
in  ispecie  per  le  donne  galanti,  venne  in  ogni  tempo 
in  coro  predicato  da  tutti  i Scrittori  d’igiene.  « Ciò 
che  bisogna  fare,  vi  dice  Yidal,  e farlo  di  preferenza, 
e colla  più  grande  accuratezza,  sono  le  lozioni;  e le 
donne  aggiungeranno  le  iniezioni  vaginali.  Le  quali 
lozioni  dovransi  estendere  su  tutti  i punti  della  mu- 
cosa ; si  dovrà  — ove  sia  possibile  — esplorarne  tutte 
le  pliche,  non  trascurarne  alcuna,  non  lasciar  nulla  di 
dubbioso  » (1). 

Or,  come  potransi  attuare  siffatte  cautele  igieniche 
dalle  prostitute  clandestine  — vere  sacerdotesse  del 
disordine  — cui  sovente  un  angolo  remoto  di  via,  un 
fondaco,  un  fenile,  una  catapecchia  qualunque  per  quanto 
sucida  e meschina,  forniscono  unici  mezzi  di  corruzione, 
onde  fra  1’  ombre  estrinsecarsi  e nel  mistero  ? « Ben 
possousi  riscontrare,  continua  Vidal,  delle  circostanze, 
che  mettono  ostacolo  a questa  igiene,  o che  la  facciano 


(1)  V.  Vidal  Trattato  dell » malattie  veneree. 
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trascurare  : ad  es.  la  necessità  di  fuggire  subito  dopo 
il  coito,  un  falso  pudore,  il  timore  di  ferir  l’amor  pro- 
prio della  persona  colla  quale  si  hanno  avuti  dei  rap- 
porti , la  troppa  confidenza  in  ossa , e lo  stato  di 
ubriachezza.  Se  si  è abbastanza  felici  di  trovarsi  in 
fuori  di  queste  circostanze,  e che  si  prendano  le  cure 
di  proprietà  richieste,  si  hanno  le  più  grandi  proba- 
bilità di  isfuggire  alla  contagine  » (1). 

Avete  inteso,  Giovinoti  ? le  misure  di  proprietà,  i 
bagni  anco  parziali,  ed  i lavacri  all’  istante  propinati, 
i cosmetici , e le  iniezioni  astringenti  ed  aromatiche 
prima  e dopo  il  coito,  costituiscono  una  specie  d’ im- 
munità contro  la  sifilide  ; e tutti  siffatti  mezzi  voi  non 
potrete  ritrovarli  che  nello  case  di  tolleranza  : ed  ec- 
covi il  perchè  la  prostituzione  clandestina , siccome 
altrove  osservammo,  somministra  il  maggior  contingente 
di  sifilitici;  mentre  essa  stessa  — {sfuggendo  talvolta 
al  controllo  ed  alle  indagini  della  vigile  polizia  — 
serbasi  impunemente  fomite  ed  esca  perigliosa  e fatale 

di  dissolutezza  e malanni.  Giovinotti  all’erta  ? State 

casti  se  potete  : ma , se  vi  prende  la  frega  , non  vi 
riesca  difficile  la  scelta. 


(1)  V.  Vidal  Trattato  delle  malattie. 
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SEZIONE  4.* 


Movimento  dello  Stato  Civile  in  Oneglia  : 
Quadro  noaologioo  e necroscopico  quinquennale. 


« L'importanza  dei  lavori  statistici 
— riguardino  essi  un  regno,  od  una 
località  — non  ha  bisogno  di  dimo- 
strazione : nè  v'  ha  chi  non  conosca, 
quanto  le  monografìe  annuali,  perla 
facile  ed  esatta  toro  formazione  ser- 
vir possano,  non  solo  di  efficace  sus- 
sidio, ma  ben  anco  di  utile  corrodano 
alle  anagrafi  generali,  il  di  cui  con- 
fezionamento non  è possibile  ripetersi, 
che  a più  lunghi  intervalli  » (1). 

Rizzbtti. 


Lo  studio  dei  lavori  statistici  non  è per  certo  nuovo. 

Pria  del  48  però  in  Italia  desso  era  appena  protetto  od 
almen  tollerato  da  Governi:  oppur  lodevolmente  sof- 
fulto  ed  appoggiato  da  scientifici  Congressi. 

In  genere  però  tal  bisogna  venia  tra  noi  iniziata  e 
promossa  da  speciali  Intelligenze,  nella  cerchia  unica 
— ben  inteso  — delle  più  assidue  e private  elucu- 
brazioni. Eran  quindi  — non  di  rado  — municipi  esem- 
plari, che  rendevansene  fautori  ; oppur  speciali  Nota- 
bilità scientifiche,  tra’  quali  vuoisi  annoverare  un  Gioja, 
un  Maestri,  un  Concato,  un  Correnti,  e più  tardi  un 
Rizzetti , anagrafo  distintissimo  nella  Città  di  Torino. 

Il  quale  studio  tuttavia  — comunque  convenevol- 
mente approfondito  in  questi  ultimi  tempi  — non  ottenne 
sin  qui  quel  necessario  sviluppo,  e quel  grado  di  per- 
fezione che  ben  conveniale.  Dappoiché  , o non  fu  in  „ 


(1)  S(a(utica  del  movimento  della  popolazione  di  Torino  nel  1868 

19 
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genere  abbastanza  coltivato,  e non  ottenne  il  plausi  e 
la  sanzione  d’una  base  unica  ed  uniforme.  A tal  che 
l’ importanza  di  esso  può  ben  dirsi , od  essere  stata 
fraintesa  e mal  ponderata  : oppur  la  non  si  volle  ge- 
neralizzare ed  estendere  ai  singoli  rami  di  interna 
amministrazione  : checché  abbian  sin  qui  favorevolmente 
pronunziato  in  proposito  i Medici  Congressi , ed  i 
Scienziati  diversi. 

Ond’  è,  che  còmpito  nostro  in  adesso  essendo  quello 
di  alcunché  occuparci  della  Città  fedelissima,  nuova 
patria  d’addozione  per  noi,  siccome  altra  volta  osservammo, 
non  ci  vien  dato  riscontrare  in  addietro  vere  anagrafi 
del  paese,  veri  dati  statistici  completi  in  ordine  al  mo- 
vimento della  popolazione  pria  del  1870;  e solo  tro- 
viamo pochi  schizzi  e lavori  in  ordine  ai  quadri  necroscopici 
di  questa  nostra  città  posteriori  alla  data  di  cui  sovra, 
accuratamente  redatti  da  quel  zelante  medico  necrbscopo 
che  è il  Dottore  Agostino  Gandolfi  , quali  vorremmo 
— a cura  di  chi  spetta  — annualmente  resi  di  pub- 
blica ragione. 

In  ordine  alla  quale  lacuna  ben  vuoisi  osservare , 
che  1’  egregio  Doti  Gandolfi , comunque  scientemente 
accenni  con  que’  quadri  necroscopici  al  vario  genere 
di  morte,  alle  diverse  causali,  all’età,  sesso,  stato  civile, 
e condizione  sociale  degl’  individui  deceduti,  menoma- 
mente non  completa  i quadri  annuali  del  movimento 
dello  Stato  Civile  Onegliese  ; per  nulla  curandosi  delle 
nascite  diverse,  e de’  maritaggi  ; forse  perchè  estranea 
tal  messe  — o meglio  schiarimenti  — alle  pratiche 
obbligatorie  del  proprio  còmpito. 

Di  guisa  che,  comunque  si  conosca  — anco  al  primo 
intuito  — quale  sia  stata  in  città  la  cifra  annuale 
de’ decessi  occorsi,  quale  la  diversa  causale,  o genere 
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di  morte , coi  rispettivi  amrainicoli  individuali , quali 
infine  le  diverse  varianti  in  ordine  all’età  ed  al  sesso, 
tu  non  puoi  del  pari  riscontrar  da  tai  quadri , quale 
sia  stata  la  cifra  esatta  annuale  delle  nascite,  e quale 
1’  altra  dei  singoli  coniugi  ; onde  poter  tosto  stabilire 
— e senza  esitanza  od  equivoci  — un  convenevole 
parallelo  fra  loro  (1). 

Intorno  al  qual  vuoto  o mancanza  non  fia  mai  che 
per  noi  si  pronunzi  censura  o biasimo  verso  1’  amico 
dandoli!  : ben  sapendo,  che  fa  abbastanza  chi  lodevol- 
mente compie  al  proprio  dovere;  potendosi  d’altronde 
cotai  schiarimenti  attingere  — siccome  noi  faciamo  — 
alle  cifre  officiali:  grati  oltre  modo  — per  nostro 
conto  — alle  gentili  esibizioni  ed  offerte  di  chi  ce  ne 
dava  visione. 

Solo  anche  noi  — nel  nostro  piccolo  — direm  fran- 
camente con  un  classico  Pubblicista,  che  non  possiamo 
a meno  di  deplorare  come  un  peccato  la  mancanza  di 
una  vera  statistica  in  Oneglia,  anche  pria  del  48:  e 
« come  sarebbe  stato  importantissimo  di  seguire  le  fasi 
della  popolazione  (onegliese),  massime  nel  suo  fiorente 
periodo  dal  48  al  65  » (2)  vale  a dire  insino  alla 
attuazione  delle  Disposizioni  in  sullo  Stato  Civile  : ben 
inteso,  quando  non  si  fosse  meglio  amato  fare  una 
sommaria  descrizione  del  movimento  dello  Stato  Civile 
dal  75  al  70.  Nel  qual  ultimo  caso  — prendendo 
noi  di  norma  il  censimento  dell’elasso  quinquennio  — 
ben  potremmo  ottenere  una  quasi  esatta  anagrafe  del- 
l’ Onegliese  popolazione  in  quest’ultimo  novennio. 

E qui  cade  in  acconcio  l’osservare,  come  — in  or- 


li) Tutte  queste  nozioni  — a curo  di  chi  spetta  — ben  potransi 
ottenere  allo  Sialo  Cioile,  consultando  i rispettivi  Registri. 

(S)  V.  Nuova  Liguria  medica  1872. 
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dine  ai  quadri  necrologici  succitati  — non  sien  conve- 
nevolmente, e nominativamente  designati  in  apposita 
stanza  gli  individui  deceduti  ne’  pubblici  stabilimenti, 
quali  sarieno,  ad  es.  l’ospedale  civile,  e le  carceri  : di 
guisa  che  assai  malagevole  ti  riesce  1’  avere  ad  un 
subito  un’  idea  esatta  della  mortalità  in  quelle  case  di 
dolore,  dell’  indole  nosologica  delle  malattie,  e gravità 
loro,  e stabilir  quindi  un  esatto  confronto  colla  mor- 
talità del  paese:  peggio  ancora,  lorchè  trattisi  di  questo 
nostro  spedale  civile  (e  militare) , termometro  — in 
genere  — non  testereecio  e fedele  dello  Stato  Sani- 
tario e delle  condizioni  igieniche  del  paese  (1). 

A rimediare  al  qual  sconcio,  noi  ci  prefigiamo  — in 
ordine  al  penultimo  quinquennio  — di  rendere  di  pub- 
blica ragione,  non  solo  la  cifra  annuale  dei  decessi  oc- 
corsi in  paese,  colla  lor  rispettiva  causale,  sesso  ed 
età  ; ma  — in  sulle  orme  dei  gran  centri  popolati  — 
declinare  pur  anco  al  pubblico  onegliese  il  numero  dei 
trapassati  sugli  stabilimenti  diversi,  coi  loro  rispettivi 
annessi  e connessi  : còmpito  per  fermo  nè  tanto  facile, 
nè  leggiero. 

Nè  dalla  nobil  meta  — checché  sia  per  sentirne  in 
proposito  il  colto  pubblico  onegliese  — varranno  alcerto 
a distoglierci  le  mille  difficoltà,  nè  il  beffardo  sogghigno 
de’  malevoli,  e lo  scherno  di  quei  tali  plagiatori  sfegatati, 
che  fan  di  cappello  ad  ogni  aura  che  spiri , purché 
lor  solletichi  il  cucuzzolo,  o l’amor  proprio:  ligi  per 
nostro  conto  a quella  savia  massima  del  Divino  Poeta  : 

« Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  a passa  ». 


(1)  Vuoisi  osservar»  in  proposito,  che  l’ospedale  d'Oneglin  ha  cer- 
tamente i suoi  quadri  nosologici  e necroscopici  : ma  questi  non  fi- 
gurano in  apposite  stanze  appartate,  trattandosi  di  statistica  ge- 
nerale. V.  pag.  550  e 551  in  questo  stesso  volume. 
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Sé  non  che  — in  argomento  sì  importante  — ci 
sarà  lecito  l’osservare  in  sulle  prime,  come  — in  fatto 
di  cause  occasionali  e dei  diversi  decessi  — il  valore 
di  quelle  tavole  nosologiche  sia  affatto  conghiettnrale 
ed  ipotetico  in  città;  avendo  lo  stesso  Dottore  Gan- 
dolfi  francamente  confessato  in  seno  a questa  onorevole 
Commissione  municipale  di  Sanità  V impossibilità  di 
conoscere  il  vero  numero  annuale  dé  malati  : quindi, 
« sin  che  non  si  obbligheranno  i diversi  curanti  — se- 
condo la  pratica  di  altri  Stati  — ad  una  regolare  me- 
dica dichiarazione  » tale  statistica  generale  in  paese 
sarà  sempre  eonghietturale , o per  lo  meno  illusoria. 
« In  argomento  di  tanto  peso,  dice  uno  Scrittore,  non 
solo  per  vantaggio  della  Scienza,  ma  ben’  anco  per  ra- 
gione di  utilità  pubblica,  non  possono  valere  le  obbie- 
zioni di  coloro,  che  predicano  doversi  rispettare  i segreti 
e le  convenienze  della  famiglia  per  riguardo  alle  ma- 
lattie gentilizie  o di  spontaneo  acquisto;  giacché  non 
tratterebbesi  di  pubblicità,  ma  di  una  semplice  men- 
zione innominale  numerica,  e quindi  innocua  » (1). 


E qui  — a norma  delle  fatte  promesse  — dovendosi 
tosto  per  noi  procedere  alla  verifica  e pubblicità  del 
movimento  della  popolazione  onegliese,  durante  il  pe- 
nultimo quinquennio  1S70-74,  dichiarerem  francamente 
di  farlo  in  gran  parte  colla  scorta  dei  dovuti  stampati 
annuali , somministrati  a cura  del  Ministero  Interno 
ai  rispettivi  municipi;  partendo  — ben  inteso  — in 
ordine  inverso,  vale  a dire  dal  numero  delle  nascite, 


(1)  V.  Gattello  medica  italiana  1874. 
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e procedendo  quindi  alla  cifra  dei  matrimoni,  a quella 
dei  decessi  in  genere,  compresivi  quei  delle  carceri  e del 
civico  spedale. 

Dalla  qual  cifra  generica,  ben  dovrem  tosto  detrarre 
i singoli  deceduti  nelle  due  Case  di  Pena,  del  Civico 
spedale,  dell’Ospizio  Esposti,  colle  lor  causali  e gene- 
ralità. Di  guisa  che  noi  potrem  ben  tosto  aver  sepa- 
ratamente un’  idea  esatta  del  numero  dei  decessi  nelle 
case  rispettive,  età,  sesso,  genere  di  morte;  e quindi 
addivenire  — ove  lo  si  voglia  — al  necessario  e va- 
gheggiato confronto. 


La  cifra  delle  nascite  in  Città  nel  1870  — com- 
prese le  nascite  illegittime,  e gli  esposti  — ascende 
al  numero  di  263,  nelle  proporzioni  seguenti  : 


, INDIVIDUI  NATI  NEL  1870. 
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La  quale  statistica  dei  nati  in  Oneglia  nel  1870, 
prova  ad  evidonza,  come  le  nascite  femminili  abbian  di 
molto  ecceduto  la  cifra  dei  nati  maschi,  non  esclusa  la 
somma  parziale  delle  nascite  Esposti.  Il  qual  fatto  nella 
nostra  città  ben  prova  un  divario  , e trovasi  in  anta- 
gonismo — in  ordine  al  sesso  — colle  risultanze  fi- 
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nali  delle  diverse  nascite  nel  regno  d’Italia  in  quest’anno 
medesimo;  avendo  la  Statistica  Ufficiale  del  1870  data 
la  cifra  generica  di  951,495  nascite  , così  ripartite  : 
maschi  490,698;  femmine  460, 7 9 6 : totale  951, 495(1). 

Della  qual  variante,  in  ordine  al  sesso,  noi  non  ci 
farem  certo  ad  indagar  la  cagione  : ben  sapendo,  quanto 
sia  difficile  il  sciogliere  sì  arduo  problema,  almen  per 
le  nascite  legittime;  tanto  più,  che  in  Toscana  — anzi 
nella  istessa  Firenze  — funi  in  addietro  una  vera 
prevalenza  femminea  in  fatto  di  nascite  : prevalenza 
ben  constatata  dalle  stesse  cifro  officiali. 

Intorno  al  qual  fatto  così  ebbe  di  già  a pronun- 
ciarsi un  dotto  Pubblicista:  « è osservabile  così  egli, 
che  — massime  nelle  provinole  meridionali  — siavi 
disquilibrio  nelle  nascite  , in  quanto  al  sesso,  dacché 
quasi  ovunque  colà  il  numero  delle  femmine  eccede 
quello  dei  maschi.  Nella  stessa  Provincia  di  Torino  i 
maschi  sono  in  minoranza,  come  49,58  stanno  a 50,42. 
Nella  città  di  Torino  la  prevalenza  maschile  c’era  assai 
considerevole;  il  che  vuoisi  attribuire  alla  circostanza 
deil’ immigrazione,  alimentata  in  ispecie  dagli  uomini. 
Ad  ogni  modo  è notevole , che  per  quasi  un  secolo 
— dal  1714  al  1810  — i maschi  si  mantennero  in 
rilevante  maggioranza  nella  città  di  Torino.  Dal  1810 
al  1840  le  femmine  sensibilmente  eccedettero.  Dopo 
il  1840  la  prevalenza  maschile  riprende  il  suo  corso. 
Non  si  saprebbe  troppo  a quale  causa  ascrivere  questa 
massima  ir.vasion  femminile  di  80  anni,  se  il  grande 
consumo  di  maschi  prodotto  dalla  coscrizione,  nei  primi 
1 5 anni  del  secolo,  non  ci  dasse  ragione  del  fenomeno  » (2). 


(1)  V.  Parte  prima  : psg.  200. 

(2)  Kizzbtti  : statistica  Torino  1863. 
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Dicemmo  più  sovra  arduo  siffatto  problema  almen 
per  le  nascite  legittime,  e non  a casaccio  : avvegnaché 
noi  ben  tutti  sappiamo,  come  per  gli  spuri  od  illegit- 
timi — frutto  per  lo  più  d’amori  brutali  e profani  — 
prevalga,  in  genere,  il  sesso  femmineo  ; e ne  fan  fede 
in  Oneglia  le  cifre  degli  esposti  in  quest’anno  mede- 
simo: sebbene  una  gran  parte  di  essi  ben  possa  dirsi 
importata  in  città , comunque  confusa  — per  gli  ef- 
fetti che  di  ragione  — col  complesso  delle  nascite  cit- 
tadine (1). 

Le  nascite  multiple  in  città  pare  — nel  1870  — 
sieno  state  quasi  nulle;  non  essendovi  stato  lungo  il 
decorso  dell’anno , che  la  nascita  di  due  bambine  ad 
un  tempo,  quindi  d’un  unico  parto  doppio  di  sesso  fem- 
mineo. Avrem  perciò  in  ordine  ai  parti  doppt  in  città 
nel  1870  i seguenti  risultati: 


PARTI 

DOPPI 

DUE  MASCHI 

DUE  FEMMINE 

» » 

Ulto 

1. 


In  ordine  ai  nati  morti,  pare  più  saliente  sia  stata 
la  cifra  officiale  in  questa  città  nell’anno  in  discorso  : 
avvegnaché  — sempre  affidati  ai  succitati  Registri 


(1)  fc,  provalo  che  gran  parte  degii  esposti  consegnati  n questo 
Ospizio  son  di  provenienza  esotica,  stante  la  vicinanza  della  fron- 
tiera Francese. 
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dello  Stalo  Civile  — abbiamo  nel  1870  le  seguenti 
risultanze  : 


Nati  morti  nel  1870. 
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MATRIMONI  I. 

Statistica  secondo  lo  Stato  Civile  dei  Coniugi. 


Assecondando  l’ordine  de’  nostri  studi,  e venendo  ora 
alla  pubblicità  d^  matrimonii  in  Oneglia , giusta  lo 
stato  civile  de’  coniugi,  noi  ben  troviamo,  che  i matri- 
monii contratti  in  città  nel  1870  ascendono  alla  mi- 
serabile cifra  di  47,  siccome  dall’annessa  tabella  : 


Matrimonii  contratti  nel  1870. 
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alle  risultanze  officiali  del  quadro  suo- 
ra dei  matrimoni  regolarmente  contratti 
1870  non  è alcerto  la  più  consolante  ; 
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o lascia  almen  trasparire  tal  quale  apatia  in  fatto  di 
legali  connubi.  E davvero  ! che  non  havvi  penuria 

— anco  in  Oneglia  — di  giovani  zitelle  — sien  pur 
popolane,  o no  — vispe,  vegete,  belloccie,  piene  di  vita 
e di  brio,  pronte  a beccarsi  anco  una  mezza  dozzina 
d’  uomini  se  fossimo  alla  China.  Eppure,  sissignori,  i 
matrimoni  ben  contratti  in  città  nel  1870  non  furono 
che  soli  47,  colpa  di  chi?  (1). 

Dicemmo  regolarmente  contratti  : giacché  ben  ci  con- 
sta, che  non  pochi  coniugi  incauti  — alla  barba  della 
legge  e dell’ordinamento  in  sullo  Stato  Civile  — con- 
tinuano nel  mal  vezzo  di  mettere  puramente  la  coscienza 
in  salvo  col  solo  rito-religioso , poco  curandosi  dello 
Stato  Civile  e delle  sue  Disposizioni.  Gli  è appunto 
perciò,  che  non  tutti  i matrimoni  contratti  si  conoscono 
allo  Stato  Civile,  non  tutti  son  regolari,  non  tutti  si 
regolarizzano,  non  tutti  son  registrati;  se  pur  non  di 
rado  tal  balzano  procedere  non  dà  luogo  alla  bigamia, 
all’adulterio,  al  disordine  ed  allo  scandalo  nelle  famiglie  (2). 

Se  non  ci  falla  la  memoria,  ben  g sembra  d’aver 
letto  su’  pubblici  Diari  — anco  ne’  tempi  addietro  — 
d’ uua  savia  Circolare  del  Ministro  de’  Culti , in  cui 

— in  assenza  di  legge  speciale  — iuculcavansi  in  Italia 
le  formalità  legali  dello  Stato  Civile  — anco  per  i 
cattolici  — pria  del  rito-religioso:  ci  par  anzi,  fossero 
comminato  pene  severe  a quanti  Parroci , o Ministri 
del  Culto,  avesser  dato  luogo  a simili  infrazioni  od  abusi. 
Or  diciam  noi,  se  esiste  da  lunga  mano  tal  Circolare, 

(1)  Qunndo  l'Autore  vergava  questi  schizzi  Storici,  il  savio  pro- 
getto di  leggo  Mancini-Tajani  non . era  ancor  stato  presentato 
ella  sanzione  del  Parlamento  Italiano. 

(2)  Si  so,  per  esempio,  dice  il  Fanfulla,  di  qualche  Comune  nel 
Circondario  di  Prosinone  detto  volgarmente  Ciocciaria,  dove  dal 
1870  in  poi  non  si  è mai  celebrato  alcun  matrimonio  davanti  al- 
l’uffizio dello  Stato  Civile.  V.  Fanfulla  8 maggio  1876. 
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deve  essere  fondata  in  diritto;  e,  se  tale  perchè,  per- 
dio ! la  non  venne  mai  rispettata  ? Contro  le  infra- 
zioni di  legge,  dei  Regolamenti  e Decreti,  non  havvi 
forse  rocchio  vigile  del  Procuratore  del  Re,  cui  — di 
preferenza  — viene  affidata  la  bisogna  dello  Stato  Ci- 
vile Oh  ! se  da  provvidi  ed  occulati  Rappresentanti 
della  leggo,  si  fosse  in  addietro  — ma  dopo  le  Dispo- 
sizioni in  sullo  Stato  Civile  — dato  tratto  tratto  qualche 
brava  tiratina  d’orecchi  ai  più  baldanzosi  nemici  delle 
libere  istituzioni,  noi  non  avremmo  avuto  a temere,  anzi  a 
deplorare,  la  solenne  riquisitoria  dell’Onorevole  Tajani. 

Non  vuoisi  con  ciò  negare  un  fatto  abbastanza  sa- 
liente, l’abituale  apatia  cioè,  che  riscontrasi  nella  maschile 
gioventù' d’ oggidì  nel  beccarsi  una  moglie:  ciò,  che 
dipende  in  gran  parte  dalla  difficoltà  d’ incontrare  una 
buona  compagna  ; avvegnaché  — in  tanto  lussureggiar 
del  secolo  a vapore  — non  è improbabile  una  scelta 
di  cattivo  conio,  che  ritto  ritto , ti  trascini  al  penti- 
mento ed  al  disinganno.  Arrogo,  il  lusso,  l’ambizione 
smodata , le  mai  comprese  esigenze  sociali , i bisogni 
acquisiti , il  pensiero  della  prole  nascitura , e quella 
specie  di  umiliante  vassallaggio,  che  ornai  — inverso 
la  dolce  metà  — sembra  addiventato  di  moda  nel  ceto 
civile:  tutte  bagatelle  da  nulla  se  vuoi,  tutte  coserelle  belle 
e buone,  cui  giova  però  riflettere  e ponderare  anzi  tempo, 
se  tu  non  vuoi  cadere  in  trappola  quando  che  sia , 
senza  speranza  di  cavartene. 

Nel  1870  non  vi  furono  in  Oneglia  matrimoni  fra 
consanguinei  : un  sol  se  ne  contrasse  fra  cugini  in  se- 
condo grado  civile,  se  non  erriamo  : per  quanto  si  taccia 
in  proposito  la  statistica  officialo. 
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3. 


DECESSI. 

I decessi  in  Oneglia  nel  1870  toccarono  la  cifra 
di  326  : cifra  alquanto  scoraggiante,  ove  si  consideri, 
che  — lungo  il  decorso  dell’  anno  succitato  — non 
furonvi  epidemie  in  città,  o condizioni  locali  d' insalu- 
brità tali,  da  rendere  più  tenaci  e micidiali  le  affezioni 
ordinarie.  Consta  dai  Dati  statistici  Sanilarii,  a suo 
tempo  stati  approvati  dalla  Commissione  kcale  di  Sanità, 
e per  copia  conforme  trasmessi  alla  Prefettura  Provinciale, 
che  il  parallelo  dello  Stato  Sanitario  nei  primi  due 
trimestri  dell’anno  — confrontato  con  quello  del  tri- 
mestre precedente  — era  alquanto  peggiore  ; ma,  che 
poscia,  migliorò  nell’ultimo  semestre,  comunque  in  au- 
tunno riscontrassesi,  in  genere,  un  discreto  contingente 
di  decessi,  particolarmente  n?i  fanciulli. 

Furonvi  — gli  ò vero  — nel  primo  trimestre  alcuni 
casi  di  morbillo,  talvolta  susseguito  da  polmoniti  se- 
condarie ; fuvvi,  nel  quarto,  qualche  raro  caso  di  vaiuolo 
isolato,  od  alla  spicciolata  : ma,  oltreché  cotai  affezioni 
mostrarono  indole  benigna,  — per  nulla  allarmante  — 
desse  non  ebbero  conseguenze  funeste,  e furono  invece 
abbastanza  miti  nei  loro  effetti  (1). 

D’altronde  — colla  scorta  mai  sempre  dei  succitati 
Begistri  Statistici  — noi  ben  troviamo,  che  lo  Stato 
Sanitario  del  paese  — in  genere  — era  buono  in  prin- 
cipio , nel  primo  trimestre , e che  addivenne  soltanto 


(1)  V.  Rapporti  Statistico-sanitari  1870. 
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mediocre  in  sul  fine,  stante  lo  sviluppo  della  malattia 
morbillo  : che  mediocre  si  mantenne  bensì  nel  secondo 
trimestre  — stante  che  siffatta  eruzione  morbillosa 
perdurò  in  paese  — ma  mite  piuttosto,  e benigna:  di 
guisa  che  necessitò  misure  igieniche  puramente  private, 
ed  un  metodo  di  cura  semplice  e blando.  E me- 
diocre addimostrossi  ancora  nel  terzo  trimestre  , ma 
migliore  in  ordine  al  parallelo  cor  tre  mesi  precedenti; 
e che  nel  quarto  trimestre  fu  buono,  ad  onta  di  qual- 
che caso  di  vainolo  sporadico. 

Aggiungasi  a tutto  questo  la  circostanza  abbastanza 
saliente,  che  nei  quattro  trimestri  in  discorso  « venne 
sempre  usata  una  regolare  sorveglianza  sui  commesti- 
bili e sulle  bevande:  sulla  polizia  della  città,  e del- 
l’abitato : sebbene  non  sia  stato  il  caso  di  dover  emettere 
provvedimenti  speciali  » perparte  dell’autorità  locale(  1 ).  A 
qual  cagione  adunque  riferir  dovrassi  la  mortalità  piut- 
tosto spiccata  in  Oneglia,  di  cui  fummo  dolenti  spet- 
tatori nel  70  ? 

Intorno  al  qual  fatto  non  vuoisi  alcerto  obbliare  , 
come  un  discreto  contingente  di  decessi  ci  venga  an- 
nualmente somministrato  dai  fanciulli  esposti,  i quali 
— per  ragioni  speciali  — vengono  affidati  a balia- 
tico provvisorio  in  questo  provinciale  Ospizio:  contingente, 
il  quale  talvolta  tocca  il  maximum,  qualunque  ne  possa 
essere  la  causale.  La  quale  alcerto  — siccome  altra 
volta  osservammo  (2)  — non  devesi  esclusivamente 
ascrivere  a deficienza  di  mezzi,  di  savie  provvidenze  in 
proposito,  od  a penuria  di  medica  assistenza  ; ma  sib- 
bene  a condizioni  intrinseche  individuali , inerenti  al- 


ili V.  Rapporti  Statistico-sanitari  18 70. 
(2)  V.  Parte  prima;  pag.  200  e seg. 
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l'organismo  medesimo  di  quei  piccoli  pargoli  ; condizioni 
insormontabili,  e difficili  a debellarsi. 

Giova  inoltre  ritenere,  che  in  aprilo  e maggio  domi- 
navano in  città,  e adiacenze,  le  affezioni  gastrico-intesti- 
nali  (1),  complicate  talvolta  da  vera  condizione  tifoide, 
comunque  in  via  sporadica.  I quai  fatti  isolati  e be- 
nigni non  mancarono  però  di  aumentare  alcunché  la 
cifra  annuale  de’  decessi  (2).  E tutto  questo,  ben’  inteso, 
checché  siasi  praticato  in  proposito,  in  latto  di  private 
misure  igieniche;  non  essendo  stato  il  caso  di  proce- 
dere più  altro  in  fatto  di  generali  igieniche  provvideftze. 

Premesse  siffatte  nozioni,  veggiam  ora  in  quali  pro- 
porzioni d'età  e di  sesso  riscontrasi  essere  stata  la  mortalità 
in  paese  nel  1870;  avuto  pur  riguardo  allo  stato  civile 
degli  individui  deceduti. 


(1)  V.  Dati  Statistici  succitati. 

(2)  V.  In  proposito  la  Statistica  de)  quinquennio  precedente. 
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STATISTICA  DEGLI  IND1TIDUI  DECEDUTI  IH  ONEGLIA  NEL!  8 70; 


avuto  riguardo  alV età,  sesso  e stato  civile  dei  medesimi. 
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Totale  Generale  dell’Anno 

201 

157  358 

Da  un  tale  specchietto,  ben  potrà  il  lettore  accer- 
tarsi delle  seguenti  verità  di  fatto: 

1. °  Che  la  massima  mortalità  in  Oneglia  nel  1870 
gravitò  su’  fanciulli  al  disotto  de'  cinque  anni; 

2. °  Che  tal  mortalità  colpi  di  preferenza  l’ infan- 
zia del  sesso  maschile; 
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3. °  Che  l’età  massima  venne  raggiunta  da  vedovi, 
e preferibilmente  da  donne; 

4. °  Che,  infine  — sebbene  non  siensi  riscontrati 
in  città  lunghesso  il  70  veri  centenarii  — pure  fu- 
ronvi  individui,  che  giunsero  all’età  nestorea  di  circa 
90  anni  : ciò  che,  al  postutto,  forma  la  migliore  apo- 
logia del  clima  balsamico  di  questa  nostra  città,  della 
ferrea  tempra  de’ nostri  maggiori,  e della  mitezza  dei 
costumi  — in  genere  — di  questa  nostra  popolazione. 


4. 

STATISTICI  DEGÙ  INFERMI  IN  ONEGUI  NEL  1870. 

In  ordine  al  loro  sesso  ed  età. 


UOMINI 

FANCIULLI 

DONNE 

FANCIULLI 

remi 

1°TRIMESTRE 

251 

265 

237 

99 

852 

2°  TRIMESTRI 

321 

182 

261 

146 

910 

3°  TRIMESTRE 

384 

101 

279 

131 

895 

4°  TRIMESTRE 

332 

96 

196 

108 

732 

Totali  Genkralk  .... 

3389 
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Da  un  tale  specchietto  patologico  ben  sembra  dovri- 
ensi  dedurre  due  tatti  convenevolmente  apprezzabili  : 
come  nel  1870,  cioè,  sienvi  stati  in  Oneglia  più  in- 
fermi nei  maschi  (ben’ inteso  nell’età  adulta)  che  nel 
sesso  femmineo,  e come  le  condizioni  morbose  abbiano 
proceduto  in  ragione  inversa  nell’età  infantile. 

Le  quali  circostanze  — al  postutto  — noi  non  po- 
trem  certamente  spiegare  che  in  due  maniere:  o sono  mag- 
giori le  infermità , che  prediligono  ne’  adulti  il  sesso 
maschile  , e nell’  infanzia  il  femmineo  ; od  havvi  per 
quest’ultimo  maggiore  suscettività  morbosa  nellaprimaetà. 

Dicemmo  più  sovra,  come  nel  primo  semestre  del  70 
sienvi  stati  in  Oneglia  parecchi  casi  di  morbillo,  — affe- 
zione esantematica,  eminentemente  contagiosa  — il  quale, 
sappiamo , predilige  di  preferenza  1’  età  infantile  : 
sembra  anzi , che  ne  vengano  precipuamente  affette 
le  ragazze,  sebbene  alcuni  Trattatisti  di  patologia  spe- 
ciale propendano  a credere,  che  il  morbillo  inaino  a ven- 
tanni attacchi  egualmente  gli  individui  dell'uno  edell’ altro 
sesso;  mentre  — dopo  questa  età  — desso  è più 
comune  alle  donne.  Aggiungasi,  che  lo  stato  puer pe- 
rule predispone  quest' ultime  a contrarlo  (1):  onde  un 
nuovo  fomite  di  cause  predisponenti  nel  sesso  femmineo 
per  tal  genere  di  affezioni. 

Inoltre,  havvi  in  Oneglia  il  cosi  detto,  Penitenziario, 
o Casa  di  reclusione,  in  cui  vengon  condannati  a scontar 
lor  colpe  ben  600  e più  detenuti  — braccianti,  in  ge- 
nere — di  sesso  esclusivamente  maschile;  cifra  la  quale 
non  lascia  di  dare  un  certo  contingente  d' infermi  nel- 
l’ età  adulta,  avuto  — anzitutto  — riguardo,  al  lor  ge- 


(I)  V.  Grisollb  : Patologia  interna. 
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nere  di  pena,  e di  lavoro  : e — più  d’ogni  altro  — 
a quel  micidiale  isolamento,  che  — qual  pane  quoti- 
diano — lor  vien  dalla  legge  continuamente  inflitto. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a contemplar  siffatto  isola- 
mento in  via  disciplinare,  l’ isolamento,  vogliam  dire, 
in  cella  di  rigore,  di  cui  è cenno  al  N.  5 dell’art.  390 
del  Regolamento,  con  vitto  legale  da  uno  a sei  mesi, 
non  essendo  permesso  al  condannato,  a tal  punizione 
che  un’ora  sola  di  solitario  passeggio  all’aria  libera, 
e dopo  un  primo  mese  di  sconto  (1),  non  sarà  certa- 
mente difficile  il  comprendere,  come  cotai  detenuti  sieno 
soventi  colpiti  da  speciali  affezioni,  vuoi  fisiche  o mo- 
rali, qualunque  ne  possa  essere  l’ indole  e la  natura. 

D’altronde  la  statistica  succitata  ci  parla  d’un  maggiore 
numero  d’infermi  nelle  fanciulle,  espressione  abbastanza 
elastica  e problematica  : ben  potendosi  comprendere  nel 
termine  generico  di  fanciulle  la  prima  e la  seconda 
infanzia,  le  quali  — siccome  sappiamo  — estendonsi 
insino  ai  dodici  anni  per  le  femmine,  vale  a dire  in- 
aino all’epoca  della  pubertà  (2),  epoca,  in  cui  — sic- 
come tutti  sappiamo  — vanno  di  preferenza  esposte 
le  ragazze  a certe  predisposizioni  morbose,  stante  quella 
tale  funzione  fisiologica,  onde  il  Sommo  Patologo  ebbe 
già  ad  asserire  mulier  propter  uterum  tota  est  quod 
est  (3). 


(1)  V.  Regolamento  generale  per  le  case  di  pena  del  Regno  in 
data  13  gennaio  1362. 

(2)  V.  Orlila:  Medicina  legale  T.  1. 

(3)  V.  Parte  prima  pag.  132. 
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QUADRO  NOSOLOG1CO 
delle  rispettive  malattie  in  Città  nelVanno  1870. 


La  statistica  nosologica  delle  diverse  malattie  domi- 
nanti in  paese,  trattisi  pur  di  affezioni  sporadiche  od 
epidemiche,  esotiche  od  indigene,  locali  od  importate, 
somministrò  mai  sempre  uno  dei  critorii  precipui,  onde 
più  o men  esattamente  pronunciarsi  intorno  alla  salu- 
brità dello  stesso,  intorno  alle  vere  condizioni  igieniche 
locali.  Di  guisa  che  ben  puossi  — dietro  adequato  pa- 
rallelo cogli  anni  precedenti  — a dirittura  conoscere, 
se  le  condizioni  sanitarie  locali  abbiano  migliorato,  se 
sieri  stata  una  tregua,  oppur  siesi  indietreggiato  nella 
cerchia  della  morbosa  costituzione  dominante. 

11  quale  studio  tanto  più  vuoisi  ritenere  apprezza- 
bile , la  dove  trattisi  di  affezioni  indigene  quaÙ  rico- 
noscono condizioni  eziogeniche  puramente  locali,  ad 
intervalli  ricorrenti,  ad  epoche  più  o men  fisse,  ed  a 
certe  determinate  stagioni.  « Noi  abbiam  sempre  te- 
nuto in  conto  di  prudentissima  l’opera  di  que’  medici, 
dice  il  grande  Puccinòtti,  che  pongono  ogni  studio  a 
conoscere  perfettamente  quelle  speciali  malattie,  che  hanno 
origine  e stanza  nei  paesi  ove  essi  dimorano;  massi- 
mamente se  queste  malattie,  oltre  ad  essere  popolari, 
ed  al  seguire  annualmente  l’arrivo  di  certe  stagioni, 
sono  poi  così  proprie  del  detto  luogo,  che  in  altre  rade 
volte  — forse  non  mai  — per  la  mancanza  di  certe 
particolari  cause,  s’incontrano  » (1). 


(I)  V.  Puccinòtti;  Fondamenti  della  medicina  clinica. 
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Al  quale  intenta  — per  fermo  non  facile  — non 
bastano  i studi  accurati,  e le  particolarità  più  minute 
di  una  statistica  qualunque , redatta  da  un  medico 
coscienzioso,  sia  pur  egli  dotato  della  miglior  volontà  ; 
ma  ben'  occorre  il  bisogno  dell’  eloquenza  delle  cifre, 
dei  rispettivi  dati  nosologici  parziali,  dietro  schietta 
ed  esatta  consegna  fatta  dai  rispettivi  curanti;  còmpito 
per  certo  assai  difficile,  e problematico.  Solo  obbligando 
per  legge  i Pratici  tutti  a tenero  un  esatto  e giorna- 
liero registro  degli  infermi  curati  per  loro  stessi,  delle 
varianti  nosologiche,  e forma  morbosa  delle  diverse  ma- 
lattie curate  ; solo  lorchè  tai  pratici  verranno  costretti 
per  legge  a consegnar  una  copia  fedele  di  tali  regi- 
strazioni — nei  debiti  modi,  forma  e tempo  — all’uf- 
fizio municipale  d’ Igiene,  qualunque  ne  sia  stato  l’esito 
e la  natura  delle  malattie  curate,  oh!  solo  in  allora 
potrassi  ottenere  in  tutti  i comuni  d’ Italia  una  stati- 
stica nosologica  esatta,  generale  e completa. 

Per  ora,  in  tanta  deficienza  di  mezzi  — per  quanto 
concerne  questa  nostra  città  — ci  si  permetta  almen 
di  porre  sott’  occhio  del  lettore  benevolo  il  seguente 
quadro  delle  diverse  cause  di  morto  ( estratto  fedele 
dell’egregio  Dott.  Gandolfo,  medico  necroscopo),  il  quale 
potrà  benissimo  in  parte  inservire  quale  statistica  no- 
sologica parziale  per  gli  infermi  deceduti  in  Oneglia 
nell’anno  in  discorso. 
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CAUSE  PRINCIPALI 
di  mortalità  in  Oneglia  nel  1870. 


Aborto,  e parti  prematuri  3, parti  laboriosi  2,  pertosse  1 , 
senio  2,  piaghe  ed  affezioni  cutanee  11,  vizi  organici 
del  cuore  1,.  tabe  scrofolosa  8,  tisi  tubercolare  17,  si- 
filide 7,  erisipela  1,  inanizione  infantile  21,idrope  1, 
dentizione  difficile  9,  convulsioni  9,  artriti  reumatiche  5, 
apoplessia  3,  affezioni  dell’apparato  cerebro-spinale  19, 
affezioni  dell’  apparato  digerente  89,  affezioni  dell’ap- 
parato genito-urinario  9,  affezioni  dell’apparato  respi- 
ratorio acute  64,  affezioni  dell’apparato  respiratorio  cro- 
niche o lente  21,  cause  varie  od  ignote  34,  totale 
dell’anno  326  (1). 


E qui,  oltre  procedendo  nella  disamina  dei  decessi 
ne’  quattro  anni  successivi,  nel  loro  complesso  raccolti, 
ben  troviamo,  che  la  mortalità  in  Oneglia  segnò  le  se- 
guenti cifre,  che  non  hanno  per  certo  dello  straordi- 
nario (2). 

Statistica  dei  decessi  avvenuti  in  Oneglia 
dal  T gennaio  1871  a tutto  il  dicembre  1874. 


1871 

Decessi  occorsi 

N.° 

338 

1872 

> 

» 

333 

1873 

> 

> 

286 

1874 

» 

> 

280 

Totale  N.°  1237 


(1)  Ve^gansi in  proposito!  quadri  nosologici  del  medico necroscopo 

(2)  Preghiamo  il  lettore,  a dare  un’  occhiata  al  quadro  necrolo- 
gico annesso  alla  fine  di  questa  Seconda  Parte. 
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Or,  «aggiungendo  a tal  cifra  la  somma  di  35 8 de- 
cessi occorsi  in  Oueglia  nel  1870  , di  cui  nella  pre- 
cedente statistica  (1)  noi  avremo  una  risultante  finale 
necrologica  di  1595  decessi  nel  quinquennio:  cifra,  che 
segna  una  media  ordinaria  del  8,96  °/0,  o poco  più, 
avuto  anzitutto  riguardo  alle  condizioni  costanti  del  cen- 
simento onegliese  (2). 

E queste  cifre  son  per  nulla  scoraggianti  ; abbiara 
anzi  ben  donde  allietarcene  : tanto  più  la  dove  si  con- 
sideri, che  desse  non  eccedono  che  di  poco  la  inedia 
ordinaria  di  molte  altre  città  secondarie , non  escluse 
la  vezzosa  San  Remo,  e la  vicina  Porto  Maurizio,  coti 
cui  — direm  quasi  — noi  abbiara  comunanza  d’ in- 
teressi, di  clima,  d’  abitudini  e di  aspirazioni  (3). 

La  statistica  necrologica , ad  es.  dell’  ultimo  quin- 
quennio in  Porto  Maurizio  ci  dà  una  media  annuale 
del  2,054  °/0;  media,  che  noi  abbiara  ragione  di  cre- 
dere esatta  e quasi  officiale,  avvegnaché  attinta  a fonte 
attendibile  in  quel  Capo-luogo.  D’altronde  dessa  cor- 
risponde perfettamente  colle  cifre  della  statistica  offi- 
ciate in  sullo  Stato  Civile , che  fa  annualmente  il 
Ministero,  e spedisce  colla  massima  regolarità  in  tutti 
i Comuni  del  Regno  (4). 

(1)  Veggosi  la  pagina  623,  di  questo  volume. 

Percorrendo  anco  di  volo  lo  tavole  necrologiche  di  cui  ci  occu- 
piamo , 1‘  assiduo  lettore  si  sarò  di  certo  già  accorto,  che  hnvvi 
manifesto  discrepanza  — in  fatto  di  decessi  nel  1870 — fra  le  cifre 
officiali  dolio  Slato  Cioile , di  cui  nella  relativa  statistica,  e le  ri- 
sultanze del  medico  necroscopo.  Noi  abbiam  fondata  ragione  di 
credere,  che  tal  divario  dipenda  du  che  il  medico  necroscopo — ed 
a buon  diritto  — non  tenne  conto  delle  annuali  trascrizioni. 

(2j  L’ultimo  censimento  in  data  10  gen.  1872,  sognava  nello  città 
d’Oneglin  uno  popolazione  di  8047  abitanti  d'nmendue  i sossi,  com- 
presi i detenuti  elei  Penitene iario,  delle  Carceri  cieili,  il  Presidio, 
e gli  Esposti, 

(3;  Abbiamo  in  proposito  delle  informazioni  esatte.  Ce  ne  occu- 
peremo più  sotto. 

(4)  Siam  grati  oltremodo  alla  persona  amica  , che  gentilmente 
fornivaci  siffatti  schiarimenti. 


Digitized  by  Google 


63i 

In  quanto  a San  Remo  le  nozioni  che  abbiamo  non 
son  forse  meno  precise.  Gli  è vero,  che  il  chiarissimo 
Dott.  Cav.  Onetti  da  San  Remo  — della  cui  amicizia 
altamente  ci  onoriamo  — con  un  colpo  di  penna  da 
maestro,  francamente  vi  spiffera,  che  ivi  la  mortalità 
è minore  che  in  tutte  le  altre  città  d’Europa  ; avve- 
gnaché non  segna  che  1"  annua  media  del  2 °/0  : ciò 
che  in  gran  parte  egli  vuol  riferire  alle  condizioni  cli- 
matiche locali.  « Ancorché  San  Remo,  ei  vi  dice,  sia 
popolato  da  12000  abitanti,  oltre  la  colonia  forestiera 
di  2000  e più,  pure  è poca  la  mortalità  in  ragione 
degli  abitanti,  e minore  d’assai,  che  in  molte  delle  più 
decantate  città  del  bel  paese,  cui  circonda  il  maro  e 
l’alpi,  ed  anche  <f  Europa  (1)  > ; e vi  dà  in  appog- 
gio la  relativa  statistica  (2). 

Dio  ci  guardi  dal  voler  qui  bestemmiare,  dall’oppu- 
gnare,  cioè,  scientemente  le  vere  condizioni  di  salubrità 
della  nuova  San  Remo.  Ma  non  possiam  certamente 
soscrìvere  alla  sentenza  alquanto  azzardata  dell’  illustre 
Scrittore,  che  al  solo  clima  di  San  Remo  — quindi 
alla  sua  ubicazione  , debbansi  esclusivamente  1’  attuai 
sua  floridezza,  e favoritismo.  E — quando  fosse  altri- 
menti — perché  non  fu  mai  per  l’addietro  soggiorno 
ghiotto  , ricercato,  per  una  colonia  d’ inverno  , o di 
Teste  coronate  ?.... 


(1)  V.  Onetti:  il  Clima  di  San  Renio  : Firenze  1877. 

(2) Noi  ci  siamo  procurati  in  proposito  delle  nozioni  esatte;  e - stando 
alle  risultanze  dell'ultimo  quinquennio  — abbiamo  in  San  Remo—  in 
fatto  di  mortalità  — uno  media  annua  pressoché  del  2,95  per  cento, 
calcolata,  ben  inteso,  la  popolazione  in  14  mila  abitanti.  Ma  vuoisi 
osservare  in  proposito,  che,  la  Colonia  forestiera  in  San  Remo  di 
ben  2uOO,  (siccome  osserva  l'egregio  Dottore  Onetti)  non  tienvi  sua 
stunza,  che  per  soli  sei  mesi  dell'anno  ; per  cui,  calcolata  la  po- 
polazione stabile  sanremese  in  eoli  13  mila  abitanti,  vedremmo  au- 
mentata la  cifra  deH'nunua  mortalità  al  3 per  cento  o poco  piu. 
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Oltre  tutte  le  migliori  condizioni  di  località  onde  fruire 
tu  puoi  d’un  clima  mite,  e d’un  aere  balsamico,  pe- 
rennemente s’ accentuano  nella  nuova  San  Remo  e l’ in- 
cantesimo d’ un  orizzonte  spazioso,  ed  il  fascino  d'un 
cielo  ridente  ; per  cui  — collegato  assieme  tutte  siffatte 
condizioni  igienico-locali  — i forestieri  facilmente  v’ac- 
corrono, e la  mortalità  annuale  ne  è pressoché  minima. 
Ma  nella  nuova  San  Remo  noi  dobbiam  tener  conto 
altresì  dell’agiatezza  cittadina,  dello  sviluppo  industriale 
e commerciale,  e forse  — più  di  tutto  — delle  vere 
condizioni  o misure  tecnico  igieniche  in  fatto  di  palagi 
sontuosi,  stabilimenti  pubblici  e villette,  onde  la  vita 
individuale  e sociale,  s’esplica,  s’allieta  e s’espande. 
Or,  tutto  siffatto  confortarle  credereste  voi  forse,  non 
sia  la  causale  precipua,  il  vero  movente,  per  cui  v’ac- 
corron  fidenti  e colonia  forestiera,  e Teste  coronate  ? 

E che  non  sia  altrimenti  a chiare  note  vel  dice  il 
succitato  Scrittore , lorchè  vi  descrive  T attività  quasi 
febbrile  della  Sanremese  cittadinanza  nel  riedificare  e 
distruggere  ; quindi  nell’abbellire  questa  nuova  Termo- 
poli.  « Da  alcuni  anni,  continua  egli,  mercè  gli  sforzi 
studiosi  dell’arte,  di  giorno  in  giorno  San  Remo  si  abbella, 
si  arricchisce  di  magnificenza  , si  trasforma.  Ad  ogni 
istante  offre  al  visitatore  forestiere  alcun  che  di  nuovo 
e di  graziato.  Nuove  vie  si  diserrano,  le  vecchie  si  al- 
largano, si  ampliano  le  piazze  e piazzuole,  si  erigono 
magnifici  casamenti,  pubblici  edilìzi,  elegantissimi  vil- 
lini ; insomma  municipio  e privati  vanno  a gara,  onde 
rendere  vieppiù  comoda  e maestosa  questa  simpatica 
cittadim  » (1). 

Qual  stupenda  lezione  per  que’  tali  oscurantisti  osti- 


ti) Ometti  ; luogo  citato. 
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nati,  cui  il  lume  della  civiltà  ottenebra  la  vista,  ed  i 
tasti  d’un  progressivo  incivilimento  resero  ottusa  la  mente 
ed  il  cuore.  Oh  ! se  i patres  conscripti  delle  due  città 
finitime,  che  si  guardati  sempre  e non  si  tocean  mai,  veri 
« Laudatores  temporis  acti  *. 

smesso  una  bella  volta  il  mal  vezzo  delle  gare  di  cam- 
panile, e delle  intestine  discordie,  invece  di  osteggiare 
la  tanto  vagheggiata  fusione,  avessero  pensato  in  sul 
serio  a contribuirvi  del  loro  meglio,  viribus  vnitis,  noi 
ben  tosto  avremmo  veduta  attuata  l’ idea  creatrice  del 
gran  Conte  di  Cavour , e forse  assicurati  i destini 
d’  amendue  le  città  unificitate.  Ed  in  allora,  noi  non 
avremmo  certamente  ad  invidiare  alla  nuova  San  Remo 
nè  le  sue  balde  colonie,  nè  la  sua  floridezza.  Qual  più 
stupendo  ed  incantevole  panorama  della  regione  Rein- 
feld  ? qual  più  addatta  postura  per  accentrarvi  una 
colonia  forestiera  dell’ameno  Baiti,  in  cui  hawi  una 
continua  e ridente  primavera  ? !.... 

Dicemmo  la  media  annuale  dei  decessi  in  Oneglia 
quasi  identica  a quella  di  San  Remo.  Diffatti,  ove  ben 
si  consideri,  che  noi  abbiamo  in  città  un  Penitenziario 
per  la  reclusione  con  una  media  annua  di  500  e più 
detenuti,  la  cui  mortalità  ordinaria  oscilla  tra  l’otto  o il 
dieci  per  cento;  che  per  sopprassello  noi  abbiam  parimenti 
in  città  un  Ospizio  Esposti,  la  cui  media  ordinaria  dei 
decessi  oscilla  tra  i 70  oppur  75  °/0,  voi  ben  potrete 
accertarvi,  come  quelle  parole  quasi  identica  non  sien 
state  male  applicate  o gratuite  (1). 

(1)  Se  In  media  annuale  de'  decessi  nel  Penitenziario  d’  Oneglia 
mostrasi  di  molto  maggior  che  in  città,  comunque  i detenuti  sieno 
convenevolmente  curuti  da  provetti  e zelanti  Sanitari,  quella  dol- 
P Ospizio  Esposti  può  dirsi  assolutamente  straziante,  forse  per  cir- 
costanze indipendenti  dal  servizio  medico.  Non  è quindi  a casaccio 
che  un  distinto  avvocato  onegliese.  consigliere  comunale,  qualificò 
l'Ospizio  Esposti  un  cero  assassinio  legale. 
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Nostro  còmpito  non  è quello  certamente  di  esami- 
nare quali  essere  possano  ne’  due  succitati  Stabilimenti 
pubblici  le  vere  cagioni  della  maggiore  mortalità.  La 
legge  , che  colpisce  il  delitto , e ne  vuoi  scontata  la 
pena,  non  ama  tiranneggiare  i delinquenti , onde  ab- 
breviarne resistenza.  Una  tal  legge  sarebbe  barbara  ed 
iniqua.  Perchè  non  darem  campo  a’  traviati , di  dete- 
star le  lor  colpe  e farne  ben  dovuta  ammenda  ? 

Le  migliorie  da  introdursi  nelle  Case  di  Pena,  onde 
renderne  men  tristi,  e più  igieniche  le  condizioni,  ven- 
nero lunga  pezza  esaminate  e discusse  in  seno  ai  modici 
Congressi,  e ben  sembra,  che  l’ isolamento  in  cella  di 
rigore,  di  cui  più  sovra  parlammo  (1),  dovrebbe  essere 
abolito,  perchè  di  troppo  funesto  ai  detenuti.  L’aria, 
vi  dice  Mantegazza,  si  è il  primo  elemento  di  vita  ; nò 
senz’aria  libera  e pura  voi  potrete  trovare  in  un  Isti- 
tuto qualunque  le  vere  condizioni  di  salubrità  (2). 

Nè  — in  fatto  d’ igiene  — vuoisi  per  nulla  ne- 
gligere il  genere  diverso  di  lavoro.  « L’esercizio  delle 
molteplici  arti,  scrive  un  dotto,  ha  stretta  correlazione 
colla  pubblica  igiene,  la  quale  deve  porre  la  propria 
opera , acciochè  l’ interno  ministero  delle  officine  sia 
regolato  in  guisa,  che  non  no  patisca  nocumento  la  sa- 
lute ed  il  fisico  sviluppo  de’  cittadini  (3)  ».  Or,  nelle 
Case  di  Pena  l’interno  ministero  delle  officine  è re- 
golato in  modo,  che  non  ne  soffrali  detrimento  i rima- 
nenti detenuti  ? 


(1|  V.  pag.  626  di  questo  volume. 

(2)  Si  6 più  volta  parlato  dai  nostri  mestatori  d'  utilizzare  i de- 
tenuti in  tante  colonie-agricole  ; e noi  crediamo  sarebbe  questo  il 
mezzo  unico  forse,  di  migliorare  la  lor  condizione  fisica,  intellet- 
tiva e morale. 

(8)  V.  Giornale  Kuganeo  184ò. 
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In  ordine  al V Ospizio  Esposti,  noi  avremmo  ben  donde 
rimpiangere  la  grave  mortalità,  che  gravita  su  quelle 
infelici  creature.  Dappoiché  la  vera  causale  di  essa  noi 
dovrem  rintracciarla  od  in  condizioni  intrinseche,  indi- 
viduali, inerenti  a quei  pargoli  stessi,  od  in  circostanze 
estrinseche,  secondarie  , accagionate  da  vera  deficienza 
di  sana  alimentazione,  o di  baliatico  omogeneo. 

Della  prima  serie  di  cause  siffatte  già  s’occupammo 
altrove  (1);  constatando,  comeescan  que’ pargoli  — frutto, 
in  genere,  d’amori  brutali,  profani,  ed  infelici  — da 
un  utero  infetto,  depravato  e guasto  dalla  prostituzione 
e dalla  sifilide.  Come  quindi  sieno  in  loro  minori  le 
condizioni  di  longevità , se  pur  prima  del  tempo  non 
s’estrinsecano  dai  materni  involucri,  o la  lor  esistenza 
non  s’eclissa,  veduta  appena  la  luce  del  giorno.  Con- 
tro simili  sconci,  od  inconvenienti,  se  non  valgon  la  morale, 
ed  i schietti  dettami  d’una  sana  civiltà,  ben  potrebber  va- 
lere, ^perdio  ! i ^Regolamenti  di  Polizia,  e le  leggi,  anco 
preventive, di  Pubblica  Sicurezza, saviamenteapplicate(2). 
I&I  Congressi  scientifici  vollero  pur’ eglino  occuparsi 
di£sì  importante  argomento  : nè  mancarono  oppositori, 
i quali  tentarono  rompere  una  lancia  contro  la  savia 
istituzione  della  ruota,  quasi  istituzione  pericolosa  ed 
immorale.  La  maggioranza  tuttavia  de’  Congressisti  mo- 
strassi mai  sempre  partigiana  della  sua  conservazione  : 
facendo  toccar  con  mano  , che  l' esistenza  delle  ruote 
non  esercitò  mai  alcuna  influenza  sul  pervertimento 
de’  costumi  ; siccome  la  loro  conservazione  non  esercitò 
mai  alcuno  influsso  morale. 

(1)  V.  Parie  prima  pag.  29  a 30. 

(2)  Si  tengano  (Tonchio  per  parte  dell'nutoriln  cui  tocca,  e s'as- 
soggettino a visite  sanitarie  regolari  e periodiche  tutte  le  donne 
fortemente  indiziate  di  prostituzione  clandestina  — sien  desse  nu- 
bili o maritate  — o noi  vedrein  scemar  per  incanto  lu  cifra  di  co- 
tali disordini. 
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Il  signor  Giuseppe  Lefort  — avvocato  distintissimo 
presso  la  Corte  d’ Appello  di  Parigi  — in  un  suo  im- 
portante ed  elaborato  Rapporto  presentato  al  Congresso 
dell’ Hàvre  nell’agosto  del  1877,  addivonne  alle  se- 
guenti conclusioni,  che  amiam  qui  riprodurre  : 

Egli  opina  : 

1. ®  Che  il  soccorso  a domicilio  alle  ragazze  che 
partoriscono  dimostrerebbe,  che  la  società  prodiga  una 
maggior  protezione  alle  donzelle  traviate,  che  non  alle 
donne  maritate,  lo  quali  — quando  son  povere  e di- 
ventano madri  — devono  pure  destare  la  maggiore 
sollecitudine  ; 

2. °  Che  il  numero  de’  bambini  legittimi  che  si  con- 
segnano alla  ruota,  non  è cosi  grande,  come  si  va  di- 
cendo da  coloro,  che  ne  combattono  il  ristabilimento; 

3. °  Che  l’argomento  dei  legami  di  famiglia  distrutti, 
e della  privazione  dell’educazione  materna,  non  hanno 
gran  valore,  trattandosi  di  ragazze  povere,  abbandonate, 
e talora  anco  depravate,  e disoneste  ; 

4. °  Che  la  mortalità  grande  negli  Ospizi  dei  tro- 
vatelli è dovuta  in  gran  parte  allo  stato  miserando  di 
salute , in  cui  i bambini  sono  posti  entro  la  ruota. 
Ora  questi  bambini , anche  senza  1’  Ospizio  che  li  ri- 
ceve, morirebbero  in  grandissima  proporzione,  anzi  certo 
in  proporzione  maggiore  ; 

5. °  Che  la  statistica  addimostra,  che  dopo  il  de- 
creto del  1811  che  aboliva  le  ruote  in  Francia  il  nu- 
mero degli  attentati  contro  il  prodotto  del  concepimento 
e la  vita  de’  neonati  è di  molto  aumentato  ; e che  quello 
degli  infanticidi  aumentò  del  triplo; 

6. °  Che  per  mezzo  della  mota  si  ottiene  imme- 
diatamente un  soccorso  al  bambino  ammalato  ed  affamato  ; 

7. °  Che  col  mezzo  della  denunzia  e della  richiesta 
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per  ottenere  l’ammissione  del  bambino  all*  Ospizio,  le 
lungaggini  amministrative,  e le  inchieste  di  Polizia  sono 
tante,  che  riescono  spesso  perniciose  alla  salute  ed  alla 
vita  del  bambino  stesso  , e sono  sempre  un  ostacolo 
troppo  gravoso  da  superarsi  dalle  ragazze  sedotte,  ma 
non  depravate  (1)  : 

8.°  Che  finora  dai  moralisti  si  è riguardato  tal 
quistione  dal  lato,  o sotto  l’aspetto  semplicemente  della 
morale,  e della  spesa  : ma  che  bisogna  riguardarla  sotto 
un  altro  punto  di  vista;  cioè  da  quello  della  vita,  e 
della  mortalità  de’ neonati  (2). 

Siffatte  auree  conclusioni  dell’  illustre  Scienziato  fran- 
cese non  abbisognano  di  conienti , e noi  procederemo 
oltre,  facendo  punto  in  proposito. 

Solo  osserverem  quasi  di  passaggio,  come,  nella  guisa 
istessa,  con  cui  il  Ministero  interni,  inspiratosi  a sen- 
timenti più  miti  ed  umanitari,  nominava  testé  una  Com- 
missione per  la  riforma  carceraria,  composta  d’uomini 
eminenti,  competentissimi  nella  materia  (3), ben  potrebbe, 
una  bella  volta  pensare  in  sul  serio  a migliorare  la 
condizione  de’  trovatelli,  colla  riforma  dei  relativi  Ospizi. 
E noi  crediamo,  anzi  tutto,  debbasi  pensare  a migliorar 
le  condizioni  finanziario-economiche  di  que’pii  istituti: 


(1)  Pur  troppo  vuoisi  talvolta  di  soverchio  fiscaleggiare  in  pro- 
posito dal  personale  addetto  all’  Ospizio.  E ben  ci  consta  d'  una 
buomi  ragazza  — sedotta,  ma  non  perversa  — la  quale,  sgravatasi 
d’un  feto  maturo  in  seguito  a parto  laborioso,  che  necessitò  il  ri- 
volgimento  , verno  minacciata  di  mille  pubblicità  o vessazioni, 
quando  i latori  dell’  infante  all'Ospizio  — colti  in  sul  fatto  — non 
ne  avessero  indicata  la  provenienza  — questo  fatto  è abbastanza 
grave. 

(2)  V.  Giornale  della  Società  Italiana  d'igiene:  N.  1.*  1879. 

(3j  La  Commissione  per  la  Riforma  Carceraria,  è composta  dei  se- 
guenti onorevoli:  Dott.  Bertoni,  Avv.  Enrico  Pesaina, Marchese  S.  Ru- 
dini,  Avv.  Augusto  Righi,  Prof.  L.  Rodio,  Comm.  Beltrani  Scalia,  cui 
è affidato  l'incarico  di  proporre  una  riforma  del  sistema  penitenzia- 
rio vigente.  . 
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avvegnaché,  è provato  che  gran  parte  di  que’  disgra- 
ziati muoion  d’ inedia,  o perchè  costretti  ad  un’  arti- 
ficiale allattamento , o per  deficienza  del  necessario 
baliatico. 

L’  eloquenza  delle  statistiche  infatti  sta  ben  11  a 
provarci,  che,  se  la  mortalità  dei  bambini  si  è ovunque 
grande,  quasi  straziante  — ciò  che  devesi  in  gran  parte 
alle  sfavorevoli  condizioni  in  cui  versa  l’infanzia  — dessa 
vuoisi  di  molto  tuttavia  ritenere  maggiore  per  le  na- 
scite non  legittime  ; massime  pei  bambini  consegnati  a 
baliatico  provvisorio,  od  a casaccio  consegnati  e confi- 
nati nelle  diverse  campagne  , senza  le  debite  cure  o 
sorveglianza. 

Insino  dal  1866  i dottori  Bertillon  e Monot  aveano 
in  Francia  richiamata  1’  attenzione  de’  medici  e degli 
amministratori  sulla  grave  questione  del  baliatico  dei 
fanciulli  esposti , ed  aveano  svelato  abusi  gravissimi 
— appena  credibili  in  tempi  più  barbari  — per  parte 
delle  nutrici.  A tal  che  l’accademia  stessa  di  medicina 
di  Parigi  — duce  il  signor  Brochard  — dovette  più 
tardi  — nel  1869  — francamente  pronunziarsi,  che  - 
V abbandono  dell'allattamento  materno,  ornai  addive- 
nuto di  moda,  ed  una  alimentazione  prematura,  do- 
• • veano  ritenersi  la  causale  precipua  di  siffatta  mortalità. 
Arroge  la  debolezza  organica  congenita  , specialmente 
nei  figli  illegittimi,  il  difetto  di  cure  igieniche,  e di 
ogni  più  semplice  regola  di  educazione  fisica  (1). 

« Se  in  Italia,  dice  uno  Scrittore,  noi  non  dobbiamo 
ancora  sentirci  narrare  , che  molti  bambini  sono  de- 


ci) Presso  talune  famiglie  civili  vige  anco  tra  noi  la  prava  abi- 
tudine di  dar  subito  la  /tappa  ai  bambini,  di  fresco  nati,  onde  sop- 
perire ad  un  scarso  allattamento.  Tale  sistema  — nlmen  ne’ primi 
cinque  mesi  — è poco  commendevole.  La  natura  lia  le  sue  leggi  ; 
guai  a cbi  le  infrange  I 
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stinati  — siccome  in  Francia  — a morire  per  un  turpe 
marcato  fra  nutrici  e parenti,  facendole  mancare  colla 
inanizione,  coi  tormenti,  coi  terrori,  coH’insonnio,  non 
abbiamo  alcerto , che  a lamentare  la  incuria  somma , 
nella  quale  assai  di  sovente  sono  tenuti  i bambini,  e 
per  quello  che  all’ alimentazione  ed  all’igiene  si  rife- 
risce, e per  quello,  che  all’  educazione  fisica  ha  rap- 
porto > (1). 

Gli  economisti  che  in  Francia  propugnarono  l’abo- 
lizione della  ruota  furon  di  troppo  speculativi  e rigo- 
risti ; avvegnaché  dessi  non  ebbero  di  mira  che  una 
pretta  quistion  finanziaria.  Ma  l’istituzion  della  ruota 
vuoisi  contemplare  anzi  tutto  dal  lato  morale  ed  urna* 
nitario.  Se  l’istituzion  della  ruota  avea  dato  in  Fran- 
cia un  contingente  esagerato  di  trovatelli,  inaino  a veder 
oscillarne  la  cifra  — in  men  di  quattordici  anni  — 
da  99  mila,  a ben  130  mila,  un  aumento  si  rapido,  dice 
uno  Scrittore  , non  poteva  ritenersi  come  il  semplice 
effetto  della  miseria,  ma  sibbene  di  numerosi  abusi,  e 
dell’aumento  della  dissolutezza.  Ma  quali  non  furono 
le  tristi  conseguenze  della  sua  soppressione  ? » Dimi- 
nuì bensì  la  somma  dei  neonati  portati  negli  Ospizi, 
ma  aumentò  il  numero  degli  aborti  criminosi,  e quello 
degli  infanticidi  : delitti  questi,  che  — come  ben  di- 
mostrò il  Prof.  Bertillon  — sfuggono  per  la  massima 
parte  alle  inchieste  della  giustizia  punitiva  » forse  anco 
perchè  isfuggono  in  gran  parte  alle  indagini  della  ma- 
gistratura inquirente  (2). 

In  epoche  a noi  lontane,  o meglio,  ai  tempi  di  Roma 
pagana,  gli  infanticidi  riputavansi  coserelle  da  nulla, 
o — per  dir  col  Mariolin  — costituivano  una  costu- 

(1)  V.  La  S/eria  : Giornale  igienico-eduoativo,  187t,  n.  6. 

(2)  V.  Giornale  della  Società  Italiana  d‘  Igiene  come  sopra. 
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manza  tollerata:  camminavano  colla  moda,  pedissequi 
della  prostituzione,  e buon  giorno.  Ma  il  Cristianesimo 

— moralizzando  i costumi  — dovea  del  pari  riformare 
le  sociali  costituzioni,  poggiandole  su  basi  più  salde, 
più  umanitarie  e civili. 

L’ istituzion  quindi  della  ruota  può  ben  dirsi  antica: 
dessa  fu  parto  felice  del  cristianesimo,  ovunque  ab- 
bracciato in  tutti  i paesi  civili.  « Le  città  d’ Italia , 
continua  il  succitato  Marioliu,  furon  le  prime,  a sta- 
bilire Ospizi  per  i trovatelli,  e fra  questi,  Milano,  Ve- 
nezia, Firenze  e Roma  ne  diedero  l’esempio.  L’ istitu- 
zion della  ruota  avea  per  iscopo  diretto  la  salute  del 
bambino,  affinchè  la  vita  di  quoll’ essere  — nato  a di- 
spetto de’ genitori  — non  fosse  messa  in  pericolo  dal  timore, 
che  i genitori  stessi  venissero  scoperti.  La  ruota  era 
circondata  dal  segreto  ; e quest’aureola  di  mistero  era 
una  salvaguardia  contro  l’infanticidio.  Napoleone  I avea 
capita  l’ importanza  delle  ruote  pei  trovatelli,  e la  di- 
chiarò d’ istituzione  legale  » (1). 

Eppure,  chi  il  crederebbe  ? non  ostante  i benefizi, 
ed  i servigi  immensi  resi  aU'umanità  sofferente  dalla 
savia  istituzion  della  ruota,  trattasi  — niente  meno  — 
anco  in  Italia  della  sua  abolizione  (2)  mercè  l’ impianto 
di  novelli  istituti,  dei  così  detti  Presepi.  Vuoisi  così 

— per  ragioni  economiche  — scimiottare  la  nostra 
vicina  in  bisogna  di  tanto  momento  : mentre  in  Fran- 
cia dùcutesi  appunto  da  uomini  eminenti  e da  Con- 
gressi il  tema  del  giorno  di  ripristinare  la  ruotar  qnam 
parva  sapienlia  regitur  mundus  /.... 


(1)  V.  luogo  dialo. 

(2)  Se  non  siamo  male  informati  , molti  Consigli  Provinciali  in 
Italia — ben  inteso  per  ragioni  economiche  — sarebbersi  di  già  pro- 
nunziati per  l'abolizione  della  ruota.  Ignoriamo  cbe  ne  pensi  in 
proposito  quel  di  Porto  Maurizio. 
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STATISTICA 

degli  individui  deceduti  in  Oneglia 
dal  l.°  gennaio  1871  a tutto  dicembre  1874, 
avuto  riguardo  all'età,  sesso  e stato  civile  loro. 


Questa  statistica,  che  il. lettore  a suo  bell’agio  potrà 
conoscere  e consultare,  scorrendo  il  quadro,  e la  sta- 
tistica dei  decessi  annuali,  alla  fine  annessa  di  questa 
Seconda  Parte,  noi  ci  dispenserem  dal  riprodurla  : dap- 
poiché — comunque  arricchita  di  dati  statistici  oltre  il 
bisognevole  , vale  a dire  delle  risultanze  necrologiche 
di  tutto  il  1875  — dessa  tuttavia  inserve  per  eccellenza 
allo  scopo  che  ci  siam  prefissi  : ed  ò un  pregevole  la- 
voro, di  cui  siam  debitori  alla  ben  nota  gentilezza  del 
personale  addetto  alla  segreteria  municipale  (1). 

Se  cotal  quadro  necrologico  però  — per  quauto  con- 
cerne il  quadrimestre  succitato  — non  ci  offre  diffe- 
renze marcate  in  ordine  al  sesso,  ed  alle  diverse  età, 
desso  tuttavia  ci  fa  fede  d’una  variante  graduale,  assai 
spiccata,  che  vuoisi  presa  in  ben  serio  esame.  Noi  tro- 
viamo , ad  es.  che  dal  1870  a tutto  il  74,  la  cifra 
annuale  de’  decessi  in  Oneglia  non  inostrossi  costante  ; 
ma  andò  mai  sempre  oscillando,  e decrescendo  in  via 
graduata,  ed  eccone  la  prova  : 


(t)  Siam  grati  oltre  modo  di  tal  gentile  regalo  nll'Egr  signor  Beno 
segretario  Comunale,  non  che  «1  distinto  ed  infaticabile  suo  Appli- 
calo allo  Stalo  Cioile  signor  Dacorone  Leonardo  E — Bebben  tal 
lavoro  abbia  in  parte  spostato  l'ordine,  dei  nostri  cenni  statistici  — 
desso  tuttavia  contribuì  non  poco  al  conseguimento  delia  meta 
prefissaci-,  e bene,  speriamo,  il  lettore  con  saprà  grado. 
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Specchietto  dei  decessi  avvenuti  in  Oneglia 
dal  T gennaio  1870  a tutto  dicembre  1874. 


1870 

Decessi  in 

Oneglia 

N.° 

358 

1871 

» 

> 

P 

338 

1872 

> 

> 

» 

333 

1873 

> 

> 

> 

286 

1874 

> 

» 

> 

280 

Totale  N.#  1595 


Ora,  cotai  deferenze,  o varianti  statistiche  annuali, 
conduconci  bel  bello  ad  una  deduzione,  se  non  neces- 
saria in  via  assoluta,  almen  abbastanza  logica  o vero- 
simile : ci  spingono,  cioè,  a conchiudere,  che  — dal 
1870  a tutto  il  1874  — le  condizioni  di  salubrità 
— quindi  igienico-locali  — abbiano  mai  sempre  mi- 
gliorato in  Oneglia,  ed  in  modo  progressivo. 

Il  qual  fatto  — al  postutto  — è ben  vero  : in  quanto 
che,  comunque  ci  manchino  al  momento  i dati  stati- 
stici Sanitari  del  quadriennio  in  discorso,  tuttavia  ben 
ci  consta  dei  casi  di  morbillo  occorsi  nel  primo  semestre 
del  1870,  non  che  quelli  di  vaiolo  sporadico  verificatisi 
in  quest’ultimo  trimestre  (1):  ciò,  che  non  potè  a meno 
di  contribuire  in  qualcho  guisa  a mantenere  più  ac- 
centuata la  cifra  de’  decessi  nel  1870. 

E qui  farem  punto  in  fatto  di  cifre  mortuarie;  pas- 
sando ben  tosto  a trattare  argomenti  più  simpatici 
e vitali. 

Parlerem  quindi  delle  nascite  occorse  nel  quadriennio 
in  Oneglia , ben  lieti  di  poter  registrare  i seguenti 
risultati  statistici. 


(1)  V.  pag.  620  e 621,  di  questa  Seoonda  Parte. 
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dal  1 gennaio  1871  a tutto  il  dicembre  74, 
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NATI 

LEGITTIMI 

mianm 

M. 

F. 

2 

e 

M. 

F. 

3 

1871 

118 

105 

223 

3 

2 

5 

1872 

111 

96 

207 

4 

4 

8 

1873 

128 

93 

221 

2 

3 

5 

1874 

107 

112 

219 

1 

2 

3 

K?P<  STI 

T0T4L*  m SEMI 

h 

51 

0.2 

H"3 

M. 

F. 

! 

M. 

F. 

24 

11 

35 

145 

118 

263 

19 

9 

28 

134 

111 

245 

14 

20 

34 

144 

116 

260 

19 

21 

40 

127 

135 

262 

Totale  dei  quattro  anni  N.° 


1080 


Nota  dei  nati  morti  in  Oneglia 
nel  quadriennio  come  sovra. 


NATI 

LEGITTIMI 

ILLEGITTIMI 

ESPOSTI 

TOTALI  rn  sesso 

9| 

l* 

morti 

M. 

F. 

miai 

Al. 

F. 

a 

è 

Al. 

F. 

w 

1 

Al. 

F. 

1871 

5 

5 

10 

» 

> 

> 

1 

> 

1 

6 

5 

11 

1872 

9 

4 

13 

» 

> 

> 

» 

» 

> 

9 

4 

13 

1873 

5 

6 

11 

1 

» 

i 

1 

> 

1 

7 

6 

13 

1874 

8 

8 

16 

3 

1 

4 

1 

» 

1 

12 

9 

21 

Totale  del  quadriennio  N.° 

58 
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NASCITE  MÙLTIPLE 


IRSI 

PARTI  DOPPI 

PARTI  TRIPLI 

TOTALE 

annuo 

TOTALE 

generale 

1871 

3 

> 

3 

1872 

> 

> 

» | 

i 10 

1873 

4 

» 

4 1 

1874 

3 

> 

3 

i 

Avrem  quindi  a registrare  in  città  — nei  quattro 
anni  succitati  — la  somma  complessiva  di  1080  na- 
scite d’amendue  i sessi,  ben  inteso,  tra  figli  legittimi, 
spurii  ed  esposti:  cui  — aggiungendo  i nati  del  1S70 
in  numero  di  263  (1),  noi  ben  avrem  nel  quinquen- 
nio una  risultante  finale  di  1293  nascite,  pari  ad  un 
annua  media  di  258,60;  quindi  un  annuo  contingente 
di  nati  del  3,20  per  cento. 

E qui  saria  precisamente  il  caso  di  esclamar  col  pro- 
verbio, che  i due  estremi  si  toccano,  avvegnaché,  nel 
mentre  ebbimo  a constatare  una  vera  prevalenza  ma- 
schile in  città  — in  fatto  di  nascite  — lunghesso  il 
quinquennio,  o meglio,  ne’  tre  anni  centrali,  nel  1870-74 
al  contrario  fuvvi  eccedenza  di  femmine  ; costituendo 
cosi  quasi  una  vera  legge  d’antagonismo.  È un  fatto 
tuttavia,  che  nel  quinquennio  prevalsero  le  nascite  ma- 
schili : ciò  di  cui  dobbiamo  star  lieti,  siccome  di  fau- 
sto augurio  per  tante  vispe  fanciulle. 

Prevalse  del  pari  in  città  — nel  quinquennio  — 
la  cifra  delle  nascite  maschili  infra  gli  esposti,  sebbene 
di  poco  : e siam  dolenti  nel  dover  registrare,  che  nel 


(1)  V.  pugina  614  di  questa  seconda  parte. 
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1874  cotal  cifra  eccedette  la  sua  media  ordinaria  , 
avendo  toccato  il  maximum  nel  numero  di  40.  Quale 
ne  potrebbe  essere  la  causale  ? 

STATISTICA 

dei  matrimoni  sul  quadrimestre  succitata 
secondo  lo  Stato  Civile  de'  Coniugi. 


Colla  stregua  pur  sempre  delle  risultanze  fedeli  dello 
Stato  Civile,  noi  ci  faremo  a indagare  il  numero  dei 
legali  connubbi  contratti  in  città  sul  quadriennio  in  di- 
scorso : attenendoci  a quell’ordine  istesso,  con  cui  con- 
statammo quelli  del  1 870,  di  cui  s’occupammo  altrove  ( 1 ). 


Matrimoni  contratti  in  città 
dal  1 gennaio  1871,  a tutto  il  dicembre  1874. 


ANNI 

FRA 

CELIBI 

FRA  CELIBI 
e 

VEDOVE 

FRA  VEDOVE 
e 

CELIBI 

FRA 

VEDOVI 

Totale 

1871 

41 

» 

8 

» 

49 

1872 

39 

l 

6 

» 

46 

1878 

57 

3 

9 

> 

69 

1874 

36 

6 

5 

2 

49 

Totalb  Gksiralb  . . 

213 

Come  ben  si  scorge  dal  succitato  specchietto,  il  maggior 


(t)  V.  pagina  614  a *u»s;gtienle. 
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numero  de'  connubbi  legalmente  contratti  in  Oneglia 
nei  quattro  anni  in  discorso  ben  s’  ebbe  a verificare 
nel  1873.  Ed  un  tal  fatto  probabilmente  ci  spiega  il 
perché  nell’anno  successivo  siesi  pur  anco  riscontrato 
il  maximum,  in  fatto  di  nascite  ; oppur  — se  si  vuole  — 
ci  fa  fede  di  quella  gran  verità  fisiologica , starsi  il 
maggior  o minor  numero  di  nascite  in  ragione  mai 
sempre  diretta  del  necessario  ravvicinamento  dei  sessi  (1). 

Che,  se  ai  213  maritaggi  come  sovra,  legalmente 
contratti  in  città,  noi  aggiungiamo  la  cifra  di  47  ve- 
rificatasi nel  1870,  di  cui  s’  occupammo  altrove,  noi 
ben  avremo  — nel  quinquennio  — una  risultante  fi- 
nale di  260  matrimoni  nelle  debite  forme  contratti , 
pari  ad  una  media  annua  di  N.  53. 

In  ordine  alle  unioni  fra  consanguinei  è pur  degno 
di  rimarco,  che  il  loro  maggior  numero  — durante  il 
quadriennio  succitato  — del  pari  verificossi  in  città 
nel  1873;  ed  eccone  le  risultanze  statistiche: 


Specchietto  dei  matrimoni  fra  consanguinei 
nel  quadriennio  succitato: 


ANNI 

FRA 

COGNATI 

FRA  Zìi 
e 

NIPOTE 

FRA  ZIE 
e 

NIPOTI 

FRA 

CUGINI 

Totals 

1871 

1 

> 

> 

1 

o 

té 

1872 

» 

> 

» 

» 

» 

1873 

1 

» 

> 

3 

4 

1874 

» 

> 

» 

1 

1 

Totale  nel  quadriennio  N.°  j 

7 

(I)  Abbiom  detto  necessario  raecicinamenlo,  che  noi  non  ìnten- 
diam  fare  l'apologià  dell'abuso  ; nè  inalzare  la  prostituzione  a cri- 
terio di  dogma  fecondante. 
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Alla  qual  cifra  come  sovra,  aggiungendo  un  sol  ma- 
trimonio fra  cugini , contratto  nel  1870  , noi  avrem 
la  somma  complessiva  di  otto  matrimoni  fra  consan- 
guinei legalmente  contratti  nel  quinquennio. 

Or,  da  tai  due  fatti  abbastanza  eloquenti  non  sarà 
forse  logico  per  noi  il  conchiudere,  che  il  poter  fecon- 
dante non  è identico  — nella  nostra  specie  — in  tutti 
gli  anni,  ed  in  tutte  le  stagioni  ; o che  — forse  — 
nel  1873  fuvvi  in  Oneglia  vera  esuberanza  plastica, 
e — probabilmente  — maggiore  orgasmo  e tenacità 
in  amendue  i sessi? 


Resterebbe  ora  per  noi  a parlarsi  del  numero  degli 
infermi  occorsi  in  città  durante  il  quadriennio  succitato, 
avuto  riguardo  al  lor  sesso  od  età  ; non  che  al  nu- 
mero delle  diverse  affezioni  riscontrate,  in  ordine  alla 
loro  classificazione  uosologica.  Ciò,  che  noi  dovrem  far 
certamente  colla  scorta  dei  succitati  dati  statistici  officiali. 

Se  non  che  — per  istrana  fatalità  — mancano , 
od  almen  non  si  rinvennero  nell’  archivio  comunale  i 
relativi  Bollettini  Officiali ; di  guisachè  gli  è gioco 
forza  smettere  — almen  per  ora  — siffatto  desiderio  (1). 


E qui,  nel  por  termine  a questa  lunga  cicalata  in 
fatto  di  dati  statistici  — argomento  forse  già  di  troppo 
triviale  e noioso  per  i non  onegliesi  — non  possiam 
fare  a meno  d’ inalzar  fervidi  voti,  a che  questa  ono- 
revole Rappresentanza  municipale  voglia  una  bella  volta 
pensar  seriamente,  non  tanto  alla  esatta  compilazione 


(1)  Di  questo  involoutoria  Ineunti  chiedinm  scusu  al  lettore  ; seb- 
bene — trattandosi  di  statistica  locale — è probabile  ebe  1 più  opi 
nino  possttssene  fare  a meno. 
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d’una  anagrafe  annnale  in  paese,  quanto  ancora  ad  un 
fedel  resoconto  statistico  degli  infermi  annualmente  oc- 
corsi in  città  (isolatamente  o separatamente  raccolti  in 
apposite  stanze  nei  varii  Istituti  e nelle  diverse  case  di 
pena);  non  che  del  vario  genere  d’affezioni,  o meglio, 
della  diversa  loro  causale. 

E,  nel  ciò  fare,  gli  è d’uopo  rivolgasi  a uomini  non 
sol  competenti  nella  materia  ; ma  che  sappiano , vo- 
gliano e possano  sobbarcarsi  al  delicato  e non  facil 
còmpito. 

Dappoiché , non  è coll’  infeudare  tutte  le  cariche 
possibili  in  una  individualità  — sia  pur  dessa  dotta, 
simpatica  o popolare  — che  si  ottengono  i buoni  ser- 
vigi, mercè  cotanto  necessaria  al  retto  andamento  della 
cosa  pubblica  ; bensì  coll’eccitare  una  nobile  emulazione 
fra  i diversi  addetti  ; col  distribuir  equamente  le  di- 
verse attribuzioni,  ed  equamente  classificarle,  renden- 
done possibile  l’ attuazione.  « La  separazione  delle 
attribuzioni,  scrive  un  dotto  Pubblicista,  è necessaria 
a guarentiggia  di  una  buona  amministrazione  : sarebbe 
anzi  utile , che  tali  disposizioni  fossero  anco  estese  a 
tutte  le  Amministrazioni  locali,  dipendenti  dal  Comune 
o dalla  Provincia  » (1). 

Noi  non  neghiamo  la  possibilità,  che  — in  siffatta 
bisogna  — qualche  Amministrazione  di  soverchio  elastica 
od  autocratica,  venga  guidata  da  fini  secondari  pospo- 
nendo a private  velleità  l’utile  pubblico.  Può  ben  darsi, 
cioè,  che  cerchinsi  e creinsi  cariche  all’  individuo,  non 
individui  alle  cariche  ; non  sempre  alcerto  con  un  no- 
bile scopo.  In  tai  contingenze  — i supremi  mestatori 
in  ispecio  — potranno  benissimo  ottenere  la  meta  va- 


ti) V.  Il  Giornalo  L'Opinione,  n.  <0,  1876. 
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gheggiata  — forse  certe  adesioni  al  partito  dominante 
e ne  avran  gratitudine  , chè  officia  fera  etimi  sen- 
tiunl  : nec  ullum  tam  immansuetum  est  animai,  quod 
cura  non  mitiget  aut  in  amorem  se  vertat , lo  disse 
Seneca  (1).  Ma  che  perciò?  crederiano  forse  siffatte 
Amministrazioni  avere  adempiuto  ad  un  sacro  dovere  ? 
L’opinione  pubblica  le  condanna  ; essa  è il  sol  giudice 
competente  : e noi  ben  tutti  sappiamo,  quanto  tal  giu- 
dice sia  inesorabile  nel  di  tremendo  della  vendetta 


SEZIONE  5.* 

Suggerimenti  o provvidenze 
in  ordine  alla  pubblloa  Igiene  ,3). 


« Hominum  vitto  et  saluti  consulen- 
dum  ».  Cicerone. 

La  salute  del  popolo  è la  vera  base, 
su  cui  poggia  tutto  il  suo  ben'  es- 
sere. e tutta  la  sua  potenza  coma 
Stato. 

La  cura  della  Sanità  pubblica  deve 
essere  il  primo  dovere  d’  un  uomo 
di  Stato. 

Lord  Bbasconpikld. 


Tali  sentenze  di  due  de’  più  illustri  Scrittori,  Filo- 
sofi, Oratori  e Statisti,  che  vantino  l’antichità,  e l’età' 
moderna,  ben  ci  dicono  a priori  di  quale  supremo  mo- 
mento possa  e debba  riuscire  in  paese  un  razionale  ed 
esatto  ordinamento  Sanitario-igienico  : e come  questo 


(Il  V.  Seneca  : De  Bcneflciis  : lib.  2. 

(2)  Avendo  questa  sezione  un  stretto  rapporto,  con  quanto  di- 
cemmo altrove  in  ordine  al  Sereifio  di  Benejlcema  , rimandiamo 
il  lettore  alle  pagine  571  e succ.  di  questo  volume. 
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ben  debba  essere  capitanato  e condotto  da  uomini  dotti, 
tecnici  e competenti. 

In  tempi  a noi  lontani  l’ Igiene  pubblica  era  del 
tatto  sconosciuta,  o negletta,  ed  il  solo  empirismo  — forse 
soffulto  da  una  tolleranza  legale  — ovunque  pompo- 
samente campeggiando  — forte  talvolta  di  qualche  cri- 
terio induttivo  — somministrava  ad  iosa  consultazioni 
e medela.  Ma,  grazie  allo  sviluppo  intellettivo  dell’  uomo, 
desso  ben  tosto  dovette  cedere  il  campo  ambito  alla 
Scienza,  la  quale  ci  mostra,  come  còmpito  del  medico 
non  sia  soltanto  il  curare  d’un  morbo,  od  il  prevenirlo, 
ma  l’ igiene  comune  ; quindi  il  ben  essere  collettivo  di 
popoli.  La  medicina,  per  conseguenza,  la  ben  potrebbe 
appellarsi  Profilassi,  Scienza  pratica  speculativa,  emi- 
nentemente razionale  ed  economica. 

Con  campo  si  largo  od  orizzonte  sì  vasto,  la  medicina 
è ben  giusto , che  possa  contare,  o trovare  appoggio 
in  istituzioni  sanitarie  omogenee,  con  attribuzioni  sue 
proprie,  e con  un  vasto  personale  addetto,  indipendente, 
che  non  valga  ad  incepparne  l’azione  Gli  è appunto 
per  ciò,  che  l’opinion  pubblica  in  tutte  le  nazioni  ci- 
vili mostrossi  di  già  preoccupata  intorno  alla  necessità 
d’una  vera  Magistratura  Sanitaria  ; che  anzi  il  grave 
problema,  cui  s’accinse  a sciogliere  l’ultimo  Congresso 
internazionale  d’ igiene  in  Parigi  fu,  nientemeno,  che 
la  creazione  d’un  Ministro  di  Sanità,  con  vita  propria 
ed  autonoma. 

Giusta  il  grande  Statista  britannico,  ad  un  Ministro 
di  Sanità  — quindi  ad  una  bene  ordinata  Magistra- 
tura Sanitaria  — sarebbe  per  corrispondere  un  in- 
gente aumento  nelle  forze  vive  e produttive  del  paese; 
e propugna  la  sua  tesi  con  argomenti  chiari,  conve- 
nienti, indiscuttibili.  « La  prosperità,  Ei  vi  dice,  e la 
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ricchezza  di  uno  Stato , sono  in  ragione  diretta  del 
numero , del  lavoro  e della  robustezza  fisica  degli 
abitanti.  Ora,  gli  è appunto  a quel  numero,  a quel 
lavoro,  a quella  robustezza,  che  principalmente  avrebbe 
a provvedere  il  Ministero  di  Sanità , allontanando 
tante  malattie  epidemiche  e contagiose  , che  deci- 
mano iutiere  popolazioni,  curando  la  buona  igiene  delle 
abitazioni,  e degli  istituti  educativi,  la  salubrità  del- 
l'aria, e dello  acque  ; disciplinando  il  lavoro  degli  operai, 
e specialmente  di  fanciulli  ; promovendo  tutte  quello 
istituzioni , che  valgano  ad  invigorire  il  corpo , ed  a 
francare  dalle  infermità.  Allora  noi  avremo  una  gene- 
razione d’uomini  forti,  numerosa,  lavoratrice;  ed  in  questa 
stoia  di  popolo  immenso  — elemento  di  produzione 
affidato  allo  studio  ed  alle  cure  dell’igienista  — tro- 
verà lo  Stato  una  seconda  sorgente  di  ricchezza  e di 
prosperità  : e verrà  il  tempo,  in  cui,  a quel  detto  no- 
tissimo « il  tempo  è denaro  » sarà  sostituito  l’altro 
< la  salute  è denaro  » (1). 

Per  verità,  l’idea  di  una  Magistratura  Sanitaria, 
tra  noi  non  è nuova.  Insin  dal  1860  l’ infaticabile  e 
non  mai  abbastanza  compianto  Comm.  Castiglioni  era- 
sene  mostrato  caldo  propugnatore,  lorchè  — con  suo 
lavoro  critico  elaboratissimo  — osò  censurare  quel  famoso 
progetto  di  legge  per  \' amministrazione  comunale,  pro- 
vinciale o consorzi,  — presentato  dall'onorevole  Marco 
Minghetti  — in  rapporto  al  servizio  sanitario;  Con  quel 
suo  scritto  il  Castiglioni  ad  evidenza  dimostrò  « l’in- 
concepibile indolenza  del  Governo  riguardo  a tale  servizio; 
non  curanza  — d’altronde  — abituale  ne’  Governanti, 


(lì  V Atti  del  V.  CongrmaodelC  Associa*  ione  nazionale  dei  medici 
Condotti  : Pisa,  settembre  1878. 
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e passata  allo  stato  di  cronicismo  presso  tutti  i legi- 
slatori passati  e presenti  dei  nostri  paesi  * (1). 

Quasi  contemporaneamente  l’ illustre  Professore  Gian 
Battista  Sorelli  propugnava  in  Torino  l’attuazione  di 
una  Magistratura  Sanitaria  — base  precipua  di  qua- 
lunque ben  ordinata  amministrazione  in  proposito  : ad- 
dimostrandone con  una  serie  di  scritti  nella  sua  Gazzetta 
medica  di  Torino  l’utilità  ed  i vantaggi.  «Invece  di 
partire  dalla  periferia,  Egli  vi  dice,  per  arrivare  ad  un 
centro,  si  cominci  a costituire  un  forte  centro,  dal  quale 
vengano  a diramarsi  raggi  possenti  ed  efficaci.  Invece 
di  incominciare  dal  tetto , e dalle  altre  parti  — per 
quanto  esenziali  — di  una  fabbrica,  si  getti  una  base 
solida,  la  quale  dia  valido  fondamento  all’ edilìzio.  Per 
questo  modo,  vengono  pure  a cambiarsi  ed  i punti  perife- 
rici, e le  abitazioni  della  casa  ; resteranno  pur  sempre 
sode  ed  immobili  le  fondamenta  e centro  , sopra  cui 
— od  attorno  al  quale  — potranno  edificarsi,  rifarei,  e 
modificarsi,  a seconda  dei  bisogni,  e delle  località  tutte 
le  disposizinni , e tutti  i regolamenti  concernenti  la 
Sanità  pubblica  * (2). 

Come  ben  si  evince,  il  Comm.  Borelli  ci  dà  in  succinto, 
quasi  un’  idea  materiale  di  questa  Magistratura  Sa- 
nitaria, composta  di  uomini  tecnici  e competenti,  il  cui 
Capo  supremo  responsabile  — al  postutto  — sarà  il 
Ministro  di  Sanità,  con  a corredo  altro  personale  su- 
balterno, forse  non  escluso  lo  stesso  medico  Condotto. 
E tale  idea  la  ci  sembra  abbastanza  razionale  ed  at- 


(1)  V.  Gazzetta  medica  italiana  1861. 

È fatale,  che  con  uomini  eminenti  al  potere  — taluno  dei  quali 
in  addietro  dovette  di  già  passare  per  Iti  trafila  dei  medici  con- 
dotti — non  siesi  mai  pensato  in  sul  serio  al  si  importante  ramo 
di  pubblico  servizio. 

2)  V.  Gazzetta  medica  succitata. 
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tuabile,  in  quanto  che,  se  l’ iniziativa  delle  leggi  vuoisi 
— in  genere,  — di  competenza  governativa  o parla- 
mentare, noi  avremmo  alle  redini  uomini  onesti,  e capaci 
di  propugnare  gli  interessi  del  popolo,  e i diritti  del 
pari  della  medica  famiglia.  Oh  !...  forsechò,  perdio  ! non 
s’ è creato  un  Ministero  del  tesoro  ? creato  , distrutto 
e riedificato  quello  d’agricoltura  ? perchè,  adunque,  non 
potrebbesi  attuare  un  Ministero  di  Sanità  ? saria  forse 
a posporsi  la  pubblica  salute  ad  altri  bisogni  — per 
quanto  prepotenti  — pur  sempre  d’un  ordine  acces- 
sorio e secondario  ? 

Eppur  — sia  istrana  fatalità  o calcolata  indolenza  — 
siffatta  creazione  la  è pur  sempre  un  sogno,  un’aspi- 
razione, un  sospiro,  checché  vadansi  ruminando  in  cervello 
i suoi  generosi  fautori , uon  ostante  le  assennate  di- 
scussioni, e le  pronunzie  dei  medici  Congressi. 

Ed  una  siffatta  indolenza  ben  potè  stigmatizzare  l’ il- 
lustre Cav.  Dott.  Leoni  nel  passato  Congresso  medico 
di  Pisa,  lorchè,  apostrofando  vivamente  l’abituale  apatia 
in  proposito  di  taluni  uomini  di  Stato,  disse,  che  molto 
si  sperava  dal  Lanza,  che  lunga  pezza  da  lui  inutil- 
mente s’attese  la  vagheggiata  radicale  riforma  nell’am- 
ministrazione  sanitaria  dello  stato,  che  migliorasse  pur 
anco  le  condizioni  dei  medici  condotti,  i quali  sono  i 
vigili  custodi  della  salute  del  popolo.  « Ma,  soggiunse 
il  Leoni,  il  Dott.  Lanza  nelle  beatitudini  della  atmo- 
sfera ministeriale,  dimenticò  di  esser  medico.  La  storia 
segnò  una  brutta  pagina  sul  suo  conto,  quando  colle 
famose  guarentigie,  ebb§  cura  di  fare  un  letto  di  rose 
ai  preti  ed  ai  frati , mentre  poi  lasciava  i suoi  con- 
fratelli medici  in  un  letto  di  spine  > (1). 

E qui,  sorvolando  noi  sul  Progetto  della  Magistratura 

(1)  V.  Atti  del  V.  Congresso  ut  supra. 
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Sanitaria  — quindi  del  Ministero  di  Sanità  — che 
vedrem  quando  chessia  attuato,  e forse  j>er  la  spinta 
istessa  degli  eventi,  toccherem  di  volo  del  servizio  sanitario 
municipale  obbligatorio  per  i poveri  ; quindi  delle  con* 
dotte  mediche  , di  cui  già  altrove  ci  occupammo  (1). 
E tanto  più  di  buon  grado  il  faremo,  in  quanto  ben 
ci  consta  dei  nobili  conati  di  tanti  uomini  generosi, 
delle  giuste  e continue  aspirazioni  della  classe  meno 
agiata  , delle  tante  istanze  e vive  sollecitazioni  della 
medica  famiglia. 

Ben  vedemmo  in  addietro,  come  la  legge  abbia  già 
provveduto  in  proposito  ; come  abbia,  cioè,  dichiarato 
obbligatorio  lo  stanziamento  d’  una  somma  qualunque 
pel  servizio  gratuito  sanitario  domiciliare  de’ poveri  (2); 
ben  inteso,  in  tutti  i singoli  Comuni  del  Regno.  Ma, 
con  quali  guarentigie  ? 

La  legge,  costringendo  i Comuni  a tale  obbligato- 
rietà a favor  de’  poverelli,  lor  concedeva  soverchia,  e 
di  troppo  elastica  competenza  in  fatto  di  attuabilità  ; 
a tal  che  — male  interpretando  la  legge  — o fanne 
soventi  di  meno,  o la  vieu  male  applicata. 

Noi  non  abbiam  poverelli  in  comune,  dicono  taluni: 
noi  ne  abbiam  di  troppo,  soggiungono  altri,  giacché 
h siam  tutti:  da  quivi  appunto  quel  primo  concetto 
di  condotte  piene  o parziali,  fonti  inesauste  d’intestine 
discordie,  e di  velleità  individuali. 

La  legge  — obbligando  per  i poveri  — non  definiva 
le  diverse  graduazioni  sociali  dal  lato  finanziario:  a tal 
che  — in  non  pochi  Comuni  — possidenti  cospicui 

(1)  V.  pagina  570,  571  ecc.  di  questa  eeconda  parte. 

(2j  « Sono  obbligatorie  le  spese 

« Per  il  servizio  sanitario  di  medici,  chirurgi  e levatrici  pei  po- 
veri ».  V.  Legge  sull' Amministrazione  comunale  e produciate  : 
articolo  116. 
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poteron  lungamente,  e posscn  tuttora,  usufruire  l'obolo 
del  povero  : ecco  , quindi , travisato  lo  scopo  di  una 
legge  provvida  ed  umanitaria. 

Sappiam  benissimo  , che  havvi  un’  Autorità  tutoria, 
la  quale  sorveglia  — od  almen  dovrebbe  sorvegliare  — 
sulla  esecuzione  delle  deliberazioni  rese  obbligatorie  dalla 
legge  : Sappiam  anzi  per  di  più , che  la  Deputazione 
Provinciale  (salvo  errore)  può,  e forse  deve,  stanziare 
d’ufficio  le  somme  necessarie  per  le  spese  rese  obbli- 
gatorie dalla  legge:  ma  che,  perciò  ? tolto  il  caso  — non 
sempre  improbabile  — di  possibili  stipendi  ad  agenti 
cointeressati  (per  cui  talvolta  s’autorizza  persino  di  ec- 
cedere le  somme  impossibili),  tolto,  cioè,  il  caso  di  as- 
sicurare qualche  congruo  stipendio  ad  ... . — quindi 
dell’applicazione  del  ben  noto  adagio  Cicero  prò  domo 
sua,  noi  veggiam  soventi  tai  somme  non  stanziate,  o 
stornate  (1). 

Ed  — a comprova  dell’asserto  — noi  non  avrem  certa- 
mente di  molto  a lambicarci  il  cervello  nel  rovistare  le  di- 
verse Deliberazioni  dei  Comuni  viciniori.  Noi  chiederem 
semplicemente  all'autorità  prefettizia  di  Porto  Maurizio, 
se  sia  vero,o  no,  che  il  Municipiod’Oneglia  — sotto  la  savia 
Amministrazione  Serrati  — con  suo  Deliberato  26  no- 
vembre 1868,  abbia  stanziato  la  non  egregia  somma 
di  L.  400  pel  servizio  medico  de’  poverelli.  Or , che 
avvenne  di  tal  somma  ? forse  che  dessa  non  fu  stor- 
nata, probabilmente  durante  la  stessa  sezione  autunnale  f 
E non  è forse  questa  una  pagina  di  Storia  contemporanea?.. 

Dal  qual  fatto  — pur  sempre  disgustoso  — nasce, 


(1)  « Ln  Deputazione  Provinciale 

7,  Delibero  sullu  erogazione  delle  spese  stanziate,  e Bullo  storno 
di  un  articolo  ad  altro  della  stessa  categoria  ».  V.  Legge  sacci- 
tata  : articolo  ISO. 
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quasi  logica  illazione,  la  necessità  spontanea  di  queste 
altre  domande.  Ov’  è in  Oneglia  il  Servizio  Sanitario 
domiciliare  obbligatorio  per  i poveri  ? qual  ne  è il  per- 
sonale addetto  ? quale  l'emolumento  stanziato  ? che  fa 

— in  proposito  — l’autorità  tutoria  ?.... 

Stringiamci  pur  qui  nelle  spalle  : che  forse  qualche 

grave  Onorevole  verrà  a sussurrarci  nell’orecchio  quel, 
che  già  da  molto  sappiamo.  Esservi,  cioè,  in  Oneglia 
un  civico  Spedale  , cui  tutti  indistintamente  possono 
accedere  gli  egrotauti  poverelli;  lo  che  — al  postutto  — 
ben  sembra  dispensarci  dalla  obbligatorietà  del  medico 
servizio  domiciliare. 

Certamente  : noi  abbiamo  in  Oneglia  un  Ospedale 
modello,  che  — nel  suo  piccolo  — onora  una  gene- 
rosa città,  che  le  diè  vita,  sostienlo,  ed  alimenta.  E 
noi  ben  ne  parlammo  altrove,  indicando  però  le  ragioni 

— abbastanza  apprezzabili  — per  cui  non  è a tutti 
accessibile.  A che , adunque , quella  parola  avventata 
indistintamente  ? 

Ma,  lasciati  da  parte  i varii  apprezzamenti  in  fatto 
di  bisogno,  che  crediamo  relativo,  la  varia  latitudine 
in  fatto  di  provvidenze  igienico-sanitarie  spontanee,  non 
coatte,  qual  conto,  diciam  noi,  ha  fatto,  e fa  il  Mu- 
nicipio d’Oneglia  della  succitata  legale  obbligatorietà  ? 
Quale  importanza  ha  dato  — e dà  tuttora  — alle  dotte 
e savie  pronunzie  di  quell’alto  Consesso,  che  è il  Con- 
siglio di  Stato,  che  in  data  25  agosto  1878  (1)  (ve- 
drà il  Prefetto  di  Porto  Maurizio,  che  la  data  è recente) 
sentenziava,  che  l’esistenza  d’un  Ospedale  in  un  Co- 
mune, non  dispensa  dalla  succitata  obbligatorietà?...  (2). 


(lj  V.  pagina  576  di  questo  volume. 

(2)  « 11  Consiglio  di  Stato  esercita  giurisdizione  propria,  pronun- 
cìandodeftimivamentecondeci'elo  motivato».  V.  Legge 20  marzo  1865. 
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Ritornando  a bomba,  francamente  osserveremo,  che 
il  sistema  delle  piene  condotto  poco  ci  quadra,  rassem- 
brandoci  alquanto  immorale  : non  fosse  altro,  per  questa 
suprema  ragione,  che  l’obolo  prodigato  a’ poverelli  non 
deve  essere  condiviso  dal  ricco.  Quindi , se  la  carità 
cittadina  intervien  con  sussidii,  con  lasciti  pii,  od  anco 
— se  vuoi  — col  pubblico  erario,  a favor  de’  poverelli, 
non  ne  vien  di  conseguenza  , che  il  ricco  non  debba 
provvedere  a se  stesso  colle  proprie  risorse. 

Da  qualche  tempo  siffatta  questione  la  ci  sembra  di 
assoluta  competenza  de’  medici  Congressi,  i quali  non 
sappiamo  se  abbiano  ancor  pronunziata  in  proposito  l’ul- 
tima loro  parola.  All’  incuria  abituale  dei  Governanti, 
siccome  osserva  il  Leoni , ed  alla  calcolata  indolenza 
de’  Municipi,  par  sia  subentrata  in  proposito  quell’attività 
quasi  febbrile  della  medica  famiglia  nel  propugnare  un 
vero  ordinamento  sanitario,  quindi  i più  vitali  interessi 
del  popolo. 

Quel  vasto  Sodalizio,  che  Associazione  Nazionale  di 
medici  Condotti  s’appella,  il  quale,  nato  in  Forlì  — dal- 
l’illustre e benemerito  Casati  vagheggiato  e concetto  — 
indi  da  Congressi  di  Padova,  Torino,  Milano,  Pisa  e 
Napoli,  rafforzato  o suflfolto,  varrà  — nutriam  fidu- 
cia — a sciogliere  l’arduo  problema  delle  mediche  con- 
dotte, ed  a guarentire  gli  interessi  e i diritti  del  rispettivo 
personale  addetto.  Questa  Associazione  , ben  disse  la 
Reggenza,  ha  tutt’oggi,  « vita  esuberante,  e rigogliosa, 
e potrà  assodarsi  recando  innumerevoli  vantaggi,  qua- 
lora dagli  inscritti  iemiamente,  fortemente  si  voglia... 
Gli  uomini  ora  preposti  (nel  Congresso  di  Napoli)  a 
tutelare  gli  interessi  economici,  professionali  e scienti- 
fici dei  medici  comunali , sono  assai  sicuri  di  un  mi- 


658 

gliore  avvenire  (1)  ».  E noi  di  tutto  cuore  lo  desideriamo: 
mah  !.... 

Se  posson  nascere  talvolta  dei  dubbi  in  siffatta  materia 
non  del  botisi  questi  alcerto  riferire  a difetto  di  buona 
volontà  nella  medica  famiglia  , ne  a deficienza  di  in- 
coraggiamento (almeno  in  quest’ ultimi  tempi)  per  parte 
del  Governo  del  Re  ; ma  sibbeue  a cattivo  indirizzo , 
od  a povertà  — più  o men  relativa  — delle  dovute 
disposizioni  regolamentarie. 

Da  Forlì  a Napoli  — per  parlar  di  Congressi  — 
non  venne  mai  meno  la  voce  autorevole  di  uomini  dotti 
ed  eminenti , i quali  mai  sempre  peritaronsi  rompere 
una  lancia  a favore  dei  medici  condotti,  discutendo  ed 
avvisando  ai  mezzi  di  migliorarne  la  sorte' , vuoi  dal 
lato  morale,  finanziario  od  economico;  rialzandone  — anzi 
tutto  — il  prestigio  ; facendone  quindi  spiccare  la  di- 
gnità od  i pregi. 

Voi  trovate  anzi  un  "Villa  Tommaso,  il  quale  — ora- 
tore facondo,  e Ministro  occulato  ed  attivo  — franca- 
mente vi  dico,  nell’ampliare  il  programma  del  Zanardelli 
a prò  dei  medici  condotti  : « perchè  non  rialzerem  noi 
Ja  condizione  di  questo  povero  ilota  alla  dignità  di  Ma- 
gistrato civile  ? perchè  non  lo  solleveremo  dall’  avvili- 
mento in  cui  giace  tra  il  rude  lavoro  mal  compensato, 
fra  le  fazioni  municipali  che  da  ogni  parte  sorgono  a 
contristar  la  sua  opera  ?...  Io  sento  l’obbligo  di  aiutare 
questo  disconosciuto  apostolo  di  civiltà,  anche  per  af- 
fetto verso  antichi  amici;  dirò  anzi,  verso  antichi  maestri: 
perchè  non  posso  dimenticare,  che  la  prima  parola  di 
libertà  io  la  appresi  da  un  medico  condotto  » (2). 

<11  V Circolare  ultima  di  congedo  della  Reggenza,  in  dato  nt 
tobra  1879. 

12)  V.  Gozzetta  officiala;  discorso  di  Villanooa  rf"  Asti  in  data 
12  ottobre  1879. 


Digitized  by  Google 


659 

Facciam  tesoro  di  siffatte  promesse,  quando  la  pa- 
rola autorevole  deH’eminente  uomo  di  Stato  non  abbia 
ad  assumere  il  carattere  delle  solite  fiabe  ministeriali  (1); 
e tanto  più  noi  le  dovrem  gratitudine  per  le  buone 
disposizioni  addimostrate  , in  quanto  nessuno  dei  suoi 
predecessori  osò  mai  tenere  un  linguaggio  nè  più  franco, 
nè  più  esplicito. 

Se  non  chè,  dato  pur  che  da  senno  venisse  rialzato 
il  prestigio  di  questo  apostolo  di  civiltà,  dato  pur  che 
migliorata  ne  fosse  la  condizion  finanziaria,  saria  con 
ciò  — di  necessità  — per  sempre  provveduto  all’im- 
portante bisogna  delle  mediche  condotte  ? 

Noi  non  sappiam  certamente  con  quali  criteri  nelle 
altre  parti  d’Italia  trovinsi  instituite  le  mediche  con- 
dotte, nè  se  — ovunque  — il  servizio  corra  a gonfie 
vele.  Questo  ben  sappiamo  però,  che  in  Liguria  costi- 
tuiscono quelle  — in  non  poche  località  — un  vero 
monopolio  nelle  mani  di  pochi , sotto  1’  usbergo  del- 
l’autonomia municipale.  Or,  quando  la  legge  a chiare 
note  vi  dice  che  tocca  ai  Comuni  che  pagano  la  no- 
mina ed  il  congedo  dei  rispettivi  esercenti  sanitari,  e 
vi  decanta  l’obbligatorietà  del  servizio  domiciliare  per 
i poveri,  chi  altri  mai  avrebbe  diritto  di  rimestare  in 
siffatta  matassa  ? 

Ben  suppone  la  legge , che  — nella  scelta  d’  un 
medico  condotto  — i rispettivi  Municipi  non  vadano 
alcerto  a casaccio;  ma  cerchino  pur  sempre,  oltre  la 
capacità  ed  il  zelo,  la  possibilità  di  prestare  un  equo 
e convenevole  servizio.  Di  guisachè  — a mo’  di  con- 
tratto bilaterale  — presenti  tal  scelta  bine  inde  gua- 


ti) Sari  pur  fatalità,  se  si  vuole,  ma  pur  sta  fatto,  che  dal  pro- 
gramma di  Stradella  in  poi  non  s’ebbero  in  proposito  che  vane  pro- 
messe, e nulla  più;  box,  box;  praptereaqu»  rutili. 
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rentigie  reciproche,  certe,  non  equivoche.  Or  bene,  diciam 
noi , quai  son  le  guarentigie  reciproche  in  non  poche 
condotte  di  Liguria  ?... 

Quando  il  lettore  si  compiaccia  di  dare  soltanto  una 
occhiata  — anco  di  volo  — al  quadro  degli  esercenti 
sanitari,  che  la  legge  obbliga  di  tenere  affisso  (1)  in 
un  cantuccio  qualunque,  ma  pur  in  tutto  le  farmacie 
del  Circondario,  ei  dovrà  tosto  convincersi,  che  la  pa- 
rola condotta  medica  in  non  pochi  comuni  di  Liguria 
non  suona  che  una  vera  derisione. 

Chi  vuole  il  firn,  deve  volere  i mezzi,  è antico  as- 
sioma; ed  il  fine  o scopo  precipuo  delle  mediche  condotte 
si  è 1’assicurare  a’  poverelli  un  servizio  sanitario  do- 
miciliare gratuito.  Or,  sistemate  quai  sono  in  Liguria 
— almen  per  la  massima  parte  — le  mediche  condotte, 
credete  voi  corrispondano  elleno  in  sul  serio  a quel 
scopo  santo,  ed  altamente  umanitario  ? 

Yoi  trovate , ad  esempio , taluni  medici  condotti,  i 
quali  obbligaronsi  prestar  la  loro  opera  a parecchi  co- 
muni, a vaste  popolazioni  — quasi  ad  intieri  manda- 
menti — in  un  circuito  di  servizio  di  20  e più  chilometri, 
in  paesi  talvolta  montani,  distanti  un’  ora  e fors’  anco 
di  più,  dalla  loro  ordinaria  residenza.  Or  bene,  quai 
serie  garanzie  presentano  dessi  — quei  medici  — d’un 
pronto,  esatto,  ed  efficace  servizio  a quelle  buone  po- 
polazioni ? 

Se  vi  son  dei  reali  vantaggi  a prò  dei  contraenti 
nel  sistemare  siffatte  condotte  piene,  con  personale  unico, 
e talvolta  equivoco,  oh  ! sei  crede  il  lettore,  son  tutti 
di  certo  — o quasi  tutti  — a favore  del  medico  cou- 


rt) Un  esemplare  del  quadro  degli  esercenti  professioni  sanitarie 
sarà  affisso  in  tutte  le  farmacie  del  Circondano.  V.  art.  23,  della 
legge  20  marzo  186$,  sulla  sanità  pubblica. 
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dotto,  il  quale  di  rado  tì  accede,  perchè  impossibili- 
tato,  occupato  o indisposto;  nel  mentre  — in  complesso  — 
ne  ritrae  un  compenso,  se  non  eccessivo,  almen  con- 
venevole ed  equo.  Quindi,  nel  mentre  quei  buoni  po- 
polani soffron  (e  fors’anco  tacciono),  perchè  mal  serviti, 
ed  altri  medici  viciniori  pieni  di  vita,  di  buona  volontà, 
di  attitudine  , stansi  inerti  — invano  attendendo  — 
un  sol  tutto  si  pappa , tutto  si  gode  , ed  alla  barba 
di  quei  buoni  credenzoni,  cinicamente  impinguando  l’epa 
ed  il  gozzo  (1). 

Nè  un  tale  asserto  potrà  dirsi  maligna  insinuazione. 
Dappoiché  un  medico  condotto  siffatto  — anco  nella 
più  favorevole  ipotesi  — comunque  dotato  della  miglior 
volontà  del  mondo,  comunque  fornito  delle  migliori  di- 
sposizioni d’animo  — a meno  che  sia  forte  della  pro- 
verbiale ubiquità  del  Divo  Antonio  — potrà  di  certo 
prestare  un  convenevole  servizio. 

La  qual  circostanza  ben  dovrebbe  — ci  sembra  — 
suggerire  ad  ogni  medico  onesto , costumato  e co- 
scienzioso , di  non  sobbarcarsi  di  soverchio  a còmpiti 
diffìcili  e malagevoli;  lasciando  ad  altri  colleghi  — so- 
venti atti  e vogliosi  — il  condividere  le  rose  e le  spine 
d’  un  pratico  tirocinio.  E tanto  più  , siccome  osserva 
uno  Scrittore  , in  quanto  « il  suo  contatto  colla  mi- 
seria è molto  frequente;  ed,  in  questo  contatto,  nessuno 
più  del  medico  vede  e conosce  gli  imperiosi  bisogni 
del  povero , i soccorsi  necessarii , V utilità  del  pronto 
loro  apprestamento,  e il  danno  che  porta  ogni  istante 
di  ritardo.  Ora , chi  ha  cuore  compassionevole  soffre 


(1)  Il  cumolo  della  mediche  condotte,  con  personale  unico,  non  è 
sempre  elmetto  di  penuria  di  buoni  esercenti.  Talvolta  è il  partito, 
la  camorra,  o le  straniere  influenze,  che  — per  Bni  secondari  — so- 
gliono suggerire  una  scelta  equivoca. 
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nell’impotenza  di  praticare  il  bene;  « e questa  dovrebbe- 
essere  una  prima  spina  per  un  modico  condotto  impos- 
sibilitato per  Tastiti  di  servizio  ; mentre  altri  — po- 
tendolo — godrebbe  nel  prestarsi  colla  massima  assiduità 
alle  prime  esigenze  del  povero  » (1). 

Nè  si  dica , che  i rispettivi  cdmuni  possono  a lor 
bell’agio  sciorinare  le  diverse  capacità,  ponderare  le  di- 
verse attitudini  : quindi  porre  a severa  disamina  i titoli 
ed  i psegi  de’  varii  attendenti.  Dura  lex,  sed  ìex,  di- 
rem noi  con  un  distinto  Senatore  ; ma  sta  fatto,  che 

— in  ordine  a concorsi  — il  partito  sovente  tiran- 
neggia e prevale  (2). 

Nè  tai  concorsi  vengon  sempre  banditi  ; che  talvolta 
è un  nome  che  s’ impone  : nome  altisonante  — se  vo- 
lete — ma  pur  egli  è un  nome.  Son  quindi  esteriori 
influenze  che  vi  si  insinuano,  che  vi  ficcano  il  naso: 
puta  un  Deputato,  un  Consigliere  Provinciale  ; seppur 
quest’ultimo  non  ne  ottiene  la  palma.  Ed  in  allora? 

Nou  è qui  il  caso  certamente  di  fare  allusioni  ; ma 
può  ben  darsi  il  caso,  che  l'ipotesi  s’avveri  ; può  ben 
darsi,  cioè,  che  le  nostre  non  sieno  semplici  conghietture. 

Ed,  in  tal  caso,  siccome  un  Consigliere  Provinciale 

— a termini  di  legge  — può  addiventar  Membro  della 
Deputazione,  e siccome  questa  Deputazione  costituisce 
appunto  l’autorità  tutoria  de’  comuni,  ecco  la  probabi- 
lità, che  un  medico  condotto  possa  autorizzar  di  ecce- 
dere la  quota  imponibile  a suo  prò  : quindi  l’attuazione 
del  ben  noto  adaggio  : Cicero  prò  domo  sua. 


(1)  V.  Giornale  Euganeo  succitato. 

(2)  Sovviene!  in  proposito  di  un  grazioso  aneddoto.  In  un  Co- 
mune cospicuo  di  nostra  conoscenzu  venia  — non  ha  molto — bandita 
la  condotta  sanitario,  e vnrii  ne  erano  gli  accorrenti;  ma  siccome 
il  Sindaco  aveva  dola  fidanza  ud  un  Tizio , che  non  ara  forse  il 
migliore,  la  Bcelta  cadde  su  chi  presentava  minori  guarentigie. 
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Niun  dubbio,  che  una  tal  circostanza  costituirebbe 
una  'infrazione  alla  legge  , la  quale  ben  vieta  simili 
lordure  (1).  Ma,  che  perciò?  fatta  la  legge,  trovato 
Vinganno,  è antico  proverbio  : nò  l’autorità  prefettizia 
può  il  tutto  vedere,  il  tutto  conoscere,  il  tutto  con- 
statare coi  suoi  occhi  di  Lince.  «Dateci  dei  titoli,  presen- 
tateci dei  prodotti,  diceva  una  volta  un  distinto  Procuratore 
del  Re,  ad  un  importuno  querelante  : noi  non  siamo 
obbligati  a crearci  imbarazzi  d'officio  » . Non  potrebbe 
dire  altrettanto  l’autorità  Prefettizia  ? 

Ma,  dato  il  caso  di  simili  infrazioni  alla  legge,  data, 
cioè , la  probabilità  di  medici  condotti , che  — quai 
Membri  della  Deputazione  provinciale  — possano  e vo- 
gliano autorizzare  un  comune  ad  eccedere  in  lor  favore 
le  quote  imponibili , del  pari  approvandone  i congrui 
stipendi  stanziati  in  Bilancio,  corresse  almeno  a gon- 
fie vele  il  sanitario  servizio,  nè  vi  fossero  lagni. 

Ed,  anche  qui,  nei  non  faremo  allusioni.  Opiniam 
soltanto,  che  — quando  in  un  paese  s’ impone  uimome  — 
si  soffre,  e si  tace.  Ed  — in  tai  contingenze  — un  sol 
comanda,  mentre  i pochi  rimangono  a rimestare  l’ in- 
tricata matassa  : il  popol  poi  ne  riman  cretinizzato. 
Oh  ! per  quanto  tempo  non  fu  schiava  la  nostra  ma- 
dre Italia  ?.... 

D’altronde,  nel  Bilancio  dei  rispettivi  comuni  hawi 
un  fondo  destinato  alle  spese  casuali,  di  cui  la  sola 
Giunta  può  a bell’  agio  disporre.  Or , non  potrebbesi 
— con  straordinarii  sussidii  — supplire,  ove  d’uopo. 


(1)  « Non  possono  essere  eletti  a far  parte  della  Deputazione 
Provinciale  : 

1*  Gli  stipendiati  dello  Slato,  della  Provincia,  del  Comune,  degli 
Istituti  di  Carità,  di  Benellcienza  e di  Culto,  esistenti  nella  Pro- 
vincia ».  V.  art.  183  della  legge  Comunale  « Prooinciale. 


664 

alle  frequenti  incongruenze,  ed  alle  lacune  — talvolta 
volontarie  — di  un  servizio  ordinario  - 

Sin  qui  vagammo  nel  campo  delle  ipotesi , e delle 
probabilità  ; nel  mentre  ben  avremmo  potuto  addurre 
fatti  e certezze  ; quai  fatti,  e quali  certezze  — velate 
quai  sono  da  un  cinico  indifferentismo  — non  tocca  a 
noi  di  svelare  od  osteudere , mentre  1’  autorità  fa  il 
gnorri  e la  stampa  si  tace. 

Direm  soltanto  all’illustre  Cav.  Berruti,  giacché  ci 
torna  il  destro,  ed  in  via  accademica  : 0 voi,  beneme- 
rito e Strenuo  Sacerdote  d’  Igea  , propugnatore  inde- 
fesso della  causa  de’  medici  condotti  ; o voi , che  col 
senno,  coll’opra,  e ne’  Congressi,  da  lunga  mano  cal- 
deggiate per  una  emancipazione  quasi  completa  di  questo 
apostolo  di  civiltà  dalla  burocratica  soggezione  : oh  ! 
diteci , di  grazia , che  pensate  di  cotai  infrazioni  alla 
legge  , di  cotai  incongruenze  appena  appena  credibili 
con  tanto  di  progresso 

Ed , a meglio  comprenderci , convien  che  il  lettore 
conosca,  come  — a norma  dello  Statuto  — insiu  dal 
187S  venisse  — per  espressa  volontà  del  Congresso 
di  Pisa  — creata  una  Reggenza,  la  quale  pel  lasso 
d’un  anno  rapp-esen tasse  la  grande  Associazione  Na- 
zionale dei  medici  condotti,  e tentasse  rafforzarla  con 
elementi  nuovi , rimuovendone  le  cause  o gli  intoppi, 
che  vi  potessero  ostare. 

Di  guisa  che  — fatto  1’  esperimento  dell’  urna  e 
caduta  la  sorte  in  capo  ai  distinti  Professori  Cav.  Leoni, 
di  Roma,  Berruti  di  Torino  e Casati  di  Forlì  — non 
«sitò  questa  Triade  illustre  d’  assumersi  tosto  il  non 
facil  còmpito,  dotata  di  ferrea  volontà,  decisa  di  non 
indietreggiare  di  fronte  a qualunque  ostacolo  si  potesse 
frapporre  a contrastarne  i disegni. 
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Siffatta  Reggenza  avendo  per  iscopo  precipuo  di  ri- 
organizzare T associazione,  non  doveva  certamente  occu- 
parsi di  questioni  personali,  le  quali  uscivano  dallo 
scopo  cui  dovea  tendere  il  suo  lavoro.  Ma  ben  poteva 
e dovea  preparare  i temi  ed  il  campo  a vaste  e pacate 
discussioni  pel  Congresso  di  Napoli  che  ebbe  luogo  testé, 
ad  oggetto  di  migliorare  la  sorte  de’  medici  condotti, 
ed  — anzi  tutto  — rialzarne  il  prestigio. 

Di  fronte  a còmpito  si  delicato  ed  esplicito,  la  Reg- 
genza non  esitò  un  istante  ad  avvisare,  che  conveniva, 
senz’altro,  fosser  tosto  modificati  taluni  articoli  restrittivi 
della  legge  comunale  e provinciale , i quali  limitano , 
e circoscrivono  i diritti  del  medico  condotto  qual  cit- 
tadino (1).  Quindi  — anco  ad  oggetto  di  ottenere  ampia 
fidanza  per  parte  di  quel  vasto  Sodalizio  — diramò 
tosto  Circolari  e quesiti  ai  Bingoli  membri , chieden- 
done i rispettivi  pareri. 

Comunque  tal  scheda  di  adesione  (2 ) sia  stata  soffulta 
da  migliaia  di  firme , pur  molti  Soci  addimostraronsi 
negativi  od  esitanti,  se  forse  taluni  di  loro  non  diser- 
tarono il  campo. 

E jjoi  fummo  tra’ primi  a rispondere  ; esitanti  bensì, 
non  già  disertori  : e ne  adducemmo  le  ragioni  all’ono- 
xevole  Reggenza. 

6)  « Sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  inscritti,  eccettuati  : 

Coloro,  che  ricevono  uno  stipendio  o sulurio  dal  comune,  o dalle 
istituzioni  che  esso  umministra  eco.  » V art.  25  della  legge  Co- 
munale e Procinciale. 

(2)  SCHEDA  DI  ADESIONE 

alla  proposta  di  modijlcatione  della  legge  comunale 
a Jacore  dei  Sanitari  d'  Italia. 

1 sottoscritt  Sanitari  del  Ragno  fa  voti  perchè  la  Rappre- 
sentanza Nazionale  ed  il  Ministro  degl'interni  accolgano  nella  legge 
comunale  le  seguenti  modificazioni  cui  ritengono  avere  diritto  aspi- 
rare : 
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E,  neppur  su  tutti  i quesiti  esitanti  ; ma  sempli- 
cemente su  due  ultimi , che  più  ci  davano  ai  nervi. 

Quando  alla  barba  d’un  sacro  divieto  legale,  tu  trovi 
medici  impudenti  e sfrontati,  comunque  in  minoranza, 
i quali  — violando  la  legge  — da  lunga  mano  de- 
stramente s’ insinuano,  s’ impongono,  s’ infeudano,  che 
ci  venite  voi  a parlar  di  emancipazione  o di  diritti  ? 

Emancipate  il  povero  medico  condotto  onesto  ed 
operoso  dalle  straniere  influenze  ; emancipatelo  questo 
apostolo  di  civiltà  da  tutte  le  possibili  torture  di  una 
Amministrazione  autonoma,  soventi  volte  gretta,  superba 
e testereccia , ma  non  permettete  che  — forte  d’  un 
nome  o di  finanziarie  risorse  — ei  possa,  un  medico, 
addivenire  vittima  ad  un  tempo,  o strumento  di  tiran- 
nide, feritore  o ferito. 

Chi  dalla  legge  è preposto  a tutelare  gli  altrui  di- 
ritti, non  deve  esser  sospetto  di  possibili  brogli  a suo 
prò  : siccome  la  legge  egli  esser  deve  candido , puro 
e sereno. 

L’uguaglianza  civile  non  esclude  le  diverse  gradua- 
zioni sociali,  talvolta  accagionate  dal  caso.  Quindi,  lorchè 
un  medico  condotto  — autorizzato  dalla  legge  — entra 
a far  parte  di  un’  Amministrazione  autonoma,  ei  dovria 
perdere  ipso  facto  (almen  ci  sembra)  le  qualità,  d’im- 

1.  Che  siano  ubolite  le  condotte  a tutta  cura  (Promessa  fatta  dal 
Ministro  degli  Interni < ; 

2.  Che  lo  nomina  ed  il  licenziamento  dei  Sanitari  della  carica  di 
Medici  Comunali  vengano  tutelate  da  un  voto  dei  Consigli  Sa- 
nitari! Provinciali  ; 

3.  Che  i Medici  stipendiati  dai  Comuni  per  la  sola  cura  dei  poveri 
siano  eleggibili  a Consiglieri  Comunali  e Provinciali  j 

4.  Che  i Mudici  Comunali  funzionanti  come  Segretari  nei  Consigli 
Municipali  di  Sanità  siano  periti  e relatori  in  ogni  quistione  di 
igiene  e salute  pubblica. 
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piegato  subalterno  a quella  soggetto,  o di  stipendiato 
comunale,  per  assumer  quell’  altra  — non  alcerto  men 
nobilo  od  importante  — di  Magistrato  civile  ed  auto- 
revole (1). 

Tale  è il  nostro  credo  , alrnen  per  ora  : e lo  sarà 
sino  a tanto  che  la  legge  non  avrà  trovato  i mezzi 
d’impedire  la  possibilità  delle  improntitudiui  da  noi  più 
sovra  enunciate  per  parte  di  taluni  mestatori  impu- 
denti, i quali  — alla  barba  della  legge  — amerebbero 
avere  in  mano  il  mondo,  la  somma  degli  affari,  onde 
trarne  lor  prò. 

Gli  è tempo  adunque,  che  una  legge  provveda  — e 
seriamente  provveda  — non  tauto  alla  creazione  di  una 
Magistratura  Sanitaria  — sospiro  di  tutta  la  medica 
famiglia  — con  un  speciale  Dicastero  indipendente  ; 
quanto  ancora  all’  importante  bisogna  delle  mediche 
condotte  per  i poveri.  E — nel  ciò  fare  — gli  è d’uopo 
riguardisi,  non  solo  all’  interesse  morale  ed  economico 
dei  rispettivi  esercenti,  ma  riguardisi  del  pari  alla  pos- 
sibilità di  una  esatta  prestanza  gratuita  di  mediche  cure 
a prò  dell’  inferma  indigenza. 

E , noi  nutriamo  fiducia  , ciò  ben  potrà  avverarsi  : 

Quando  le  varie  condotte,  non  saran  più  infeudate , 
ma  equamente  distribuite; 

Quando  non  verran  più  imposti  nomi  altisonanti  a 
tai  cariche,  ma  scelti  giovani  atti,  vogliosi,  intelligenti 
ed  attivi  ; 

Quando  — con  apposite  disposizioni  regolamentarie  — 
verrà  circoscritta  e limitata  una  Zona  d’  azione  ai 


(1)  Noi  non  intendiamo  con  ciò  di  propugnare  la  tesi,  che  il  me- 
dico Condotto  — come  Igienista  — non  debba  esser  [tosto  in  con- 
dizioni tali  da  poter  essere  libero  e indipendente  nella  sua  missione . 
E questione  di  finanza  nel  concreto,  e nullu  più. 
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rispettivi  condotti,  avuto  riguardo  alle  diverse  condizioni 
di  località  e di  tempo; 

Quando  — migliorata  la  condizion  finanziaria  del 
Sanitario  condotto  — verrà  questi  assoggettato  ne’  suoi 
diritti  e doveri  al  controllo  puro  e semplice  della  ge- 
rarchia sanitaria  ; 

Quando  le  condotte  vacanti  saranno  bandite  nelle 
debite  forme  e luoghi,  e qualunque  medico  atto  e vo- 
glioso potrà  farne  domanda,  tolta  la  possibilità  (1)  di 
straniere  influenze,  o di  brogli; 

Quando,  infine,  lo  Statuto  fonclamentak  del  Regno,  ces- 
serà di  essere  lettera  morta  per  gran  parte  di  medici,  a 
totale  ed  esclusivo  vantaggio  di  pochi  mestatori,  favo- 
riti od  affigliati. 

Tale  è il  nostro  fervido  voto,  e quello  della  medica 
famiglia.  Dio  conservi  lunga  pezza  al  potere  T onore- 
vole Villa  (2)  onda  coronar  1*  opra  de’  Congressi.  Ma .... 
avrà  egli  tempo,  comodo,  lena  e coraggio  da  attuare 
le  vagheggiate  riforme  (3)?....  Ai  posteri  l’ardua 
sentenza. 


|lj  Dicemmo  possibilità  in  ordine  alla  legge  ; che  ben  tutti  sap- 
piamo, quanto  torni  difficile  siffatto  genere  dFinfluenze  il  poter  pre- 
venire o distogliere. 

(2)  Unendo  lv autore  vergava  tui  linee,  il  Villa  teneva  ancora  il 
Dicastero  interni. 

(3j  È questo  un  dubbio  dell'inteto  Giornalismo,  anco  il  pjù  offi- 
cioso. Cni  mai  avrebbe  potuto  supporre,  che,  nel  mentre  Destra  e 
Sinistra  promisero  migliorie  o riforme  , nessuna  delle  due  pensò 
mai  seriamente  ad  attuarle f.... 
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SEZIONE  l.« 

Dei  Cimiteri.  Regolamenti  d*  Igiene  in  proposito. 


« Il  rispetto,  che  noi  tutti  dob- 
biamo alla  memoria  de'lrapassati, 
non  ci  toglie  l'obbligo  e il  diritto 
di  pensare  a noi  stessi  , o seria- 
mente premunirci  cóntro  i nemici 
della  pubblicu  e privata  incolumità. 
Salutimi)  quindi  il  divieto  d'inu- 
mare i cadaveri  umani  entro  il  re- 
cinto delle  chiese,  od  ultri  luoghi 
abitati  , qual  misura  altamente 
igienica  e provvidenziale  ». 

Un  Anonimo. 


Tenendo  dietro  all’ordine  razionale  e progressivo  dei 
nostri  umili  studi,  noi  dobbiamo  qui  occupare!  dei  Ci- 
miteri, detti  altrimenti  Campisanti  o Necropoli,  i quali 
— dopo  le  savie  provvidenze  regolamentane  del  1865  — 
sono  destinati  ad  accogliere  indistintamente  le  salme 
de’  trapassati , fuori  abitato  , quasi  in  un  comune  ed 
affettuoso  connubbio. 

Se  non  che  — trattandosi  d’argomento  trito  e ri- 
trito , lungamente  da  Scienziati  discusso  ne’  Consigli 
Sanitarii , e ne’  Congressi  d’ Igiene  — la  nostra  de- 
bole penna  par  nulla  avrebbe  ad  aggiungere  : sembran- 
doci quasi  soverchia  baldanza  l’abbordare  e addentrarci 
in  sì  delicata  materia. 
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Gli  è perciò , che  rinviando  il  lettore  alle  savie 
Disposizioni  emanate  dal  Congresso  Genera  le  di  Bruxelles 

— altra  volta  citato  (1)  — crediam  doveroso  uno  sguardo 
retrospettivo  semplicemente  in  sui  considerando , che 
seppero  consigliare  quelle  savie  e provvidenziali  misure. 

Sebbene  insin  dai  tempi  andati  gli  Igienisti,  e quanti 
scrissero  ed  occuparonsi  di  medica  polizia,  avesser  di 
già,  avvertito  alla  necessità  d’  abolire  qualunque  inu- 
mazione od  interro  nell’interno  delle  chiese,  ed  in  tutti 
quei  luoghi  e sacri  recinti  destinati  a raccogliere  an 
certo  numero  di  persone  pel  culto  religioso,  e pei  spi- 
rituali esercizi , le  vere  provvidenze  tuttavia  — in 
ordine  ai  Cimiteri  — non  vennero  emanate  che  tardi, 
e posciacchò  le  altre  nazioni  avean  di  già  in  proposito 
provveduto  (2).  Solo  1*  articolo  65  del  Regolamento 
8 giugno  1865  sulla  Sanità  Pubblica  avea  prescritto, 
che  * era  vietato  di  dare  sepoltura  nelle  chiese,  nei 
tempii , e nelle  cappelle , od  altri  luoghi  destinati  al 
Culto  » ; aggiungendo  ben  tosto  coll’articolo  66,  che 

— per  regola  generale  — ogni  cadavere  < deve  es- 
sere sepolto  nel  cimitero  del  comune , dorè  seguì  il 
decesso  * (3). 

Inoltre  — stando  alle  savie  Disposizioni  del  succi- 
tato Regolamento  , ed  alle  misure  igieniche  tracciate 
in  proposito  dal  Congrosso  Generale  di  Bruxelles  (4), 
i cimiteri,  o campisanti,  debbono  essere  piazzati  in  luo- 
ghi distanti  dalle  città,  anzi  dall’abitato,  non  meno  di 


(1)  V.  Circolare  del  Ministero  Interni  in  dota  30  settembre  1S70. 

(2j  Sino  dal  1777  il  Re  Vittorio  Amedeo  HI  avevo  provveduto  per 
un  gronde  Cimitero  nell'augustn  Torino  — in  allora  Capitale  — 
proibendo  qualunque  inumazione  fuori  di  quello. 

(S)  Regolamento  succitato  sulla  sanità  pubblica. 

(i)  Crediamo  bene  avvertire  i lettori,  elio  le  disposizioni  di  quel 
Congresso  — cui  intervennero  tanti  luminari  della  Scienza  — hanno 
servito  di  base  in  siffatta  materia  quasi  a tutte  le  nazioni  civili. 
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cento  metri  (1),  lungi  il  più  possibilmente  dai  torrenti, 
o sorgenti  destinate  all'utile  pubblico:  affinchè  non  oc- 
corra il  rischio,  che  co’  primi  vengano  scavate  le  barre 
inumate,  mettendone  allo  scoperto  i cadaveri,  e colle 
seconde  non  vengano  ad  inquinnarsi  le  acque,  che  deb- 
bono inservire  all’uso  comune  (2).  Di  guisa  che  i luo- 
ghi addiacenti  — inquinnati  dalle  putride  esalazioni  — 
non  arrechino  nuocumento  alla  economia  animale,  mercè 
le  emanazioni  deleterie,  che  vi  vanno  a contatto  (3). 

Per  verità,  all’ubicazione,  o condizioni  topografiche 
d’un  cimitero  vogliousi  e debbonsi  riferire  non  poche 
malattie  endemiche  : che  anzi  lo  stesso  Parisió  ebbe  di 
già  ad  avvertire,  che  la  peste  in  Egitto  assumeva  un 
andamento  più  o meno  epidemico,  secondo  riscontravansi 
in  proposito  pravi  metodi  d’interrare  i cadaveri  nei  cimiteri 
locali.  A tal  che  egli  osò  stabilire , che  — indipen- 
dentemente dai  climi  caddi,  dalle  pioggie  e dalla  defi- 
cienza di  locale  pulizia  — i maggiori  o minori  casi  di 
peste,  la  loro  virulenza,  stavano  in  ragione  diretta  della 
calda  stagione,  dei  tempi  piovosi  e del  metodo  infame 
di  inumazione.  Le  acque  poi,  che  si  di  spesso  cadon 
tra  noi,  ed  a catinelle,  potrebbero  pur  guastare  — sic- 
come più  sovra  osservammo  — le  fosse  , e metterne 
quindi  allo  scoperto  le  salme.  Gli  è da  ciò,  che  i ci- 
miteri, oltre  all’essere  ben  ventilati,  in  località  alquanto 
elevate  e solleggiate,  debbono  essere  postati  alquanto 


(1)  « I cimiteri  saranno  distanti  dalle  città  , terre  o borgate  , non 
meno  di  cento  metri,  situati  possibilmente  al  nord,  e fuori  della  di- 
rezione ordinaria  dei  venti  die  vi  soffiano  ».  V.  Polizia  mortua- 
ria dei  cimiteri 

(Zi  Nella  necropoli  onegliese  , costrutta  — nel  suo  piccolo  — con 
gusto,  garbo,  ed  eleganza  quasi  bolognese,  debbonsi  tuttavia  lamen- 
tare alcune  fosse  d‘  acqua  stagnante,  più  particolarmente  in  vici- 
nanza alla  sua  cinta  di  levante.  Non  potrebbesi,  od  es.  rimediare  a 
tal  sconcio  f 

(3)  Vegg.  in  proposito  le  pagine  331  a 332,  di  questo  volume. 
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declivi,  onde  le  acque  — qualunque  ne  sia  lor  pro- 
venienza — non  possono  stagnarvi  ; avendo  pel  contrario 
un  esito  libero  e sicuro. 

Occorre  inoltre,  che  i cimiteri  estendansi  ad  una  la- 
titudine quintupla  delle  supposte  ordinarie  inumazioni 
di  un  anno;  presa  una  media  triennale.  A tal  che  — nulla 
occorrendo  in  contrario  — se  non  elasso  un  quinquen- 
nio le  nuove  inumazioni  debbano  occorrere  nella  mede- 
sima fossa.  L’art.  70  del  Regolamento  succitato  vuol 
anzi  e prescrive,  che  « l’area  cimiteriale  debba  essere 
sei  volte  maggiore  di  quella,  che  è necessaria  per  sep- 
pellire il  numero  presunto  dei  morti  di  ciascun  anno  (1). 

Il  Marc  aveva  approssimativamente  calcolato,  che  un 
cadavere,  alla  profondità  di  cinque  metri,  è ridotto  in 
scheletro  ai  cinque  anni  : e su  tal  circostanza  poggia 
probabilmente  il  precetto  di  non  rinnovare  le  fosse,  che 
elasso  un  quinquennio.  Se  non  che  sonvi  ben  molti 
che  opinano,  ciò  potersi  effettuare  dopo  soli  tre  anni  : 
sarebbevi  anzi  l’Orfila,  il  quale  francamente  assevera, 
che  un  cadavere  inumato  poco  in  basso,  può  addive- 
nire scheletro  a 15  o 16  mesi  (2).  11  quale  asserto 

— al  postutto  — non  recherà  meraviglia  tuttavolta 
riflettasi,  che  il  peso  e la  esterna  pressione  Talentano 
il  processo  di  putrescenza;  potendo  cosi  in  certa  guisa 

— da  questo  sol  tatto  — giudicarsi  della  profondità 
dello  fosse. 

In  Francia  la  legge,  dietro  considerazioni,  che  non 
vi  sarebbe  tempo  fisso  — matematicamente  compro- 
vato — per  la  riduzione  in  ischeletro  d’un  cadavere, 
avea  già  stabilito,  che  l’estensione  dei  cimiteri  dovesse 


(1)  V.  Poli-liti  mortuaria  od  ii/iene  tini  cimiteri. 

(2)  V.  Oh  pila  ; Compendio  delle  esumazioni  giudiziaria. 
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esser  quadrupla  dell’annuo  numero  dei  decessi  ordinar». 
In  quanto  poi  alla  profondità  delle  fosse,  statuiva,  che 
non  eccedesse  i cinque  o sei  piedi,  o poco  più  ; avve- 
gnaché più  profonde  son  le  fosse  , men  presto  si  de- 
compongono i cadaveri;  quindi  men  presto  quell’area 
sene  per  le  nuove  inumazioni. 

La  profondità  tuttavia  delle  fosse  — in  fatto  di  ci- 
miteri — è condizioue  tale , che  non  devesi  lasciare 
all’arbitrio  : siccome  del  pari  non  puossene  restringere 
la  necessaria  ampiezza.  Avvegnaché,  ove  le  fosse  rie- 
scano più  superficiali  e ristrette,  l’aria  ne  potrebbe  di 
soverchio  venire  inquinnata  per  le  putrido  esalazioni 
svoltesi  : non  essendo  i cadaveri  convenevolmente  coperti. 

Dicemmo,  che  i cimiteri  devono  essere  costrutti  in 
località  elevate,  ventilate,  esposti  il  più  possibilmente, 
al  nord,  in  piani  declivi,  lungi  almen  100  metri  dal- 
l’abitato , o dalle  singole  case  isolate.  La  qual,,  savia 
provvidenza  contempla  appena  il  minimum,  in  fatto  di 
distanza.  Nò  esso  riguarda  semplicemente  la  possibilità 
di  veder  1’  aria  delle  adiacenze  guasta  od  inquinnata 
dalle  putride  esalazioni  svoltesi,  ma  riguarda  del  pari 
al  bisogno  di  non  impedire  la  libera  ventilazione. 

L’area  de’  cimiteri  deve  poi  esser  cinta  e difesa  da 
un  muro  dell’ altezza  di  due  o tre  metri;  e — qua- 
lora fosse  costrutto  di  sole  pietre  — « la  sua  gros- 
sezza non  sarà  minore  di  centimetri  quaranta  (1).  Che 
se  vi  si  facessero  vegetar  alberi  nel  suo  interno  — ciò 
che  da  taluni  igienisti  vien  contrastato  — questi  do- 
vrieno  essere  esposti  in  modo  da  non  impedire  la  libera 
rinnovazione  dell’  aria  » . La  piantagione  di  alberi  o 
di  arbusti , siccome  pur  anco  la  coltivazione  dei  fiori 


(I)  V.  Congresso  Generale  di  Bruxelles  ; igiene  dei  cimiteri. 
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— tanto  trascurata  ne’ cimiteri  piccoli,  particolarmente 
nei  paesi  o frazioni  rurali  — giova  iu  sommo  grado 
a diminuire  gli  effetti  sinistri  delle  esalazioni  cadave- 
riche. Gli  alberi,  gli  arbusti,  e,  di  preferenza,  i sem- 
pre verdi,  i fiori  ed  anco  lo  erbe,  in  ispecie  le  odo- 
rose od  aromatiche,  inservono  per  benino  alle  ragioni 
dell’  igiene  dei  cimiteri  , sia  col  rendere  o mantenere 
più  li  esco  ed  ombreggiato  il  terreno,  sia  col  consumare 
sotterra  gran  parte  delle  sostanze  organiche  inumate. 

Dicemmo , le  piantagioni  d’  alberi  d’  alto  fusto  nei 
cimiteri  essere  da  taluni  contrastate,  e — sembra  — 
anche  quivi  per  ragioni  igieniche.  « Considerati  sotto  il 
rapporto  igienico,  vi  dice  il  Dott.  BeaupoiI,  ed  in  una 
mauiera  generale,  si  osserva,  che  gli  alberi,  e tutti  i 
vegetali,  hanno  per  effetto  di  depurar  l’aria,  assorbendo 
in  gran  parte  l’acido  carbonico  svolto  dalla  respirazione 
dell’uomo  e degli  animali,  ed  omettendo  nell’atmosfera 
ossigeno,  senza  di  cui  gli  animali  non  vivrebbero.  In 
conseguenza  di  ciò  egli  è,  che  molto  giudiziosamente 
i municipi  delle  grandi  città  si  danno  a tutt’uomo  a 
creare  e moltiplicare  pubblici  giardini  e boschivi  ritrovi. 
Durante  il  giorno,  infatti,  i vegetali  sprigionano  con- 
tinuamente ossigene  mescolato  a pochissimo  ossido  di 
carbonio,  o qualche  volta  ad  idrogene  protocarbonato: 
gas  questi  deloterii , che  alterano  1’  aria  al  punto  da 
renderla  mortale,  quando  vi  si  riscontrano  iu  notabile 
proporzione,  siccome  avviene  precisamente  nella  notte, 
in  cui  — esercitandosi  su  molto  maggior  scala  questa  ema- 
nazione di  gas  irrespirabili  — potrobbonsi  accagionare 
persino  degli  avvelenamenti. 

Questi  alberi  (notisi  bene)  hanno  1’  azione  che  di- 
cemmo ora;  ma  non  possiedono  l’altra  atta  a neutralizzare  i 
miasmi  propri  dei  cimiteri.  Essi  non  ponno  far  ciò  , 
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poiché  non  valgono  a decomporre  quei  gas  ammonia- 
cali, che  sorgono  dai  cadaveri,  e — se  vuoisi  — hanno 
piuttosto  un’  influenza  nociva  assolutamente  , perché 
possono,  durante  la  notte  — allorché  l’aria  é più  po- 
sante alla  superficie  del  suolo  — ritenere  i miasmi  ema- 
nati dal  cimitero  sotto  il  coperto  formato  dalle  loro 
ramificazioni;  massime  se  questi  alberi  souo  forniti  di 
larghe  e fitte  foglie.  E,  quando  all’  indomani,  col  ri- 
tornare della  mattutina  aurora,  il  soffiare  dei  venti  si 
farà  a diffondere  tutti  questi  gas  deleteri!,  essi  — tra- 
sportati sotto  grandi  masse  fuori  del  loro  reciuto  — 
andranno  ad  avvelenare  gli  abitanti  dei  contadi , o 
paesi  vicini  » (1). 

A dir  vero  quel  dotto  igienista  non  ha  poi  tutti  i 
torti,  e noi  ben  crediamo,  che  le  stesse  sue  conside- 
razioni abbian  suggerito  all’illustre  Congresso  dillruxelles, 
di  far  somma  attenzione  — in  fatto  di  cimiteri  — alla 
direzione  dei  venti  che  vi  soffiano  (2).  Ma  non  puossi 
negare,  che,  se  l’ombreggiar  delle  piante  folte  e d’alto 
fusto  concentrano  e condensano  nei  cimiteri  i miasmi 
a poca  distanza  dal  livello  del  suolo,  un’  eccessiva  in- 
solazione , od  irradiazione  terrestre  — di  preferenza 
in  estate  — favorirebbe , in  assenza  di  piantagioni 
la  putrescenza  od  intempestiva  decomposizione  dei  ca- 
daveri : quindi  i miasmi  stessi,  o le  putride  emanazioni 
svoltesi,  ne  andrebbero  qua  e la  a casaccio  sparpagliate. 

L’ igiene  moderna  — in  questi  ultimi  tempi  — av- 
vece  di  boschi,  o piantagioni  d’alberi  d’alto  fusto,  par 
consigli  di  disseminar  con  assiduità  nei  cimiteri  fiori, 


(1)  V.  Journal  de  pharmacòlogie,  settembre  1867. 

(2)  Nello  città  d’L'rbino,  in  cui  soventi  dominuno  i ventidi  levante, 
per  la  cattivo  postura  del  cimitero,  restano  maggiormente  compro- 
messe quelle  località,  che  da  S.  Lucio  estendonsi  per  Lavngine,  in- 
aino allo  famota  barriera  Margherita. 
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o pianticelle  aromatiche,  le  quali,  se  non  impediscono 
una  benefica  azione  delia  luco  e del  sole,  valgon  però 
a purificarne  l’ambiente,  emettendo  ossigeno,  ed  assor- 
bendo carbonio  nelle  ore  diurne.  E noi  certamente  sa- 
remmo di  tale  avviso,  senza  pretendere  però  di  sciogliere 
l’arduo  problema. 

Occorre  talvolta,  che  — moltiplicandosi  di  soverchio  le 
inumazioni  — il  terreno  di  un  cimitero,  nelle  rispettive 
zone  ed  aree  , resti  in  qualche  punto  impregnato  da 
grandi  quantità  di  materie  grasse  carbonioso-idrogeni- 
che  ; in  guisachò  non  sia  più  atto  il  medesimo  a nuove 
inumazioni.  In  tal  caso  i cadaveri  più  non  si  decom- 
pongono, non  si  putrefanno  più , ma  si  saponificano  : 
lo  che  venne  fatto  osservare  — settant’anni  or  saranno  — 
nel  cimitero  degli  innocenti  a Parigi.  Bisognerà  in  tal 
caso , sospendere  — almen  temporaneamente  — qua- 
lunque nuovo  interro.  Ed  un  tal  fattoad  evidenza  comprova 
la  necessità  di  veder  costrutti  i nuovi  cimiteri  assai 
amplii , aereati , e ben  piazzati , in  un  terreno  , il 
più  possibilmente,  calcareo,  siliceo,  od  argilloso,  e nelle 
proporzioni  d’  un  48  °/o  di  sostanze  calcaree , dotato 
per  conseguenza  delle  maggiori  proprietà  dissolventi  (1). 


(1)  Per  maggiori  nozioni,  veggasi  il  resoconto  del  Congresso  Ge- 
nerale di  Bruxelles  ; igiene  dei  cimiteri. 
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SEZIONE  2.» 

Sale  mortuario  o di  deposito. 


« È necessario,  che  ogni  Cimi- 
tero sia  provvisto  di  una  cantera 
mortuaria,  dove  si  possano  con- 
servare i cadaveri,  cho  non  poten- 
dosi lasciare  nella  casa,  o nel  luogo 
ove  avvenne  il  decesso.  VI  debbano 
essere  neoessa  riamente  trasportati 
e custoditi  durante  il  tempo  che 
deve  trascorrere  prima  di  eseguire 
la  inumazione  ».  Regolamento  di 
jìolitia  mortuaria. 


Diconsi  sale  mortuarie  o di  deposito  quei  sacri  recinti 
( in  genere  annessi  agli  Ospedali  o cimiteri  ) in  cui , 
per  le  24  o 36  ore  stabilite  da  Regolamenti  o leggi 
Sanitarie,  vengon  depositati  i cadaveri  prima  di  interrarli. 

In  uno  Schema  di  Regolamento  pel  servizio  mor- 
tuario redatto  nel  Congresso  Generale  di  Bruxelles,  erasi 
stabilito,  che,  '«  il  tempo  che  deve  trascorrere  dalla  morte 
al  seppellimento,  sarà,  in  regola  generale,  di  36  ore 
pei  casi  ordinari,  e di  72  ore  nei  casi  di  morte  im- 
provvisa , meno  il  caso  di  incipiente  putrefazione  del 
cadavere  •» . 

In  questo  intervallo  di  tempo,  continua  lo  Schema 
succitato  « si  osserveranno  esattamente  le  disposizioni 
dell’art.  61  del  Regolamento  8 giugno  1865  sulla  sa- 
nità pubblica  (1)  ; non  si  potrà  trarre  la  maschera  (al 
cadavere),  nè  procedere  all’autopsia  od  alla  imbalsama- 
zione, o ad  altra  qualsivoglia  operazione  sopra  il  ca- 
davere, che  a seconda  delle  circostanze  ; sarà  custodito 

(1)  Tale  articolo  d cosi  concapilo:  « Non  «i  potrà  procedere  alla 
sepoltura  dei  cadaveri  ecc. 
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nella  casa  ove  avvenne  il  decesso,  o nella  Camera  mor- 
tuaria, sino  a che  ne  sia  indubbiamente  accertata  la 
morte  (1). 

Occorrono,  per  conseguenza,  in  tal  camere  mortua- 
rie, in  fatto  di  ubicazione  e pulitezza,  non  poche  provvi- 
denze, senza  di  cui  la  vita  individuale,  e — fors’anco  — 
il  benessere  delle  popolazioni,  potrebbero  più  o meno 
gravemente  risentirsene. 

Per  verità,  le  stanze  di  deposito  pei  cadaveri , ovvero 
le  cosi  dette  camere  mortuarie  o d’osservazione,  richia- 
marono in  ogni  tempo  l’attenzione  dei  Trattatisti  d’igiene 
in  genere , e dei  legislatori  in  ispecie.  Dappoiché  , i 
cadaveri  non  devonsi  a lungo  lasciare  sul  letto  di  morte, 
ma  sorge  ovunque  la  necessità  di  depositarli  in  luogo 
adatto  per  certo  lasso  di  tempo  , ed  ivi  minutamente 
sorvegliarli  a norma  delle  leggi  e regolamenti  in  vigore. 

Di  cotai  luoghi  di  deposito  perù  — e dobbiamo  ar- 
rossirne — erari  penuria  assoluta  in  passato,  ed  havvi 
tuttora  in  parecchi  comuni  rurali  : anzi , nelle  stesse 
grandi  città,  o datano  da  poco,  o mancan  del  neces- 
sario corredo.  Fa  vergogna,  gridava  forte  nell’atteneo 
genovese,  in  tempi  non  molto  lontani,  l’  egregio  Pro- 
fessore Parodi  (2)  : fa  vorgogna,  davvero  , la  maniera 
con  cui  si  trattano  tra  noi  i trapassati.  Nel  secolo  in- 
civilito, vuoi  nei  piccoli  comuni,  vuoi  nelle  grandi  città, 
che  pretendono  il  primato  in  fatto  di  filantropia  e 
progresso,  v’  ha  un’  incuria  assoluta  in  ordine  a siffatte 
provvidenze  : e — se  non  ci  falla  la  memoria  — il 
grande  Pammatone  di  Genova  non  «fuggiva  alla  cen- 
sura di  quel  competentissimo  Luminare  della  scienza, 


(1)  V.  Lo  Schema  succitato. 

(2;  Professore  di  medicina  legale,  e polizia  medica  in  Genova, 
rapito,  ahi!  troppo  presto  alla  scienza  ed  «gii  amici. 
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sebbene  — a quanto  ci  consta  — l’ immortale  Mon- 
giardini  l’avesse  di  già  preceduto  nello  stigmatizzarlo 
insin  da  suoi  tempi.  Vengono  i cadaveri  (parlando  di 
siffatte  camere  mortuario  ) , diceva  il  Parodi , vengon 
deposti  dal  letto  di  morte  , quindi  collocati  sul  nudo 
suolo,  in  stanze,  non  già  istanze,  ma  sotterranei  umidi, 
oscuri,  melancouici, senz’aria  libera,  ned’ombra  di  luce  (1): 
sotterranei  capaci  per  loro  stessi  ad  uccidore  un  sano, 
anziché  richiamare  in  vita  un  colto  da  morte  apparente. 
Ei  fa  ribrezzo , continuava  il  Parodi  , che  veggansi 
ancora  oggidì  cotai  luoghi  di  deposito  , rozzi  quanto 
barbari,  ove  conservatisi  per  le  24  ore  o 30,  se  oc- 
corre, i cadaveri  ; spazio  di  tempo  stabilito  dalla  legge 
tra  l’ultimo  spiro  d’  un  trapassato,  ed  il  primo  colpo 
di  scalpello  !....  (2). 

« Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esset  ». 

Occorre  lo  stesso,  siccome  per  i decessi.  0 le  leggi 
non  sono  ovunque  applicate,  od  liavvi  soverchia  tolle- 
ranza : oppur , nelle  loro  applicazioni , sonvi  due  pesi 
e due  misure.  Come,  in  ordine  ai  trapassati,  tutto  ri- 
ducesi  sovente  alla  semplice  misura  economica  e mi- 
croscopica di  porre  i cadaveri  in  una  bara  speciale  , 
di  spesso  coperchiata,  in  luogo  malsano,  umido  e freddo, 
e nel  cimitero  locale,  o — particolarmente  nei  piccoli 
comuni  — col  cappuccio  in  faccia , e talvolta  , colle 
mani  legate  (3) , così  il  cumolo  degli  impieghi , ben 


(lì  Quadrano  n cappello  le  censuro  dell'  illustre  ligure  Professore 
per  la  camera  mortuario  annessa  all'Ospedale  Civile  d’Oneglia.di 
cui  ci  occuperemo  più  tardi 

(2)  « Non  si  darà  sepoltura  (ad  un  cadavere)  se  non  trascorse  24 
ore  per  i casi  ordinari  e 48  per  quelli  di  morti  improvvise  ». 

V.  Legge  sulla  Pubblica  Sicuretsa,  ari.  93. 

(3)  A chi  mangiò  , siccome  I'  Autoredi  questi  studi,  per  ben  27 
aniri-r  amaro  pane  del  medico  ComtDtto  per  la  massima  parte  nei 
comuni  rurali,  epotè  ben  da  vicino  constatarne  le  stravaganze  ed 
i lagni,  noi  ci  affidiamo,  ondo  testimoniare,  se  non  sìa  vero  , che 
appena  deceduto  un  individuo,  vengale  tosto  indossata  la  tradizio- 


Digitized  by  Google 


680 

rende  sovente  illusorio  il  disposto  della  legge  in  ordine 
alle  sue  applicazioni , in  quanto  il  servizio  necrosco- 
pico ( ce  ne  occuperemo  più  tardi  ) non  è per  nulla 
applicato  o per  lo  più  si  riduce. ad  un  semplice  sguardo 
furtivo  dato  alla  bara,  od  al  cadavere;  se  pur  non 
manca  affatto  — siccome  succede  nei  piccoli  comuni  — 
la  tutela  dell’Agente  Sanitario  (1). 

Dicemmo  più  sovra  di  due  pesi  e misure  : e forse- 
chè  noi  ci  apponiamo  al  falso?  « Potranno  esentarsi 
dalle  visite  necroscopiche  quelle  frazioni  di  comuni  ru- 
rali , o quei  piccoli  comuni , che  vengano  eccettuati 
(notisi  bene)  con  Decreto  dell’autorità  politica  del  cir- 
condario, emanato  sulla  proposta  del  rispettivo  Consi- 
glio comunale* . — Eccocome  si  esprime  l’articolo  94  della 
Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  in  data  20  marzo  1865, 
tuttora  in  vigore;  articolo,  il  quale  urta  di  necessità 
colle  savie  Disposizioni  sull’  ordinamento  sullo  Stato 
Civile  (2). 

Rispettando  altamente  la  legge  nella  sua  applica- 
zione — in  quanto  non  ci  è dato  certamente  modifi- 
carla — che  Decreti,  diciam  noi,  che  protezionismo? 
son  forse  logiche,  son  savie  cotai  eccezioni?  nell’ordine 
morale  e di  natura,  non  è forse  identica  l'umanità  nei 
piccoli  o ne’  gran  centri  popolati  ? la  morte  apparente 
la  non  è forse  possibile  in  villa , come  in  città  , nei 
subborghi  come  nelle  metropoli  ? le  leggi  fisico-chimiche 

naie  cappa  mortuaria,  svestito  — quasi  all'istante  — delle  propria 
resti,  col  cappuccio  in  faccia,  colle  mani  legate  rial  San  Rosario; 
indi  — al  lugubre  chiaro  d'una  lampada  semispenta  — lasciato  in 
balia  del  caso. 

(1)  Un  Sanitario  necroscopo  , che  aveva  curato  un  fanciullo  in 
una  malattia  per  cui  decedette,  presentatosi  per  la  visita  necrosco- 
pica, diceva  alla  madre  t d i chi  t>  morto  il  fanciullo  1 eh!  non  lo 
so!  rispondeva  la  mamma:  di, mal  di  oeritre  : benissimo  ; sog- 
giungeva il  Dottore.  — E pura  storia  — 

(2)  V.  Legge  sulla  pubblica  sicuressa  succitata. 


Digitized  by  Google 


681 

di  composizione  e decomposizione  non  son  forse  ovunque 
le  stesse , capaci  di  produrre  mai  sempre  gli  stessi 
fenomeni  ? 

Come  l’umanità  è per  noi  sempre  la  stessa , figlia 
mai  sempre  ed  ovunque  d’  una  mente  creatrice,  cosi 
ovunque,  è mai  sempre,  la  ci  sembra  degna  dei  medesimi  ri- 
guardi, vuoi  che  in  lei  s’estrinsechi  e lussureggi  quel 
soffio  divino  che  vita  s’  appella,  vuoi  che  venga  in  lei 
— per  una  causa  qualunque  — momentaneamente  ad 
oscurarsi.  L’ordin  naturale,  nella  sua  nudità  non  am- 
metto graduazioni  in  siffatta  bisogna  ; mentre  l’ordin 
morale  le  detesta  affatto  o sconsiglia.  La  società  quindi 
dovrà  essa  soltanto,  nelle  sue  applicazioni,  sanzionarle, 
od  imporle  ? « In  faccia  a Dio  gli  uomini  son  tutti 
uguali  » : ecco  la  vera  democrazia  : noi  sarà  quindi  pur 
anco  per  tutti  indistintamente  i singoli  figli  d’Èva  la 
legge  civile  ? Dio,  dice  un  credente,  non  creò  nò  grandi 
nè  piccoli,  nè  padroni,  nè  schiavi,  nò  Sovrani,  nè  sud- 
diti : ben  tutti  gli  uomini  uguali.  Tutti  gli  uomini  son 
nati  per  Dio,  e chi  dice  il  contrario  bestemmia  (1). 

Del  resto , i casi  d’  asfisia,  di  lipotimie,  di  patemi 
d’animo  deprimenti,  di  sincope,  susseguiti  da  morte  reale 
per  mancanza  d’  assistenza  o soccorso , son  sgraziata- 
mente di  troppo  frequenti.  Gli  è perciò,  che  — in  ordine 
ai  trapassati  — debbonsi  seguire  colla  massima  coscienza 
ed  esattezza  le  leggi  e regolamenti  sanitari  vigenti  sia 
in  Città  che  in  Villa , escluso  qualunque  sospetto  di 
connivenza,  od  abbominevole  nepotismo.  Ond’  è che,  as- 
sociandosi noi  nel  nostro  piccolo,  ma  certo  della  miglior 
volontà  alle  parole  dell’  Hunter,  ed  annuendo  alle  suc- 
cose di  lui  osservazioni , francamente  opiniamo  , che  , 
laddove  vogliansi  render  negletti  i suggerimenti  della 

(1)  V.  Di-Lambnnais  : parola  di  un  credanle. 
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Igiene  in  siffatta  materia,  i casi  di  uccisi  per  indo- 
lenza o barbarie , vengono  ad  uguagliare  i casi  di 
suicidio. 

Dal  che  ne  consegue,  quasi  logica  illazione,  che  nelle 
sale  mortuarie  debhonsi  depositare  i cadaveri  in  appo- 
sita barra  speciale,  isolati,  non  ammonticchiati,  ben  coperti 
tì  difesi  dal  freddo  umido,  e da  qualunque  aria  mefi- 
tica. Avvegnaché  egli  è provato  , che  « il  completo 
abbandono  dei  medesimi,  il  venir  deposti  sul  nudo  terreno, 
e la  precoce  loro  chiusura  nei  feretri,  son  tutte  circo- 
stanze , che  si  apporrebbero  alla  manifestazione  della 
vita,  qualora  non  si  trattasse  che  di  sola  morte  appa- 
rente: e non  sono  pur  troppo  nò  pochi,  nè  remoti,  gli 
esempi  d’ iufclici,  che  risvegliaronsi  nel  sepolcro,  dove 
per  troppa  precipitazione , o per  mancanza  delle  con- 
nate cautele,  vennero  deposti  ancor  vivi  » (1). 

Alcuni  Trattatisti  d’ Igiene,  insin  da  tempi  andati, 
pretesero,  che  i cadaveri,  in  ispecie  per  morti  violenti, 
dovessero  essere  nelle  sale  mortuarie  non  solo  gelosa- 
mente custoditi,  ma  tratto  tratto  riscaldati,  sinché  si 
manifestassero  i primi  indizi  della  putrefazione.  La  qual 
misura,  or  fa  già  un  secolo,  venne  saviamente  assen- 
tita dall’  Hunter,  il  quale  inoltre  inculcava,  che  vi  fosser 
costantemente  Guardie  mortuarie  alla  loro  custodia,  e 
che  alle  dita  dei  cadaveri  venissero  addatti  appositi  cam- 
panelli , atti  a qualunque  evenienza.  Noi  non  sarem 
cotanto  rigoristi  : ma  opiniamo  , che  i regolamenti  di 
polizia  mortuaria  non  possano  essere  mai  di  troppo 
applicati  (2). 


(1)  V.  Schema  di  Regolamento  succitato.  Polizia  mortuaria,  ed 
Igiene  dei  Cimiteri,  Cap.  Vili. 

(2)  V.  HoNTF.n,  polizia  mortuaria. 
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« V’hanno  malattie,  le  quali  riducono 
a tanto  stremo  di  vita,  dol  far  com- 
parire anco  morto  chi  non  lo  è un- 
cora.  Talisono,  per  modo  d’esempio, 
1’  apoplessia,  1'  epilessia,  1*  estasi, 
la  catalessi,  1*  isterismo,  le  lipoti— 
mie,  1*  ossidcramento,  il  tetano  ed 
alcune  ferite  ».  Fhkbchi. 

« l.n  perdita  temporanea  del  senso  e 
del  moto,  e la  relativa  sospensione 
della  circolazione  e del  respiro,  co- 
stituiscono la  Sincope.  Ove  nuesto 
stato  di  morte  apparente  auri  a 
lungo,  o riproducasi  sovente,  ben 
può  riuscire  fu  tuie.  Qui  crebro  et 
fortiter  absque  ulta  causo  mani— 
festa linquuntur  animo,  eie  repente 
moriuntur  ».  Ippocratb. 

Insin  dall’  antichità  più  remota  erasi  già  avvertito 
alla  possibilità  o pericolo  di  confondere  la  vera  morte 
colla  falsa  od  apparento  ; ed  egli  fu  appunto  onde  ovviare 
a siffatto  pericolo,  che  i legislatori  degli  Ebrei  avean 
stabilito , che  solo  dopo  il  terzo  giorno  dall’  avvenuto 
decesso  si  dovesse  procedere  alla  inumazione  del  rela- 
tivo cadavere.  I Greci  fissarono  poscia  nella  fattispecie 
sette  od  otto  giorni  ; ed  i Romani,  fatto  plauso  a tale 
sistema,  volevano  però  che  i cadaveri  dei  deceduti  di 
fresco  fossero  in  prima  aspersi  con  essenze  balsamiche, 
indi  ben  bene  lavati  con  acquavite  od  altri  liquidi  spiritosi. 

Nè  una  tanta  dovizia  di  misure  igieniche  in  cotal 
materia  bastava  per  i Romani,  i quali  — non  sapremmo 
in  vero  se  con  vezzo  più  religioso  o pomposamente  bizzarro  — 
volevano  che  i cadaveri  dei  defunti  fossero  sfarzosamente 
vestiti  ed  abbigliati  del  miglior  senno  possibile  ; indi 


(1)  Alcuni  brani  di  questi  lavori  videro  ai  A la  luce  nel  1870  nel- 
l'estinto periodico  settimanale  II  Porto  Maurizio. 
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esposti  sulla  porta  delle  loro  abitazioni,  oggetto  sicuro 
e continuo  dello  sguardo  dei  passanti  ; ' e non  se  ne 
permetteva  l’inumazione  se  non  previa  la  visita  necro- 
scopica dei  Periti,  a ciò  dalle  competenti  autorità  destinati. 

Ad  onta  però  di  tali  cautele  igieniche,  non  ostante 
siffatto  rigorismo,  Plinio  ci  dà  l’esempio  di  morte  ap- 
parente insin  da’  suoi  tempi,  e ci  fa  fede  di  individui, 
quali  — creduti  morti  — posti  a punizione  di  qualche 
delitto  sul  rogo,  si  videro  tentare  la  fuga , camminar 
per  le  fiamme,  cercando  uno  scampo  al  di  fuori  delle 
stesse,  emettendo  grida  strazianti,  e dando  segni  non 
dubbi-  e manifesti  di  vita. 

Nel  novero  di  cotai  individui  creduti  morti  — per 
tacer  di  ben  mille  — giova  annoverare  Acino  Avola 
ed  il  Pretore  Lucio  Flavio.  Posti  costoro  amendue  sul 
rogo  — perchè  ravvisati  morti  — periron  tosto  in  realtà 
abbruciati,  tostochò  ebbero  dati  segni  evidenti  di  vita. 
Esempi  di  tal  fatta  narrano  Hufeland  ed  Ambrogio  Paris. 
Ond’  è che  quest’ultimo  impediva  di  seppellire  i morti 
per  asfissia,  qualunque  ne  fosse  stata  la  cagione,  senza 
che  Ei  ne  emanasse  in  pria  il  dovuto  consenso:  sistema 
di  condotta,  il  quale  porse  poi  la  grata  occasione  di 
vederne  non  pochi  tornati  in  vita,  già  precedentemente 
creduti  morti  , anche  trascorso  lungo  lasso  di  tempo. 

Prescindendo  dal  fatto  abbastanza  eloquente  di  Wislove, 
il  quale  fu  per  ben  due  volte  come  morto  riguardato 
mentre  era  vivo  ; prescindendo  da  quest'auro  non  meno 
esplicito  di  Cevillo  Francesco,  il  quale  apponeva  ai  pro- 
prii  atti  queste  testuali  e significanti  parole  « Fran- 
cesco Cevillo,  morto  tre  volte,  tre  volte  sepolto,  e per 
la  grazia  di  Dio  tre  volte  risuscitato  » (1)  prescindendo 
da  cento  altri  fatti  d’ individui,  quali,  siccome  ci  nar- 

(1)  V.  Orxila  ; medicina  legale.  Tom  primo. 
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reno  eloquentemente  i trattatisti  d’ Igiene  , erano  già 
destinati  alla  inumazione,  e poteronsi , mercè  i mezzi 
della  scienza,  richiamare  in  vita,  direm  solo,  che  ben 
sonvi  numerosissimi  esempi  d’ individui  già  destinati  al- 
l’ autopsia  cadaverica , quali  morirono  sotto  i colpi  dello 
scalpello  anatomico , posciachè  ebbero  dati  segni  non 
dubbii  di  vera  e reale  esistenza. 

Tanta  gravità  di  fatti  abbastanza  accertati  non  po- 
teva a meno  d’  attrarre  T attenzione  degli  Igienisti,  i 
quali  non  esitarono  stabilire  norme  non  equivoche  in 
ordine  alle  inumazioni  : norme,  quali  ottennero  ben  pre- 
sto il  plauso  e la  sanzione  degli  addetti  alla  cosa  pubblica, 
mercè  leggi  e regolamenti  saviamente  emanati.  Giova 
tuttavia  confessarlo  , fuvvi  in  principio  una  specie  di 
tal  quale  rigorismo  non  abbastanza  giustificato:  fuvvi 
un  panico,  che  durò  lunga  pezza  e ben  parve  soverchio. 

Hufeland,  anzitutto,  pensò  alla  conservazione  dei  ca- 
daveri per  certo  spazio  di  tempo , senza  temerne  le 
conseguenze,  ed  a lui  debbonsi  le  prime  case  mortuarie 
erette  in  Germania  ove  venivano  depositati  i cadaveri 
pria  di  interrarli.  Il  chiarissimo  Di-Fontanel  asserisce, 
che  in  allora  i privati  supplivano  tal  fiata  con  dispo- 
sizioni testamentarie  alla  deficienza  di  tali  misure  igie- 
niche ; furonvi  anzi  in  Parigi  taluni  filantropi,  i quali 
disposero  per  loro  stessi  e per  altri , inculcando  con 
esplicito  rogito , che  gli  eredi  — previo  l’esame  for- 
male dei  Periti  — ne  tentassero  tutti  i mezzi  possibili 
di  richiamarli  in  vita  : inibita,  ben  inteso,  1’  autopsia 
cadaverica  in  ogni  evenienza,  sempre  quando  non  ve- 
nisse in  prima  ferita  la  pelle , quindi  cementata  una 
chimerica  vitalità , mercè  assidue  e reiterate  frizioni 
cutanee. 

Questi  stessi  timori , comunque  di  molto  scemati , 


Digitized  by  Google 


686 

pare  non  lascino  tratto  tratto  di  toglier  la  quiete,  e 
riscaldar  la  fantasia  anco  d’uomini  eminenti,  e di  li- 
beri pensatori  in  questo  secolo  di  lumi  e di  coraggio. 
La  stessa  Allemagna  ce  ne  porse  un  esempio  nel  1853. 
Decedeva  in  Francfort  sul  Meno  un  famoso  Artista  dram- 
matico ; il  signor  Gio.  Federico  Leisseing  in  seguito  ad 
apoplessia  fulminante,  noU’Ancorlusingbieraetàd’anni  66. 
Ei  legava  gran  parte  della  sua  immensa  fortuna  in 
Istituti  di  Beneficienza  ; ma  non  mancava  di  provve- 
dere a se  stesso,  costantemente  martoriato  dal  pericolo 
— per  quanto  remoto  — di  poter  essere  inumato  pria 
di  morire.  Al  quale  proposito  . ecco  come  si  esprime 
un  medico  Diario  : * M.  Leisseing,  dans  son  testament, 
il  dit,  que  l’ idée  qui  le  tourmentait  le  plus,  et  em- 
poisonnait  sa  vieillesse,  c’était  la  crainte  d’étre  enterró 
vif  ; et  qtfe  afin  d’  éviter  de  courir  ce  terribile  risque, 
il  ordonnait  que,  dés  que  sa  mort  serait  constatée  of- 
ficiellement,  on  l’écorchat  depuis  le  sommet  de  la  téte 
jusq’  a la  piante  des  pieds,  et  qu’ensuite  sa  peau  fut 
déposée  au  Museum  d’  histoir  naturelle  de  Francfort. 
Il  a désigné,  pour  exécuter  cette  operation  un  mèdecin 
de  Francfort,  auquel  il  a alloné  pour  ce  travail  une 
somme  assez  ronde  » (1). 

Le  osservazioni  poi  del  Fontanel  giustifican  piena- 
mente quell’antico  assioma,  che  gli  anni  non  scemano 
l’ istinto  della  propria  conservazione.  Avvegnaché  fra 
quanti  testatori  pensarono  a loro  stessi  con  lasciti  in 
quelli  estremi  momenti,  furonvi  duo  ottuagenarii,  i quali 
vollero , che  tutti  i tentativi  immaginabili  e possibili 
venissero  posti  in  azione,  dopo  il  loro  decesso,  ad  og- 
getto, ove  fosse  possibile,  di  richiamarli  in  vita,  salva 
sempre  la  salma,  ben  inteso,  agli  indispensabili  processi 

(1;  V.  Journal  de  Afed.  e chtrurg.  pratii/ue  1853. 
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delle  leggi  fisico-chimiche.  Quanto  è caro  questo  soffio 
divino,  che  Vita  s’  appella 

Tanta  previdenza  in  fatto  di  misure  igieniche  mor- 
tuarie ne’  privati,  se  da  una  parte  censura  T indolenza 
della  Magistratura  Sanitaria  di  quei  tempi  in  ordine  alle 
inumazioni,  non  lascia  però  di  fare  la  migliore  apolo- 
gia dell’  esatta  osservanza  dello  disposizioni  testamen- 
tarie d’allora;  e ci  fa  fede  del  come  alla  più  assoluta 
bonomia  andasse  congiunta  la  semplicità  di  costumi , 
ed  una  moralità  esemplare  negli  atti.  Almon,  cosi  fa- 
cendo — dicevan  quei  coeredi  — noi  siam  certi  d’aver 
soddisfatto  ad  un  sacro  dovere,  e — quel  che  più  monta  — 
niun  rimorso  ci  funesta  d’aver  inumato  viventi. 

Giova  tuttavia  confessarlo,  in  Italia,  già  regina  del 
bel  costume  e del  progressivo  incivilimento,  in  Italia, 
diciamo,  l’ influsso  delle  misure  igieniche,  in  fatto  di 
inumazioni , non  ci  scosse  che  in  via  secondaria.  In 
Francia,  pria  che  tra  noi,  la  legge  ha  di  già  disposto  a 
che  medici  visitatori , stipendiati  dall’  erario  pubblico, 
passassero  alla  verificazione  della  morte  vera  od  appa- 
rente, trascorsi  appena  24  ore  dal  supposto  decesso  d’un 
individuo,  previa  la  esatta  descrizione  della  causa,  età, 
condizioni  sociali,  sesso,  genere  di  morte  e relativi  am- 
minicoli,  senza  cui  non  permottevasi  dall’Autorità  com- 
petente l’ inumazione  del  relativo  cadavere. 

Se  non  chè,  è d’uopo  ritenerlo,  non  bastano  talvolta 
le  ore  24  dall’ avvenuto  decesso  per  i casi  ordiuarii, 
non  bastano  le  48  per  le  morti  improvvise:  e ben 
sanlo  i medici  visitatori  in  Parigi  ben  sanlo  gli  indi- 
geni, quanto  manchino  talvolta  i veri  segni  di  morte 
reale  anco  elessi  gli  estremi  fissati  dalla  legge.  Gli  è 
perciò  appunto,  che  i Trattatisti  di  medicina  legale  in- 
dicano fra  i segui  più  concludenti  della  vera  morte  « la 
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faccia  cadaverica,  il  raffredamento  del  corpo,  certo  co- 
lore speciale  della  pelle  e degli  organi , 1‘  immobilità 
assolata  del  corpo,  l’abolizione  completa  del  circolo  e 
del  rospiro,  la  rigidezza  cadaverica,  e — quel  che  più 
monta  — la  putrefazione  » (1). 

Noi  stessi  fummo  testimoni^  e giammai  l’oblieremo, 
d’una  morte  violenta  (almeno  apparentemente)  avvenuta 
nel  1870  , in  cui  i segni  di  vera  morte  mancavano 
24  ore  dopo  il  supposto  decesso.  Trattavasi  d’un  in- 
inviduo  sessagenario,  gracile  di  costituzione,  ed  abitual- 
mente asmatico,  cui  la  morte  — vittima  d’ altronde  di 
gravi  dissesti  finanziarii  — avealo  colto  quasi  improv- 
visamente. All’Autorità  giudiziaria  non  era  alcerto  sfug- 
gita queirinfausta  novella,  che  — sempre  pronto  ed 
attivo  quell’ex  Pretore  Virgilio  — traevano  argomento 
per  le  più  minute  ed  elocubrate  indagini.  Alle  24  ore 
dal  supposto  decesso  — epoca  della  visita  giuridica  — 
il  cadavere  mostravasi  ancor  caldo  alia  regione  del  cuore, 
nulla  la  rigidità  cadaverica , non  indizio  d’ incipiente 
putrescenza,  non  puzzo,  od  altri  indizii  di  morte  reale 
avvenuta.  Solo  alle  ore  50  dall’  avvenuto  decesso  ri- 
scontraronsi  poche  suggellazioni  cadaveriche  e lievi  indizi 
di  incipiente  putrefazione.  L’autopsia  cadaverica  aveva 
escluso  qualunque  sospetto  di  complicità  o di  duolo  : 
il  pover’  uomo  era  deceduto,  giusta  l’avviso  del  perito, 
non  istantaneamente  , ma  previa  asfissia  , che  ne 
aveva  preceduta  la  vera  morte , in  seguito  a grave 
idrotorace  ; quale  erasi  riscontrato  in  larga  copia  nella 
pleura  sinistra,  mentre  il  polmone  destro , od  almeno 
i suoi  lobi , eransi  riscontrati  aderenti , ipertrofici  ed 
epatizzati  (2). 

(1)  V.  Krp.schi  medicina  legale. 

(2,  Veggasi  in  proposito  lo  nostra  Relazione  necroscopico— giu- 
ridica, esistente  in  quell'  Archivio  di  Pretura  Mandamentale,  1S70. 
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In  fatto  d’ inumazione,  ben  dicemmo  altrove,  esservi 
stati  due  pesi  e misure  presso  certe  nazioni.  In  Ger- 
mania, ad  es.  — dopo  il  Decreto  di  Maria  Teresa  — 
non  permettevasi  l’interro  d’un  cristiano  deceduto,  che 
trascorse  le  24  ore  ; per  un  protestante  al  contrario 
bastavano  sole  12.  Noi  non  conosciamo  veramente  il 
perchè,  e le  ragioni  più  o meno  plausibili  d’un  tale  di- 
vario. Forsechè  — in  faccia  alla  tomba  — non  siam 
tutti  uguali?...  Nemirti  parco  : e non  è questo  il  motto 
fatale,  l’inesorabil  pronuncia  deH’implacabil  Dea?... 

Eppure,  eh’  il  crederebbe  ? per  la  superba  Albione 
le  differenze  in  allora  nella  fattispecie  erano  ancor 
più  salienti  e marcate.  Per  i Grandi  ad  es.  per  i Lord; 
non  permettevasi  l’inumazione  che  elassi  tre  giorni  dall’av- 
venuto  decesso  ; nel  mentre  per  la  plebe  o popolani, 
vale  a dire  per  le  classi  inferiori,  bastava  il  solo  lasso 
dt  ore  '24.  Bella  filantropia  Inglese!?.... 

Tuttavia  in  Inghilterra,  hawi  da  lunga  data  un’eletta 
scolta  di  medici  visitatori,  cui  — sia  onore  al  vero  — 
incumbe  il  sacro  còmpito  d’indagare  e conoscere  il  ge- 
nere di  morte  , e le  causo  che  la  produssero.  La  vi- 
sita necroscopica  quindi  non  è — siccome  succede 
talvolta  tra  noi  per  alcuni  stipendiati  municipali  — 
effimera,  non  si  limita  cioè  ad  indagare,  se  la  morte 
sia  reale  od  apparente,  ma  ivi  occorrono  ben  gravi  ed 
accurate  investigazioni,  onde  accertarsi  so  il  decesso  sia 
stato  prodotto  da  ferro  o veleno,  oppur  naturalmente 
avvenuto. 

Tanto  rigorismo  per  i casi  ordinar»  sembra  tutta- 
via inutile  ; avvegnaché,  una  volta  accertata  la  morte 
d’un  individuo,  quando  questa  risulti  naturale,  a qual 
prò  le  più  minute  indagini  necroscopiche  ? 

In  ordine  a’ decessi,  giova  ripeterlo,  urge  anzi  tutto  in- 
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dngare  se  la  morte  sia  reale  od  apparente:  al  quale  oggetto, 
se  non  basta  il  semplice  sguardo  dell’agente  sanitario 
a ciò  destinato,  bastano  per  certo  le  poche  misure  igie- 
niche, che  noi  andrern  piu  tardi  enumerando. 

In  Ispagna  e nel  Portogallo  le  inumazioni,  almeno 
in  addietro,  permettevansi  assai  presto.  Dice  il  Dulong, 
che  ivi , uno  che  dorma  un  po’  più  del  solito , corre 
senz’  altro  il  rischio  d’  essere  inumato  vivo.  AH’  erta, 
adunque , per  Dio  ? Zerbinotti  del  bon  fon , damerini 
sfegatati  del  bel  sesso,  che  dormite  insino  alle  10  an- 
timeridiane ! Che  vi  accadrebbe,  se  un  bel  giorno  vi 
svegliaste  con  quattro  palmi  di  terra  sul  muso  ?...(!). 


SEZIONE  4.* 

■ Servizio  neorosoopioo 


» Ogni  malattia  , la  quale  termina 
con  accidenti  nervosi  assai  gravi 
— sien  dessi  primitivi  o secondari  — 
deve  sempre  inspirare  il  sospetto 
di  morte  apparente  , ove  sia  stata 
improvvisa  : in  tal  caso  il  medico 
dovrà  accertarsene  ». 

Mane. 


Parlammo  più  sovra  dei  gravi  timori , cui  accenna 
il  Dulong  i quali,  d’altronde,  se  potrebbero  essere  di 
un  qualche  pondo  nelle  regioni  iberiche , e ne’  paesi 
mono  inciviliti,  stante  il  vezzo  balzano  e corrivo  d’inu- 
mar presto  i cadaveri,  non  già  in  Italia,  in  cui  — anco 


(1)  Il  vezzo  balzano  di  vegliar  la  notte,  e dormire  di  giorno,  è 
proprio  in  Italia  specialmente  del  bel  sesso.  Parliam  di  certo  del 
ceto  aristocratico  e distinto,  il  quale  — giova  confessarlo  — corre 
in  ragione  inversa  delle  esigenze  della  Igiene  e dalle  leggi  naturali. 
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pria  delle  savie  disposizioni  iu  sullo  stato  Civile  — 
richiedevansi  ben  24  ore  dall’  avvenuto  decesso  per 
i casi  ordinarii,  e 48  per  le  rispettive  morti  violenti. 

Pria  però  del  30  marzo  1865  non  esistevau  tra  noi 
veri  medici  visitatori  per  constatare  i decessi,  ben’  es- 
sendo sufficienti  in  allora  , non  già  speciali  referti  o 
verifiche , di  speciali  Sanitarii , bensì  1’  asserto  scritto 
e coscienzioso  dei  rispettivi  curanti  onde  venisse  auto- 
rizzata l’inumazione  d’un  supposto  cadavere.  Gli  stra- 
nieri quindi  ci  precedettero  in  siffatta  bisogna  di  servizio 
necroscopico,  comechè  in  genere,  seconda  giammai  possa 
dirsi  essere  stata  Italia . in  fatto  d’igieniche  istituzioni. 
E le  provvidenze  primitive  in  proposito  si  videro  attuate 
oltre  mare  ; avvegnaché  i britanni  ben  furon  solleciti 
per  un  ben  ordinato  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

La  legge  di  Pubblica  Sicurezza  (art.  93)  tracciò  iu 
Italia  norme  non  equivoche  in  fatto  d’ inumazioni  : essa 
saviamente  provvide,  che  fosse  inibito  l’interro  di  un 
deceduto  qualunque,  tuttavolta  la  morte  non  fosse  con- 
statata e dichiarata  dall’  Ufficiale  Sanitario  a ciò  de- 
stinato dall’Autorità  Municipale;  ben’  inteso,  trascorse 
le  ore  24  per  i casi  ordinarii,  e le  48  per  le  morti 
violenti,  calcolandole  dal  momento  della  fatta  dichia- 
razione. La  qual  provvidenza  a quanto  sembra , con- 
. cerne  precisamente  gli  incumbenti  dell’Ufficiale  Sanitario 
succitato;  in  quanto  l'articolo  117  del  Regio  Decreto 
15  novembre  1865  sull’ ordinamento  dello  stato  Civile 
senz’altro  prescrive  che  l’Ufficiale  su  lodato  « non  ri- 
lascia il  permesso  di  sepoltura,  se  la  morte  non  è ac- 
certata da  un  medico  necroscopo,  o da  altro  Sanitario 
delegato  » (1).  Ed  eccoci  mai  sempre  nella  cerchia 


di  V.  Regio  Decreto  15  novembro  1865  per  l'ordinamento  dello 
st«to  Civile.  « Ufficiali  dello  stato  Citile,  t loro  attribusioni  ». 
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benedetta  delle  attribuzioni  dei  Sanitarii  o Visitatori 
destinati  o delegati,  il  eòmpito  de’  quali  non  è qui  il- 
easo  discutere  o combattere. 

Tuttavia  , giacché  siamo  in  materia  — e quasi  a 
mo’  di  accademica  digressione  — ci  permettano  i let- 
tori benevoli  un  breve  riflesso  : a chi  tocca  la  scelta 
e la  nomina  del  medico  necroscopo  ? Se  tocca  — come 
sembra  — ai  rispettivi  municipi  de  jure , perchè  in 
non  pochi  Comuni,  anco  rispettabili,  si  tollera  tuttora, 
oppur  tollerassi  sin  qui,  uno  stato  anormale,  lasciando 
in  balla  od  al  senno  del  Sindaco  — quindi  dell’Uffi- 
ciale dello  stato  Civile  — il  provvedere,  senza  previo 
esplicitio  Deliberato  in  proposito,  a questo  ramo  impor- 
tantissimo di  pubblico  servizio  ? Se  poi  tocca  al  Sindaco, 
o meglio,  se  per  autorità  municipale  vuoisi  intendere, 
e non  altrimenti,  il  solo  Sindaco  qual  capo  della  mu- 
nicipale Rappresentanza,  perchè  in  allora  subordinarne 
testerecciamente  il  volere  e i diritti  alle  esigenze  o 
pretese , e — se  vuoi  — agli  ordinati  non  sempre 
giustificabili  delle  municipali  Rappresentanze  ? (1). 

Dicemmo  noti  sempre  giustificabili,  e valga  la  ve- 
rità : qui  asserit  probare  debet,  è assioma  legale.  Un 
breve  episodio,*  di  cui  ci  saprà  venia  il  benigno  lettore, 
basterà  a giustificare  T asserto , un  po’  forse  ardito  , 
ma  pur  sempre  veridico  : è una  pagina  disgustosa  di 
storia  contemporanea  e nulla  più. 

(1)  Ci  consto  in  modo  positivo  , che  allo  intendimento  di  non- 
aggravare  il  Bilancio,  già  di  soverchio  oberato,  con  nuovo  spese, 
l’egregio  Cav.  signor  Maggioro  Fontana  in  allora  Sindaco  d'  One- 

5 Ila,  nell'autunno  del  1867,  aveva  fatta  formale  proposta  in  Consiglio 
i eopprassedere  dalla  nomina  d’un  medico  necroscopo  stipendiato, 
e di  diramare  invece  una  lettera  circolare  ai  singoli  Sanitari  lo- 
cali, con  preghiera  di  far  pervenire,  previa  Io  rispettiva  verifica,, 
la  dichiarazione  di  decessi  dei  loro  infermi  mancati,  all’  Ufficiale 
deUo  stato  Civile  nei  dovuti  termini  legali.  Tale  proposta  , per 
quanto  savia  ed  economica,  venne  respinta.  Al  colto  pubblico,  che 
fa  la  spese  i dovuti  commenti. 
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Eravamo  in  gennaio  del  1866,  e trattavasi  appunto 
d’attuare  fra  noi,  siccome  in  ogui  altra  parte  d’Italia, 
le  nuove  Disposizioni  in  sullo  stato  Civile.  In  un  co- 
mune del  circondario  — che  non  è certo  Porto  Mauri- 
zio — ma  che  pur  pretende  da  pochi  anni  al  titolo 
e primato  di  comune  modello  in  fatto  di  Deliberati , 
quella  perla  di  Sindaco , da  vero  e provvido  ammini- 
stratore, incaricava  tosto  — quale  Ufficiale  dello  stato 
Civile  — un  Sanitario  locale  della  verifica  dei  decessi, 
con  preghiera  di  riferirne  in  proposito.  Al  qual  com- 
pito scrupolosamente  adempieva  quel  Sanitario  incari- 
cato, quasi  con  religiosa  osservanza  in  via  tutt’ affatto 
gratuita,  per  ben  circa  un  mese,  senza  chiedere  o per- 
cevere  un  obolo.  Ora,  era  questo  un  procedere,  diciamo 
noi , entro  la  cerchia  delle  competenze  dell’  Autorità 
municipale,  quindi  del  Sindaco,  e dei  Sanitarii  Dele- 
gati ? oppure  — alla  barba  d’  un  sognato  diritto  — 
quella  perla  di  Sindaco  — Ufficiale  dello  stato  Civile  — 
doveva  tosto  beccarsi  in  pace,  e sottostare  — in  forza 
di  legge  — ai  cenni  altrui,  mercè  nuovi  ordinati,  su- 
bendo così,  senz'altre  formalità,  la  logica  inesorabile  dei 
fatti  compiuti  ? Forsechè  l’accertamento  d’un  decesso, 
o d’una  morte  avvenuta,  previa  visita  e referto  d’  un 
medico  Delegato  , appunto  perchè  gratuita  e di  con- 
fidenza Autorità  municipale,  non  dovrà  avere  ugual 
pondo  dell’accertamento  d’un  medico  necroscopo,  appunto 
perchè  stipendiato , e di  confidenza  del  comune  ? In 
altri  termini,  domandiam  noi  : l’asserto  scritto,  o Re- 
lazione che  si  voglia,  d’un  medico  Delegato,  merita  al 
postutto  la  stessa  fede,  o no,  di  qualunque  altra  pro- 
nunziata^ dichiara  d’un  medico  Necroscopol  (1).  Seno, 

(I)  È proverbiala  la  massima  in  Oneglia,  anzi  la  credenza,  che 
2ion  si  potesse  fare  a meno  d'un  medico  necroscopo  stipendiato. 
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ripetiamolo,  perchè  in  non  pochi  comuni  della  nostra 
Provincia,  nella  simpatica  e doviziosa  San  Remo  (1), 
anzi  in  Porto  Maurizio  istesso,  ove  siede  a tutela  della 
legge  un’Autorità  Prefettizia,  che  saviamente  ne  auspica 
i destini,  perchè  tollerossi  lunga  pezza  impunemente  uno 
stato  anormale  per  deficienza  di  medico  necroscopo?..  (2). 

Sin  qui  non  declinammo  il  nome  di  tal  comune  modello, 
il  quale  con  istrano  e stomachevole  cinismo,  censurando, 
a diritto  ed  a rovescio,  le  Amministrazioni  sfumate,  ne  con- 
solida in  gran  parte  e sanziona  i balzani  ed  improvidi 
Deliberati.  Eppur  tal  comune  modello  trovasi  da  lunga 
pezza  largamente  oberato  da  passività  e debiti  spaven- 
tosi, da  minacele  continue  di  sequestri  e confische  per 
parte  del  Governo  del  Re;  ed  a colmare  il  deficit  invan 
ricorresi  a nuovi  imprestiti,  invan  si  pronunzia  — con 
calcolato  procedere  — la  magica  parola  « Economie 
ragionate  » . Bei  paroioni  in  luglio,  seducente  talismano, 
lorchè  trattasi  d’ottenere  uno  studiato  spostamento  di 
nomi  o persone  nella  matassa  municipale,  ma  che  in 
autunno  perdono  il  lor  prestigio,  infranto  il  prisma  fal- 
lace delle  menzognere  illusioni. 

Quando,  in  ordine  all’esausta  finanza  municipale  — as- 
secondando il  programma  delle  economie  ragionate  — 
tutti  i più  possibili  maggiori  risparmi , tutte  le  più 
attuabili  migliorie,  riduconsi  alla  soppressione  di  qual- 
che centinaio  di  lire,  mentre  rispettansi  spese  di  lusso, 
di  vero  ed  assoluto  lusso , che  tengon  luogo  ed  han 
l’impronta  di  eccezionale  privativa,  di  vera  carica  privi- 
ti) La  nomina  del  medico  necroscopo  in  San  Remo  , data  da 
qualche  anno  soltanto.  V.  Onetti  : Clima  rii  San  Remo. 

i2)  Dicasi  altrettanto  della  vicina  Porto  Maurilio,  capo-luogo  di 
Provincia  Ivi  il  servizio  necroscopico  venne,  inaino  a qualche  anno 
fa  gratuitamente  disimpegnato  dai  rispettivi  curanti,  mentre  eonvi 
medici  stipendiati  da  parecchi  anni  pel  servizio  gratuito  dei  poveri 
in  ciltA  ed  all' Ospedale. 
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legiata,  e di  feudo,  che  vuoi  tu  sperare  da  un’  Ammi- 
nistrazione, per  quanto  onesta  e di  buon  conto  orpel- 
lata, e nulla  più,  al  fascino  fatale  della  magica  parola 
« Economie  ragionate  ? » . 

< Eppur  i privilegi,  dice  un  dotto  Pubblicista,  sono 
« sempre  odiosi,  sia  che  si  considerino  in  favore  che 
« in  danno  di  una  persona,  o di  una  categoria  di  per- 
« sone.  Se  sono  a favore,  costituiscono  un’  ingiuria  a 
« tutti  gli  altri  che  ne  sono  esclusi  : se  sono  in  danno 
« hanno  il  carattere  d’ingiustizia  inverso  chi  li  soffre, 
< perchè  lo  toglie  dall’impero  della  legge  comune»  (1). 

Mediti,  e seriamente  mediti,  tal  comune  modello  su 
quelle  parole  costituiscono  un’  ingiuria,  le  quali  qua- 
drano a capello  per  certe  cariche  infeudate , e pura- 
mente di  lusso  di  cui  potrebbesi  fare  a meno.  Chè  — per 
quanto  concerne  il  servizio  necroscopico  — ne’  comuni 
oberati  da  debiti,  noi  ben  opiniamo,  possa  saviamente 
venir  disimpegnato  tanto  dai  rispettivi  curanti,  che  dob- 
biamo supporre  onesti  e coscienziosi,  quanto  dal  me- 
dico verificatore  stipendiato  dall’erario  pubblico.  « Noi 
crediamo,  scriveva  un  dotto  Legista  che  sia  in  facoltà 
del  Consiglio  di  incaricare  particolarmente  un  medico 
del  servizio  necroscopico,  come  si  usa  nelle  città  più 
importanti,  oppure  di  delegare  lo  stesso  incarico  a tutti 
i Sanitarii  del  comune,  invitandoli  ad  avvertire  l’uffi- 
cio dello  stato  Civile , dei  decessi  di  cui  vengono  a 
notizia  nell’esercizio  della  loro  professione,  come  si  usa 
nelle  città  secondarie,  ed  in  molte  di  questa  Provincia. 

Crediamo,  che  quando  un  comune  profitta  dell’opera 
gratuita  di  uno  o più  Sanitarii  pel  detto  servizio  , e 
questo  procede  regolarmente , sia  da  biasimarsi  quel 
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(1)  V.  Il  Giornale  : Il  Movimento  17  settembre  1860. 
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municipio,  che  procede  senza  necessità  alla  nomina  di 
un  necroscopo  con  stipendio , tanto  più.  se  le  finanze 
comunali  sono  dissestate  (1). 

Del  resto , ove  vogliasi  di  necessità  procedere  alla 
nomina  d’un  medico  necroscopo  stipendiato,  non  basta 
aver  di  mira  la  sola  capacità  e perizia  in  proposito , 
ma  dovransi  presciegliere  Sanitarii,  le  cui  cariche  pub- 
bliche sien  limitate,  pieni  di  zelo  e di  buona  volontà, 
i quali  sappiano , possano  e vogliano  investirsi  della 
lor  missione  non  per  certo  facile  ed  assai  delicata,  occupan- 
dovi il  tempo  necessario,  muniti,  ben  inteso,  per  tale 
occorrenza  dei  rispettivi  mezzi  di  verificazione  (2). 

Tutte  le  quali  avvertenze  debbonsi  particolarmente 
osservare  nei  pubblici  Stabilimenti,  negli  Ospedali,  negli 
Orfanotrofi  in  ispeeie  ove  vansi  in  genere  rifugiando  tuttodì 
le  esistenze  più  mal  ferme  e cagionevoli,  gli  avanzi  ul- 
timi della  Società , in  cui  soglionsi  di  preferenza  ri- 
scontrare consimili  accidenti. 


(1)  V.  Il  Giornale  Porto  Maurizio,  N.  5,  1871. 

iHp  Parleremo  altrove  di  siffatti  mezzi  di  verificazione. 
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SEZIONE  5.* 

Mezzi  e cautele  da  usarsi  nella  morte  apparente. 


« L’atto  ultimo  della  vita  organica 
deU'uomo  consiste  nell'assorbimento; 
funzione  che  non  cessa , se  non  col 
mancar  della  circolazione  sanguigna 
dei  vasi  capillari. 

1/  ammoniaca  liquida  è il  miglior 
reagente  finora  conosciuto,  che  valga 
a riconoscere  l'attività  o la  cessazione 
deU'assorbimento,  e quindi  della  cir- 
colazione capillare  ». 

Moktevbrdi. 

» Uno  dei  mezzi  per  conoscere  la 
circolazione  capillare,  si  è di  pun- 
gere i punti  della  economia  , in  cui 
abbondano  i capillari, quindi  allegate, 
alle  labbra,  ed  olla  lingua:  allora  si 
presenta  una  goccia  di  sangue.  Al- 
lorquando la  eira  t completamente 
estinta,  questa  goccia  non  compari- 
sce mai. 

PlNOAULT  A POTIBRS. 


Parlammo  in  addietro  delle  case  mortuarie  ; quindi 
della  necessità  di  conservare  e gelosamente  custodire 
e sorvegliare  i cadaveri  pel  lasso  di  tempo  fissato  dalla 
legge.  Toccammo  del  pari  del  servizio  necroscopico 
— quindi  della  buona  scelta  di  un  Sanitario  Visita- 
tore — il  quale , alla  perizia  ed  attitudine  speciale , 
unisca  una  ferrea  tempra,  e sia  dotato  della  miglior 
volontà. 

. È un  fatto  però,  che  — in  sì  geloso  e delicato  in- 
cumbente  — non  bastano  alcerto  nè  l’agio,  nè  la  pa- 
zienza, nè  il  tetto  ; ma  gli  è d’uopo  di  quelli  istrumenti 
od  apparecchi  — vuoi  del  Dulong  o del  Devergie  — 
che  l’ igiene  mortuaria  seppe  suggerire  in  questi  ultimi 
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tempi  : i quali  — per  esser  varii  e moltiformi  — do- 
vransi  provvedere  — almen  nella  massima  parte  — dai 
rispettivi  municipi.  Di  guisa  che  al  visitatore  necroscopo 
incumba  semplicemente  il  compito  d’una  buona  scelta 
di  taluni  fra  i tanti  per  i singoli  casi  isolati , ed  a 
seconda  delle  circostanze.  « A che  gioverebbe,  osserva 
l’egregio  Cav.  Onetti,  il  tanto  studiarsi  di  guarire  lo 
malattie , e conservare  la  vita , se  si  negligevano  le 
cose  più.  necessarie,  se  si  negligenta  il  pericolo  di  es- 
sere seppellito  anzi  che  estinti  ? (1). 

Dalle  quali  esatte  e necessarie  provvidenze  ben  ne 
conseguono  talune  necessarie  illazioni,  le  quali  — in 
via  sintetica  — possonsi  concretare  nell’abolire  — pria 
di  tutto  — certe  barbare  costumanze,  certi  brogli  od 
abusi  invalsi  — in  ispecie  ne’  piccoli  comuni  — insin 
da’  tempi  andati:  peggio  ancor  ove  trattisi  di  paesi 
rurali. 

Allo  quali  barbare  usanze  vuoisi  particolarmente  ri- 
ferire il  chiudere  che  fanno  soventi  i becchini  — ed 
assai  di  buon’  ora  — di  tutte  le  cavità  od  aperture 
dei  supposti  cadaveri  — tanto  più  ove  trattisi  di  morte 
in  forza  di  morbi  epidemici  o contagiosi  — il  turar 
loro  con  calce,  od  altre  sostanze  caustiche,  bocca,  nari, 
orecchi,  vagina,  e simili  ; mentre  son  quasi  ancor  caldi. 
Il  quale  pravo  o disumano  procedere  costituisce  tale 
un  eccesso  di  nefandità  e nequizia,  da  non  potersi  per 
nulla  tollerare  in  tanta  pienezza  di  secolo  a vapore. 

Dicasi  pressoché  altrettanto  delle  violenze  usate  ai 
cadaveri , onde  strappar  loro  di  dosso  — ed  a viva 
forza  — vesti,  panni,  biancherie,  od  altri  oggetti  di 
valore  ; dei  lacci , o delle  legature  intempestivamente 


(1)  V.  Onetti  : Clima  eli  S.  Remo. 
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apposte  alle  loro  mani,  e piedi;  del  depositarli  — e 
forse  gettarli  — quasi  seminudi  sul  lastrico,  o tutto 
al  più  avvolti  nella  cappa  mortuaria , di  cui  altrove 
parlammo,  talvolta  in  una  bara  comune,  e tal  fiata  in 
qualche  bara  speciale,  posciacchò  la  legge  così  savia- 
mente dispose  (1),  e col  cuculio  in  viso;  mentre  la 
taccia  dovrebbe  restare  assolutamente  scoperta,  ed  al- 
l’aria libera,  per  l’ influsso  vivificatore  d’un  ambiente 
aperto  ed  omogeneo. 

I quali  precetti , in  fatto  d’  aria  pura  e rinnovata, 
dovransi  particolarmente  osservare,  ove  trattisi  di  pre- 
sunta asfissia.  « Qualunque  sia  la  potenza  deieterea, 
vi  dice  il  giù  citato  Chiossone  , che  minaccia  la  vita 
dell’asfissiato,  gli  è necessario  — anzi  tutto  — con- 
durre l’ infelice  in  luogo,  ove  l’aria  sia  assolutamente 
pura  : lo  si  deve  spogliare  degli  abiti  che*  lo  vestono, 
e collocarlo  sovra  un  materasso,  col  petto  e a testa 
elevata.  Gli  si  apra  la  bocca,  e gli  si  soffi  dentro  per 
mezzo  di  una  cannuccia , o di  un  cartoccio  di  carta  ; 
poscia  gli  si  asperga  la  faccia  con  acqua  ed  aceto,  con 
acqua  di  Cologna,  mista  ad  alcool,  e simili  » (2). 

E,  che  l’aere  aperto,  libero,  puro,  ed  agitato,  basti 
talvolta  da  solo  a riscuotere  da  una  morte  apparente, 
ben  cel  dicono  in  coro  i migliori  Trattatisti  d’ Igiene, 
e cel  canta  la  musa  feconda  dell’  illustre  Fusinati  nel 
suo  aureo  poema  Suor  Estella,  lorchè  Ubaldo 

« Come 

Il  forsennato  suo  dolor  lo  pugne 
Si  diè  la  terra  ad  iseavar  coll’  ugne. 


il)  « I cadaveri,  dalle  case  mortuarie  al  cimitero,  dovranno  essere 
trasportati  in  casse  inchiodate,  e con  esse  termite  ».  Art,  64,  Re- 
golamento sulla  Sanità  pubblica  8 giugno  Is65. 

(2)  V.  Chiossone:  il  Dott.  Omobono. 
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« E scava,  scava  — d’un  sudore  algente 
Tutta  cospersa  ha  la  livida  faccia; 

Tra  gli  sterpi  ed  i sassi  orribilmente 
E le  mani  s' insanguina  e le  braccia  ; 

Pur  scava  ancor,  nè  di  scovar  si  lassa 
Finché  non  sente  a risonar  la  cassa. 

Mandò  un  ruggito  di  gioia  feroce, 

E,  scoperchiala  col  pugnai  la  bara, 
Bianco-vestita,  e colle  mani  in  croce 
La  figura  apparì  della  sua  cara  : 

Si  chinò,  la  guardò,  baciolla  in  viso, 

Poi  cadde  al  suol  dal  gran  dolore  ucciso  1..  » 

Sia  qui  il  Fusinato,  da  valente  Poeta , ci  dipinge 
eoa  raro  pennello,  l’anzia,  le  angoscio,  le  fatiche,  e le 
forti  emozioni  d’ Ubaldo,  collegate  al  desio  irresistibile, 
quasi  febbrile,  di  rivedere  e riabbracciare  la  fredda  Salma 
<T  Estella,  eh’  ei  credeva  estinta  : Poscia  continua 

« Ma...  al  soffio  del  ventola  morta  si  scuote, 

Si  tingon  le  gole  — d’un  lieve  rossor, 

Nell’algide  membra  ritorna  la  vita, 

La  vergin  sopita  — respira  tuttor....  ». 

Cotanto  fu  possente  1’  azione  dell’  aria  a richiamarla 
in  vita , sebbon  già  creduta  estinta  da  buon  lasso  di 
tempo. 

Contro  le  bizzarre  ed  irrazionali  costumanze  da  noi 
sovra  citate  gridaron  mai  sempre  Igienisti  d’ogni  conio  ; 
luronvi  anzi  filantropi  Scrittori  di  polizia  medica  , i 
■quali  se  ne  vollero  occupare  in  questi  ultimi  anni,  vuoi 
colla  penna  alla  spicciolata,  vuoi  colla  parola  in  tutti 
i Congressi  d’ Igiene:  tra’  quali  vuoisi  annoverare  quel 
■Generale  di  Bruxelles,  già  da  noi  sovra  citato,  spie- 
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tori  da  considerazioni  altamente  igieniche,  ed  umani- 
tarie (1). 

Ond’  è,  che  prescindendo  noi  dalla  fisiologica  circo- 
stanza, che  l’aria  — siccome  precipuo  elemento  vitale  — 
abbisogna  di  libero  accesso  al  polmone , nella  morto 
apparente,  onde  la  vita  s’  estrinsechi  e s’espanda:  pre- 
scindendo da  quell’altra  — non  meno  importante  — 
dell’  ematosi , onde  1’  esistenza  lussureggi  e perduri  ; 
senz’altro  opiniamo,  che  i casi  d’individui  tratti  dalla 
bara,  e redivivi,  sien  di  troppo  frequenti,  i quali  ten- 
tarono alla  meglio  svincolarsi  dai  lacci  onde  erano  stali 
intempestivamente  avvinti , per  andare  in  traccia  dei 
loro  cari. 

Della  quale  asserzione  ci  sarebbe  di  certo  garante 
in  questi  ultimi  tempi  la  voce  autorevole  del  chiaris- 
simo Dott.  Rizzetti  ; avvegnaché  egli  nella  sua  prege- 
vole Relazione  igienica  compilata  in  Torino  nel  1867, 
cosi  si  esprime  : « Due  volte,  pria  del  1858,  i nostri 
medici  necroscopi  richiamarono  a vita  individui  già  sup- 
posti cadaveri , e come  tali  già  stati  consegnati  (2)  : 
due  altre  volte  nel  1858,  ed  infine  — in  questi  ul- 
timi tempi  — tre  nuovi  casi  'sono  avvenuti  di  bambini 
consegnati  morti  da  più  ore  , e rinvenuti  dal  medico 
necroscopo  con  indizi  di  superstite  vita,  fra  questi  un 
coleroso  nel  1867  denunciato  morto:  fu  rinvenuto  vi- 
vente nell’atto  della  visita  » (3). 

(1)  Le  nuove  Disposizioni  in  sull'ordinamento  dello  Sialo  Cinilc, 
avendo  roso  — quale  L'Bloinle  del  Governo  — quasi  responsabile 
il  Sindoco  delle  infrazioni  olle  leggi,  i sconci  succitati  riscontronsi 
più  di  rado. 

(2)  Relazione  igienica  Rizzetti,  Torino  1867. 

13)  In  fatto  di  colerosi  non  ci  sorprende:  avvegnaché  in  Liguria 
ed  in  Piemonte  dominando  in  genere  lo  spauracchio  della  conta— 
giosité,  si  è forse  un  po’  troppo  corrivi  nel  trascurare  le  misure 
igieniche.  Perchè,  nel  caso  succitato,  non  si  attese  il  processo  della 
putrefazione  t perchè  il  supposto  cadavere  venne  abbandonato  a se 
stesso,  e tale  dichiarato  primn  del  tempo)  non  è forse  per  lo  spau- 
racchio fatale  della  contagiosità  T... 
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Altri  esempi  di  morte  apparente,  in  un  suo  elabo- 
rato e forbito  lavoro,  pubblicato  nel  1868,  ci  narra 
l’egregio  Pratico  e Scrittore  Dott.  Bianco  Giuseppe  da 
Possano.  Il  quale  « oltre  all' addurre  fatti  numerosi  di 
persone  sepolte  vive,  e di  non  poche  altre,  che  — per 
casi  meramente  accidentali  — furono  sottratte  a cosi 
orribile  supplizio,  reca  esempi  varii  di  morte  apparente 
prolungatasi  di  7,  8 e persino  10  giorni  > (1). 

Gli  antichi  Scrittori  ci  parlano  di  coperte  di  lana  calde, 
onde  avvolgervi  gli  individui  che  voglionsi  richiamare 
in  vita,  di  frizioni  secche  con  lana  alle  estremità  ed  alle 
regioni  del  cuore,  onde  estrinsecare  certo  grado  di  calorico, 
quando  questo  fosse  concentrato  a tal  viscere  ; di  fri- 
zioni fatte  con  spazzette,  con  ferri  da  soppressa  caldi;  di 
coppette  secche  o scarificate  ; e di  mille  altri  mezzi 
propinati,  onde  riscaldare  od  eccitare  i supposti  cada- 
veri, e richiamarne  — nella  nugliore  ipotesi  — il  più 
possibilmente  la  vita. 

Sorvolando  noi  su  tai  anticaglie  (2),  per  quanta  con- 
siderazione possano  meritare  in  certi  casi  isolati , do- 
vransi  anzi  tutto  — opiniamo  in  simili  contingenze  — 
presentare  al  naso  per  parte  del  medico  necroscopo,  del 
supposto  cadavere  alcune  spugne,  o compresse  imbevute 
od  impregnate  di  sostanze  eccitanti,  balsamico-odorose, 
quali  la  canfora,  l’aceto,  l’auimoniaca,  l’etere  e simili  (3). 

Dovransi  poscia  istituire  prove  chirurgiche,  quale  sa- 
rieno  la  puntura  semplice,  l’agopuntura,  le  scottature, 
rarteriotomia,  i salassi,  l’ insuflazione  d’  aria  nei  pol- 


(1)  V.  Polizia  igienica  dei  Cimiteri.  Circolare  del  Ministero  In- 
terni, Firenze  30  settembre  1870. 

(2)  Fncciam  qui  puramente  1’  ufficio  di  cronisti  ; lascium  quindi 
libero  il  campo  ai  varii  apprezzamenti  in  ordine  all'utilità  — più 
o men  relativa  — de*  mezzi  succitati. 

(3)  V.  PuccmoTTi  : Polizia  medica. 
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moni,  o nella  trachea,  la  conclamazione,  i giochi  d’al- 
talena al  torace  (1),  l’elettricità  e simili.  E,  tosto  che 
risveglisi  alquanto  di  vitalità  , dovransi  in  allora  in- 
ternamente propinare  per  deglutizione  i stimolanti  dif- 
fusivi, gli  aromatici,  gli  amaricanti,  ed  i tonico-cardiaci; 
nell’uso  od  amministrazione  dei  quali  richiedasi  certa- 
mente ordine  e cautela,  ed  una  certa  tal  quale  conoscenza 
abituale  nel  scegliere  i più  addatti. 

Presso  certe  nazioni  vigeva  ancora  incirca  la  metà 
del  secolo  presente  un  certo  sistema  di  esperimento,  o 
verificazione,  in  fatto  di  cadaveri  — invalso  in  ispecie 
appo  le  corti  — quale  vorremmo  vigesse  in  Italia.  Con- 
sisteva tal  sistema  nel  chiamare  e richiamare  con  forza 
— più  volte  al  giorno  — col  proprio  nome,  il  sup- 
posto estinto,  anco  applicando  — ove  d’uopo  — al- 
l’orecchio speciali  strumenti,  capaci  di  trasmettere  al 
timpano  le  ondulazioni  doll’aria,  ed  il  suon  della  voce. 

Il  qual  sistema  sembrerà,  al  primo  intuito,  di  certo 
capace  ad  eccitar  le  risa  ; in  quanto  risveglierà  forse 
l’idea  di  quel  famoso  Magistrato  proverbiale,  il  quale 
apponeva  nelle  sue  istruttorie  il  motto  famoso  ed  ab- 
bastanza espressivo  : interrogato  il  morto,  non  risponde. 

Eppur  tal  sistema  — che  sembrerà  forse  a taluni 
balzano  — risale  ai  Romani , e vuoisi  altamente  ri- 
spettare. I Romani  — che  certamente  sapevanna  più 
di  noi  — valevansi  della  conclamazione,  non  già  per 
richiamare  in  vita  gli  schiavi,  ma  i liberi.  I quali  ve- 
nivano tosto  reiteratamente  chiamati  per  nome , e ad 


(ij  La  ginnastica  toraccica  artijlcialc  venne  dalle  benemerite  So- 
cietà di  Salvataggio  consigliata  di  preferenza  nei  casi  di  asfissia 
per  som mersione,  ad  oggetto  di  provocare  laVespirazione.  Consiste 
la  stessa  nell'imprimere  varii  movimenti  olle  braccia  dell’asilssiato, 
mentreehè  — applicando  la  mani  ai  lati  del  petto  — vansi  eccitando 
delle  scosse  brusche,  onde  rianimare  la  respiratione. 
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alta  voce,  dai  loro  parenti,  dagli  amici,  dalle  persone- 
più  care , od  a’  loro  più  affini  (1).  Nò  contenta vansi 
soltanto  di  chiamarli,  e richiamarli  per  nome  : ma  su- 
surravan  loro  all’orecchio  quelle  cose,  quei  nomi,  quelli 
aneddoti,  que’ obbietti,  che  in  vita  eran  stati  loro  più 
cari  e dilettevoli. 

La  conclamaeione  armata,  ossia  fatta  con  istrumenti, 
inserve  pur  anco  nella  fattispecie  a meraviglia  ; ed  il. 
Fontanel  la  crede  e la  dichiara  utilissima,  particolarmente 
nei  casi  di  supposto  sopore  apopletico,  il  quale  simola 
per  eccellenza  la  morte  reale.  Il  quale  giudizio  del 
l’ illustre  igienista  sembra  d’  altronde  convalidato  dal 
fatto  abbastanza  saliente  d’un  chirurgo  d’armata,  il  quale 

— colto  da  apoplessia  cerebrale  — nel  mentre  non  po- 
tevasi  riscuotere  con  quanti  mezzi  fossero  apprestati 
dall’arte , venne  ritornato  in  vita , mercè  la  reiterata 
pronunzia  di  alcuno  frasi  di  gioco  da  picchetto,  eh’  ei 
tanto  prediligeva  ; e tosto  aperse  gli  occhi,  atteggiando 
le  labbFa  g,  un  dolce  e simpatico  sorriso  (2). 

Ma,  di  cotai  mezzi  sono  assai  più  possenti  lo  prove 
chirurgiche.  Oltre  i salassi  e le  scottature,  di  cui  più 
sovra  parlammo,  in  caso  di  morte  apparente,  vennero 
propinate  le  ferite  con  arma  da  taglio , fatte  partico- 
larmente alle  estremità  in  cui  abbondano  i nervi  sen- 
sorii. Le  quali  estremità  — in  modo  benefico  eccitate  — 
danno  luogo  alla  percezione  del  comune  sensorio,  che 

— di  concerto  reagendo  — ne  risveglia  ed  estrinseca 
l’ottusa  concentrata  vitalità. 

Del  qual  fatto  vuoisi  addurre  a prova  lampante  la 
modica  istoria.  La  quale  — fra  i millo  altri  — bea 


(1)  V.  Annali  di  medicina. 

(2)  V.  Annali  ili  medicina. 
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accenna  alla  circostanza  di  una  donna  creduta  morta 
per  apoplessia  sierosa,  che  ben  tosto  si  riscosse,  con- 
ficcatole un  ago  tra  un’  unghia  di  un  dito  d’un  piede, 
ed  il  relativo  polpastrello  (1). 

Gran  conto  devesi  poi  far  certamente  delle  scosso 
elettriche  in  simili  evenienze,  quali  — a buon  diritto  — 
quasi  universalmente  ritengonsi  siccome  un  vero  e por- 
tentoso specifico.  S’  ebbero  anzi  in  addietro  scrittori 
accreditatissimi , i quali  giunsero  persino  ad  asserire , 
che  una  sola  scossa  elettrica  basta  a sciogliere  il  dubbio, 
se  trattisi  di  vera  morte  reale,  oppur  di  apparente  (2). 

È vero,  che  1*  Albini  contestò  un  tal  fatto,  dichia- 
randolo inconcludente  ; ma  il  Marc  ne  fece  più  tardi  i 
più  sperticati  elogi,  nelle  nervose  affezioni  in  ispecie, 
e nei  strangolamenti  erniarii  (3). 

Tra  i partigiani  della  elettricità  qual  valido  tenta- 
tivo nella  morte  apparente,  devesi  alcerto  annoverare 
il  Di-Fontanel,  il  quale  spinse  tant’oltre  l’asserto  e le 
proprie  convinzioni,  insino  a pretendere,  che  non  mai 
debbasi  desistere  dall’  azione  e dai  tentativi  elettrici , 
sinché  non  vengano  eccitate  nel  corpo  le  contrazioni.  Della 
quale  opinione  addimostransi  ben  mille  autori,  comun- 
que avvisino  doversi  in  pria  praticare  una  convenevole 
incisione  alla  trachea;  sendochò  — in  tai  contingenze  — 
la  glotide  è chiusa,  e,  se  non  si  promuove  una  arti- 
ficiale respirazione,  o meglio,  introduzione  d’  aria  nei 


(1)  V.  luogo  citalo. 

(2)  V.  Puccinotti  : Medicina  legale. 

(3)  Per  quanto  rispetto  meritino  le  asserzioni  del  grande  Pueci- 
notti,  credinmo  anche  noi  coll'illiistre  Albini,  che — nel  concreto  — 
i tentativi  della  sola  elettricità  sieno  inconcludenti.  Forsechà  dalle 
belle  esperienze  deil'immortnle  nostro  Galvano  non  fummo  edotti  di 
quanta  potenza  riescono  le  correnti  elettriche  in  sulla;flbra  animale 
morta  o cementata  ? 
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polmoni , ogni  qualunque  scossa  elettrica  tornerebbe 
senz’altro  inutile  (1). 

Contro  la  quale  opinione  sembra  tuttavia  protestino 
ben  mille  altri  Scrittori  : in  quanto  — a preferenza 
dell’  apertura  della  trachea  — ravviserebbero  miglior 
partito  quello  di  rendere  denudati  i muscoli  cutanei  ri- 
spettivi pria  di  addivenire  alle  scosse.  E l’Albini  con- 
siglierebbe di  preferire  la  Pila  all’azione  della  macchina 
elettrica;  in  quanto  va  quella  men  soggetta  alle  va- 
riazioni barometriche,  e puossene  scemare  a volontà  od 
aumentare  la  forza,  aumentandone  o diminuendone  i dischi. 

Arrogo,  che  la  Pila  prestasi  assai  meglio  nell’ago- 
pontura  tra  1’  ultima  ed  ottava  costa  , ad  oggetto  di 
eccitare  una  benefica  scossa  al  diaframma.  « Quando 
in  casi  di  asfissia,  dice  Orlila,  i cadaveri  trovinsi  an- 
cora flessibili  — sebbene  freddi  — non  se  ne  permetta 
la  inumazione,  senza  passare  in  pria  all'  azione  della 
elettricità.  Devonsi  mettere  a nudo  i muscoli , quindi 
si  fa  agire  la  Pila,  sinché  si  manifestino  vere  contra- 
zioni ; avvegnaché,  ove  queste  durino,  vi  potrebbe  es- 
sere assopimento,  non  vera  morte  » (2). 

In  ordine  alle  scottature  da  noi  sovra  citate  , esse 
valgono  , non  solo  a richiamare  in  vita  un  colto  da 
morte  apparente  ; ma  inservoao  benissimo  del  pari  a ri- 
conoscere se  trattisi  di  vera  morte.  Ed  elleno  saranno 
di  preferenza  utili,  lorchè  vengono  praticate  nelle  mani 
e nei  piedi,  giusta  l’opinione  del  Lancisi,  il  quale  ne 
cita  in  proposito  molteplici  esempi.  E gli  effetti  tanto 


(1)  Giusta  l’asserto  di  alcuni  Scrittori,  tra’ quali  Unzer,  Tissot, 
e Morgagni.  « Accade  per  lo  più  negli  annegati  uno  spasmo  dello 

?lotide,  ed  uno  stringimento  nella  epiglotide,  che  vietar  dobbono 
intlltromento  acquoso  nelle  vie  polmonari  ».  È adunque  cliiuso 
la  glotide.  V.  Puccinotti,  medicina  legate. 

(2j  V.  Or  rii.  a : Trattalo  di  medicina  legale. 
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più  ne  saranno  pronunziati , quanto  più  le  scottature 
saranno  prodotte  da  lamine  candeseenti  ; giacché  — ove 
trattisi  di  morte  apparente  — tien  dietro  alle  mede- 
sime la  produzione  di  una  striscia  lineare,  rossiccia  ai 
margini , con  flitteni  pieni  di  sierosità  : ciò  che  non 
riscontrasi  in  caso  di  vera  morte  (1). 

Vuoisi  tuttavia  in  proposito  osservare  , che  siffatti 
flitteni  — in  qualche  rara  circostanza  — non  compa- 
riscono che  dopo  pochi  secondi  dall’azione  del  fuoco  : 
locchè  debbasi  per  certo  riferire  a speciali  condizioni 
individuali. 

Per  quanto  concerne  la  insuflazione  — pria  di  ri- 
corrervi — converria  rialzare  la  glotide,  la  quale  nelle 
asfissie  trovasi  chiusa  ed  abbassata.  E — nei  casi  di 
asfissia  per  sommersione  od  annegamento  — gli  è d’uopo, 
pria  d’ogni  cosa,  piazzare  il  supposto  cadavere  in  una 
specie  di  pendio,  o piano  inclinato,  colla  testa  rialzata. 

Potrassi  quindi  procedere  alla  insuflazione , colla 
massima  avvertenza  però  — tra  un  colpo  e l’altro  di 
soffietto  — di  premere  leggiermente  il  torace  ed  il  ventre 
(a  mo’  quasi  di  progressiva  altalena) , onde  imitare  il 
più  possibilmente  — il  fisiologico  meccanismo  della 
respirazione. 

L’agopuntura  la  è pur  dessa  molto  utile  nel  con- 
creto; particolarmente  là  ove  pratichisi  alla  palma  delle 
mani,  in  fra  l’unghie  ed  il  polpastrello,  ed  alla  pianta 
dei  piedi. 

Le  secche  frizioni  come  sovra , fatte  nelle  diverse 
regioni  del  corpo  con  flanelle  o pezzuole  di  lana  calde, 


(1)  Riscontronsi  talvolta  sui  cadaveri,  e più  particolarmente  nella 
parte  interna  delle  coscio  , ed  alla  regione  addominale  — flitteni 
pieni  di  sierosità,  effetto  di  giù  avanzata  putrescenza.  In  tal  caso 
però  manca  quella  striscia  lineare  rossiccia  ai  bordi,  che  è propria 
dei  flitteni  prodotti  da  bruciatura  sul  corpo  vivo. 
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0 con  spazzette  ; le  sostanze  aromatiche  propinate  al- 
l’odorato;  gli  eccitanti  generali  per  lo  stesso  effetto \ 

1 clisteri  stimolanti , mercè  1’  uso  di  cannule  spirali , 
anco  riempiute  di  fumo  di  tabacco;  V orticazione  (l)r 
e simili,  son  pur  tutti  mezzi  che  possono  avere  una 
qualche  pratica  utilità  nel  concreto.  Noi  siam  d’avviso 
però,  che  — ove  possasi  ottenere  puro  — valga  in 
proposito  più  di  qualunque  altro  tentativo,  lo  far  ispi- 
rare al  supposto  cadavere  certa  quantità  di  ossigeno 
puro  , introducendolo  nelle  vie  aeree,  mercè  la  insù- 
dazione. 

È questo  — per  noi  — il  vero  stimolo  naturale r 
stimolo  per  eccellenza,  capace  ad  eccitare  maggior  quan- 
tità di  calorico  ; quindi  atto  a risvegliare  la  vita. 

La  grande  utilità  spiegata  daU’afropiwa  nell’indurre 
sollecitamento  la  dilatazione  della  pupilla,  lorcliò  venga 
localmente  applicata  sulle  estese  parti  del  globo  ocu- 
lare, suggerì  in  questi  ultimi  tempi  a taluno  il  pen- 
siero di  esperirla  nei  casi  di  morte  ; in  ispecie  dopo 
i studi  fatti  intorno  all’  azione  di  quel  narcotico  dai 
celebri  Dott.  Lisfranc,  Mandt  e Lambert.  Vorrebbesi, 
in  tal  caso,  adoperato  un  piccolo  disco  di  solfato  neutro 
di  atropina , attentamente  osservandone  i movimenti 
e le  oscillazioni  deli’  iride  (2). 

Noi  non  abbiam  dati,  ne’ argomenti  in  proposito.  Sic- 
come però  — dopo  i lavori  dell’illustre  Filippo  Lus- 
sana  — noi  ben  sappiamo,  quanto  sia  fatale  e velenosa 


(1)  Chiamasi  orticazione,  la  flagellazione  praticata  sullo  pelle  con 
foglie  e steli  di  ortiche  fresche  , colla  mito  di  determinarvi  certa 
gagliarda  irritazione  revulsiva.  « Gli  antichi  usnvanla  in  inoliti 
malattie,  quale  revulsivo  possente  ». 

V.  Cassone.  Flora  medico-farmaceutica. 

(2)  Il  Rnuchurdnt  è d’avviso,  che  l'atropina  possa  essere  velenosa 
e fatale  anco  per  un  sol  decimo  di  grano,  esternamente  applicato. 
« per  uso  endcrmico. 
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l'azione  di  tale  alcaloide , anco  per  uso  esterno , e a 
dosi  refratte,  frazionarie,  od  omeopatiche,  noi  non  azzar- 
deremo emettere  un  giudizio  qualunque. 

Potrem  tuttavia  ben  esperirne  l'uso  endemico,  topico 
o locale,  in  tutti  que’  casi,  in  cui  siavi  forte  sospetto 
di  morte  apparente  accagionata  da  epilessia,  o da  al- 
tra nevrosi  epilettiforme. 

Il  Dott.  Bouchut  pretende,  che  la  morte  reale  pos- 
sasi distinguere  dall’apparente,  mercè  l’intervento  del- 
l’ oftalmoscopio  e àe\V atropina:  ed  ecco  quali  conclusioni 
ritrae  dalle  sue  indagini,  in  un’  aurea  Memoria  resa 
di  pubblica  ragione  : 

« In  tutti  i soggetti,  così  Egli,  in  istato  di  morte 
apparento  , una  soluzione  di  atropina , messa  fra  le 
palpebre,  produce  sempre  — dopo  15  minuti  — una 
grande  dilatazione  della  pupilla.  Quando  la  morte  è 
reale,  la  soluzione  di  atropina  non  produce  alcun  ef- 
fetto sulla  pupilla  ; di  modo  che  l’assenza  della  dilata- 
zione della  pupilla  — dopo  1’  applicazione  di  questa 
sostanza  — debbe  essere  considerata  siccome  un  segno 
certo  di  morte  (1). 

L’illustre  Dott.  Angelo  Monteverdi,  medico-chirurgo 
primario  presso  l’Ospedale  Civile1  di  Cremona,  in  una 
sua  dotta  ed  elaborata  memoria,  presentata  — non  ha 
molto  — alla  Società  medica  di  Bologna,  comunicò  i 
risultati  di  un  gran  numero  di  osservazioni  e di  espé- 
rienze,  fatte  sili’ uomo  agonizzante  e sul  cadavere  umano: 
allo  scopo  di  rinvenire  un  mezzo  facile  e sicuro  di  ben 
distinguere  la  vera  morte  dalla  apparente.  Consisterebbe 
tal  mezzo  nell9  iniezioni  ipodermiche  o sottocutaneo 
fatte  colla  siringa  di  Lfier  di  una  certa  quantità  di 


|3)  V.  Concila  medica  di  Torino  1868. 
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ammoniaca  liquida  ; quale  iniezione  potrebbesi  praticare 
in  qualunque  parte  del  corpo,  ma  più  particolarmente 
nelle  parti  interne  delle  coscio. 

L’  iniezione  ammoniacale,  Egli  vi  dice,  nello  stato 
di  piena  vitalità,  produrrebbe  sempre  — ed  immedia- 
tamente — nna  macchia  rosso-erisipelaccea,  assai  pro- 
nunziata : nell’  uomo  agonizzante  (notisi  bene)  ottiensi 
una  macchia  di  un  color  rosso-vinoso,  di  forma  ovale 
od  elissoide,  del  diametro  da  cinque  a sette  centime- 
tri, con  lieve  essudato  sieroso,  che  solleva  in  qualche 
punto  l’epidermide,  e con  sensibile  prominenza  dei  peli 
— od  almen  dei  suoi  bulbi  — sotto  forme  di  pun- 
teggiature ; nella  morte  reale  la  macchia  per  l’ammo- 
niaca presentasi  sempre  regolare , sema  punteggiatura, 
di  un  color  di  madreperla  sporca,  e completasi  sempre 
alquanto  più  tardi. 

L’illustre  Monteverdi  volle  inoltre  lare  un  succoso 
riepilogo  dei  fatti  più  salienti  riscontrati,  deducendone 
le  conclusioni,  che  noi-abbiam  posto  in  fronte  alla  Se- 
zione, e che  amiam  qui  riprodurre  : 

« L’atto  ultimo  della  vita  organica  nell’uomo  con- 
siste nell’ assorbimento;  funzione  che  non  cessa,  se  non. 
al  mancare  della  circolazione  sanguigna  dei  vasi  ca- 
pillari. 

« L’  ammoniaca  liquida  è 1’  unico  reagente  finora 
conosciuto,  che  valga  a riconoscere  l’attività  e la  ces- 
sazione dell’  assorbimento , e quindi  della  circolazione 
capillare  » (1).  — Ai  Sanitarii  necroscopi  caldamente 
raccomandiamo  un  esame  accurato  sovra  siffatto  Me- 
moriale , ed  il  pronunziare  un  giusto  ed  imparziale 
verdetto. 


(1)  V.  A’uoo®  Liguria  medica  1874,  pag.  411. 
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E qui  — pria  ili  far  punto  — ben  vuoisi  osser- 
vare, come  vadan  di  conserto  tutti  gli  Scrittori  d’igiene 
nell’  asserire  , che  i mezzi  succitati  possonsi  rispar- 
miare nella  morte  senile,  ed  in  quell’altra  susseguita 
a croniche  affezioni.  Avvegnaché  le  probabilità  di  una 
morte  apparente  oscillando  a favore  delle  acute  affezioni 
— in  ispecie  nervose  — quivi  appunto  vuoisi  usare  la 
massima  attività  e circospezione. 

Tuttavia  ben  avrassi  una  semi-certezza  di  morto 
reale,  quando  un  individuo  sia  deceduto  colla  fisiono- 
mia ipocratica , e mostri  di  già  incipiente  la  rigidità 
cadaverica.  In  tutte  le  altre  circostanze  di  supposta 
morte,  restò  mai  sempre  comprovata  la  necessità  di  ap- 
plicare od  esperire  or  gli  uni , or  gli  altri  mezzi  da 
noi  sovra  citati  ; e tanto  più  con  maggior  insistenza, 
lorchè  trattisi  di  morte  violenta  (1). 

A comprova  del  quale  asserto,  noi  ben  invochiamo  il 
detto  d’un  illustre  Scienziato,  del  Celebre  Marc.  < Ogni 
malattia  dice  Egli,  la  quale  termina  con  accidenti  nervosi 
assai  gravi,  sien  dessi  primitivi  o secondari  deve  sem- 
pre ispirare  il  sospetto  di  morte  apparente , nel  caso 
che  dessa  sia  avvenuta  improvvisa  : in  tal  caso  il  me- 
dico sarà  obbligato  ad  accertarsene  » (2). 

E lo  stosso  poi  saviamente  osserva,  che  le  malattie 
delle  donne  sono  quelle,  che  di  preferenza  possono  oc- 
casionare delle  morti  apparenti  ; avvegnaché  — dotate 


(1)  Dicesi  violenta  , in  genere  , quella  morte  , che  ( repentine  o 
procurata)  avviene  senza  previa  causa  manifesta,  e non  preceduta 
da  alcuno  , o da  rapidissimo  male.  Gli  autori  annoverano  fra  la 
morti  violenti  quella  prodotta  do  strangolamento,  assiderazione  . 
inedia  o fame,  annegamento,  e fulminazione. 

V.  Freschi,  Trattato  di  medicina  legale. 

<2)  Amiam  meglio  ripettere  le  parole  del  grande  Igienista,  trat- 
tandosi di  materia  di  si  grave  momento. 
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quai  sono  di  nervoso  temperamento  — hanno  isquisita 
sensibilità. 

Dicasi  altrettanto  di  fanciulli,  e degli  uomini  cogi- 
tabondi ed  impressionabili.  Gli  è perciò,  che  le  savie 
misure  igieniche,  ed  i mezzi  verificatori  succitati  dovransi 
porre  in  opra  nell’apoplessia,  nell’epilessia,  nell’  ipo- 
condriasi,  nell’os/issio,  negli  avvelenamenti,  qualunque 
ne  possa  essere  il  genere  e la  natura  (1). 

Conchiudiamo  : in  ordine  a si  fatto  argomento  un 
medico  necroscopo  — o qualunque  altro  Sanitario  De- 
legato all’accertamento  dei  decessi  — non  dovrassi  valere 
di  tutti  indistintamente  i mezzi  di  verificazione  da  noi 
sovra  citati,  ma  di  que’  tali  soltanto , che  si  ravvise- 
ranno i migliori  nei  singoli  casi. 

Ritengasi  — anzi  tutto  — pur  sempre  quale  savia 
provvidenza  igienica,  nei  singoli  casi  di  decesso  — qua- 
lunque sia  stata  !a  natura  e la  causa  della  morte  — 
il  massimo  , il  precipuo , 1*  indispensabile  bisogno  di 
conservare  e sorvegliare  i cadaveri  insino  ai  primi  in- 
dizi di  una  incipiente  putrefazione. 


(i)  È sistema  invalso  nelle  popolazioni  rozze  ed  in  ispecia  rurali 
— in  coso  di  asfissia  per  annegamento,  o sommersione  — di  porre 
il  supposto  cadavere  colla  testu  in  busso  e le  gambe  in  alto  , ad 
oggetto  di  evacuare  i liquidi  introdotti  nei  bronchi  , o nelle  oltre 
interne  cavità.  Tale  sistema  è quusi  sempre  funesto  ; ed  è — come 
suol  dirsi  — un  rimedio  peggioro  del  male.  Giacché,  uno  degli  ef- 
fetti dell'asfissia  (qualunque  ne  sia  In  enusaj  essendo  In  congestione, 
con  tal  balzano  sistema  verrebbesi  ad  aumentare  la  stessa  , non 
già  a scemare. 


CI 
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SEZIONE  6 * 

Conclusioni  in  ordine  al  Servizio 
Sanitario  di  Beneflolenza 


« Verità*  odium  parit  >> 

Terenzio. 

«Sarebbe  tempo  oggi  mai, che  sorgesse 
una  voce  possente  in  seno  ai  ceto 
medico,  per  farsi  sentire  sin  lA.ove 
è sacro  dovere  il  provvedere  con 
zelo  e sollecitudine  al  ben'  essere 
della  popolazione  ». 

Beiiruti. 

Queste  testuali  parole , che  noi  troviam  poste  in 
fronte  ad  uno  dei  Diari  medici  nazionali  più  accredi- 
tati, vale  a dire  della  Gazzetta  medica  di  Torino,  in 
ordine  a certi  fatti  disgustosi  avvenuti  — non  ha 
molto  — nella  Provincia  di  Cuneo  , ben  ci  rendono 
edotti  del  come  il  còmpito  nostro  non  sia  per  anco 
esaurito  ; checché  da  noi  siesi  sin  qui  variamente  scritto 
o divagato  in  fatto  d’igiene,  o di  Servizio  Sanitario. 

In  un  comune  di  Cuneo,  quel  medico  condotto  — meri- 
tamente riverito  ed  amato  per  attività  e perizia  — 
non  venia  chiesto  che  tardi  presso  una  partoriente  del 
suo  sacro  ministero  ; e poscia  che  una  inetta  ed  ille- 
gale mammana  aveala  vigliaccamente  abbandonata  in 
soprapparto  nelle  mani  di  un  sedicente  e petulante 
flebotomo,  il  quale,  a sua  volta  — coadiuvato  da  due 
uomini  robusti  (sic)  — area  strappato  con  inutili  ed 
inopportune  trazioni,  il  collo  del  feto  ( horresco  refe- 
rens) , producendo  del  pari  gravi  lesioni  alla  madre  , 
la  quale  — elassi  pochi  giorni  — dovette  decedere. 

Sin  qni  da  semplici  e puri  cronisti;  in  quanto  tai 
fatti  che  fanno  ribrezzo  ad  ogni  anima  onesta  e costu- 
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mata,  e son  tali  da  eccitare  l’universale  riprovazione, 
non  deggiono  restar  coperti  col  vel  dell’oblìo  ; ben 
sembrandoci  appena  credibili  fra  i barbari  dell’Australia, 
o nell’  infuocate  e deserte  regioni  deH’Africa  (1). 

Ma....  Forsechè  nel  secolo  dei  lumi,  non  occorre  tratto 
tratto  riscontrar  simili  sconci , di  mezzo  a’  popoli  ci- 
vili , in  Europa  ad  esempio , anzi  sotto  questo  Cielo 
benedetto  d’Italia,  vuoi  per  ignoranza  od  incuria  ? 

Dicemmo  per  ignoranza  od  incuria , e non  a caso. 
Dappoiché,  se  nei  paesi  rurali  — in  quei  di  monta- 
gna in  ispecie  — soventi  vien  meno  1’  opra  valevole 
di  levatrici  legali  ed  approvate  , e l’ intervento  della 
scienza  riman  quasi  sempre  un  sospiro,  quindi  son  pos- 
sibili , anzi  frequenti , le  conseguenze  funeste  di  una 
crassa  e madornale  ignoranza,  non  già  così  avvenir  do- 
vrebbe ne’  gran  centri  popolati,  anzi  nelle  stesse  città 
secondarie,  in  cui  non  havvi  penuria  di  buone  Leva- 
trici, e del  relativo  personale  ostetrico  zelante,  ed  istrutto.. 

Eppur  nelle  città  secondarie  — in  siffatta  bisogna  — 
non  occorre  pur  sempre  il  tutto  ravvisare  color  di  rosa. 
Quivi,  se  non  strappasi  il  collo  del  feto  con  inopportune  ed 
inconsulte  trazioni,  ben  lo  si  lascia  talvolta  per  indolenza 
perire  ; se  pur  non  intervengon  soventi  manovre  bru- 
sche, inutili  e pericolose  (2).  In  Cuneo  è la  petulanza 
di  qualche  flebotomo,  e la  mancanza  di  buone  levatrici 
che  lamentasi  in  taluni  comuni,  di  quella  Provincia; 
in  Liguria  — od  almeno  in  non  pochi  paeselli  di 

(1)  L'interno  dell’Africa  è soggetto  a diversi  Re,  ed  abitato  da 
popoli  ignoti  quasi  a noi  tutti,  il  terreno  nell'Africa  è eccessiva- 
mente caldo,  secco,  ed  arenoso  ; ed  in  molti  luoghi  è sterile  per 
mancanza  d’acqua.  L’Algeria  poi  è quasi  esclusivamente  popolata 
da  Mori,  gente  barbara  e sanguinaria. 

(2)  Ci  consta  in  modo  positivo,  cho  inOneglia  talune  donne  siensi 
sgravate  — in  seguito  a parto  laborioso  — ai  feti  morti,  senza  l'as- 
sistenza di  levatrici  approvate  ; e che  — in  qualche  raro  coso  - 
sieno  venuti  allo  luce  bambini,  privi  di  qualunque  assistenza. 
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essa  anzi  in  qualche  città  secondaria  — se  non  barri  defi- 
cienza di  quelle  — havvi  però  il  partito,  la  camorra,  il 
cumulo  degli  impieghi,  che  vuoisi  a buon  diritto  lamen- 
tare ; è l’ostracismo  che  vuoisi  dato  talvolta  a levatrici 
legali  e provette,  forse  perchè  non  indigeni  o locali. 

Eppure  lo  stato  di  gravidanza  ed  il  parto  , queste 
due  gran  fasi  della  vita  muliebre,  dovrebbero  isfuggire 
alle  gare  di  partito.  Il  grand’affare  della  riproduzione 
dalla  specie  , siccome  osserva  l’ immortale  Puccinotti , 
ha  sempre  imposto  in  tutti  i tempi,  e presso  tutte  le 
nazioni  civili  il  massimo  rispetto,  una  specie  di  culto, 
direm  quasi , verso  la  donna  gestante , cui  soventi 
— dalle  leggi  istesse  — venivano  persino  accordati 
privilegi  ed  onorificenze.  In  Egitto , ad  esempio,  non 
eseguivasi  la  sentenza  di  una  donna  dannata  all’estremo 
supplizio , se  non  quando  si  fosse  sgravata  del  pro- 
prio portato  (1)  ; ed  in  Atene  un  Arconte  (2)  era  ob- 
bligato per  legge  a ritirar  presso  di  se,  e gelosamente 
custodire  una  donna  gestante,  onde  sottrarla  a qualun- 
que possibile  tortura  od  offesa  (3). 

Nè  l’esercizio  di  cotai  privilegi  limitavasi  in  Atene 
inverso  la  sola  donna  pregnante  ; dappoiché  — appo 
lei  — era  sacra  1’  ospitalità  a quanti  delinquenti  la 
stessa  accordasse  un  ricetto  ; che  anzi  — è fama  — 
venisse  persino  risparmiato,  in  tai  contingenze,  il  san- 
gue d’un  omicida,  per  quanto  barbaro  e tiranno  (4). 

Le  leggi  romane  poi,  se  più  minute,  severe,  e fi- 
scali addimostravansi  in  fatto  di  gestazione,  non  eran 
perciò  men  provvide  e tolleranti  in  ordine  alle  loro  con- 


fi) Diodato  Sic.,  Lib.  1. 

(2)  Arconte:  titolo  di  dignità,  che  aeoordavnsi  al  Magistrato  su- 
premo nelle  antiche  repubbliche  della  Grecia. 

(3)  V.  Demostene,  in  Marantona. 

(4)  V.  Demostene,  ut  suprn. 
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seguenze  : inquantochè  veniva  inibita  qualunque  tortura, 
vessazione  o fiscaleggio  alla  donna  incinta,  quando  la 
gestazione  fosse  ben  constatata  da  persone  intelligenti. 
Quest’ultinia  sentenza,  dice  il  grande  Pucciuotti,  delle 
ultime  Costituzioni  romane  « prova,  come  — anco  in 
allora  — abbisognasse  la  ispezione  ed  il  giudizio  me- 
dico-legale nel  caso  di  pregnanza,  onde  convenevolmente 
distinguerla  dalla  falsa,  e dalla  simulazione  » (1). 

A’  di  nostri,  lasciato  da  parte,  cbe  in  Italia  — sic- 
come in  tutte  le  nazioni  civili  — il  Codice  penale  pu- 
nisce, e severamente  punisce,  qualunque  tentativo  di 
aborto  criminoso  (2) , le  leggi  civili  han  posto  sotto 
la  loro  tutela  le  donne  gestanti,  obbligando  i comuni 
ad  una  spesa  qualunque  — pur  sempre  obbligatoria  — 
per  l’assistenza  delle  partorienti  povere  (3)  ; nel  men- 
tre vietasi,  d’altra  parte,  l’esercizio  abusivo  doU’arte 
salutare  a quanti  non  trovinsi  muniti  dei  rispettivi  re- 
quisiti (4).  Di  guisa  che,  nel  mentre  al  ceto  inferiore, 
provvedono  coll’erario  pubblico  le  rispettive  amministra- 
zioni, non  vengon  di  certo  prosciolte  le  agiate  dall’im- 
pero d’una  legge  comune,  che  tutte  obbliga  le  gestanti 
a fere  appello  a levatrici  legali. 

L’impero  tuttavia  di  tai  leggi  non  sembra  abbastanza 
tutelato  in  forza  di  disposizioni  repressive.  Avvegnaché 
— siccome  occorre  per  le  mediche  condotto  — noi  tro- 
viamo la  massima  parte  dei  comuni  inferiori  sprovvi- 
sti di  levatrici  approvate  a carico  dell’erario  pubblico 


(1)  V.  Puccinottì,  modicina  legale. 

(2)  a Chiunque  con  alimenti,  bevande,  medicamenti,  violenze,  o 

con  qualunque  altro  mezzo,  avrà  procurato  con  effetto  1'  aborto  di 
doium  incinto,  se  questa  vi  ubbia  acconsentito  , sarà  punito  colla 
relegazione  non  minore  di  anni  7 , ed  anco  coi  luvori  forzati  per 
anni  IO  ».  (V.  Codice  Penali  Italiano,  Art.  543). 

(3j  V.  Leggo  Proeinciale  e Comunale,  Art.  116. 

(4j  V.  Mugolamento  sulla  Sunità  pubblica,  Art.  115. 
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per  le  partorienti  povere  ; troviamo  anzi  in  proposito 
una  vera  apatia,  una  assoluta  indolenza  per  parte  delle 
amministrazioni  cointeressate  (1). 

E,  davvero,  che  la  necessità  di  avere  in  paese  una 
buona  e legale  levatrice  non  vien  tanto  richiesto  dalle 
varie  esigenze  della  donna  in  soprapparto,  quanto  an- 
cora dalle  varie  fasi  della  stessa  gestazione  ; e — non 
di  rado  — dalla  stessa  Giustizia  inquirente.  Dappoiché 
— siccome  osserva  il  Professore  Arrighetti  — < dessa 
vien  soventi  volte  consultata , affina  di  conoscere , so 
una  donna  sia  o no  incinta  » (2). 

È un  fatto  però,  che  il  bisogno  d’una  buona  e le- 
gale levatrice  addimostrasi  più  prepotente  in  villa  che 
in  città,  e per  le  ragioni  da  noi  più  sovra  esposte.  « I 
doveri  che  incombono  alle  levatrici  sono  più  importanti 
nelle  campagne  che  nelle  città  ; imperciocché  il  tempo 
perso  per  far  venire  un  ostetrico,  può  metterle  in  tal 
posizione , che  la  imminenza  del  pericolo , non  possa 
permettere  di  aspettare  l’arrivo  dell’oportuno  soccorso; 
e che  debbano  agire  da  loro  stesse  in  un  modo  deci- 
sivo ; circostanza,  che  non  può  accadere  che  raramente 
in  città.  Ognun  comprende , che  la  negligenza  e gli 
errori  commessi  da  una  levatrice  in  campagna,  di  rado 
possono  essere  rimediate  a tempo  : e le  conseguenze 
quanto  no  sieno  funeste,  gli  è più  facile  immaginarlo 
che  il  dirlo  * (3). 

Pretendesi  tuttora  da  taluni  — dal  ceto  superiore 
in  ispecie  — che  di  levatrice  legale  stipendiata  ben 


(1)  Noi  domanderemo  a chi  di  ragione,  ov'  è in  Oneglia  la  leva- 
trice stipendiata  per  le  gestanti  povere t perchè  — mentre  si  usano 
speciali  riguurdi  nelle  gravidanze  illegittime  — non  si  provvede  a 
questo  ramo  importante  di  pubblico  Servizio  1 

(2)  V.  Aiirighbtti,  Manuale  di  Ostetricia. 

(3)  V.  Balocchi,  Manuale  di  Ostetricia. 


Digitized  by  Google 


718 


possa  farsi  a meno  in  tutti  que’  paesi  o comuni , in 
cui  havvi  un  Sanitario  condotto,  che  ben  vuoisi  cre- 
dere fornito  dei  dovuti  requisiti  ostetrici.  Tale  credenza 
è un  vero  anacronismo  ; in  quanto  non  bisogna,  anzi 
tutto,  prostituire  la  dignità  di  Chirurgo  Ostetrico,  ab- 
bassandone il  prestigio,  ponendolo,  cioè , al  livello  di 
semplice  levatrice  : in  secondo  luogo  la  scienza  oste- 
trica contempla  i casi  difficili  e pericolosi,  in  cui  vuoisi 
coadiuvar  la  natura  ne’  suoi  difficili  conati,  e vincere 
e smuovere  coll’  arte  tutti  quanti  ostacoli  si  potreb- 
bero frapporre  al  suo  nobile  còmpito. 

D’altronde  — ne’ casi  ordinari  e di  semplice  assi- 
stenza — le  gestanti  in  soprapparto  addimostrano  mag- 
gior confidenza  e simpatia  pel  loro  sesso  ; a meno  che 
non  trattisi  di  femmina  da  conio , direbbe  Alighieri  , 
rotta  al  vizio,  e d’uua  moralità  ecquivoca.  A quante  il 
semplice  annunzio  dell’intervento  Ostetrico  non  ha  fatto 
venire  i brividi,  ed  eccitato  l’ idea  d’un  caso  difficile 
e pericoloso,  o di  morte  certa  ed  imminente  ? (1). 

L’opra  valevole  poi  d’una  istrutta  e coscieuzosa  leva- 
trice non  limitasi  certo  alla  semplice  assistenza  durante 
il  lavorio  del  parto,  ma  ben  si  estende  a dolci  e sa- 
lutari consigli,  a addatte  prescrizioni  igieniche  lun- 
ghesso il  curricolo  della  gestazione,  onde  renderne  inen 
penoso  e difficile  il  grand’  atto  fisiologico  del  parto. 
Di  guisa  che  ben  disse  Balocchi , che  una  levatrice 
abile  e coscienzosa,  esatta  osservatrice  de’  propri  do- 
veri, è un  vero  Angelo  tutelare , che  protegge  la  ma- 
dre ed  il  figlio  alle  sue  ctire  affidati  (2). 


(1)  I/Autore  è in  grado  di  poter  accertare,  che  per  ben  tre  volte 
in  cosi  di  incuneamento  , che  necessitarono  1'  otto  operatorio  — 
vide  repentinamente  colpita  lo  donna  in  soprapparto  da  convulsioni 
ecl  ominidi  ; comunque  non  ne  abbia  deceduto. 

(2)  V.  Balocchi,  luogo  citato. 
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Per  quanto  concerne  l’assistenza  ostetrica  ne’  singoli 
casi  difficili  e laboriosi,  ben  ci  sembra  i progressi  della 
Scienza  abbiano  convenevolmente  provveduto.  Dappoi- 
ché, quasi  ovunque  — bandito  lo  strano  anacronismo 
delle  tolleranze  abusive,  di  bassa  chirurgia , o di  ser- 
vizio flebotomico  — ben  tu  trovi  in  Italia  giovani  atti 
e vogliosi , forniti  delle  volute  cognizioni  ostetriche  , 
quindi  delle  debite  legali  qualità  ; previo  — ben  in- 
teso — il  necessario  corso  di  studi , ed  i superati 
pericoli  (1). 

Ond’  è,  che  la  legge  — obbligando  i rispettivi  co- 
muni a provvedere  coll’  erario  pubblico  all’  assistenza 
medica  domiciliare  gratuita  a prò  de’  poverelli  — sa- 
viamente del  pari  provvede  a questo  ramo  importante 
di  pubblico  servizio. 

Se  non  che  — per  una  istrana  fatalità  — noi  veg- 
giam  pur  troppo  tuttodì,  che  la  voce  autorevole  della 
Scienza  non  ha  che  teoricamente  provveduto  ; o — sic- 
come suol  dirsi  — le  sue  pronunzie  non  son  che  verba 
ad  ephesios  ; in  quanto  i regolamenti,  o le  leggi  sa- 
nitarie, non  sono  sempre,  e dovunque,  applicate;  oppur 
subiscono  — nella  loro  applicazione  — modificazioni 
radicali,  od  eccezioni  ben  varie.  Noi  chiederem  soltanto, 
a mo’  di  prova , ov’  è in  Oneglia  il  servizio  ostetrico 
obbligatorio  per  i poveri  ?... 

Come,  in  fatto  di  mediche  condotte,  soventi  volte  è 
il  partito  che  predomina,  e l’autorità  tutoria  & il  gnorri, 
checchòtrattisi  di  spesa  obbligatoria,  così  av  vien  che  talvolta 


(1)  Per  verità  le  varie  frazioni  della  Chirurgia  non  vennero  sin 
qui  abolite  ; sono  anzi  tollerate.  Forse  col  nuovo  Codice  Sanitario 
— quale  venne  testé  discusso  in  Senato  — verrà  fatta  giustizia  alle 
giuste  aspirazioni  della  Scienza  ; checché  tul  Codice  — dal  lato 
pratico  — molto  lasci  a desiderare. 
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oltre  esigenze  popolari  — sieno  pur  le  più  giuste  e prepo  - 
tenti  — rimangano  allo  stato  di  embrione;  quindi  soffocate 
e rese  inerti  lo  aspirazioni  anco  più  nobili  e sublimi  (1). 

È un  fatto  però,  che,  se  in  Oneglia  manca  la  me- 
dica assistenza  domiciliare  gratuita  a carico  del  comune, 
non  mancano  alcerto  medici  istrutti  e coscienziosi,  nò 
Ostetrici  provetti,  i quali  soventi  prestano  la  loro  opera 
— anco  gratuitamente  — a prò  de’  poverelli.  Ma  , 
perchè,  diciam  noi,  nel  mentre  una  legge  comune  di- 
spone per  1’  assistenza  gratuita  de’  poverelli , il  solo 
Municipio  — con  un  cinismo  più  unico  che  raro  — vuol 
costringere  i diversi  Sanitari  (sotto  il  velame  di  una  ma- 
lintesa filantropia)  a certi  atti  di  volontaria  coazione?  (2). 

E,  davvero,  che  sì  strano  e stucchevole  cinismo  per 
parte  dell’autorità  cui  tocca  nel  curarei  più  sacri  e Titali 
interessi  del  popolo  , è forse  — se  non  1’  unica  — 
almen  la  primaria  cagione,  per  cui  soventi  — anco 
nelle  città  secondarie  — profani  ed  empirici  rendonsi 
intrusi  in  sì  grave  bisogna,  ed  invadono  il  campo  della 
scienza  a dispetto  della  legge,  e con  grave  detrimento 
dell’umanità  sofferente.  Oh  ! sino  a quando,  griderem 
noi  con  un  dotto  Scrittore  « lascerassi  invilire  la  me- 
dicina, permettendo  una  vergognosa  concorrenza  ad  un 
venerabile  santuario  ? ad  una  Scienza,  che  solo  acqui- 
stasi mediante  lunghe  ed  incredibili  fatiche  , le  quali 
pur  non  riescono  mai  bastanti  a disvelarne  i più  pro- 
fondi arcani  ? » (3). 

(1)  Dacché  l'auloritA  prefettizia  venne  installata  in  l'orto  Mau- 
rizio colla  creazione  della  nuova  l'rovincia,  i vari  Titolari  si  suc- 
cedettero con  unsia  quasi  febbrile;  ma  mai  non  pensossi  a rimediare 
a certi  sconci,  alni  di  troppo  palesi.  Noinon  domundium  altro,  se 
non  che  forza  rimanga  ali»  legge  nella  sua  applicazione. 

(Si  Hammenti  il  lettore  quanto  dicemmo  in  lutto  di  assistenza 
medica  domiciliare  gratuito  in  Oneglia. 

V.  Capo  Ollaco,  Sezione  1*  in  questo  volume. 

(3)  V.  Giornate  Euyanco  succitato. 


Tir 

In  fatto  però  di  tristi  e luttuosi  avvenimenti  oste- 
trici non  vuoisi  il  tutto  al  certo  riferire  alla  mala  o 
nessuna  applicazione  delle  leggi  sanitarie,  o di  pubblica 
sicurezza:  dappoiché  — anco  nella  migliore  ipotesi  — 
se  non  difetta  sempre  il  personale  ostetrico  pagato 
o gratuito,  ben  difettano  talvolta  e la  buona  volontà, 
ed  il  necessario  corredo  di  igieniche  previdenze. 

Éd  — a meglio  intenderci  — perchè  in  non  pochi 
paesi  rurali,  nelle  stesse  città  secondarie  tal  fiata,  quel 
ticchio  maledetto  di  taluni  Pratici  anco  eminenti 

— passato  quasi  a norma  invariabile  di  condotta  — 
di  volere  il  tutto  conoscere,  il  tutto  constatare,  il  tutto 
rimuovere  per  loro  soli  — anco  ne’  casi  più  difficili 
e pericolosi  d'alta  ostetricia  operatoria  — quando  lor 
manchi  un  tale,  o tal’altro,  confidente  od  amico?... 

Certamente:  anche  noi  ammettiamo  nella  vasta  ge- 
rarchia sanitaria  le  diverse  graduazioni  scientifiche; 
ammettiamo  l’indole  varia,  i diversi  caratteri,  le  non 
identiche  attitudini  nel  prestare  in  pratica  servigi  oste- 
trici più  o men  convenevoli  ed  equi  : giustifichiamo 

— per  conseguenza  — certe  naturali  simpatie  per 
amore  del  bene , e certe  ragionate  preferenze.  Ma... 
se  vi  manchi  il  cavai  di  battaglia,  se  — per  una 
istrana  fatalità  qualunque  — in  pronto  non  avete  il 
vostri  angiol  tutelare,  perchè  sobbarcarvi,  perdio!  — e da 
soli  — a certe  difficili  imprese  , le  cui  conseguenze, 
se  non  debbonsi  per  lor  natura  letali  assolutamente 
ritenere , ben  convien  per  lo  meno  valutare  assai  pe- 
rigliose e temibili  (1)? 


(1)  È questo,  pur  troppol  il  ticchio  di  certe  teste  balzane  e te— 
stereccie,  le  quali  sembro,  aspirino — teoricamente  ed  in  pratica  — 
od  un  primato  ostetrico  quasi  universale.  Dio  condoni  loro  la  so- 
verchia baldanza  ! 
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Nè  ci  si  venga  a parlar  di  necessità,  di  caso  urgente, 
•o  di  leggi  eccezionali,  o restrittive;  avvegnaché,  quando 
avete  in  paese  altri  Pratici  istrutti  e provetti,  che  ben 
potete  all’  uopo  consultare,  e con  essi  condividere  la 
responsabilità  d’  un  atto  operatorio  qualunque,  perchè 
agir  da  voi  soli? 

E,  neppur  quivi  farein  studiate  allusioni,  nè  men- 
tiremo; che  nostro  sistema  nou  è al  corto  quello  di  vi- 
gliaccamente detrarre  od  inquirere.  Ma  ben  ci  consta 
di  taluni  Sanilarii,  i quali  amarono  reiteratamente  sob- 
barcarsi a difficili  e perigliosi  incombenti  ostetrici , 
mentre  avrebbero  potuto  con  altri  condividere  i timori 
e le  speranze  d’un’ azione  azzardata.  Ci  consta,  ad  es. 
di  due  casi  ben  constatati  e distinti  di  perforazione 
del  cranio  in  due  feti,  che  vennero  poscia  alla  luce 
vivi,  e vissero  circa  un  quiudici  minuti,  poseiachè  eb- 
bero evacuata  una  gran  parte  della  massa  cerebrale 
mercè  il  ferro  fatale  (1).  Che  ve  ne  sembra  lettori? 

Lasciata  da  parte  la  circostanza  abbastanza  salieute, 
che  la  perforazione  del  cranio  non  vien  consigliata, 
che  quando  sienvi  indizii  più  o men  manifesti  di  morte 
certa  del  feto,  odahnen  più  o meno  probabile  (e  questo  dal 
lato  morale)  ben  osserveremo , come  gli  autori  — ec- 
cezion fatta  dai  criteri  psicologici  (2)  — non  la  sug- 


fl)  Questo  fatto  non  deve  al  certo  sorprendere.  1 tentativi  del 
Willis  e Thenard  sovra  gli  augelli  posti  al  cimento,  provarono 
che  questi  — durante  l'operazione  — non  perdevano  la  loro  facoltà 
a muoversi,  a batter  l'ali,  e a deglutire  : funzioni  tutte  che  ap- 
partengono all'an/ma/ità.  I polli  pure  cui  venne  poscia  esportato 
il  cervello  , rimossi  che  furono  dal  primo  abbuiti  mento  prodotto 
dal  dolore,  riacquistarono  del  pari  l’energia  delle  funzioni  animali, 
siccome  l'abilità  a correre,  a cercar  nu'rimento,  e simili:  ma  poco 
dopo  morirono.  Qual  meraviglia  adunque,  clic  i feti  succitati  ab- 
itano protratta  In  vita  per  certo  lasso  di  tempo  f 

(2)  Alcuni  moralisti,  tra  quali  Schran  — autore  tedesco  — opi- 
nano, essere  permessa  la  /ier/oraiione  del  cranio  , quando  sievi 
forte  probabilità,  che  — senza  di  quella  — muoiano  la  madre  o il 
feto.  — V.  Se ii r an,  De  oirtulibu*  cardinalibua. 
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geriscono,  che  quando  si  ravvisino  impossibili  ed  inat- 
tuabili le  altre  risorse  della  Scienza,  e quando  esistano 
certi  vizii  organici  nel  bacino  della  madre.  Or  — nel 
concreto  — qual  vizio  organico  poteva  mai  esistere, 
o per  lo  men  supporsi,  nei  due  casi  succitati,  mentre 
più  tardi  ebbero  tai  madri  altra  volta  a figliare , e 
s’ ebbero  dalle  stesse  pargoli  vispi , prosperosi , ed  a 
tempo,  senz’ombra  d’ostetrico  intervento? 

Dicemmo  la  perforazione  del  cranio  doversi  prati- 
care, quando  sieno  impossibili  gli  altri  compensi  della 
Scienza.  Or,  quali  fieno  tai  compensi  ? 

La  perforazione  del  cranio  ci  dice  un’  Ostetrico , 
siccome  del  pari  la  craniotomia  e la  cefalotripsia,  non 
vengono  consigliate , che  « quando  la  testa  del  feto 
non  può  attraversare  il  canale  del  bacino,  sia  perchè 
quella  sia  troppo  sviluppata , sia  perchè  il  cammino 
che  deve  percorrere  non  ha  sufficiente  ampiezza  per 
lasciarla  passare  (1)  ».  Ora  — ne’  casi  men  difficili  — 
basta  talvolta  la  sola  applicazione  del  forceps  a ri- 
muovere siffatti  ostacoli;  avvegnaché  la  riduzione  che 
suole  ottenersi,  mercè  l’ impiego  di  esso,  ben  può  por- 
tarsi al  di  là  di  due  o tre  linee  , senza  che  venga 
compromessa  la  vita  del  feto. 

Chè,  se  trattisi  di  casi  ancor  più  gravi  e difficili , 
in  cui  scorgasi  vizio  estremo  del  bacino,  od  altri  osta- 
coli insormontabili,  oh!  in  allora  ben  potrassi  ricorrere 
all’  operazione  cesarea , che  pur  conta  i suoi  trionfi 
nelle  mani  di  provetti  ed  abili  operatori , comunque 
non  sia  scevra  di  pericolo:  ed  — in  ogni  evenienza  — 
potremo  poi  scegliere  tra  la  sinfìsiotomia,  e la  pubio- 
toznia,  qualor  non  ci  quadri  la  prima;  tuttavolta  però 
la  vita  del  feto  non  sia  per  anco  estinta. 
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Niun  dubbio  però  che  i progressi  deirostefr-tcta  moderna 
han  quasi  ovunque  rimosso  il  bisogno  di  quest’ultime 
operazioni  dacché  particolarmente  venne  introdotto  in. 
pratica  l’uso  tei  parto  prematuro  provocato  ne’ casi  di  vizio 
organico  constatato.  Ma  — sorvolando  noi  sulla  moralità 
di  tale  sistema  — forsechè,  diciamo,  ci  è sempre  dato 
cerziorarci  in  tempo  di  tali  vizi  organici,  e pria  che 
la  gestazione  giunga  al  suo  termine 

E qui  convien  certo  riflettere,  che  l’ostetricia  — quale 
Scienza  positiva,  o qual’ arte  — non  è soltanto  una 
delle  parti  più  difficili  della  Medicina  operatoria ; ma 
sibbene  la  è una  delle  più  importanti  e delicate  : in 
quanto  dessa  ben  contempla  1’esistenza  e conservazione 
di  due  esseri  distinti , di  due  individui  separati, 
amendue  interessanti  e necessarii  ; vale  a dire  della 
madre  e del  feto:  ond’è,  che  la  stessa  ben  si  connette 
con  temi  importanti  di  vera  Economia  sociale  (1). 

Disfatti,  se  la  società  non  è che  la  riunione  di  un 
numero  più  o meno  grande  di  famiglie  o d’individui 
ad  uno  scopo  comune,  se  la  famigliare  si  fu  la  forma 
primitiva  di  società , se  i membri  rispettivi  di  una 
istessa  famiglia  ne  costituiscono  il  nerbo  ed  il  lustro, 
se  la  forma  del  governo  famigliare  si  è — siccome 
insegna  Platone  — di  necessità  assoluto,  noi  non  veg- 
giamo  il  perchè  l’ ostetricia  — quale  scienza  eminen- 
temente positiva  o conservatrice  — non  debba,  in  certo 
modo , auspicare  le  basi  e la  stabilità  dell’  Economia 
sociale. 

Se  non  che  noi  abbiamo  in  proposito  la  voce  au- 
torevole dell’immortale  Puccinotti.  Tre  grandi  offici, 


(1)  Dicesi  economia  pubblica  o sociale  quella  scienza  die  avvisa 
ai  mezzi,  e coopera  al  conseguimento  dello  scopo  sociale. 

V.  Sulliotti:  Prolusione  ul  corso  d’  Economia  politica , Porto 
Maurizio,  1865. 
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egli  vi  dice,  ben  distinti  e principati  ha  la  medicina  (1) 
rispetto  atta  Economia  colitica:  1.  Conservare  la  vita 
al  lovoro ; 2.  rendere  il  lavoro  innocuo  alla  vita; 
3.  cooperare  colla  scienza  politica  alla  migliore  esi- 
stenza e convivenza  sociale  (2).  Ora,  diciam  noi,  l'osfe- 
tricia,  che  ha  per  iscopo  precipuo  1’  esistenza  e con- 
servazione , siccome  vedemmo  , di  due  esseri  distinti 

— comunque  fra  loro  legati  con  sacro  vincolo  di 
sangue  — non  coopererà  essa , e per  eccellenza  , ai 
tre  grandi  offici  succitati?.. 

Ed  or  farem  punto,  francamente  osservando,  che,  se 

— in  argomento  sì  delicato  — non  ci  prendo  di  certo 
vaghezza  di  far  da  Ciceruacchio,  o dettar  lezioni  — a dritto 
od  a rovescio  — di  ostetricia  operatoria,  non  possiam 
tuttavia  che  deplorare  la  cocciutaggine  di  taluni  paesi, 
anzi  di  talune  città  secondarie,  in  cui  — per  parte  ( 
di  qualche  Pratico  imprudente  — signoreggia  il  ca- 
priccio , e son  posti  in  non  cale  i più  sacri  dettami 
di  convenienza  professionale. 

Non  tacerem  tuttavia  , come  — mercè  savie  leggi 
e previdenti  — ben  potrebbesi  rimediare  a simili  sconci, 
nell’interesse  — anzi  tutto  — dell’umanità  sofferente 
e del  benessere  sociale.  Tutto  questo  però — beninteso  — 
lorchè  fieno  equamente  ripartiti  gli  incumbenti  sani- 
tari ed  igienici  ne’  diversi  Comuni,  e quando  verranno 
organizzate  le  mediche  condotte  sulle  basi  da  noi  altra 
volta  nunciato  (3). 

In  ogni  evenienza  però  — anco  la  più  lusinghiera  — 
ricordiusi  pur  sempre  i giovani  Colleglli  di  questo  aureo 


‘lì  AbLinmo  detto,  che  l'Ostetricia  formn  parte  dello  Medicina 
O/ieratoria. 

(2)  V.  Fuccinotti:  Delle  Rrlationi  della  Medicina  colla  Econo- 
mia Politica  o Sociale. 

(3)  V.  Paj.  667  e seguenti  di  questo  Volume. 
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e grande  precetto  d’  un  illustre  maestro.  « Tutte  le 
volte,  ei  vi  dice,  che  il  caso  richiederà  una  di  quelle 
gravi  operazioni,  che  possono  compromettere  la  vita 
della  madre,  o quella  del  figlio , o di  ambedue , egli 
si  farà  premura  ( l’Ostetrico  ) di  avere  il  consiglio  di 
illuminati  Colleglli;  non  tanto  per  ischivare  dei  possi- 
bili errori,  talvolta  pregiudicevoli  ai  due  individui,  quanto 
ancora  per  giustificare  le  intraprese  manovre  (1)  ». 

Con  tal  voto  sul  labbro  e con  la  fiducia  nel  cuore, 
noi  bene  speriamo  in  un  miglior  avvenire:  fideuti,  che 
l’umana  società,  educata  alla  scuola  del  disinganno  e 
delle  migliorie  progressive,  ben  saprà  una  bella  volto 

— mercè  provvide  leggi  — pensare  a sè  stessa  ; e 

— sotto  gli  auspici  d’  un  Governo  savio  ed  illumi- 
nato — seriamente  provvedere  ai  proprii  destini. 


il)  V.  Balocchi:  luogo  citalo. 


Fine  dell’Opera 


il  1875 
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La  Seconda  Parte  degli  Sditili  d’Igleue  Popolare 

del  Dottore  G.  Nicolò  De-Carolis  ascirà  nello  stesso  tonnato  della 

. 

prima  parte,  formando  cui  bel  volume  non  minore  di  pagine  800  : 
diviso  in  tante  dispense  non  minore  ciascuna  di  pagine  quaranti. 

* L’intera  opera  è fissata  a lire  otto  pagabili  a mano  dol l’au- 
tore o dell’editore  in  due  rate  uguali,  la  prima  delle  quali  all'atto 
della  sottoscriziojp  od  al  ricevimento  delle  due  prime  dispense,  non- 
ché della  prima  parte  e l’altra  metà  ad  opera  completa.  — Sono 
pubblicate  le  prime  quattro  dispense. 

Coll’ultima  dispensa  l’associato  riceverà  nu’  elegaute  copertina, 
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